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Intorno  alla  collezione  d'inni  sacri 

CONTENUTA  NEI  MANOSCRITTI 
VATICAMO  7172  E  PARIGINO  LATINO   IO91 


Hhlla  recente  nota  del  professore  Ernesto  Monaci 
f  sulla  Schola  canlorum  lateranense  si  leggono  le 
/  seguenti  parole  (i):  «  Già  ad  essa  (alla  «  Schola 
Q  cantonitn  >]  attribuì  1*  Ozanam  parte  degl'  inni  che  com- 
«  pongono  la  insigne  Raccolta  contenuta  nel  cod.  Vati- 
te  cano  7172,  e  per  alcuni  dì  quegli  inni  nessuno  potrebbe 
a  dubitare,  segnatamente  per  quelli  che  sono  dedicati  a 
a  san  Silvestro  e  a  san  Clemente,  senza  dire  di  quelli  per 
•  sant'Alessio  e  per  san  Gregorio  ». 

Se  vi  sono  delle  riserve  da  fare  circa  gli  inni  a  san  Cle- 
mente e  a  sant'Alessio  (2),  uno  studio  attento  della  Rac- 


(1)  Archivio  dilla  R.  Società  romana  di  ttoria  patria,  XX,  4)6. 

(2)  L' inno  a  san  Clemente  ■  Clementis  festum  s  sì  trova  più 
completo  Del  famoso  inairìo  visigotico  (Migne,  Patrol.  lat.  LXXXVI, 
ii;£).  Esso  è  probabilmente  di  orìgine  spagnuola;  ciò  può  spiegare 
che  non  vi  si  parli  della  traslazione  delle  reliquie  di  san  Cle- 
mente a  Roma  avvenuta  nell'  867.  L' inno  a  sane'  Alessio  non  rìflecie 
il  carattere  locale  che  prese  a  Roma  la  leggenda  dell'  s  uomo  dì 
■  Dio  B  ed  è  conforme  piuttosto  alla  tradizione  bizantina.  D'altra  parte 
questo  inno  sembra  più  antico  del  980,  epoca  verso  la  quale  il  culto 
dì  sant'Alessio  fu  importato  a  Roma.  Infatti  1'  orìginale  dal  quale 
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colia  dimostra  che  parecchi  altri  mQÌ  ivi  contenuti  si  pos- 
.  sono  attahujrQ  ad  autori  romani.  Per  dare  un  esempio,  i 

due 'ìTiifi 'ai- santi  Giovanni  e  Paolo  (i)  sono  indubbiamente 
:^di.p.r<«renien2a 'romana;  la  strofa  13*  dei  primo 

Mar^rum  flores,  virginumque  pam, 
Sancte  lohapnes,  Paule  nimìs  dare, 
Omaes  fovete,  petimus,  calcintes 


dimostra  che  tale  inno  si  cantava  dai  dìvotì  nella  chiesa 
dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  sul  monte  Celio;  l'espressione 
«  calcantes  limina  vestra  »  è  doppiamente  significativa 
quando  si  pensa  che  durante  una  gran  parte  del  medio  evo 
era  ancora  aperto  al  pubblico  l' accesso  all'antica  casa  pri- 
vata dei  due  martiri,  cosi  felicemente  resa  al  culto  ed  alla 
scienza  in  questi  ultimi  anni  per  cura  dell'  egregio  P.  Ger- 
mano, passionista  (2).  II  secondo  di  quegli  inni  deve  avere 
la  medesima  origine;  dal  modo  en&tico  con  cui  vi  si 
parla  di  Roma,  si  riconosce  il  poeta  indigeno.  Per  questo 
solo  la  Raccolta  meriterebbe  di  attirare  specialmente  l'at- 
tenzione di  quanti  st  occupano  della  Roma  medioevale. 
Ma  vi  è  di  più.  Non  solo  vi  si  trovano  certe  composizioni 
d'  orìgine  romana,  ma  diverse  ragioni  mi  fanno  credere 

provengono  le  due  copie  che  possediamo  della  Raccolta,  sembra 
essere  del  secolo  x.  Ora,  gii  in  questo  originale  il  testo  dell'inDO 
a  sant'Alessio  aveva  subito  varie  alterazioni;  vi  si  trovava,  per 
esempio,  l' errore  ■  paucula  ■  per  »  piacula  ■,  che  sembra  denotare 
una  redazione  anteriore  in  scrittura  romana  piuttosto  antica  o  di 
tipo  longobardo.  Io  crederei  volentieri  che  questo  inno  provenisse 
come  gli  inni  a  san  Nicolò  da  qualche  cittì  greca  dell'Italia  me- 
ridionale, dove  il  culto  di  sant'Alessio  si  fosse  introdotto  prima  di 
diffondersi  anche  a  Roma.  (Cf.  L.  DucHBStiE,  Mélanges  d' arcbiologU 
tt  tChùloire,  1890,  p,  i;8  sgg) 

(1)  G.  Dreves  S.  I.,  AaàUcla  hymniea,  miiii  aevi,  XIV,  96  Sgg. 

(1)  Cf  P.  Geku&no,  La  casa  iti  santi  Giovanni  i  Paolo, 
Roma,  1S94. 
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che  tanto  la  Raccolu  quanto  i  manoscritti  in  cui  ci  venne 
trasmessa  provengano  da  Roma,  e  forse  da  quella  mede- 
sima  «  Schola  cantorum  »  alla  quale  gii  si  attribuisce 
pane  del  loro  contenuto. 

Come  si  sa,  il  manoscritto  Varie  7172  non  è  il  solo 
nel  quale  ci  sia  pervenuta  quella  insigne  Raccolta  ;  essa  sì 
trova  pure  nel  cod.  Parìg.  lat.  1092.  Questo  codice,  del 
resto,  si  trovava  anch'  esso  a  Roma  prima  del  171;,  anno 
in  cui  venne  comprato  perla  biblioteca  Reale  di  Francia  (i); 
il  suo  contenuto  è  talmente  simile  a  quello  del  codice  Va- 
ticano, che  non  si  può  affittto  dubitare  della  loro  discen- 
denza da  un  medesimo  archetipo. 

L'Ozanam  che  nel  i8jo  ebbe  occasione  di  esaminare 
il  manoscritto  Vaticano,  ne  scrìsse  nei  suoi  DocumenU 
inédits  pour  servir  à  l'histótre  litUraire  de  l'Italie,  ed  esami- 
natone il  contenuto,  non  esitò  ad  attribuirne  l'origine  ad 
un    monastero   benedettino   dell'  Italia    meridionale  (2). 


(i)  Ciò  risulta  dalla  nota  seguente  scritta  in  prìiicì]no  del  libro 
dopo  r  indice  :  ■  Achepté  à  Rome  en  1715  s.  Anzi  i  due  codici  fu- 
rono collazionati  veno  la  Gne  del  secolo  xvn  o  io  principio  del  xvni. 
Ognuno  dei  due  codici  contiene  delle  postille  riferentisi  all'altro, 
che  sembrano  scrìtte  dalla  medesima  mano.  Nelle  postille  contenute 
nel' codice  Vaticano  il  codice  Parigino  i  chiamato  ■  Ciamp.  ■  (Ciam- 
piniano)  dal  dotto  Ciampin!  morto  a  Roma  nel  169}.  Nelle  postille 
del  codice  Parigino  il  codice  Vaticano  k  semplicemente  chiamato 
«  Alius  codex  B, 

(2)  OuNAH,  DocumtnU  inidill  pour  servir  à  Tbistoirt  titliraire 
Jt  l'IlalU,  Paris,  Lecoffre,  i8jo,  p.  }2.  Oltre  alla  questione  della  pro- 
venienia  del  manoscritto,  l' Ozanam  tratta  pure  quella  della  sua 
antichità.  Egli  lo  crede  del  secalo  ix.  £  stato  rìconosciuto  in  seguito 
che  il  codice  Vaticano  come  pure  il  Parigino  è  dell*  xi.  Intorno  a 
questo  si  veda  l' opera  del  Cheralier  e  i  diverti  giudisi  di  paleografi 
che  egli  riferisce.  Poco  vi  si  potrebbe  aggiungere.  QjiaDto  all'  origi- 
nale da  cui  derivano  1  nostri  due  msa.,  esso  mi  sembra  debba  essere 
stato  del  secolo  x.  Infatti  le  notabili  divergerne  che  si  notano  tra  l'uno 
«  l'altro  codice  sembrano  indicare  una  discendenza  abbastanza  remota; 
certo  t  però  che  nella  sua  redazione  ultima  la  Raccolta  non  è  ante- 


DigitizsdbyGOO'^le 


Più  dì  recente,  la  parte  ancora  inedita  della  Raccolta  fu 
pubblicata  simuluneamente  dal  P.  Dreves  nelle  sue  Analccta 
hymnìca  medU  aevi  e  dal  ben  noto  can.  Ulysse  Chcvalier 
in  un  libro  intitolato  Poesie  lìturgique  du  moyen  àge.  Rylhme 
et  histoire.  Hymnaires  italiens  (i).  Negli  studi  che  precedono 
le  loro  edizioni,  Ìl  Dreves  e  ìl  Chevalier  presero  le  mosse 
da  ciò  che  aveva  gii  detto  1'  Ozanam,  ma  credettero  di 
poter  esprimere  un  giudizio  più  avanzato  intomo  alla 
provenienza  della  Raccolta  ;  per  dirla  in  breve,  essi  con- 
cordano neir  ascrivere  i  due  manoscritti  al  monastero  di 
S.  Severino  in  Napoli,  ed  in  questa  persuasione  il  Dreves 
premette  alla  sua  pubblicazione  il  titolo  di  Hymrtarius  Se- 
vtTinianus. 

Pur  riconoscendo  la  loro  competenza  speciale  in  tale 
materia,  devo  dire  che  questa  volta  le  ragioni  del  Dreves 
e  del  Chevalier  non  mi  convincono  affatto. 

L'  argomento  principale  col  quale  essi  cercano  di  sta- 
bilire la  provenienza  napoletana  della  nostra  Raccolta,  è  il 
seguente:  vi  si  trovano  due  inni  in  onore  dì  san  Seve- 
rino (2)  dove  si  leggono  le  strofe  seguenti  : 

Gloriam  Christo  Domino  canamtis, 
Hunc  diem  sacrum  placide  colamiu 
Quo  S evenni  pretioM  membra 

Sumpsimus  almi; 


Partbenopensis  populus,  poteoter 
Plaude  pationum  rednendo  magnum 
Q.UÌ,  malli  pulsis,  tibi  satpe  multa 
Commoda  praestal. 

rìore  al  primo  decennio  del  secolo  x,  uno  degli  inni  a  san  Severino 
facendo  allusione  a  fatti  che  si  compirono  allora,  e  un  inno  a 
san  Martino  avendo  per  autore  Odone  di  Cluny  morto  nel  94]. 

(i)  G.  DaEVEs  S.  I.,  HymaoTius  Scveriniamu,  Leipzig,  189;  ; 
Ul,  Chevalier,  PoÌsU  iUurgique  àu  moyen  dgt  Scc,  Paris  et  Lyon,  i  &9}, 
p.  117. 

(2}  G.  M.  Dreves,  op.  cit.  p.  47  sg. 
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Dunque,  dice  il  Chevalier,  non  v'  è  dubbio  che  I*  in- 
nario provenga  dal  monastero  napoletano  dove  si  conser- 
vavano le  reliquie  di  san  Severino. 

Tale  conclusione  mi  sembra  per  lo  meno  arrischiata. 
Altro  k  che  gli  inni  a  san  Severino  fossero  composti  per  il 
monastero  dt  tal  nome,  cosa  indubitabile,  altro  che  la  Rac- 
colta intera  ed  i  manoscritti  che  ce  la  tramandarono  abbiano 
la  medesima  provenienza.  Si  potrebbe  forse  concludere 
cosi  dalla  parte  al  tutto  se  gli  inni  a  san  Severino  fossero 
i  soli  inni  locali  contenuti  nella  Raccolta.  Ma  questo  non  è. 
Per  accenarsi  basta  percorrere  gli  inni  pubblicati  dal  Dreves 
e  dal  Chevalier.  Se  a  tutte  le  indicazioni  locali  che  vi  tro- 
viamo, volessimo  dare  un  valore  assoluto,  potremmo  con 
simili  ragioni  ascrìvere  la  Raccolta  a  Roma,  a  Benevento, 
a  Spoleto,  a  Nami,  agli  Abruzzi  e  perfino  a  Reìcbenau 
ed  a  Coirà  nella  Svizzera  (i).  Basti  citare  a  modo  d'  e- 
sempio  i  versi  seguenti  presi  dall'  inno  al  santi  Placido  e 
Sigibeno,  due  santi  della  diocesi  di  Coìrà  (2): 

Quaesumus  nobis  meri  ti  s  favete 
Hoscii  ut  vestris  nequeat  nocere 
Civibua  istts; 

o  questi  altri  dell'  inno  a  san  Flaviano  (5)  : 

Aprutiense  dccuravit  tellus; 
Noluit  Deus  proprio  fmstrate 
Nobis  patrono. 

Ci  permettono  forse  queste  espressioni  di  considerare 
l' innario  come  abruzzese  o  svizzero  ? 

Il  Dreves  allega  poi  che  t  santi  napoletani  hanno 
troppa  parte  nella  Raccolta  e  che  questa  presenta  con  altri 

(i)  Cf.  G.  M.  Dreves,  op.  cit.  inno  iii,  str.  6;  inno  )2,  str.  1; 
inao8o,ìti.8  e  9;  inao  90,  str.  ij;  inno  69,  str.  1  ^ìnno  9,  str.  14; 
itwo  117,  str.  8;  inno  67,  str,  6;  &c. 

(2)  G.  M.  Dreves,  op.  cit.  p.  110. 

(ì)  G.  M.  Dreves,  op.  cit.  p.  8H. 
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innari  di  Napoli  troppe  analogie  per  lasciare  un  dubbio 
sulla  sua  orìgine  napoletana  (i). 

Vien  da  temere  che  la  soverchia  fiducia  del  Dreves 
neir  argomento  precedente  non  lo  abbia  reso  meno  cauto 
anche  nelle  altre  sue  affermazioni.  La  verità  è  che  il  ca- 
lendario seguito  nell'  innario  è  presso  a  poco  il  calendario 
romano  quale  lo  troviamo  nel  famoso  Antifonario  del  Ca- 
pitalo di  S.  Pietro  (2)  (secolo  xii),  con  poche  aggiunte, 
specialmente  di  santi  dell'  Italia  centrale,  come  san  Giove- 
nale di  Narni,  san  Flavìano  degli  Abruzzi  &c.  Kon  vi  sì  trova 
invece  nessuna  menzione  di  san  Gennaro  né  di  santa  Re- 
stituta,  i  santi  napoletani  per  eccellenza.  Quanto  a  san  Se- 
verino, oltre  che  il  suo  culto  era  diffuso  anche  a  Roma  ed 
altrove,  i  due  inni  in  suo  onore,  dai  quali  si  vorrebbe  de- 
durre l'orìgine  napoletana  della  Raccolta,  dimostrano  ap- 
punto il  contrario;  infatti  essi  non  sono  stati  composti  per 
la  medesima  festa,  ma  l' uno  celebra  la  a  dìes  natalitia  » 
del  santo,  1'  altro  la  a  traslazione  n  delle  sue  reliquie  a 
Napoli  (3).  Le  due  feste  si  celebravano  in  giorni  diversi 
nel  monastero  di  S.  Severino,  l' una  1'  8  di  gennaio,  l' altra 
il  IO  di  ottobre  (4);  se  nella  Raccolta  li  troviamo  messi  in- 
sieme in  mezzo  agli  inni  di  san  Mauro  e  di  san  Sebastiano, 
vuol  dire  che  il  raccoglitore,  lungi  dall'  essere  un  napole- 
tano, ignorava  perfino  la  data  precisa  di  quelle  due  feste. 

Anche  le  pretese  analogie  della  nostra  Raccolta  con 
altri  innarì  napoletani  si  riducono  a  ben  poco,  giacché  fra 


(i)  G,  M.  Dreves,  op,  cit.  Introdaiione. 

(2)  Qjiesto  aDtifanario  porta  la  srgnalura  B,  79  ed  è  stato  pub- 
blicato dal  card,  Tommast,  Rcsfionsalia  et  AntifibonaTia  Romaaat  EeeU- 
siae  &c.,  Romae,  16B6.  Cf.  Batiffol,  Histoiri  in  Briviaire  romain, 
Paris,  189),  p.  115.  Si  confronti  con  questo  calendario  l'elenco  degli 
inni  dato  dal  Ckevaliek,  op.  cii.  p.  119. 

(l)  G.  M.  Dreves,  op.  cìt.  inno  54,  str.  1  ;  inno  35,  »tr.  i. 

(4)  De  Aste,  Diictpialiotiti  in  Martyrologium  romanum,  Bene- 
vento, 1716,  p.  17.  Cf.  Bollandisti,  8  gennaio. 
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i  tanti  innari  citati  dal  Dreves  e  che  hanno  dei  riscontri 
coi  nostri  due  manoscrini,  uno  solo  potrebbe  essere  d'ori- 
gine napoletana  (i)  ed  è  posteriore  d'un  secolo  almeno 
al  manoscritto  Vaticano.  Del  resto  le  relazioni  tra  questo 
manoscritto  e  quelli  di  cui  ci  occupiamo  non  provano  che 
essi  abbiano  la  medesima  origine. 

Un'altra  cosa  che  finora  non  sembra  esser  riuscita  dubbia 
ad  alcuno,  è  la  provenienza  monastica  dei  nostri  innari. 
Dall'  opera  dell'  Ozanam  fino  a  quella  recentissima  del- 
l' Ebrensbcrgersui  manoscritti  liturgici  della  biblioteca  Va- 
ticana (2),  il  manoscritto  Varie.  7172  viene  sempre  segnato 
come  un  a  innario  benedettino».  Qui  pure  temo  che  le 
prove  addotte  non  stano  troppo  concludenti. 

Gli  argomenti  dell'  Ozanam,  sempre  riprodotti  dopo  di 
lui,  sono  i  seguenti  :  Si  trovano  nell'  innario  le  feste  di  tutti 
i  principali  fondatori  della  vita  monastica  in  Occidente: 
san  Benedetto,  santa  Scolastica,  san  Mauro  e  anche  (se- 
condo il  Chevalier)  san  Placido.  San  Benedetto  special- 
mente viene  onorato  con  otto  inni  successivi,  ed  in  questi 
si  leggono  strofe  come  le  seguenti  (3)  : 

irbem. 


Or 

ioni 

ichi 

Chrìstum  laudate  al: 

mum 

creatorem 

Ou 

i  dedit  nobìs  vi 

tic 

saci 

cae  no 

HuQC  Benedictum. 

Questi  versi,  dicesì,  provano  ad  evidenza  che  l' innario  è 
benedettino. 

Esaminiamo  ad  una  ad  una  queste  ragioni.  È  inutile 
far  osservare  che  la  memoria  sola  delle  feste  di  san  Be- 
nedetto, di  santa  Scolastica  e  di  san  Mauro  non  prova 
niente  nella  questione.  Queste  feste  erano  fin  dal  medio 


(0  Cod.  Neapolit.  VI,  G,  29. 

(3)  H,  Ehrensberger,  Libri  liturgici  bibliothuat  Valicanai,  Fri- 
burgo, Herder,  1897.  Articolo  Hyronaria. 
(j)  Dreves,  op.  cit.  p.  65. 
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evo  celebrate  anche  dal  clero  secolare,  come  lo  prova 
bene  Ìl  calendario  già  citato  dell'Antifonario  di  S.  Pietro. 
Quanto  al  san  Placido  che  troviamo  onorato  nella  Rac- 
colta unitamente  ad  un  san  Sigibeito,  esso  non  è  eviden- 
temente il  discepolo  di  san  Benedeno,  ma  il  martire  della 
diocesi  di  Coirà  (i),  e  se,  come  crede  il  Chevalìer,  Ìl  racco- 
glitore intendeva  nondimeno  di  onorare  il  compagno  dì 
san  Mauro,  questo  abbaglio  dimostrerebbe  che  egli  non  co- 
nosceva afFatto  la  leggenda  benedettina  di  san  Placido  con  la 
quale  gli  inni  che  esaminiamo  non  hanno  nulla  di  comune. 

Neppure  il  numero  degli  inni  in  onore  di  san  Bene- 
detto è  una  prova  che  l'innario  sia  benedettino  (2).  Vi 
SI  trovano  altrettanti  e  più  inni  per  le  feste  di  san  Mi- 
chele arcangelo,  dì  san  Giovanni  Battista,  dei  santi  Pietro 
e  Paolo  ;  ve  ne  sono  invece  meno  per  altre  feste  di  primo 
grado.  Quella  profusione  da  una  parte  e  questa  scarsezza 
dall'  altra  può  risultare,  anziché  dall'  importanza  relativa 
delle  feste  o  dalle  preferenze  del  raccoglitore,  dalla  produ- 
zione letteraria  più  o  meno  abbondante  di  cui  egli  dispo- 
neva e  dalla  natura  delle  fonti  usate  nella  compilazione, 
le  quali  senza  dubbio  erano  in  parte  monastiche.  Ad  ogni 
modo,  non  ne  risulta  che  gli  autori  della  Raccolu  o  dei 
manoscritti  fossero  monaci,  ni  che  lavorassero  per  monaci. 

Quanto  agli  inni  prettamente  a  monastici  »,  di  cui 
ho  citato  poc'  anzi  una  strofa,  essi  hanno  nella  questione 
appunto    il    medesimo   valore   che  hanno  gli  inni  «.  lo- 


(1)  Ada  St.  Bollaod,  ;  lui.,  pp.  3;8-240. 

(a)  Questi  inni  sono  cinque,  non  otto,  come  si  è  detto;  sol- 
tanto r  inao  «  Fratres  alacri  pectore  »  è  stato  diviso  in  quattro  parti 
pei'  corrispondere  alle  ore  diurne.  Per  lutti  gli  ioni  in  onore  di 
san  Benedetto  inseriti  nella  Raccolta  è  segnata  eccezionalmente  l' ora 
dell'ufficio  alla  quale  essi  corrispondono:  probabilmente  essi  proven- 
gono tutti  dalla  medesima  fonte  e  per  conseguenza  il  loro  numero 
non  costituisce  un  grado  maggiore  dì  probabilità  a  favore  dell'origine 
monastica  della  Raccolta. 
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a  cali».  Abbiamo  veduto  come  questi  ci  dànoo  delle  ìn- 
dicaziooi  contraddinorìe  e  sembrano  inseriti  nella  Raccolta 
senza  riguardo  alle  particolarità  dnl  loro  testo.  Ma  allora 
non  sarebbe  puie  possibile  che  quegli  inni  monastici  vi 
fossero  stati  ammessi,  astrazione  fatta  del  loro  tenore  spe- 
ciale ?  C  0  E  accanto  a  questi  non  troviamo  forse  altri  inni  de- 
stinati in  origine  a  cantarsi  dal  popolo  nelle  chiese  episco- 
pali o  parrocchiali,  come  quelli  a  san  Giovenale  di  Nami, 
a  san  Gregorio  dì  Spoleto,  a  san  Flaviano,  a  san  Sil- 
vestro &c?  Anche  qui  ci  troviamo  di  fronte  a  testimonianze 
opposte,  e  non  possiamo,  senza  cadere  nell'  arbitrario, 
prestar  fede  piuttosto  alle  une  che  alle  altre. 

Non  possiamo  accettare  senza  riserva  l'opinione  del- 
l' Ozanam  circa  l' orìgine  dell'  innario  Vaticano,  neppure 
nella  sua  parte  più  generale.  Egli  lo  fa  originario  dell'  Italia 
meridionale  perchè  a  lui  sembra  che  vi  preponderino  i 
santi  dì  quella  regione.  Ma  ho  già  fatto  notare  che  il  calen- 
dario seguitovi  è  presso  a  poco  il  calendario  romano  del 
medio  evo.  Vi  si  sono  fatte,  è  vero,  alcune  aggiunte  ;  ma 
nella  maggior  parte  non  si  riferiscono  a  santi  meridionali. 
Non  mancano  inni  provenienti  dal  Napoletano  e  dall'  Italia 
meridionale;  ma  altri  vengono  dall'Italia  senentrionale  e 
dalla  Svìzzera  (2);  ancora  una  volta,  perchè  nella  que- 
stione daremmo  un'importanza  maggiore  agli  uni  che  agli 
altri? 

Come  si  vede,  di  tutto  ciò  che  si  è  scrìtto  finora  sul 
nostro  argomento  vi  è  ben  poco  che  resista  alla  critica.  Le 
condizioni   favorevolissime  nelle  quali  mi  sono  trovato 

(1)  Naturalmente,  questa  osservaiione  vale  non  solunto  per  gli 
inni,  ma  anche  per  le  lezioai  ed  i  ruponsorl  che  li  accompagnaito. 

(1)  Tali  sono  gli  inni  a  san  Marco  (ediz.  Dreves,  a.  67),  ai 
santi  Placido  e  Sigibcrto  (ibid.  117  e  118),  a  san  Giusto  di  Trieste 
(ibid.  1 19).  L'inno  a  san  Marco  è  probabilmente  entrato  direttamente 
nella  Raccolta  per  mezzo  d'un  innario  monastico  della  Svizzera,  e 
dalla  Raccolta  credo  sia  passato  in  altri  innari  italiani  e  segnata- 
mente nel  già  citato  Neapol.  VI,  G,  19. 
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per  ristudiare  l' argomento,  mi  permetteranno  forse  di  par- 
lame  con  più  completa  conoscenza  di  causa  (i). 

La  prima  cosa  che  colpisce  nel  percorrere  ta  nostra 
Raccolta  è  la  sua  ricchezza  stessa.  Questa  particolarità  non 
è  iadiffereme  quando  si  tratta  di  ricercare  l' orìgine  del- 
l' opera.  Se  questa  non  fosse,  come  si  è  creduto  iìnora, 
che  un  innario  benedettino,  non  si  capirebbe  come  essa 
conti  non  meno  di  trecento  inni,  dei  quali  la  metà  sono 
rari,  e  motti  non  si  conoscono  per  altra  fonte,  laddove  gli 
innari  delle  grandi  abbazie,  come  Monte  Cassino,  Far&, 
S.  Sofia  di  Benevento,  Rheìnau  &c.,  ne  contengono  al 
solito  poco  più  d*  un  centinaio,  fra  i  quali  un  piccolo  nu- 
mero soltanto  propri  dei  singoli  monasteri  (2),  Un  tal 
fano  non  sì  può  spiegare  se  non  ammettendo  che  la  nostra 
Raccolta  risulti  dalla  fusione  di  più  innari  speciali.  Questa 
ipotesi,  che  sulle  prime  potrà  parere  singolare,  viene  piena- 
mente confermata  da  un'  importante  panìcolarità  del  codice 
Parigino.  Sulla  prima  pagina,  a  guisa  di  titolo,  si  leggono 
le  parole  seguenti  scritte  in  caratteri  maiuscoli  :  a  In  no- 
•  mine  Domini  Incipit  prologus  Isìdori  -  Libcr  hymnario- 
«nim».  Che  cosa  significhi  questa  aggiunta:  «  Liber 
a  hymnmorum  »,  non  è  venuto  in  mente  a  nessuno  di  spie- 

(i)  Il  ms.  Vax.  ho  potuto  esaminarlo  personalmente.  Devo  i  miei 
più  caldi  ringraziamenti  al  mio  amico  l'ab.  Carlo  Klobb  S.  M.,  di 
Parigi,  per  gli  appunti  preziosissimi  che  mi  ha  fornito  iniomo  al  ms. 
Parigino.  Ho  naturalmente  messo  largamente  a  contrìbuEione  i  lavori 
dei  Chevalier  e  del  Dreves. 

(2)  Ecco  alcuae  cifre  in  proposito:  L'innario  Farfense  (cod. 
Rom.  17S,  Farf  4)  contiene  centosei  inni.  L'innario  Benedettina  Val- 
liceli. B,  79  De  contiene  soltanto  sessantaquattro.  L' innario  Cassi- 
nese  (Urb.  $8;)  centosedici.  L'innario  Beneventano  (Vatic,  jjgaS) 
centotrentaquattro.  L'innario  B,  di  Rheinau  (J.  Werner,  Dit  iill-aien 
Hymrunsammlungtii  von  Rheinau,  Leipzig,  1S91)  ne  conta  centoqua- 
rantuno.  L' lanario  manoscritto  a  mia  conoscenza  più  ampio  dopo 
quella  di  cui  ci  occupiamo,  è  il  ms.  F,  24  del  Capitolo  di  S.  Pietro, 
che  contiene  dugensessantaquattro  inni  ;  ma  questo  è  posteriore  di 
due  o  tre  secoli  alla  nostra  Raccolta. 
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garlo.  A  me  pare  che  essa  sìa  il  tìtolo  stesso  dell'  opera 
trasportato  erroneamente  dopo  l' Incipit,  e  che  il  suo  senso 
sia:  Libro  ovvero  Colìex}one  tT  innari {1).  Con  questo  si 
spiegano  &cilmentc  le  singolarità  che  cì  mostra  questa 
Raccolta,  la  presenza  simultanea  d' inni  di  provenienza 
affatto  diversa,  il  repertorio  [estesissimo  che  cì  offre,  e  la 
gran  copta  d' inedito  che  vi  hanno  trovato  t  primi  editori  : 
essa  ci  ha  conservato  una  quantità  dì  carmi  sacri  che  sì 
trovavano  dispersi  forse  in  gran  numero  di  codici  e  che 
altrimenti  sarebbero  andati  perduti. 

Una  raccolta  composta  in  tal  modo,  e  di  una  tale  ric- 
chezza, non  era  probabilmente  destinata  ad  una  chiesa  o 
ad  un  monastero  solo.  Il  compilatore  intendeva  procurarle 
una  larga  diffusione,  specialmente  nelle  chiese  rette  dal 
clero  secolare,  meno  avverso  che  i  regolari  alle  innovazioni 
in  materia  liturgica.  D'altra  parte,  nel  tempo  in  cui  venne 
composta,  quell'opera  offriva  per  i  chierici  secolari  una 
vera  opportunità.  Infatti  non  vi  era  ancora  nel  secolo  X[, 
almeno  in  una  gran  parte  d'Italia,  un  innario  ufficiale  ad 
uso  del  clero  secolare.  Mentre  la  liturgia  ambrosiana  e  la 

CO  Sarebbe  difficile  rintracciare  le  fonti  della  Raccolta.  Perù  6 
quasi  certo  che  l' innario  di  Rheliiau,  quale  lo  troviamo  nel  mano- 
scritto segnalato  nella  nota  precedente,  è  stato  messo  a  contri  bullone: 
de'  centotrenta  inni  che  vi  si  trovano,  centoventitrè  si  trovano  arche 
nella  Raccolta,  fra  i  quali  l' inno  a  san  Marco  (Dreves  67)  che  pro- 
babilmente vi  sari  entrato  per  questa  via.  Da  un  altro  innario  della 
stessa  regione  provengono  sema  dubbio  gli  inni  ai  santi  Placido  e 
Siglberto,  e  forse  anche  l' inno  a  san  Maurizio.  £  certo  poi  che  al- 
cuni inni  sono  originari  dell'Italia  settentrionale,  fra  i  quali  gli  inni 
a  san  Giusto  di  Trieste,  a  sant'Ambrogio,  a  san  Zenone  di  Verona, 
e  forse  anche  quelle  composizioni  in  senari  giambici  piii  o  meno  re- 
golari, già  dal  Madrisi  attribuite  a  Paolino  d'Aquileia  e  che  sola- 
mente nei  nostri  due  mss.  si  trovano  tutte  riunite.  Altre  parti  della 
Raccolta  derivano  da  chiese  o  monasteri  dell'  Italia  centrale  e  meri- 
dionale, da  Spoleto,  Narni,  Roma,  Monte  Cassino,  Napoli,  Benevento, 
Bari.  Anche  l' innario  di  Cluny  ha  dato  il  suo  contributo,  probabil- 
mente pei  r  intermedio  dell'  innario  Farfense. 
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benedettina  ammettevano  fin  dall'origine  il  canto  degli  inni, 
mentre  le  chiese  di  Spagna  ne  avevano  adottato  L'uso  al 
quano  concilio  di  Toledo  (633),  pare  certo  (i)  che  lungo 
tempo  ancora  dopo  Carlomagno  la  Chiesa  romana,  il  cui 
esempio  faceva  legge  per  molte  altre,  non  aveva  ancora 
introdotti  gli  inni  nelle  ore  canoniche.  Ciò  non  vuol  dire 
che  non  si  cantassero  inni  a  Roiùa  ;  le  composizioni  poe- 
tiche vi  erano  probabi  Unente  tollerate  in  altre  cerimonie 
liturgiche  come  la  messa,  le  processioni,  le  stazioni  &c.,  e 
fu  probabilmente  questa  la  destinazione  primitiva  degli 
inni  romani  che  troviamo  nella  nostra  Raccolta.  Ma  men- 
tre quelle  laudi  sacre  erano  per  i  monaci  raccolte  in  un 
libro  ufficiale,  per  il  clero  secolare  esse  dovevano  costi- 
tuire delle  collezioni  di  cantttere  privato,  fatte  più  o  meno 
sul  modello  e  col  sussidio  degli  innari  benedettini. 

Tale  mi  pare  essere  la  natura  della  Raccolta  che  stu- 
diamo, ed  è  probabilmente  per  questa  ragione  che  il  copista 
non  indica  quasi  mai  l' ora  dell'ufficio  alla  quale  tale  0  tale 
altro  inno  corrisponde,  e  passa  dall'uno  all'altro  con  le  sem- 
plici parole:  «  Alius  »,  a  alìus  hymnus  »,  «  item  alius  »  &c. 
Questo  particolare  ci  dimostra  che  nel  luogo  al  quale  i  ma- 
noscritti erano  destinati,  gli  inni  non  avevano  ancora  posto 
fisso  nelle  ore  canoniche. 

£  dunque  probabile  che  altre  copie  della  nostra  Rac- 
colta si  trovassero  nel  medio  evo  in  varie  chiese  dell'  Italia 
centrale  ;  le  due  sole  che  ci  sono  rimaste  sembrano  tutte  e 
due  aver  appanenuto  ai  canonici  della  chiesa  cattedrale  di 
Narni,  come  si  vedrà  dai  seguenti  particolari. 

(t)  La  questiODe  deiramichitì  dell'innario  romano  ha  dato  luogo 
a  lunghe  conuoversie  nelle  quali  È  iautile  qui  entrare,  (Per  la  bi- 
blìograiia  della  questione  li  veda  Wetzer  un  d  Welte's  KirchtiJtxicon, 
artic.  H  y  m  n  e  □  }.  Io  ini  attengo  in  sostaiua  all'opinione  gii  pro- 
pugnata dal  MabilloD,  e  data  come  certa  dal  Batiffol,  Histoirt  in 
Bréviairi  roirtain,  p.  164  sgg.  Il  mio  lavoro  potrì  forse  fornire  un 
nuovo  elemenio  per  U  soluzione  del  problema. 
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Il  manoscritto  Vaticano  contiene  un  pìccolissimo  nu- 
mero d'inni  con  iniziale  ornata;  sono  distime  in  tal  modo 
soltanto  le  feste  maggiori  dell'  anno;  ora  una  tale  iniziale 
distingue  dalle  altre  la  festa  di  san  Giovenale  di  Narn! 
(e  77B);  di  più,  net  medesimo  manoscritto,  il  nome  del 
santo  vescovo  e  martire  narnese  è  sempre  scritto  in  ca- 
ratteri maiuscoli,  cosa  che  non  si  ritrova  per  nessun  altro 
nome  proprio. 

Il  manoscritto  Parigino  mosua  le  medesime  pani- 
colarità;  di  più  all'inno  di  Pasqua:  a  Ad  coenam  Agni 
a  providi  n  (e.  85),  si  legge  in  margine  l'aggiunu  seguente, 
scrìtu  probabilmente  nel  secolo  xii  : 

luvenalii  et  Cassius, 
Concordiuj  et  Maximum 
Orebt  cam  j^nctis  omnibus 
Ut  audkt  nos  Dominus  &c. 

Dei  personaggi  nominati  in  questa  strofa,  tre  sono  vescovi 
di  Nami,  uno  è  un  martire  spoletano,  conosciuto  senza 
dubbio  anche  a  Narni  (i).  E  perchè  d'altra  parte  l'inno 
a  san  Gregorio  di  Spoleto  è  privo  d' iniziale  fregiata,  mi 
pare  ceno  che  i  nostri  due  manoscritti  abbiano  apparte- 
nuto ad  una  chiesa  di  Nami. 

Ho  già  respinto  varie  volte  l'idea  che  la  Raccolta 
abbia  appartenuto  ad  un  monastero:  la  cosa  viene  ancora 
meglio  dichiarata  dal  fatto  seguente. 

Negli  inni  a  In  laude  Manini  »  e  «  Rex  Christe  »  (e.  133) 
in  onore  di  san  Martino,  si  trovano  ripetuti  i  versi  se- 
guenti che  fanno  allusione  allo  stato  di  decadenza  dell'or- 
dine monastico: 

Monastico  nunc  ordini 
lam  pene  lapso  subveni. 


(i)  Iacobilli,  I  santi  diir  Umbria,   Foligno,    i66t,  I, 
pp.  448  e  667;  Ughblli,  Italia  sacra,  I,  1007  sg. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  Ilaria  falrla.  Voi.  XXU. 
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Ora  tune  due  le  volte  sopra  la  parola  monastico  troviamo 
scrìtu  dalla  mano  del  copista  la  variante  canonico.  Una 
tale  modificazione  del  testo  primitivo  in  una  Raccolta  che 
generalmente  sì  cura  così  poco  di  adanamenti,  prova  che 
essa  era  destinata  ad  un  Capitolo  anziché  ad  un  mona- 
stero ;  questo  Capitolo  era  probabilmente  quello  della  cat- 
tedrale che  porta  appunto  il  nome  di  san  Giovenale  (i). 

Risoluto  il  problema  della  destinazione  dei  manoscritti 
ci  si  affacciano  subito  altre  domande.  Possono  quei  ma- 
noscritti ritenersi  per  opera  dei  canonici  stessi  che  se  ne 
servirono,  o  furono  scritti  per  loro  da  altri  ?  La  Raccolta 
stessa  che  i  codici  ci  tramandarono  fu  composta  a  Narni  c 
appositamenie  per  Marni,  o  aveva  essa  un'  origine  diversa 
e  una  destinazione  più  generale  ? 

La  risposta  a  questi  quesiti  non  mi  sembra  che  possa 
essere  dubbia. 

I  due  manoscrini  sono  cenamente  opera  d' una  scuola 
scrittoria  dell'Italia  centrale;  vi  si  riconoscono  facilmente 
le  tracce  di  diverse  mani  (2),  e  nondimeno  la  scrittura 
conserva  nel  medesimo  codice  e  da  un  codice  all'altro  lo 
scesso  tipo,  quello  che  il  prof.  Monaci  chiama  romanesco  (3), 
perchè  sembra  essersi  sviluppato  principalmente  nella  pro- 
vincia romana  e  nelle  vicinanze.  Si  potrebbe  pensare  a 
qualcuno  dei  monasteri  dì  questa  regione,  a  Farfa  o  3 
Subiaco,  per  esempio.  Ma  molto  più  probabilmente  an- 


(i)MoIte  carte  di  questo  Capitolo  sono  state  pubblicate  dal  Buc- 
CIABELLI,  CathaSralis  NarnUmis  tccUsiat  timqut  capituU  it  canoiticonim 
aaliquitas,  nobìliUis,  indulto  et  privilegia,  Nami,  1720. 

(3)  Nel  ms.  Vaticano  la  scrìnura  cambia  alla  e.  89  e  una  se- 
conda volta  alla  e.  i;;.  Nel  nis.  Parigino  un  umile  cambiamento  si 

(3)  E.  Monaci,  loc.  cìl  p.  456,  nota  ;.  Vedi  ancora  I.  Giorgi, 
Appunti  intorno  ai  alcuni  manoscr.  del  Libtr  Po  nlificalis  (^jlr- 
cbivio  itila  R.  Soc.  roin.  di  star.  palr.  XX,  147  sgg.).  Facsimili  dei  due 
itti  si  trovano  nell'  opera  del  Chevalier. 
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cora  i  due  manoscritti  provengono  da  qualche  scuola  di 
Roma.  £  notevole  cbe  le  miniature  dei  due  codici  non  sì 
corrispondono  adatto  ;  anzi  si  vede  che  i  copisti  hanno  agito 
riguardo  alle  iniziali  con  piena  libertà,  eccetto  che  per 
r  inno  a  san  Giovenale,  dove  l' iniziale  ornata  era  di  dovere. 
Ora  in  nessuno  dei  due  codici  troviamo  iniziali  fregiate  per 
gli  inni  di  san  Benedetto,  di  santa  Scolastica  o  di  san  Mauro, 
cosa  che  sarebbe  straordinaria  da  pane  d'un  amanuense 
benedettino  (i).  Invece  nel  codice  Parigino  troviamo  che 
il  miniatore  distingue  con  una  visibile  compiacenza  le  feste 
dei  santi  più  popolari  di  Roma,  specialmente  di  san  Pietro 
e  san  Paolo  ;  sene  inni  dedicati  ai  due  apostoli  sono  adorni 
di  tale  iniziale,  cosa  che  non  si  osserva  praricata  per  nes- 
sun'altra  festa;  hanno  pure  I*  iniziale  ornata  gì*  inni  dei  santi 
Gervasio  e  Protasio,  sotto  il  titolo  dei  quali  era  posta  una 
delle  più  imponanti  diaconie  romane;  di  sant'Alessio,  il  cui 
culto  era  allora  assai  in  voga  a  Roma,  di  sant'Apollinare, 
di  san  Lorenzo,  di  san  Bartolomeo,  di  san  Martino  e  di 
san  Clemente,  tutti  santi  popolarissimi  nella  Roma  mc- 
dioevale.  Credo  dunque  che  i  due  volumi  fossero  scrìtti  a 
Roma  in  una  scuola  di  chierici  secolari. 

Una  conclusione  analoga  sembra  doversi  accettare  al- 
lorquando si  considera  la  Raccolta  in  sé  stessa.  Sebbene  i 
due  manoscritti  abbiano  ricevuto  una  destinazione  partico- 
lare, le  proporzioni  e  il  carattere  dell'opera  che  contengono 
rivelano  chiaramente  uno  scopo  meno  determinato;  essa 
non  poteva  essere  destinata  ad  una  chiesa  sola  e  molto 
meno  ancora  ad  una  chiesa  di  Nami,  dove  appena  dovevasi 
conoscere  il  nome  di  tale  personaggio  celebratovi;  come  già 

(1)  Per  scrupolo  dì  verità  dirò  che  nella  parte  del  itis.  Parigino 
che  corrisponde  all'opera  del  primo  copista,  e  dove  appunto  sì  tro- 
vano questi  inni,  le  iniziali  ornate  sono  tnolto  meno  frequenti  che 
nella  seconda  metà  del  libro.  Il  cod.  Vaticano  poi  è  molto  parco 
di  iniziati  ornate  almeno  nella  parte  riservata  agli  inni;  nell'altra 
parte  le  iniiiali  sono  moltiplicate  sema  ragione  apparente. 
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ho  accennato,  essa  sembra  essere  un'  opera  d' indole  gene- 
rale, destinata  a  dìSòndersi  largamente  soprattutto  nel  clero 
secolare.  Ciò  posto,  ne  segue  con  molta  probabìlìt.-t,  come 
per  i  manoscritti  anche  per  la  Raccolta,  che  essa  Fu  ese- 
guita in  altro  luogo  che  Narni,  tanto  più  che  una  tale  com- 
pilazione implicava  relazioni  difficili  da  avere  in  un  centro 
di  cosi  poca  importanza. 

Di  tutte  le  ipotesi  che  si  possono  fare  sopra  questo 
punto,  la  più  probabile  è  quella  dell'origine  romana.  È 
naturale  supporre  che  un'opera  liturgica  di  questo  genere, 
destinata  specialmente  al  clero  secolare  dell'Italia  centrale» 
sia  stata  composta  a  Roma  dove  Ìl  bisogno  se  ne  faceva 
sentire  maggiormente  e  dove  i  mezzi  per  compierla  erano 
più  abbondanti.  Si  sa  bene  del  resto  che  in  simile  materia 
i  libri  provenienti  da  Roma  hanno  sempre  goduto  maggiore 
autorità  presso  il  clero  delle  altre  chiese;  i  canonici  dì 
S.  Giovenale  di  Narni  dovevano  sentire  anch'essi  questa 
preferenza  per  le  cose  romane,  tanto  più  che  essi  erano  una 
colonia  dei  canonici  regolari  di  S.  Giovanni  in  Laterano  (i). 
Il  contenuto  stesso  della  Raccolta  accresce  probabilità  a 
questa  ipotesi,  gli  inni-  d' origine  romana  costituendone  il 
gruppo  locale  più  considerevole. 

Se  adesso  si  ricerchi  chi,  a  Roma,  avrà  più  probabil- 
mente composto  un'opera  di  questo  genere,  non  si  pu^ 
fare  di  meno  di  pensare  subito  alla  famosa  a  Schola  can- 
ti torum  »  del  Laterano.  È  quasi  superfluo  far  osservare  che 
la  cosa  entrava  naturalmente  nelle  sue  competenze.  Net 
secoli  X  e  XI  essa  non  aveva  forse  più,  in  materia  di  li- 
turgìa e  di  canto  ecclesiastico,  l' autorità  preponderante 
che  godeva  due  secoli  prima  (2),  ma  aveva  certamente 


(l)  Pennotto,  Gtntralii lolius  sacri  ordinii  cltricorum  eanonkorunt 
bistoria  tripartìla,  Romae,  1624,  p.  378. 

(3)  Cf.  HabehL,  Baustànt  Jùr  MuiikgtschUhU  111  ;  Dii  rSmiscI» 
■  Schola  canlorum  »  Sic,  Leipiig,  1S88,  p.  6  sgg. 
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conservato  ancora  abbastanza  dell'antico  prestigio,  almeno 
in  Italia  e  nelle  chiese  non  sottoposte  al  regime  monastico, 
per  farvi  adottare  di  preferenza  i  libri  liturgici  scrìtti  sotto 
i  suoi  auspici. 

Nessun  dubbio  d'altra  parte  che  la  scuola  possedesse  per 
suo  uso  propiio  una  collezione  d*  inni  ecclesiastici  ;  non 
si  può  supporre  che  nelle  numerose  feste  alle  quali  pren- 
devano pane,  i  membri  della  scuola  non  cantassero  inni 
religiosi  accanto  a  quelle  canzoni  profane  di  cui  Benedetto 
Canonico  ci  ha  lasciato  un  ricordo  nel  suo  Liber  politli- 
£uj(i).  Una  tale  opera  era  necessaria  nella  «  Schola  can- 
«tonimn  anche  per  un'altra  ragione.  Come  scuolit  ove  si 
insegnavano  le  arti  liberali  (2),  essa  doveva  avere  un' an- 
tologia  d'inni  religiosi  che  fornisse  un  testo  da  studiare 
e  modelli  da  imitare  (j). 

Ora  non  è  inverosìmile  che  il  nostro  Liber  hymnariorum 
prima  ancora  di  essere  un'opera  liturgica  fosse  un  manuale 
scolastico,  se  non  nei  manoscritti  che  possediamo,  almeno 
in  altre  copie  e  forse  nell'archetipo  da  cui  essi  derivano. 

£  un  fatto  che  i  nostri  due  codici  non  sono  una  ri- 
produzione fedele  di  quell'archetipo  ;  per  adattarsi  alla  loro 
destinazione,  essi  debbono  aver  subito  dei  rimaneggia- 
menti, specialmente  il  codice  Parigino  che  sembra  il  più 

(1)  cr.  E  Monaci,  loc  cit.  p.  4^7. 

(a)  Cf.  E.  Monaci,  loc,  cit  p.  4;^. 

(})  Non  eia  forse  ìnorìgiae  questa  Raccolta  un  libro  nel  genere  del 
LjfrfrDrurruu,  composto  specialmente*  ad  exerceadapueroruminìtù  a? 
(Cf.  E.  SicKEL,  Prefazioae  all' edìtione  del  Z.iJin-DÌHmui,  p.  xuv). 
Ad  ogni  modo  vi  si  riscontra  un  fatto  analogo  a  quello  che  si  osserva 
nel  L.  D.:  gli  ioni  come  le  formule  si  copiano  spesso  le  une  le  altre. 
Cosi,  p.  e.,  gli  inni  ■  Christe  rex  regum  »  e  ■  Artifex  poli  a  (ij  e  28 
dell' ediz.  Dreves)  copiano  in  diversi  passi  l'inno  aChriste  tex  no- 
■  Iter  ■  (n,  1 11  ibid.).  L' inno  «  Adest  celebritas  >  (n.  }o  ibid.}  è  una 
gofb  imitazione  dell'  inno  ■  Gaude  visceribus  a.  L'inno  n  Almi  tiium- 
«phuroB  (n.  96  ibid.)  e  l'inno  «Ad  Christi  laude  m  «  (a.  124)  hanno 
fDolte  analogie.  Gli  inni  49,  ijo,  i;;  sono  quasi  identici. 
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recente:  in  questo  le  lezioni  ed  i  responsori  propri  ad  ogni 
festa  sì  trovano,  per  maggiore  comodità,  accanto  at  cor* 
rispondenti  inni,  come  negli  innari  monastici;  nel  ms.  Va- 
ticano invece,  una  prima  parte,  di  molto  la  più  conside- 
revole, è  interamente  riservata  agli  inni;  le  pan!  secondarie 
dell'ufficio  sono  messe  come  in  appendice.  Cosi  era  pro- 
babilmente anche  nell'archetipo.  Ma  vi  è  un'altra  parti- 
colarità che  più  ancora  mi  persuade  del  carattere  didasca- 
lico della  Raccolta.  In  tutta  la  pane  del  ms.  Vaticano  che 
è  opera  del  primo  copista,  cioè  nelle  ottantanove  prime 
pagine,  Ìl  testo  di  molti  inni  è  accompagnato  da  anno- 
tazioni scritte  dalla  mano  stessa  del  copista.  Queste  an- 
notazioni sono  per  lo  più  glosse  rivolte  a  spiegare  vo- 
caboli letterari  o  poetici  con  altri  più  comuni  ;  altre  sono 
etimologie  alla  foggia  isidoriana,  note  esegetiche  o  com- 
mentì d' ogni  genere  (i).  Dato  l' uso  al  quale  era  destinato 
il  ms.  Vaticano,  simili  annotazioni  vi  sembrano  fuor  di 
luogo,  tanto  più  che  molte  sono  di  natura  elementaris- 
sima  e  supporrebbero  lettori  d' una  ignoranza  infantile  (2), 
Non  credo,  quanto  a  me,  che  il  copista  le  abbia  messe 
di  propria  iniziativa  mentre  scriveva,  tanto  meno  che  esse 
sono  sparse  assai  inegualmente  nel  testo,  e  che  alcune  poi 
si  spiegano  diffìcilmente  senza  un  errore  di  copia  (3). 
M' immagino  dunque  che  il  modello  sul  quale  fu  trascritto 
il  codice  Vaticano  conteneva  già  quelle  glosse  e    forse 

(1)  Eccone  alcuni  saggi:  >  Mors  dicitur  a  morsu,  eo  quod  amara 
«  sit  valde  omnibus»  ;  i  Cyrographum  dicitur  manualis  et  propria  scrì- 
H  ptura,  oam  grece  cyr  Ialine  manus,  graphum  grece  latine  scrlptura, 

■  et  inde  eyrogiaphaai  manuscrìptum  a  ;  «  Galilea  inierprctatur  trans- 
nnligricìo;  et   bene   tran  smig  ratio  ne  videbicur   Dominus    quando   a 

■  vitiis  ad  virtutem  anima  nostra  transiendo  (sic)  perducetur  »  ;  o  Hìc 
«  septenirìon  pio  meridie  ponitur  llcentia  poetica  d  (j)  Sic, 

(2)  Il  glossatore  crede  di  dover  spiegare  delle  parole  come 
«  olini  »,  ■  telo  B,  ■  coniux  »,  «  tellure  *,  a  felix  »  &c„  che  Jpiega 
per  naliquando»,  ■  sagitta  »,  nuxoi»,  «  terra  n,  Ebeaiusii  &c. 

(j)  Cosi*  rictus  i.  e.  osiutionesa  (?);  aclaroi.e.sudo  »  (lucido?). 
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molte  altre  ancora;  ìl  primo  copista  nella  pane  che  gli 
spettava  le  avrà  riprodotte  per  scrupolo  di  fedeltà,  mentre 
ì  copisti  successivi  le  avranno  tralasciate  come  Inutili  tn 
un  libro  di  quel  genere.  Se  ciò  è  vero,  ne  risulta  che  la 
Raccolta,  piuttostoché  come  un  Innario,  si  debba  conside- 
rarla come  un'Antologia  sacra;  e  cosi  ci  spiegheremo  meglio 
l'intenzione  del  raccoglitore  e  la  sua  opera,  che  altrimenti 
rimarrebbe  sempre  per  noi  qualche  cosa  di  strano. 

Tutte  queste  osservazioni  riunite  forniscono,  se  non 
erro,  una  certa  probabilità  a  favore  della  e  Schola  canto- 
<i  rum  »,  della  cui  operosità  avremmo  così  un  saggio  inte- 
ressantissimo. Non  posso  qui  tacere  d' un  altro  manoscritto 
che  il  prof.  Monaci  crede  di  poter  attribuire  alla  «  Schola 
(1  cantorum  a  ;  voglio  dire  il  ms.  Vat.  1 984,  miscellanea  sto- 
rica e  letteraria  già  riconosciuta  da  altri  per  originaria  di 
Roma(i).  Confrontandoti  cod.Vat.7i72col  cod.Vat.  1984, 
mi  è  parso  di  scorgere  tra  ì  due  codici  una  grande  ana- 
logia sia  nella  forma  della  scrittura,  sia  nella  foggia  delle 
iniziali,  sia  nella  maniera  e  nella  natura  delle  glosse  che 
s'incontrano  in  ambedue.  Non  sarebbe  pure  questa  rasso- 
migltanza  un  indizio  di  una  comune  origine? 

Ad  ogni  modo,  mi  pare  che  1'  origine  romana  delift 
Raccolta  e  dei  manoscritti  Vaticano  e  Parigino  possa  diffi- 
cilmente mettersi  in  dubbio,  e  per  ora,  tanto  basta.  Se  pot 
ho  dato  nel  segno  attribuendone  la  provenienza  alla  «  Schola 
«  cantorum  »,  mi  stimerò  felice  di  aver  recato  il  mio  con- 
tributo alla  sua  storia  e  di  aver  risposto  così  ali'  invito 
che  in  fine  della  sua  nota  il  professor  Monaci  rivolgeva 
ai  suoi  scolari. 

Roma,  (ebbiaio  18^. 

Ernesto  Maurice,  S.  M. 

(t)  Cf.  E.  Monaci,  Ioc.  dt.  pp.  457  e  458. 
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CARTE  DEL  MONASTERO 

dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  Aurea 


(Caidnouianti  tidl  »L  XXI,  p.  4J9}. 


XX. 

loo],   settembre  9. 


Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Giovanni 
de  lannìa  un  casale  con  terre  annesse,  posto  fuori  della 
porta  Portuense,  nel  fondo  detto  Palmi  o  lacuniula,  per 
l'annua  pensione  di  <]uattro  denari  in  argento,  a  lohannes 
n  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrisci.  Anno 
propiIi[o  poati]ficatus  domini  nostri  lohinni  jummi  pontifici  et  uni- 
venali  septi  2.  mi  decimi  papae,  in  sacratìssìraa  sede  beati  Petrì 
apostoli  primo,  indictione  secunda,  mense  september,  diae  nona.  Quis- 
quis  ac  }.  tìonìbus  venerabilium  locorum  preesse  Jinosciiur  ìn- 
cuDctanter  eorum  utilitatìbus  ut  proliciant  cum  summa  diligentìa 
procurare  4,  festineL  Placuit  igitur  cum  Christi  auxilìo  atque  con- 
venic  inter  Gregorio  religioso  presbitero  et  raonacho  atque  coangelico 
abbate  5,  venerabili  monasferio  (•)  sanaorum  martirum  Cosme  et 
Damiani  quod  appellatur  0>)  Mica  aurea,  in  hoc  ab  eo  consentientem 
cunctas  catervas  monachorum  prubicerorum        6.  Dei  suprascripco 

{>)  lóti  mon;  411  etl  In  legKilo,        (b)  qf;  qvl  ed  in  legnilo. 
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venerabili  tnonasterìo,  et  e  dìvenn  lohannìs  v.  h.  qui  vocatur  de 
Unnia,  ut  cut»  Domìni  adiutorìo  suscipere  deveant  a  suprascripto 
Gregorio  coaagelico  7.  abbate  seu  et  a  cunctas  ciiervas  niona- 
chorum  eiusdem  monasierii,  sicut  susceperuni  supniscrìpto  lohannis 
V.  h.  qui  vocatur  de  laonìa,  condactionis  8.  suprascrìpti  venerabili 
moaasteru.  Idest  casale  uno  io  integrum,  in  qua  sum  terris,  campis, 
pratis,  paicuis,  silvia,  pantaniciit  caninis,  hedi[ti]  9.  ciis  salectis 
limitibujqiie  suis,  pariettnis  adiuoctlsadiacentibuaquesuìt,  cultum  vel 
incultum,  vacuum  et  pleaum  [et]  io.  cum  omnibui  ad  eum  ge- 
neraliter  et  in  integrum  pertioenttbus.  Positura  (•)  foris  porta  Portueuse 
io  fuudura  qui  appellatur  Palmi  aive  lacuniula,  inter  11.  affines 
a  duobus  lateribus  de  Bono  Rlio  et  Ingizo  de  Troastiberiì,  a  tertio 
latere  terra  de  Balduiao  nobili  viro,  et  a  quarto  latere  ca  12.  sale 
de  Pelius  Todorese.  Nec  non  portìonem  de  terra  sementa  ri  eia,  insta 
fluvium  Tiberis  ex  corpore  predicto  fun  ij.dum,  in  locum  qui  vo- 
catur Columnella,  seu  et  ponionem  de  pantano  maiore  et  minore 
qui  appellatur  Galli,  sibi  invicem  coerente,  iater  a[fli]  I4<  nes 
eiusdem,  a  primo  latere  pantano  et  terra  de  Richardo  nobili  viro,  a 
secundo  latere  casale  de  Ricco  de  Sancto  Angelo,  et  a  te[nio  latere] 
15.  fluvium  Tiberis,  et  a  quarto  iaiere  de  Petrus  Todorese,  iurìs 
suprascrìpti  venerabili  monaaierio.  Ita  ut  suo  studio  auorumque  laborem 
[suprascrìptus)  16.  lohanni  v.  h.  casale  uno  in  iutcgrum  et  terra 
semenlaricia  seu  pantano  maiore  et  minore,  portìonem  in  integrum, 
sicut  superius  missum  est,  in  omnibus  17.  tenereque  et  possidere 
debeant,  et  a  melìorem  faciendum,  Deo  iubante,  cultum  perducaot, 
ipso  heredesque  suos  prò  futurum  [us]  1 8.  que  in  tertium  gradum, 
tertiam  heredes,  tertiam  personam,  lertiam  generatìonem,  hoc  est  ipso 
suprascripto  filiis  nepotesque  ipsius,  e»  filiìs  [le]  ig.  gitimis  pro- 

creaiis.  Quod  si  vero  filiis  aut  nepotes  minime  fuerint,  unì  etiam 
extrauea  persona  cui  volueriai,  relin[quea}  lo.  di  habeant  licen- 
tiaro,  excepto  piis  locis  vel  publìcura  aumerum  W  militum  seu  vando, 
servatadumtaxatinomaibus  proprietà  21.  tem  suprascrìpto  venera- 
bili monasterioCe),  Pro  quibus  nempe  suprasctipto  casale  uno  in  inte- 
grum, in  qua  sum  terris,  e ampis,  pratis,  pascuis,  silvìs,  panta  13.  nis, 
panianicìis  salectis  liroitibusque  suis,  parieiinis  adiunctis  adiacenti- 
busque  suis,  cultum  vel  incultum,  vacu  2}.  um  et  plenum,  et  cum 
omnibus  ad  eum  generaliter  et  in  integrum  petti nemibus,  nec  non  poi- 
lionem  de  terra  semeniaricia,  iuxta  Hubli  14.  um  Tiberis  ex  cor- 
pore  predicto  fuadum,  in  locum  qui  vocatur  Columnetla,  seu  ei  por- 
tìonem de  terratano  maiore  et  minore  qui  vocatur  Galli  si        3;.  bi 

|>)  Po9,       (b)  Duni       (e)  Nel  lato  moia 


DigitizsdbyGOO'^le 


Carte  del  monast.  dei  Ss.  Cosma  e  Damiani 


tavicem  coherentem,  cum  iatroìti  et  exoiu  suae,  et  cum  omnibus  »iì 
Cam  pertineatibus,  licut  superius  misium  est,  dare  atque  36.  in- 
fcrre  debeant  suprascrìpto  lohanai  v.  h.  qui  vocatur  de  lannia,  here- 
deaque  eius  rationibus  in  suprascrìpto  venerabili  monaiterio  siaguHs 
quibusque  annis  sìoe  27.  aliqua  mora  vel  dilaiione  pensionis  no- 
mine denarios  aigenteos  monitatos  qualis  per  tempare  in  capo  ierii 
numeruni  quaituor,  36.  in  festivitaie  sanctorum  Cosme  et  Damiani. 
CoDpleta  vero  tenia  generatione,  ut  superius  legitur,  tunc  supra- 
sciipium  casale  leu  29.  terra  et  pantano  mjiore  seu  minore,  sicuti 
fuerint  cultos  et  melioratos,  ad  iug  suprascrìpto  venerabili  monaslerio, 
cuius  et  est  prò  }0.  prìetas,  in  integrum  modis  omnibus  lever- 
tjtur,  ui  quisquis  eiusdem  curam  iesserint,  iterum  locandi  quibus 
tualnerit  li  31.  beram  babeam  sine  aliquam  arabiguiiatem  licen- 
tiam.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascripti  ìurances  dicunt 
perDeum  oranipotentem  js.  sanctaeque  Sedis  Apostolice  domni 
noatii  lohaimi  septimi  decimi  papae,  hec  omnia  que  huius  convenno- 
nisque  cbanxe  series,  inviolavili  ]  3.  ter  conservare  atque  adimplerc 
promìttunt.  Q,uod  li  quisquam  eorum  conlra  huius  placitis  conven- 
tiooisque  34.  chartae  in  tato  panemvc  eius  colivec  modum  venire 
temptaverint,  tunc  datuti  se  successoresque  eius  promìttunt,  35.  pars 
partis  fìdem  servante,  ante  omne  liùs  iniiiuni,  pene  nomine  auri 
obtimi  libra  una,  et  post  pene  absolutionis  36.  manente,  hanc 
charta  in  sua  nihilominus  manead  fìrmitatem.  As  autem  duas  uniforme 
uno  tenore  con  37.  scriptas  mìhl  lohannit  sciiniarius  Sanctae  Ro- 
nunae  Ecclesiae  scrìvendam  parìter  dictaverunt,  easque  propriis  ma- 
nibus  rovoran  jR.  tes,testibus  a  se  rogitìs  obtulerunt  subscrivendam 
et  sivi  ìnvicem  tradideruat  sub  stipulatione  et  sponsione  solemnìter 
ìnterposìca  39.  Actum  Romae  CO,  dìae  anno  pontitìcatus,  in  mense 
et  indictiooe  auprasciipta  secunda. 

>ìf  Gregokius  abbas. 

^  Ursus  sacerdos  et  monachus. 

^  Guido  sacerdos  et  monachus. 

i{i  Leo  Longo. 

^  Martinus  qui  vocatur  SubuicoC^  negotjens,  testea. 

51  Petrus  de  Theodora,  teste». 
iì<  Ego  lohannes  scriniarìus  unctae  Romanae  Ecclesiae  qui  lupra  scri- 
pior  huius  charta  pos  testium  subscripiioaes  hat  conpievi  et  abwlvi . 

(1)  rom       lt>)  Nel  Ulto  itilniioco,  ata  To  tra  x  r  e  afpar  tancellalo. 
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XXL 
1004,  maggio. 

Gregorio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  al  prete  Stefano  detto  e  Sabiniano  n,  e 
ad  Andrea,  6glÌo  di  Ildegarda  a  honesta  feoiina  »,  vita 
loro  durante,  la  chiesa  di  S.  Pantaleone  con  un  orto,  posta 
nel  territorio  Sutrino,  nel  fondo  Macerata,  nel  luogo  chia- 
mato Cuncula.  «  Belitio  tribunus  et  tabellìo  cìvitatts  Su- 
e  trinae  ». 

t.  ^  In  nomine  domia!  De!  salvatorìs  nostri lesu  Chrìsti.  Hanno 
Deopropizo  pontificatus  domai  IoanessanctissimK*)  1.  octabi  decimi 
pape,  io  sacrjtlssìina  sede  beati  Petrì  apostoli  anno  primo,  mense  O) 
madi  ;.  us,  iodictione  sccuada.  Q.uisquis  actionibus  venerabilium 
loconim  ptesens  dignossciiur  4.  incuntantcr  eorum  utilitaiìbus  ut 
proRciant  suma  diligeatia  procurare  (esdoet.  ;.  Placuìt  i^tur  cum 
Christi  ausilio  locare  adque  convenìt  Inter  domno  Gregorius  6.  gra- 
tta Uei  umìlis  monaho(c;  adque  abas  venerabilis  monasterii  (4  sancto- 
rum  Cristi  mariirum  Coxme  et  Damiani  7.  de  urbis  Roma  qui  nuc 
aurea  vocatur,  consentiente  cimila  coQgr^aiione  Krvomm  8.  Dei 
suprascriptu  venerabili  monasterio,  et  vos  diversi  Stephanus  presbitero 
qui    appeilatur    Sabiaiano  senm  (*)   Andrea  9.    mili   filius  Ildi- 

garda  ohnesta  femina,  ut  cum  Domini  aiutorio  susscipere  debeatis 
ad  suprascriptu  io.  domno  Gregorius  venerabilis  abbas  vel  ad 
cunta  congregatione  servorum  Dei  iam  dlcto  venerabili  monasterio 
II.  sibi  consenticntibus,  sicutidem  suscepic  suprascripti  Stephanus 
presbitero  et  Andrea  mili  con  tt.  ductioais  titulo.  Idest  desia 
totam  in  itegra  cum  celle  que  ego  Scephanus  1;.  presbitero  a 
nobiter  editicabìt  cum  clusura  de  ortuo  super  se  cum  poma  et  om- 
nem  14.  arboribus  ibidem  stantibus,  cum  Introito  et  exoito  suo  et 
omnibus  sibi  peninen  15.  tibus.  Poslta  territorio  Sutrino  in  funda 
Macerata  in  loco  qui  appellatur  Cuncula.  Ipsa  ecle  16.  sia  que 
appellatur  sanctu  Pantaleon  sub  usufructum  dienim  vite  nostre  tan- 
tummodo  17.  a  tcnendu,  agendu  et  possedendu  diebus  vite  ve- 
li Ita  maò;  I/Ili  ed  in  tegn/lo. 
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Hit  de  suprascrìpu  edesia  et  de  18.  suprascripta  clusura  de  or- 
mo CURI  omoem  acboribus  $uis  ei  cum  oninìbus  sibi  pertinentibus, 
19,  ipsa  tetra  ubi  iam  dieta  eclesia  a  nobiter  edificabic  cum  celle  sue 
et  cum  orttio  quem  20.  ego  fecic  et  omnem  arborem  ibidem  sian- 
tibus  pastinabii,  quem  ad  me  Stephanus  21.  presbitero  evenii  per 
Khartam  (■)  comparatioDis  da  heredes  Petrus  Rusco,  et  medietace  in 
ilegram  quan  32.  tacumque  mihi  evenii  per  schartam  compara- 
tioais  da  suprascripii  heredes  Petrus  Rusco,  ubi  ipsa  eclesia  2j.  et 
OTtuo  est,  ìnsimul  tibi  refutabit  medieiaCe  in  itegra  propter  letidium 
quem  tecum  a  34.  buit,  alia  medietate  de  predicta  eclesia  et  me- 
dieiate  de  ortuo  offertlonis  schartam  fecit  ad  te  2;.  suprascrìptu 
domno  Gregorius  venerabilis  abbaj  et  in  ecles'a  sancii  tacobi  et 
Filipi  qui  est  tuo  monasterio,  prò  redenitione  [ani]  16.  me,  et  prò 
ipsa  nostra  medietate  quem  tibi  donabimus  in  tuo  monasterio  sancti 
lacobi  et  Filipi,  concedisti  27.  nobis  tota  tua  medietate  in  itegra 
et  medietate  quem  tibi  donabit,  omnia  et  in  omnibus  [con]  z8.  ce- 
disti  nobis  suprascripta  eclesia  et  totum  ortuo  in  itegrum  ad  me  Ste- 
phanus  presbitero  et  ad  Andrea  detinendum  et  pò  39,  ssedendu  et 
agendu  diebus  vile  nostre,  et  post  die  obitis  de  me  Stephacus  (>>)  pre- 
sbitero debeas  possedere  jo.  et  tenere  tota  eclesia  et  totum  ortuo 
Andrea  lilius  lldigarda  vita  sua.  Post  die  obitì[sJ  de  me  suprascrìptu 
;i.5iephanus('>>  presbitero  et  de  Andrea  tue  suprascripta  eclesia  et  ipso 
suprascrìptu  ortuo  in  itegrum  revertatur  in  suprascrìptu  ves  ;2.  tro 
monasterio,  cuius  est  proprieias.  Pro  qua  etiam  suprascrìptì  eclesia 
et  ortuo  dare  (0  adque  inferre  debe  ;;.  ant  predicti  Stephanus 
presbitero  et  Andreaque  eius  racionib[us]  in  suprascrìptu  [mona- 
sterio singulis  quibusque]        34.  anni  vita  vestra  sine  aliqua  mora 

vel  dilationem  pensionis  nomine  per  singulos  annos  d[enarios] 

)$.  in  fesiibitate  sancti  lacobi  et  Filipi,  ut  quiquit  eiusdem  eclesia 
curam  gesserit  itiru[m  locandi  quìbus  malu]  36.  eric  abea  licen- 
tiam.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascrìpti  iurantes  dicunt 
utrasque  par[tes  per  Deum  omuipoten]  jj.  te  sancteque  Sedis  Apo- 
stoticet(^>  seum  salute  vir  beatissimi  et  coangelice  domni  lohanni 
sanctissimi  octabi  decimi  pape,  ]8.  hec  omnia  que  presens  uìus 
placiti  conventionisque  scharta  serien  stestes  (0  eloquitur  inviolabi- 
liter  conservare  39.  adque  adimpleie  promltto.  Quod  si  quisqun 
conira  ius  placiti  conventionisque  in  toto  parte  eius  quo  40.  libe 
modb  venire  temtaverj  tue  non  solum  periuris  reatum  incurras  et 
verum  etiam  dature  heredes  et  sue[eessores]        41.  que  suis  pro- 

(b)  Ntl  ItUo  Sliphui       (e)  Sri  lato  dira 
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luìttunt  ante  omnem  litis  initium  pene  nomine  auris  uncie'jex  ebrìiìe 
et  pos[t  pene  absoluiio]  42.  ni»  manente  uìus  placiti  conveatio- 
nìsque  m  sua  mancai  fumìtate.  As  [antem  duas  uoifomie]  4j.  uno 
tenore  conscrìptas  schaita  ad  me  Be1itk>  trìbunus  tabellio  cìviiate(*) 
Sotrìi»  3crì[bendas  pariter  diciiverunt,  easq<!te]  44.  propriis  mani- 
bua  roborantibus  et  testibus  a  se  Fogitis  obtulcrunt  [subacribendis,  et 
sibì  invicem  tradidenint],  4;.  sub  stipulatione  ei  sponcione  solem- 
niter  (>>)  interposta.  Actum  Sutrio,  die  anno  imperatore  C^)  et  cosol 
n)[ense  et  indictione  suprascrìpta]. 

1^    GREGORmS    ABBAS. 

1^  Leo  presbiter  et  monjchus. 

^  Petrus  presbiter  et  monachus. 

^  Crescentiuj  datibus  iudex. 

1^  Anselmo  rogalus  teste. 

iif  Raineri  rogatui  teste. 
^  Efo  Belitlo  trìbunus  et  labellio  civitate  Sutrina  s[u]bs[crìpta  com- 
pievi] et  apsoI[vÌ]. 


XXII. 
1006,    aprile  14. 

Andrea,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Oa- 
niiano,  dona  al  proprio  monastero  un  filo  di  salina  posto  in 
Burdunaria.  b  Demetrius  scrìniarìus  S.  R.  E.  »  (i). 

],  1^  In  nomine  domini  Del  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propicio  poncifitatus  doroni  nostri  lohannt  summì  pontifici  ei 
universali  (>■)  septimi  decimi  papeM,  in  sacratissima  sede  beati  Petti 
apostoli  lenio,  3.  indictione  quarta,  mense  abprelis,  die  vicesima 
<]uarta.  Salupbrì  et  line  dubitatione  eonsilìi  ita  ut  unumquenque  suìs 
ucititatibus  illa  potius  debet  }.  lucra  sectnrì  que  anime  vldetur 
penine  sìve  quandoque  iussu  die  obitis  sui  evene  sint  aliquantulum 
gaudìi  a  iusio  iudice  domino  Deo  nostro  acquirere  4.  merear.  Et 
ideo  quooiam  certum  est  me  Andreas  umilis  presbiter  et  tnonacho 

(a|  trit  ubitt  civ.  ;  qui  ti  In  itstiiln.  (b(  aiip  iporii  lolem  (e)  imp 
<d)  iinivers,       (()  pp;  qui  ed  in  teguUo. 

(i)  La  pergamena  è  mutila  nel  lato  inferiore. 
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adque  coangetìco  abbate  venerabili^  monasteriì  (*}  sanctomm  Cosine 
et  Damiani  quod  vocatur  W  Micaurea,  5,  ha  presenti  etenim  die 
do,  dono,  cedo,  (rado  et  in  revocavi!  iter  largiot  simulque  offcro  in  supra- 
scrìpia  ecclesia  sanctorum  Cosine  Damiani  que  vocatur  Mi  6.  caurea 
ad  refocilandum  et  detinendum  in  usum  et  salarium  sacerdote*  et 
servos  Dei  qui  ibidem  Deo  laude)  iugiter  «ivere  nitimini.  Id  7,  est 
fìlum  (aline  uno  in  integrum  cum  gurga  et  fossato  adque  andita  et 
masdo  ad  aiipplos  faciendum  cum  introitii  et  exoitu  suo  vel  cum 
omnibus  ad  eam  pertinen  S.  tem.  Possitum  CO  in  Burdunarìa,  et 
inter  aflìnes  a  primo  laiere  fìlum  de  Benedictus  presbiter  qui  dice- 
batur  Saracino,  ei  modo  est  de  presbiteri  Sanctae  Cecilie,        9.  et  a 

secundo  laiere  fìlum  de  Sancto  Paulo  et  a  tertìo  Utere W, 

et  a  quano  latere  via  publica,  sicuti  mihi  evenit  et  usque  hactenus 
IO.  at  meis  detìneo  manibus,  ita  cum  hac  donationis  chanula  in  su- 
prascrìpto  monasterio  offero  in  perpetuuin.  Qua  suprascripto  Slum 
saline  uno  in  iniegrum  cum  gurga  et  fossato  adque  11.  andita  et 
masclo  ad  atipplos  faciendum,  qui  lupra  legitur,  a  presenti  etenim 
die  in  suprascripto  monasterio  lemper  eiistant  in  perpetuum  in  usum 
et  12.  salarium  sacerdote:  et  servos  Dei  qui  ibidem  Deo  ladem 

exivere  nitimini,  ammodo  et  usque  in  finem  seculi,  ita  ut  i}.  non 
sit  vobis  licitum  a  nulla  persona  alienandi  ncque  per  emfìKusim  neque 
per  nullis  modis  sed  in  nostro  monasterio  semper  existant  14.  in 
perpetuum.  Quod  nullo  quoquo  tempore  numquam  a  me  neque  ab 
heredibus  et  consanguineis  meis  aul  a  me  summissa  magna  parba 
I ).  que  persona,  aliquam  aliquando  abebitis  queslionera  aut  calumnia, 
sed  eliam  stare  me  una  cum  heredibus  et  consanguinc  16.  ìs  meis 
et  defendere  promitto  omni  tempore  ab  omni  homines  in  omnÌ  pla- 
cito. In  qua  et  iuratus  dico  per  Deum  omnipoten  17.  sanctaeque 
Sedis  Apostolice  domni  nostri  lohanni  septiini  decimi  pape  hec  omnia 
que  huius  donationis  chartula  seriem  testus  eloqultur  inviolaviliter 
con  18.  servare  adque  adimpleri  promitto,  Nam,  quod  absi,  etsi 
contra  hec  que  supra  notata  vel  abscripta  leguntur  contia  19.  gere 
presuniseTO  et  cunta  non  observavero,  tunc  non  solum  periurii  reatum 
incurram,  verum  etiam  datura  me  promitto  una  cum  sangui  30.  neis 
meis  d  ante  omnem  litis  initium  pene  nomine  auri  ebritias  uncias  (')  sex, 
et  post  soluta  pena  hac  donationis  chartula  in  suam  21.  permanead 
fìrmitatem.  Qua  scrivendam  rogavi  Demetrius  scriniarius  sanctae  Ro- 
manaeC)  Ecclesie,  in  mense  et  indìctione  22.  suprascripta  quarta. 
tìf  AKDIt[EAS]. 


(c|  Pou,       (d)  L/miiia  ikI  Mio  di  circa  diciotto 
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xxiir. 

loii,  giugno  I. 

Pierre  r  nob.  vir.  »,  volgarmente  chiamato  Capo 
longa,  col  consenso  di  Beriza  «  nobiliss.  fera.  »,  sua  con- 
sone, dona  a  Gregorio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Co- 
sma e  Damiano,  un  filo  di  saiina,  posto  in  Burdunaria. 
«  Sergius  scrinìarìus  S.  R.  E.  ». 

I.  [^]  Innomìoe  domini  Dei  MlvitorU  nostri  lesu  ChrìsU.  Anno 
Deo  propiito  pontificaius  domni  Sergi!  sudimi  pontiltci  «  universali  (') 
quarti  papxe,  in  sa  era  ti  ss  in)  a  sede  beati  Petri  a.  [a]postoli  s[e- 
c]undo,  indictìone  nona,  mense  iuuio,  diae  prima.  Quia  inter  omnia 
huius  jeculi  delectabilia,  ìllut  precipuuni  et  salutiferum  bonum  de- 
cer ;.  ni[mU5]  permanere,  quod  homo  sponte  sua  Domino  of- 
ferre  de  propria  sua  substamia,  et  non  de  aliena,  quia  scriptum  est 
hotiora  Dominum  de  tua  substan  4.  tìa.  Et  ideo  quoniam  con- 
stad  me  Petrus  nobili  viro  qui  vulgo  Caput  longa  vocot,  consen- 
tieniem  in  hoc  niihì  Beriza  nobilissima  femiaa  iugalis  mea,  $.  a 
presenti  diae  dono,  cedo,  trado  ci  in  revocabili  ter  largior  sìroulque 
ofFero,  nullo  me  cogente,  neque  contradìcente  aut  vim  faciente,  sed 
propria  6.  et  spontanea  mea  voluatate,  vobis  domno  Gregorius 
religioso  presbitero  et  monache  atque  coangelico  abbate  venerabili 
monasterio  W  lanctorum  Christi  martyrum  Cos  7.   me   et   Da- 

miani quod  appellatur  Mica  aurea,  situm  Transtiberì,  et  per  te 
namque  in  eodem  venerabili  monasterio,  tuisque  subiecti,  tuisque 
successoribus  in  perpeiuum,  prò  omnìpoteiiiis  Dei  amore,  8.  nier- 
cedeque  redentione  anime  meae,  veslrasque  sacras  ac  pias  orationes 
quas  prò  salute  anime  roeae  eihibere  nìtimini.  Idcirco  remunero, 
9-  dono  et  ofFero  vobis  vestiisque  successoribus  in  perpetuum,  idest 
fìlum  saline  uno  in  intcgrum  qui  appellatur  Maiore  (0,  cum  gurga  et 
fossato  suoseu  andito  suo  atque  locum  ad  attip  io.  pio  faciendum, 
sicuti  in&a  inferius  ascripti  aifines  reiacere  et  continere  videtur,  cum  in- 
troito et  estolto  suo  et  cum  omnibus  a  suprascripto  filo  qui  vocatur 
Maiore  generali  11.  ter  et  in  integrum  pertinentibus.  PositumC) 
in   Buidunaria   in  pedica    que  vocatur (•),  inter  affines  a 

(a)  uniTcra,        (b)  Tcnì  miiB  ;  ini  td  in  uguila.       (e)  qa  maio  ;  ^i  ed  in 
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prìino  laure  Mum  de  heredes  quondam  Leoai  noroencu latori  olim 
ger  II.  mano  meo  et   ilium   filum    qui  olira  fuit  de  lohannes, 

a  secundo  latere  fossato  raaiore,  a  teitio  latere  Slum  de  me  qui 
sapra  donatore  ei  de  Leo  gener  Tonico  qui  vocatur  a  !}.  scola 
mortjna,  et  a  quarto  latere  Campo  maiore,  iuris  cui  existens,  quo- 
modo  mihi  evenii  per  meam  comparationem,  sic  eam  vobis  vesiris' 
que  successorìbus  14.  concedo,  trado,  dono  et  ofTero,  hanc  a  diae 
preseotis  douatioais  charia  vobis  conuadidi.  Quem  vero  suprascripto 
filum  saline  uno  in  intcgruni  qui  appellatur  Malore  ij.  cum 
gurga  et  fossato  seu  andito  suo,  adque  locum  ad  atiipplo  facien- 
dum,  sicuti  infra  suprascripti  affiues  reiacere  et  continere  viJetur 
cuin  introito  16.  et  exoiio  suo  et  cum  omnibus  ad  eum  genera- 
liieT  et  in  integrum  perdnentibus,  sicut  supeiius  mìssum  est,  a  pre- 
senti diae  habeaiìs,  teneatis,  possideatis,  quia  si  17.  camalìa  nobis 
concedimur,  spirìtualia  a  vobis  percipere  mereamur,  utendi,  fiuendi, 
et  in  omnibus  perhenDÌter  consequendi,  vel  quic  18.  quit  ad  lu- 
mioatiorum  coocinnatiooum  sanctae  ecklesiae  et  io  utilitatem  (•> 
vestri  monasterii  vestrisque  successotibus  sit  potestateoi.  Pro  quìbus 
numquam  19.  a  me  Deque  ab  heredibus  et  consanguineis  nieìs 
ncque  etiam  a  nulla  magna  parvaque  persona  a  me  summissa  centra 
vobis  vestrisque  successorìbus  ao.  atiquam  alìquando  habebitis 
questiooem  aut  calumnia,  sed  stare  me  una  cum  heredibus  meis  et 
defendere  promitio  vobis  vestrisque  successoribus  it.  ab  ornai 
homines  omni  in  tempore.  In  qua  et  iuraius  dico  per  Oeum  omni- 
potentem  sanctaeqoe  Scdìs  Apostolice  domni  Sergi!  papae,  hec 
omnia  que  huius  a  presenti  diae  la.  donationis  charta  sedes 
testus  acloquitur  in  vi  ola  vii  iter  conservare  atque  adimplere  proniitto, 
Nam  quod  abslt  et  quoquo  tempore  2j.  ego  vel  heredibus  meis 
vobis  vestrisque  successoribus  aut  cantra  hanc  a  diae  presentis  do- 
nationis cbarta  qua  spoDte  tìerint  rogavi,  agere  aut  causa  34.  re 
presumsero  et  cuncta  non  observavero,  tuoc  non  solum  periurii 
reatus  incurram,  verum  etiam  daturo  me  promitio  una  cum  here- 
dibus 35.  meis  vobis  vestrisque  successoribus  ante  orane  lìtis 
initiuro  pene  nomine  auri  obtimi  uncias  sex,  et  post  poene  absolu- 
tionis  manente,  faanc  charta  in  26.  sua  nihilorainus  raanead  fir* 
tmtatem.  Quam  scrivendam  rogavi  Sergius  scriniarius  sanctae  Ro- 
maoae  Ecdcske,  in  mense  indìctìone  suprascrìpta  nona. 

^  Petrus  Capo  longa. 

SigQum  ^  manus  suprascripta  Beriia  nobilissima  femina  in  hanc 
chaita  conseosit. 


la)  Nei  uno  uaililiuteni 
Areiirio  detta  R.  Socielà  r. 
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ifEi  Unido  fìlio  Beoedictus. 

^  Andrea  qui  vocatur  de  Teuio, 

1^  Adelberto  qui  vocacur  Lupino. 
^  Ego  Sergiuj  sainiirius  satictae  Romapae  Eccle^ae   qui  supra 
scriptor  huius  charta,  pos  testium  subscrìptìones  et  traditionet  facta 
compievi  et  abjolvi. 


XXIV. 
loij,  mano  5. 

Gregorio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  la  metà  dt  un  prato,  posto  fuori  della  porta 
di  S.  Pancrazio,  nel  luogo  deno  Marcel!!,  a  Tebaldo  a  nob. 
o  vir.  n,  sino  alla  terza  generazione,  per  l'annua  pensione 
di  un  denaro  in  argento,  u  Liutolfo  scrinìarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  In  noraine  domini  Dei  salvaioris  nostri  lesu  Chrìsti.  Anno 
Dco  propitio  pontilìcatus  domni  nostri  Benedicti  summi  pontificts  et  ^ 
I.  [ujnivenalis  occavì  papae,  in  sacratÌHinia  sede  beali  Petri  apo- 
stoli terlio,  imperante  domno  nostro  piisiimo  perpetuo  augusto  Heìn- 
rico  a  Deo  coronato  magno  et  paci  ).  [lijco  inperatore  anno  se- 
cundo,  ìndictione  tenia  decima,  mense  maitio,  diae  quinta.  Qjjisquis 
actìonibusvenerabiliumlocorum  preesse  dinoscitur,  4.  incunctanter 
corum  utilitatibus  ut  piofìciant  cum  surama  diligeniia  procurare  fé* 
sttnet.  Placuit  igitur  cum  Christi  auxilio  atque  5.  [convejnit  ioter 
Gregorio  religioso  presbitero  et  monacho,  atque  coangelico  abbate 
venerabili  monasterio  ('}  sanctorum  roartirum  Cosme  et  Damiani 
quod  appellaiur  (.*•)  Mica  6.  aurea,  coosencientem  in  hoc  hab  eo 
cunctas  caterva:  monachorum  presbiterorum  Dei  a  malore  et  usque 
ad  minore  eodem  venerabili  7.  monasterio,  et  e  diverso  Tebaldo 
nobili  viro,  ut  cum  Domini  adiutorìo  suscipere  deveant  a  suprascrìpto 
Gregorio  religiosa  presbitero  et  monacho  atque  8.  coangelico  ab- 
bate, vel  et  a  cunaa  eius  congregatlones  monachorum  presbiteronim 
Dei  eiusdem  venerabili  monasterio  sivi  consenticntibus  sicut  ei  9.SU- 
scepit  suprascripto  Tebaldo  nobili  viro  conductionis  venerabili  mo- 
nasterio. Idest  in  integnim  videlicet  mediactaiem  de  pratum  unum  in 
inicgnim  cultum        io.  et  adsolatumcum  inIr(Ao  et  exoito  suo  et 
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caia  omnibos  a  supnscriptam  Tnediaetatem  de  pratum  unum  io  ìnte- 
grani  generaliter  et  in  integrum  pertinentem.  ii.  Positum  forìs 
porta  beati  Paocratii  maniris  in  locum  qui  vocator  Marcelli,  inter 
affioM  a  totum  videlicet  pratum  in  integrum  circum  il.  dances 

de  qua  mediaetatem  tìbi  codccssÌi,  a  trìbua  laierìbua  teniente  Tbeo- 
philactus  illustri^,  et  a   quarto   latere        i).  teniente  suprascripto 

monasterio  et  Theophilactus (■> 

14.  ìurìs  suprascrìpto  venerabili  monasterio.  Ita  ut  xuo  studio  juo- 
«umque  iavore  suprascrìpto  Tebaldo  nobili  viro,  medietatem  de  pra- 
tum in  integrum  in  omnibus  15.  tenere  et  possidere  debeant  et 
ad  meliorem  faciendum  Deo  iubance  ad  culium  perducant  ìpsos  he- 
redcsque  suos  prò  futurum  usque  in  16.  terrium  gradum,  tertiam 
heredes,  tertiam  personam,  lertiam  generationem,  hoc  est  ipso  su- 
prascripti  iìUis  nepotesque  suii  ex  (iliis  legitimis  prò  17.  creatis. 

Quod  si  vero  (iliis  aut  nepotes  mìnime  fiierini,  uni  etiam  estranea 
persona  cui  voluerint  relinquendi  habe  18.  ani  lìcentiam,  excepto 
piis  locis  vel  publicum  numerum  W  milltum  seu  bando,  servata  dum- 
taxat  in  omnibus  pioprietaiem  suprascripto  19,  venerabili  mona- 
sterio. Pro  quam  etiam  suprascriptam  in  integrum  videlicet  medie- 
tatem  de  pratum  unum  in  integrum  cuUum  et  adsolatum  cum  introito 
et  30.  exoìto  suo  et  cum  omnibus  a  suprascriptam  medietatem 
de  pratum  unum  in  integrum  generalitei  et  in  integrum  pertineotibus, 
sicut  supeiius  legilur,  31.  dare  atque  inferre  debeant  suprascripto 
Tebaldo  nobili  viro  heredesque  heius  rictonibus  in  supiascdpto  ve- 
nerabili monasterio,  singulis  quibusque  anni[s]  22.  sine  aliqua 
mora  vel  dilatìone  pensionis  nomine  denarìos  argenteos  qualesC^)  per 
tempore  in  capo  lerint  uno.  Completa  vero  teni[am]  13.  genera- 
tioneni,  ut  superius  legitur,  tunc  suprascriptam  medietatem  de  pratum 
in  integrum  siculi  fuerit  cuhas  ei  melioratas  ad  ius  suprascripto 
34.  venerabili  monasterio  cuius  proprietas  esse  dinoscitur,  in  inte- 
grum modis  omnibus  revertatur,  ut  quìcquìt  eiusdem  venerabili  mu- 
lusterio  curam  i).  iesserint,  iterum  locandi  quibus  maluerint  li- 
veraro  habeant  sine  aliqua  ambiguitatem  licentiam.  De  qua  26.  re 
et  de  quibus  omnibus  suprascripiis  iurantes  dicunt  utrasque,  per  Deum 
omnipoientem  sanctaeque  Sedis  Apostolice  domni  Benedicti  octavì 
pa  27.  pae  atque  Hetnrìco  inperaiote,  hec  omnia  quae  in  huìus 
chartulae  seriae  testus  eloquitur  iiwiolabiliter  conserva  28.  re 
atque  adimplere  promiituni.  Quod  si  quisqua  eorum  contra  huios 
conventionisque  chartulae  in  toto  par  29.  temve  eius  colivet  modo 
venire  lemptaverìnt,  tunc   daturi  se  successoresque  eius  promìttunt, 

(a)  Lutglilttima  lacuna  tiri  l'ilo.       (b)  num       (e)  quat 
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pan  par  ;o.  tis  tìdem  jervaote,  ante  omne  lìtù  initiom,  poene 
nomine  auri  oblimi  uncias(>Hres,  et  post  solutam  poenam  ]i.  haoc 
chirtutae  in  sua  nihilomiaus  manead  fìrmitatem.  As  auient  duos 
UDiforme  uno  tenore  ;i.  conscriptis  mibi  Uutollb  scrìaiario  (k> 
sanctae  Rotnanae  Ecclesìae  scrivendam  pariiet  dictavcruni,  easque 
proprìis  mani  i\.  bus  rovorantes,  testibus  a  se  rogitis  obtulenint 
subscriveodam,  et  sivi  ìnvicem  iradide  34.  runt  sub  stìpulatione 

et  sponsione  sollemoitet  ioterposita.  3^.  Acium  RomaeCO,  diac 
anno  ponti6catus,  in  raeDSe  et  indiciiODC  suprascrìpta  tenia  decima, 

^H  Tebaldo. 

)^  Crescentius  de  lohannes  presbiier  qui  vocatur  de  Ferruccio. 

^  lohannes  qui  vocatur  Porticaao. 

^  Bonio  a  porta  Malore. 
<if  Ego  Liutolfo  scrlniarius  sanciae  Romaoae  Ecdesiae  qui  supra 
icriptot  huius  chattula  pos  testlum  subscriptione  et  tiadìtione  facta 
compievi  et  absolvi. 


XXV. 

lOJO,  giugno  18  (i). 

Manine,  abbate  del  monastero  del  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  a  Crescenzo  «  illustriss.  vir.  a,  sopranno- 
minato «  de  Arcario  »,  sino  alla  terza  geoerazione,  il  ca- 
sale di  S.  Andrea,  posto  nel  territorio  di  Selva  Candida, 
per  r  annua  pensione  di  un  denaro.  «  Benedictus  scrinia- 
«  rius  S.  R,  E.  ». 

I.  ^  I"  nomine  domini  Dei  salvaioris  nostri  lesu  Christl.  Anno 
Deo  propitìo  pontificatus  domni  Dostrì  Benedicti  summi  pomiiìcis  et 
unlversaiis  ociavi  pape,        z.  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apo- 

(t)  nnd       (b)  icrtn      (e)  rem 

(i)  I  dati  cronologici  di  questa  carta  confermano  quanto  già 
ha  notaio  difiusamente  Ugo  Balzani  intorno  alla  data  di  elezione 
di  Benedetto  Vili,  fissandola  al  31  maggio  del  1012.  V.  il  Rigalo 
di  Farfa,  IV,  34,  e  Jaffé  L.  in  Addenda  et  corrigtnda.  II,  708.  As- 
segnandosi difatii  il  18  giugno  del  1010  all'anno  nono  di  Bene* 
detto  Vili,  è  necessario  ritrame  l'elezione  a  ben  prima  della  6ne  del 
giugno  1012  in  cui  era  stata  posta  dagli  editori  dei  Regesta  Poniificum. 
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stoli  nono,  imperante  domno  DOitro  piissimo  Heìnrlco  a  Deo  coro- 
nato magDO  et  padlko  imperatore  anno  septimo,  indictione  teriia, 
mense  j.  lunio,  die  omva  decima.  Quisquij  actionibus  veoera- 
bilium  loconim  preesse  di[Tiosciiur],  incunctaater  eorum  utiliutibus 
ut  pro  4.  fic'am  summa  diligentia  procurare  restine!.   Plfcuit 

igimr  cum  [Christi  aujillio  itque  convenit  inter  Martious  religiosus 
;.  prMbiter  et  monacbo  aique  coangelìco  abbate  venerabili  mona* 
3terio(*)  sancTonim  Christi  martirum  Cosme  et  Damiani  qui  appel- 
latur  Mica  aurea,  conaentientem  6.  in  lioc  sibi  cuncta  cotigrega- 
tìone  presbiterorum  monacìiorum  Dei  fratres  suprascripto  vcnenbili 
monasterìo,  et  e  diverso  Crescentio  iliustrisiiiiio  viro  qui  pronomen 

7.  de  Arcano  nuaccupatur,  hcredibusque  suis,  ut  cum  Domini  adiutorìo 
luscipere  debeat  a  suprascripto  Manino  religioso  abbate  vel  a  cuncta 

8.  eius  congregatioDe  idemque  suo  venerabili  monasicrio  sibì  con- 
sentienttbus,  sìcui  et  suscepit  memorato  Crescentio  illustrissimo  viro 
4]ui  pTonotaeu  9.  de  Arcarlo  nunccupatur,  suisque  lieredibus.  con- 
dictionis  iam  dicti  monasterii.  Idest  videlìcet  totam  portionem  in 
integrum  quas  io.  a  suprascripto  mouasterio  penìnere  noacuntur 
de  kasale  in  integrum  qui  vocatur(^  a  sancto  Andrea,  vel  si  quis 
aljis  vocabulb  nunccupa{tur],  et  quemam  11.  modum  eadem 
portionem  utnimque  a  subterscriptos  affinei  designantur,  cum  terris, 
campii,  pascuis,  silvts,  sale[ct]b,  arbo  12.  rìbus  pomiferìs,  fnictì- 
feris  et  infructiferia  diversi:  generis,  montfbus,  collibus,  puteis,  fon- 
tibus,  TÌvb  aque  peiennis,  hedi  tj.  fìciis,  partetinis,  attiguis, 
adiunctis  adiacentibusque  suìs,  cultum  et  incultum,  vacuum  et  ple- 
num o[m]nibusque  ad  eandem  14  ponionem  phito  kasale  idem 
monasterii  general  iter  et  in  integrum  pertinemibus.  Posiium  (')  territorio 
Stive  Kandide,  in  fundum  lì-  <ìui  vocatur  sancto  Andrea,  et  iiiter 
aflines  a  primo  latere  Silva  que  vocatur  Scandolicia  de  heredes 
quondam  Consuntio  et  de  heredes  holim  Leone  arcarlo,  16,  et 
B  secundo  latere  rivo  qui  omni  tempore  emanai  aqua  concurrente 
secus  prata  Paoni,  et  a  lertio  latere  silva  que  vocatur  Petroniano 
qui  est  de  17.  heredes  nominati  Constantio  et  Leone  arcarlo, 
et  a  quarto  lateie  terra  sementaricia  de  Uuido  ìllustris  vir  qui  vo- 
catur Sarraceno  quam  iS.  et  de  Theodoranda  magnifica  fcmina, 
loris  suprascripto  venerabili  monasterio.  Ita  ut  suo  studio  suoque 
labore  prephato  Crescentio  qui  vocatur  de  Arcario,  suprascriptam 
port-o  19.  nem  nominalo  kasale  en  prelibati  monasterii,  cum 
terris,  eampis,  pascuìs,  et  cum  omnibus  ut  superìus  legitur,  in  om- 
aibus  tenere  et  poasidere  debeant        ao.  [et  ad]  meliorem  faciendum 

(a)  nenTmoó,-  qui  td  in  legullo.        (b)  qT;  4*1  ej  In  ugnilo.       (c|  Po», 
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Deo  iuvante  ad  cultum  p«rducant,  ipio  suprucripto  heredibusque 
sui»,  prò  futunim  usque  in   tertium  gradum,  terti  il.  am  hete- 

dem,  leniam  penanam,  teniam  generati onem,  hoc  est  ipso  supra- 
Krìpto  filiis  heredes  nepotesque  suis  [ex]  fìliis  legitimb  procreatis. 
33.  Quod  si  vero  fìliii  aut  nepotes  mioime  fuerint,  uni  etiam  extranea 
pcrsooa  cui  voluerìut  relinquecdi  habeant  lìcentiam,  i].  excepto 
piis  locìs  vel  pubUcum  numenim  mìlitum  seu  vando,  servata  dura- 
taxat  in  omnibus  proprietatum  suprascripto  venerabili  raonasterìo. 
Pro  quibui  34.  nenipe  stiprascripiam  videlicet  totam  ponionem  in 
integnim  quas  a  suprascripio  raonascerio  pertinere  aoscuniuc  de 
kasale  in  intcgnim  quì  vocatur  a  sancto  Andrea,  vel  2;.  si  quts 
ahis  vocabulis  nunccupatur,  et  quetnaramoduin  eadein  ponionem 
utramque  a  suprascriptis  afHnes  designantur,  cum  36.  terrìs,  campii, 
pascuis,  lilvìs,  salectis,  arborlbus  poniiferis,  fTucciferis  et  infructi ferii 
diversi*  generis,  mon  37.  tìbus,  collibus,  puteis,  fontibus,  rivi» 
aque  pcreanis,  bedtlìciis,  parìetinls,  attiguis,  adìunctis  adìaceniibus- 
que  18.  suis,  cultum  et  incultum,  vacuum  et  plenum,  omnibusque 
ad  eandem  ponionem  eìdem  [kasale  suprascripti  mo]nasterii  gene 
39.  raliter  et  in  ìntegruro  peiunentibui,  sicut  luperius  l^itur,  dare 
atque  ìnferre  de[beant  suprascripto  Crescentius  qui  vocatur  de  Ar- 
carlo heredibusque]  suis  rationi  30.  bus  in  suprascripto  venerabili 
monasierio,  singulii  quibusque  anuis  si  ne  ornai  mora  vel  dìlalÌo[ne 
pensionis  nomine  in  festiviiate  sancto ]nim  Cosme  et  Da  ;i.  miani 
denarium  bonum  o'>timum  unum.  Completa  vero  tertiam  generationem, 
ut  superius  coniinet,  tunc  suprascriplam  totam  porti  }3.  onem 
quas  a  suprascripto  monasterio  pertinere  noscuntur  ex  premisso  kasale, 
cum  omnibus  suis  meliorationibus  ad  ius  predicto  monasterio  cu 
)}.  ius  et  est  proprietas  in  integrum  modis  omnibus  revena[tur], 
ut  quicquit  eiusdem  venerabili  monasterio  curaro  gesserint,  iterutn 
locan  34.  di  quìbus  maluerint  liberam  habeant  sine  aliqua  am- 
biguitate  licenttam.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascripti 
iurantes  dicunt  ;j.  utrasque    pirtes    per  Deum   omnipotenteni 

sanctaeque  Sedis  Aposiolice  domni  nostri  Benedicti  sinctbsimi  octavi 
pipae,  hec  omnia  que  huius  hemphytheos  chartulas  seri  )6.  ero 
textus  eloquitur,  inviolabiliter  conservare  atque  adimplcre  promlttuot. 
Quod  si  quìsquam  eorum  centra  huius  chartuUe  37,  serìem  in 
toto  parteve  cius  quolìvet  modo  venire  temptaverim,  tunc  non  solum 
perìurii  reaium  incurrant,  verum  etiam  38.  daturis  se,  heredes 
success oresq uè  suos  promittunt,  pars  partis  fidem  servantis  ante  orone 
litis  iniiium  poene        39.  nomine   auri  obtimi  uncias  (*)  duodecim. 
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et  post  soluta  poena  tus  chaitulas  in  suam  Ditùlominus  maneat  fìr- 
miutem.  Has  4a  autem  duas  uaiforme  uno  leoore  cODscriptas 
cfaanulas  mìhi  Benedìctos  scriniaTius  sanctae  Komanae  Ecclesìae 
scribendatD  parìter  dieta  41.  venint,  aeasque  ptoprilt  manibus 
roborantes  testibus  ab  eis  rogitis  obtulenint  subscrìbendam,  et  sibi 
invicelo  tradidenint  sub  stipulatone  et  sponsione  sollemniter  <■)  in- 
terposita.  43.  Actum  Rome,  die  anno  pontificatila,  in  mense  et 

ìndictioDC  suprascripta  tertia, 

1^  Martin  US  abbas. 

^  Gregorìus  sacerdos  et  monachus. 

^  lohannes  presbiter  et  monachus. 

^  Tebaldo  nobili  viro,  germano  de  Ingico,  teste. 

^  Temo  medico,  teste, 

i{i  Romano  v.  h.  (ilio  lohannes  fuUo,  teste. 

^  Petrus  biscoDie,  teste. 
^  Ego  Benedictus  sciiniarìus  sanctae  Romanae  Eecte^ac  qui  supra 
scriptoi  huìus  chartula  facta  compievi  et  absolvì. 


XXVI. 
1013,  aprile. 

Martino,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  ventinove  anni  ai  preti  Azzone  e  Gre- 
gorio delle  vigne  e  delle  terre  poste  nei  fondi  «  Alione, 
•  Fontemauri,  Bolubra,  Stablu  vetulu  »  per  l'annua  pen- 
sione di  quattro  denari.  «  Constantius  iudex  et  tabellio 
«  civitaiis  Sutrìnae  ». 

I.  iìf  In  nomine  domini  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Chrìsti.  Tem- 
poribus domni  Benedicti  odavi  pape  anno  decimo,  et  imperante 
domno  1.  Enrico  magnus  imperatore  anno  nono,  mense  (^) 
aprejis,  iadictione  quinta.  Quoniam  certum  est  nos  domno  Aazo  ve- 
nerabiU  presbitero  ;,  seum  Gregorìus  presbitero  germani  fratribus, 
hac  die  propria  expontaneaque  nostre  volunitutis  promissionisque 
cbarta  4.  [fa]cimus  vobis  domno  Martinu  venerabili  presbitero  et 
monacho  adque  coangelico  abbate  de    venerabili  monasterlo   -nn- 

(*)  ut)       (b)  nie 
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ctorum  Christì  martìnim  Cos  5.  mas  et  Damiani,  jiimn  est  i 
regione  Traniboì,  io  beo  qui  Micx  aurea  nuncupatur.  Uat  de  ip«e 
vinee  et  terre  6.  que  nobis  abuimu»  in  faada  Alione  et  in  fiindu 
Foniemiiuri  et  in  fundu  Bolubn  et  in  funtJu  Stablu  betulu,  queni 
7.  nobis  dignaste  dare  per  livellum  cum  introito  et  exito  eorum  et 
cum  omnibus  ad  eorum  pertinentlbus  de  petias  de  vinca  que  est 
In  8.  fundu  Alione,  a  primo  ktere  via  puvlica,  ha  secundo  laiere 
alia  tanu  vlnea  de  Aio  filius  Rosa  discona,  9.  a  te rtio  lacere  via 
puvlica,  ha  quarto  latere  vinca  de  Petrus  de  Manno.  Similiter  con- 
cedisie  nobis  omnia  que  [an  10.  te]a  vobis  abuistis  in  fundu  Fonte- 
mauri  et  in  fundu  Bolubra  et  in  fundu  Stablu  betulu  in  loco  ubi  d[i] 
II.  ciiur  Planu,  quod  sunt  vine[ìs]  et  terris  cum  arborìbus  suis, 
quod  sunt  terre  eulte  vel  inculte  cum  silvis  et  cesi  11.  neis  et 
scurpetìs  et  cum  introito  et  exito  eorura  et  cum  omnibus  ad  eorum 
pertinentìbus  omnia  quantacumque  in  iam  1;.  diete  fundora  in 
suprascripto  monasterio  pcnìncre  videtur,  ha  primo  Utere  via  pu- 
vlica, ha  secundo  latere  silva  de  eredes  Leo  de  14.  Agato  et  de 
eredes  lohannes  Grifo,  ha  tertio  latere  via  puvlica  que  pergit  ad 
Luscianu,  ha  quarto  latere  sìlve  et  terre  de  ere  i;.  des  lohanncs 
et  Petrus  germani  qui  ap,)ellantor  Grifoni  et  de  nos  livellarli,  infra 
ipsi  lateribus  concediste  nobis  omnia  quan  16.  ta  ad  suprascripto 
monasterio  pertinere  videtur.  Similiter  et  petie  de  vinee  duo  in  integre 
cura  introito  et  exito  17.  suo  et  omnibus  sivi  pertinentìbus  que 
sunt  polite  in  suprascripto  fundu  Scabtu  vetulu,  in  loco  ubi  dicìtur 
Planu,  ha  18.  primo  latere  via  piivlica,  ha  secundo  latere  orlale 
de  A£o  presbitero  et  vinca  de  Petrus  presbitero  fìlius  Constantius 
19  de  vico  Luscanu,  ha  tenio  laicre  terra  de  monasterio  sancie 
Agathe,  ha  quarto  latere  vinea  de  suprascripto  Aio  presbitero  et 
caste  10.  [n]etu  de  eredes  lohannes  Grasu  de  Luseianu,  infra  ipsi 
lateribus  concediste  nobis  omnia  quanta  nobis  ibidem  abuim[us] 
21.  had  tenendum,  colendum,  retielandum  et  meliorandum  et  ipse 
vinee  et  terre,  sicut  superius  legitur,  22.  ibidem  agendura  nos 
livellarli  in  nostro  peculiare  usque  in  anni  biginti  et  nobe  tanium- 
modo.  Ita  sanet  ut  2).  presici  exinde  ralionibus  pars  vestra  ve- 
Sirisque  dominii  singulis  quìbusque  annis  sine  aliqua  mora  (■>  vel 
14.  dilatione  pensìonem  W  persolvendam  per  sirgulos  annos  dena- 
rìos  («)  quatuor  quali  per  capu  ieri[tl  in  mense  aprelis.  Completi  su- 
prascripti  a[n]  i;.  ni  biginti  et  nobe  tunc  suprascripie  vineis  et 
terris,  sicut  superius  legitur,  cum  omnia  sua  melioratione  rever 
26.  tatuT  in  suprascripto  venerabili  monasterio,  cuius  ìuris  est.  Si 

(a)  Nel  imo  ariqui  ora       (b)  pera       (e)  dcìi 
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omnia,  ut  supcrius  legitnr,  non  adimpleverlmus,  promiiimfus] 
27.  componne  ctim  luccessorìbus  nostrìs  vobìs  venrisque  succeiso- 
rilms  aoris  uncìe  tres  ebrìtie  et  os  livel  aS.  lum  fìrmum  permi-  . 
neat.  Unde  petimus  ut  unum  ex  duobuj  livelli  uno  tenore  con9Crlpio[i] 
per  manum  Constamius  19.  iudex  e  tabellio  civitate  <')  Suirìna 
in  mense,  indìctione  suptascrìpta. 

^  Ano  presbicer  manus  meai  scripsì. 

)^  Signum  manus  lohannes  vir  magnificus  fìlius  Burgo,  testes. 

1^  Signum  maniu  Leo  vir  nugnitìcus  lìliui  Omlcio,  testes. 

^  Signum  manus  Petrus  Gabiliosu,  testes. 
ifi  Ego  Consianiius    iudex    e  tabellio  civitate   Sutrìna   compievi! 


XXVII. 
1011,  maggio  19  (t). 

Martino,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Guido  «  vir. 
•  magli,  n  una  casa  posta  nella  cìttil  Portuense,  per  l' annua 
pensione  di  due  denari  in  argento.  «  Romanus  scrìniarìus 
a  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatori:  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propìiio  pontifìcatus  domni  nostri  Beoedicii  summt  poniificis  et 
univenalis  2.  octavi  papae,  in  sacratìssima  sede  beati  Peiri  apo- 
stoli decimo,  imperante  domno  nostro  Heinrico  a  Deo  coronato 
macino  et  pacifico  imperatore  }.  anno  nono,  ìndictione  quinta, 
mense  madio,  die  vicesima  nona.  Quisquis  actionibus  vencTabilìum 
locorum  preesse  4.  dinoscitur,  incuniantereorum  utllltatibusul  prò- 
ficiant  cum  summa  diligentia  procurare  festinet.  Placuit  5.  igiiur 
cum  Christi  auxilio  atque  convenil  inier  Maninus  virum  veneravilem 
presbitcTum  et  monachum  atque  per        6.  dibina  opitulante  clementia 

(D  Stt  Iriia  etabdlio  c<;;  qui  ed  im  itgvila. 

(i)  Ascegno  a  questa  cana  la  data  del  i03i,  quantunque  non 
concordi  l'anno  del  pontificato  di  Benedetto  Vili,  il  quale,  se,  come 
abbiamo  notato  (v.  doc  n.  xxv),  fu  eletto  nel  21  maggio  del  loii, 
doveva,  nel  19  maggio  del  lOlZ,  trovarsi  nell'undecimo  anno  del  suo 
poniilìcato.  La  difierenta,  però,  non  è  che  di  pochi  giorni. 
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cuDgelico  abbile  venerabili  roooasterìo  (*)  saoctonim  Christi  mar- 
tirum  Coime  et  Damiani  qui  appcliatur  7.  Micaurea,  in  hoc  sibi  con- 
sentienieni  cuncas  calervas  presbiterorum  moaachonim  Dei  fratres  a 
maiores  et  usque  ad  mino  8.  rei  de  suprascrìpio  venerabili  mo- 
naateno,  et  e  diverso  Guido  viro  magnifico  negotìens,  ut  cum  Do- 
mìni adiutorio  suscipere  debeant  a  9.  suproscrìpto  Maninus  vìniin 
vcnerabilero  presbiterum  et  moaachum  atque  abbate  vel  a  cuoia  eius 
congregationes  sibi  con  io.  seutientem,  sicut  et  suscepit  supra- 
scrìpio Guido  viro  magnifico  heredibusque  suis  eondictionis  roona- 
sterii.  Idest  domum  te  11.  nrinea  scandolicia  una  in  integrum  qus 
vulgo  ulario  dicitur  cum  interiora  et  superiora  sua  a  solo  terre  et 
usque  ad  sum  ti.  mo  tecto  cum  corticella  atite  se  cum  introito 
et  eaoilo  suo  vel  cum  omnibus  ad  eas  geoeralìter  et  in  ioiegrum 
peninentibus.  Posila  (h)  t}.  imro  civitate  Pormense,  et  inter  afHnes 
ab  uno  lacere  domum  de  Cresceniius  qui  vocatur  de  Theophìiacto 
Manco,  et  ab  alio  latere  grìp  14.  ta  de  Albericus  qui  vocaiur 
de  Canapuccio,  et  a  tertio  laicre  grìpta  de  Sergius  qui  vocatur  de 
Porta,  et  a  quarto  latere  domum  de  Ardo  G  15.  lio  Ardiiqanno, 
Ita  ut  suo  studio  auoque  lavore  tuprascrìpto  Guido  viro  migoifìco 
suprascriptam  domum  in  omnibus  tenere  et  posaidere  16.  de- 
beant et  ad  meliorem  faciendum  Deo  iuvante  ad  cuitum  perducant 
ipso  suprascripto  heredibusque  suis  prò  futurum  usque  in  17.  ter- 
tium  gradum,  tertiam  heredcs,  tertiam  personam,  teniam  genera- 
tionem,  hoc  est  ipso  suprascripto  tiliis  hercdes  nepotesque  tuis 
18.  [ea]  fìliis  legitimis  procreatis.  Qjiod  si  vero  filìi  aut  nepotes  mi- 
nime fuerint,  uni  etiam  estranea  persona  cui  volu  19.  erint  reli- 
quendi  abeam  licentiam,  excepto  piis  locis  vel  publicum  numerum  '') 
militum  seu  vando,  servata  dumtaial  in  omnibus  proprie  20  tatem 
suprascripto  monasterio.  Q.uas  suprascripiam  domum  terrinea  scan- 
dolicia una  in  integrum  que  vulgo  salario  dicitur,  cum  Inferinra  et 
superiora  sua  a  solo  terre  et  31.  usque  ad  summo  tecto  cum 
introito  et  eioito  suo  vel  cum  omnibus  ad  eas  generaliter  et  in  in- 
tegrum, sicut  superius  legiiur,  dsre  atque  inferri  debe  ai.  ant 
suprascripto  Guido  viro  magnifico  heredibusque  suis  prò  suprascripta 
domo,  singulis  quibusque  annis  sine  omni  mora  vel  diiatione,  pen- 
SÌonia  nomine  dena  33.  rìos  argenteos  bonos  obtirooa  qualis  pec 
tempore  in  capo  ierit,  videlicet  duo  in  festivitite  sanctorum  Cosme 
et  Damiani.  Compie  14.  ta  vero  teniam  generatìonem,  ut  supe- 
rius scriptum  est,  tunc  suprascripta  domo  cum  omnibus  suis  melio- 
rationibus  ad  ius  suprascripto  monasterio  cuius  et  est  a;,  pro- 
fi)  •«ai  moo;  ^i  t  in  trguito.       (b)  Pm,       |c)  duA 
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prìeus,  in  integrum  raod'ii  omnibus  revenatur,  ut  quiequit  eìusdera 
venerabili  moaasterio  cunm  iesserìnc  iterum  locandi  quibus  roalue- 
rìni  liberam  36,  abeam  line  aliquam  ambiguitate  licentiam.  De 
qua  re  et  de  quibua  onmibus  «ipriscripti  iurantei  dìcuai  ucrasque 
panes  per  Deum  omni  37.  [potentea]  sanctaeque  Sedis  Aposco- 
lice  domni  nostri  Benedicti  sanctissinii  octavl  papae,  hec  omnia 
quae  nius  emphiteuùn  chartulae  leriera  in  toto  par  16.  temve 
eius  quolivet  modo  venire  temtaverint,  tunc  non  solum  periurìi  tci- 
tum  incurram,  verum  etiam  da  19.  [tu]rìs  se  heredes  succeiio- 
resque  auos  promittunt,  pan  paitis  Rdem  servantis,  ante  omnem 
Ijtis  initium  )0.  pene  nomine  aurì  oblimi  uncie  tres,  et  pott  pe- 
nam  absoluiionis  manentem  ec  placitis  convention isque  ;i.  chai> 
tuie  seriem  in  suam  nihilotninus  (■)  mineat  fumitatem.  As  autem 
vìna3  chartulas  uno  te  32.  nore  conscripcas  mihi  Rominus  scrì- 
niarìo  lanctae  Romanae  Ecclesiae  scribendam  parìier  3).  dictave- 
nint,  easque  proprìis  manibus  roborantes  testibus  ab  eis  rogì  34.  tis 
obiulenint  subscribeadam,  et  sibi  invicem  ttadidenint  sub  stipulati 
);.  one  et  sponsione  soUeniicr  imerposiu.  j6.  Actum  Romae, 
die  anno  pontificatus,  im  mense  et  indictione  soprascripta  quinta. 
]7.  Signiun  t^  luprascripto  Guido  vira  magnifico  negotiens  qui  aa 
chanula  (ieri  rogavit  qui  supra  legitur. 

^  Beno  qui  vocatur  Ganda. 

1^  lohannes  filitts  W  Benedìcto  de  Rigiuo. 

1^  Beno  viro  magnifico  lìlius<^  Petrus  de  Roccia. 
ip  Ego  Romaniu  tcriniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra 
scrìptoi  uius  chartulae  faaa  compievi  et  absoivy. 


XXVIII. 
toi6,  febbraio. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  ad  Alperga  a  hon.  fem.  ■  ed  ai  figli  Pietro, 
tabellione,  Beitzone,  levita,  e  Giovanni,  prete,  per  venti- 
nove anni  dopo  ì  diciannove  pei  quali  lo  hanno  di  già 
tenuto,  il  casale  Colonia,  posto  nel  territorio  di  Sutri,  per 
r  annua  prestazione  di  un  carro  di  vino  romano,  del  mi- 
ci) Nfl  tetto  nihDiooilnui       (b|  £t 
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gliore  che  abUano.  «  Ardimanno  iudex  et  tabellio  ctvttatis 
V  Sutrinae  ». 

I.  1^  Id  Domine  domini  Dei  ulvatorìi  nostri  lesu  Christi.  Tem- 
paribus  domni  lohanni  noni  decimi  pape  anno  secundo,  mense 
3  februarius,  indictione  nona.  Q.uoniam  ceitum  est  nos  Alpe^a  oh* 
Tiesta  fifmina  sen  et  y  Petrus  tabellio  et  Bclizo  levita  et  lohannes 
presbitero  filli  suprascripta  Alperga,  hac  die  propri  4.  a  nostra 
voluntate  promissionisque  cliartam  facimus  vobis  damno  lohannes 
Domini  gratta  venerabili  j.  presbitero  et  monacho  adque  abbate 
de  venerabili  tnonasterio  (')  sanaorum  martiruin  Cosme  et  Damiani 
STtum  6.  est  in  loco  qui  Micaurea  nunccupatur  tuiique  suc- 
cessoiibus.  Idest  de  ipso  casale  7.  quem  nobis  dignaste  dare 

per  livelluro  cum  omni  ad  ipso  casale  pertinentem  polito  territo 
8.  rio  Sutrino  in  iam  dìcto  casale  qui  appellatur  C^)  Colonia,  a 
primo  latere  casale  qui  appellatur  Ofiano,  9.  a  sccundo  latere  ca- 
sale qui  appellatur  Picszano,  a  terrio  latere  casale  qui  appellatur 
Casanellu  et  10,  vlnee  de  Bacerratu,  a  quarto  latere  vinee  de 
casale  Novelletu  que  sunt  de  ho  it.  niines  de  Plocaianu.  Ad 
tcnendum,  colendum,  retielandum,meliorandum  12.  u^ue  in  anni 
biginti  et  nobem  super  anni  decem  et  nobem  quetn  debemus  se 
t  j.  dere  per  alium  livellu,  unde  debemus  vobis  dare  per  omne  annum 
pensionem  in  suprascripto  monasterìo  14.  carru  de  vino  uno  ro- 
manu  de  quale  nos  meliorem  abuimus  in  do[mo  vestjra  15.  in 
mense  madius.  Completi  suprascrìpti  anni  biginti  et  nobem  super 
anni  decem  t6.  et  nobem  quem  debemus  tenere  per  alium  li- 
vetlum,  tunc  suprascripto  casale  cum  omnia  17.  sua  melioratione 
revertar  in  suprascripto  monasterio  cuius  iuris  est.  Sì  omnia  ut 
18.  superius  legitur  non  adimpleverimus,  promitimus  (0  compo- 
nete cum  heredìbus  19.  nostris  vobis  vestris  successaribus  auris 
obtimi  uncie  sex  ebritie.  30.  Scrìpta  per  manum  Ardimanno  iudex 
e  tabellio  civitate  W  Sutrina,  in  mense,  in  11.  dictione  supra- 
scripta nona. 

^  Sinu  manus  (■)  Alperga  ohnesta  femina  qui  in  ac  promis* 
sionis  scharta  (ieri  rogabit. 

^  Sinum  manus  (0  Petrus  tabellio. 

^  lohannes  presbiteroCE)  manus  mca  scrìpN. 

^  Andreas  diaconus  manus  meas  scripsit. 

vji  Signum  manus  lohannes  filius  Gentile,  testes. 

(a)  Ita  rnoii        (b)  qi;  qui  ed  ii  legnilo. 
(d)  ctabellio  tit  ;  qvi  rd  In   legnilo.         (cj  ni 
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ijf  Signum  manus  lohannes  lìlìus  Adriaous,  lettes. 

1^  Signum  maous  Martinus  fìliai  Petrus,  tutes. 
^  Ego  Ardimuino  iudes  e  tabellio  civitate  Sntriaa  complebit  »b- 
aolbit. 


XXIX. 
1026?  1027?  maggio  (i). 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
minno,  concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Ranieri 
e  nob.  puer.  •  figlio  di  Bucco  s  nob.  vir.  bon.  memoriae  » 
un  orto  posto  nel  borgo  della  città  di  Suiri,  per  l'annua 
pensione  di  dicìotto  denari,  a  Ardimanno  index  et  tabellio 
«  civitatis  Sutrìnae  ». 

1.  )^  In  nomine  domini  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Christi.  Tem- 
poribus domni  lohannì  noni  decimi  pape  anno  tertlo,  2.  mense 
madius,  indictione  nona.  Q.uisquis  actionibus  venerabilium  locorum 
preesse  dinnoscitur,  3.  jncontanter  eorum  utilitatibus  (*}  ut  pioficia 
cum  summa  diligentia  procurare  festinet.  Placu  4.  i[  ìgìtur  cum 
Chtisti  ausilio  adque  convenit  inter  domno  lohannes  Domini  gratia 
venerabili  presbitero  et  m[on3choj  5.  adque  abbate  de  venerabili 
monasterio  W  sanctorum  Christi  martinim  Cosme  et  Dammìani  quod 
appellaiur  (0  Micaurea,  in  oc  pre  6.  sentem  et  e  omenti  entem  cumta 
congregaiione  suprascripto  venerabili  monasterio,  et  vos  diversos 
Raine[rio]  7.  novili  puero  et  fìlius  quondam  Bucco  novile  viro 
vone  memorie  ('),  ut  cum  Domini  aciutorio  susc!pere  debeant  8.  a 
suprascripto  domno  lohannes  abbate  C")  vel  at  cumta  eius  congre- 
gatione  sibi  consenticQtibus  sitidem  suscepit  9.  [pre]dicio  Rai- 
nerio  novili  puero  conductionis  tilulo.  Idest  ortuo  uno   in  integro 

l*'l_NtI  Itilo  uillinilit^  b;  (b)  t™  moS;  ^i  rd  in  trgnOo.  (e)  qi 

)d}  rota       (t)  tVb 

(1)  Noto  con  un  segno  di  dubbio  queste  due  date  che  coni- 
spondooo  alle  rote  aonologìche  del  documento,  discordanti  tra  di 
loro;  poiché,  se  Giovanni  XIX  fii  consacrato  tra  il  24  giu^o  ed  il 
i)  luglio  del  1014  (Jaffé  L.  I,  si;),  nel  itiaggio  del  1016  correva 
il  secondo  anno  del  suo  poatÌ6cato,  mentre  nella  nostra  carta  è 
segnato  il  terzo.  V.  anche  in  nota  al  doc.  n.  xxxiv. 
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cuni  ar  la  borìbiu  pominim  A  parietinii  min  se  cum  introito 
et  exito  suo  et  com  omaibui  libi  pertineotìbas.  ii.  Posila  in 
bui^o  civiuie  (■)  Sutrìna  suptus  via  puviica,  ioter  affises  a  duobns 
laterìbDS  rivo  aqairnii)  la.  cnixentem,  ha  lenìo  latere  onuo 
queni  deiinet  Petrus  presbìtero,  ha  quarto  latere  ortuo  de  eredes 
loannes  de  Raino,  i  ).  ha  quinto  Iiiere  via  pedanea,  ìuiis  supia- 
scripto  venerabili  monasterio.  Ita  ut  suo  studio  suoque  lavore  su- 
praicripto  Rainerio  novi  14.  li  puero  oituo  ipso  in  ìntegro  cum 
arboribus  pomarum  et  cum  parietini  infra  se,  ut  superìus  legi 
I }.  tur,  in  omnibtis  tenere,  posiidere  et  defendere  debeant  et  at  me- 
lìore  Ridendo  Deo  iuvaote  ad  cui  16.  tutn  perducant,  ipse  bere- 
dibusque  luis  prò  fnturum  et  usque  in  tertium  gradum,  teniam  perso 

17.  na,  tertiam  genentione,  tertiam  beredes,  boc  sunt  ergo  ipse  su- 
prascripto  seum  filli  nepotesque  suis  et  fi  t8.  lii  legitimi  pro- 
creati. Quod  si  vero  fili!  aut  nepotes  minime  fuerìnt,  ani  etiam  es- 
tranea per  19.  sona  cui  voluerint  relinquendi  abeant  liceatiam, 
excepto  piis  locis  vel  puvlicum  numenim  iol  militum  seum  vando, 
urvata  dumtaiat  In  onmibus  expropietaiem  gamO>}  dicti  monasteiii. 
31.  Pro  qua  etiam  predicto  onuo  cum  arboribus  pomarum  et  cum 
parieiini  infra  se  et  cum  omnibus  sibi  peni  23.  nentibus,  ut  su- 
perius  legitur,  dare  adque  inferre  debeant  suprascrìpto  Rainerio  he- 
redibusque  suis  ra  3}-  tiocibusin  predino  mooasterio  singuUs  qui- 
busque  anni  sine  aliquam  mora  vel  dilatione  pensionis  nomi  24.  ne 
denarios  bonos  obiimos  numerum  decem  et  ocio  quali  per  capu  ierit, 
in  festivitate  sancti  Cosme  3;.  et  Dammianl.  Completa  vero  tertla 
genciatione,  ut  superius  legilur,  tunc  suprascrìpto  ortuo  26.  cum 
omnia  sua  melioratione  at  ìus  suprascrìpto  mooasterio  cuius  est  pro- 
pietas  modis  omnibus  revertatur,  17,  ut  quitquii  eiusdero  venera- 
bilìs  monasterìi  curam  gesserint  iterura  locandi  quibus  maluerit  <') 

18.  liveram  abeant  sinc  aliquam  ambiguitatem  licenliam.  De  qua 
29.  re  et  de  quibus  omnibus  suprascripti  iuraotes  dicunt  utrasque 
partcm  per  Deum  omnìpotentem  sancteque  Sedis  Apo  )o.  siolice 
seum  salute  vir  beatissimi  domni  lohanni  noni  decimi  pape,  hec 
omnia  que  uius  piaci  ji.  tls  conventionisque  chariule  seriem 
textus  eloquitur  invio]  a  vii  iter  W  conservare  32.  adque  adimplere 
promitto.  Quod  si  quisquam  eorum  contra  uius  cbattule  serìem  in 
toto  partebe  }}.  eius  colibe  modis  venire  temtavent,  tuac  non 
solum  periuriis  reatum  incuirat,  verum  j4.  etiam  dature  se  bere- 
dibus  successotesque  suos  promiltunt,  pars  pattern  fidem  servantem, 

(1)  cir        Ib)  Coti  ti  tette,        (e)  iltmm  locinji  quibus  nuluerit,  ripelulo 
ditf  yollt  uri  mia.       H)  Nel  Itilo  iavMi  i  n  violi  ti  [iter 
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)j.  ante  orane  lìtìi  initium  pene  nomine  auria  oblimi  libra  una 
ebrit<a  et  post  solutam  penai»  56.  utus  cbaitule  in  sua  tnaneat 
finniiaiem.  Has  aucem  duas  uniforme  uno  tenore  eoa  37.  scrìpii 
per  nanum  Ardtmaano  iudes  e  tabellio  W  civiute  W  Suirina  scrì- 
bendaro  pariter  dictavenint,  36.  easque  propri!:  manìbus  robo- 
raotes  testibui  ab  eis  rogitis  obtulcruat  supacribendam,  ^9.  et  nvì 
invicem  tiadiderunt  sup  stipalatione  et  sponsione  soUetnniier  (')  in- 
terposita.  4.0.  Acium  Romam,  die  anno  pontificatus,  in  mense  ìq- 
dictjone  suprascripu  nona, 

1^  Sìgnum  manus  Georgius  filìus  Lambertu,  testes. 

^  Signum  manus  lohames  tUius  Petrus  de  Erio,  testei. 

^  SigDum  inaans  Bovo  filìus  de  predicto  Peinit,  testes. 
1^  Ego  Atdimanno  iudex  e  tabetlio  civitate  Sutrina  complebit  ab- 
solbit. 


XXX. 

ro26?  1027?  giugno  8  (i), 

GiovaiiDÌ,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  diciannove  anni  a  Domenico  porcaro,  a 
Pietro  cervino  ed  alU  vedova  Demetria  la  terra  in  cui  sono 
le  case  da  essi  abitate,  in  Roma  nella  regione  XII  Pìsci- 
nula,  per  l'annua  pensione  di  tre  denari  in  argento.  «  lohan- 
•  nes  scrìniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  A  vobÌ5  peliinus  domno  lohinne  religioso  presbìtero  et 
monactao    atque   coangelico   abbate  veneribilis  a.    monasierii 

sanctorura  Christi  martirum  Cosmes  et  Damiani  quod  nunccupatur 
Mica  aur;a,  }.  in  hoc  sibi  consentience  cunctas  catervas  mona- 
choTum  hac  presbiterarum  Dei  suprascrìpti  venerabilis 
□obi»  4.  Doroinicum  v.  h.  porcarìum  et  Petrus  v 
nec  non  et  Dimitria  h.  fem,  rflicta  vidu  3.  1  heredibustjue  ei  suc- 
cessoribus  nostris  habeamus  licentìam  ad  supplendum  inferìus  con- 
scriptos        6.  annos  possimus  <'),  quaiìnus  cum  Christi  auxilio  locare 

(al  Net  trito  «abeIHo;  qui  ed  in  teguilo.  (b)  eìv;  qtd  ed  in    legiiito. 

(cj  wH      (d)  poM, 

(t)  Vale  anche  per  questa  carta  quanto  abbiamo  notato  per  la 
precedente. 
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committereque  iubeatis  libellarii  nomine  7.  Idest  terrani  in  qua 
domus  nostr;  constmciae,  editicatf  esse  videtur,  cum  ortua  post  se 
8.  et  cortae  ante  s;,  cum  arboribus  pomarum  infra  se  una  cum  tn- 
troitibus  et  exitìbus  9.  earum  et  cum  amaibui  ad  tuprascripu 
terra  generaliter  et  in  integrum  pertinentibus.  PositaC*)  Rome  regio 
IO.  ne  duodecima  Piscinula,  iuxta  cripta  Scurella  forìs  a  campo  ■ 
sancio  Biasio,  Inter  afit  11.  nes,  a  primo  latere  domum  et  ortuo  de 
Atria  qui  dicìtur  Orbeium  quem  detinet  per  libel  iz.  li  chartulae  de 
suprascripiQ  monasterio,  a  secuodo  latere  terra  de  lobannes  rotario 
et  lohannes  W  Benedicti  cavotori  Gtii,  a  tertio  latere  i }.  terra  de 
Johannes  de  Leo,  et  Petro  presbitero,  et  Theodora  Rusca,  et  Romano 
Guamimento,  et  14.  a  quarto  Utere  via  et  introitum  communa- 
lem  quam  et  via  usque  in  nostra  pertinenti  15.  a,  vel  fracta  qui 
ìbidem  ttar;  videtur,  iuris  suprascripti  raonasteriì.  Ad  tenendum,  co- 
lendum  i5.  et  ad  inferius  conscriptos  annos  possidendum,  a  die 
lialendanim  luniaium  presenti  no  17.  ne  indiclionis  et  u;que  in 
pridias  kalendas  easdem,  in  annos  videlicei  decem  et  novem  coq 
18.  plendum  et  renovandum  taolummodo.  Pro  eo  quod  recepislìs  a 
nobis  prò  libellatico  huius  chartulae  19.  solido;  denariorum  videli- 
cet  quinquae,  et  daturos  Dos  esse  pollicemur  causa  renova  30.  tionis 
solidos  duobus  et  dimidio.  Ita  sane  ut  prestet  exinde  rationlbus  pars 
nostra  11.  vestrisque  partls  lingulisque  annis  sine  aliqua  mora  v«l 
dilatione  pensionis  nomine  denartos  argenteos  (0  2Z.  tres.  In  eo 
vero  (enorf  et  placito  ut  non  habeamus  licentiam  hunc  libellum  vel 
annos  2;.  quos  in  eum  continet  ad  nullam  extianeam  persoaam 
primilus  vender;  quam  ad  vos  24.  veslrosque  successores  in  pre- 
Ilum  quantum  iuslaeet  racionabiliter  apprctiatum  fuerit  2;.  minus 
denariis  ('')  trigìnta.  Et  si  vos  «mere  aolueriiis,  licentiam  habeamus  (*) 
vender;  26.  cuicumque  volucrimus  talem  persooam  hominum  ut 
omnia  quae  superius  legitur,  sine  mora  vel  conten  27,  tionae  vobis 
persolvat.  Si  qua  vero  pars  contra  fidem  horum  libellorum  venire 
temtaverit,  28.  tunc  daluri  se  success oresque  hcorum  promittunt 
pars  infìdelis  partis  (idem  servan  19.  tis,  ante  omnem  lilis  initium, 
poenae  nomine  auri  optimi  unciae  tres,  et  post  solutam  30.  poenam 
maneant  horum  libellorum  chartulae  in  rarum  nihiiominus  lìrmi- 
late.  Unde  petimus  ut  untis  ex  ji.  duobus  libelli  uno  tenor;  con- 
scriptas  charlulas  mihi  lohanni  scriniaiio  sancue  Romanae  Hcclesiae 
urum  cum  vestra  robo  52.  ratione  nobis  contradere  dignctis,  ut 
i  fuero,  agamus  Deo  et  vobis  maxi        3J.  mas  gra- 

*  iHltTlinea.       (e)  dee  arftii      |d|  d«fi 
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tias.  Anno  tenio  domni  lohaimis  noni  decimi  papié,  indictioDc  nona, 
mense  iunio,  die  ocuva. 

^  lohannes  nmilis  abbaJ. 

*if  Gregorius  presbiter  et  monachus. 

1^  Temo  presbiter  et  monachos. 

^  CrcKemius  de  archiptesbìtero  a  saocta  Agathe. 

^  Alvino  oliaraiio. 

^  Stephanus  funurius- 
^  Ego  lahannes  scrìniarius  sanctae  Romanae  Eccleuae  scriptor  liuius 
eh  attuta  e  compievi  et  absolvi. 

XXXI. 

toi8,  marco  7. 

Giovanoì,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  ai  fratelli  Gio- 
vanni Maccio  e  Benone  Pipa,  una  vigna  pastÌData  dì  recente, 
posta  fuori  della  poru  di  S.  Pancrazio^  a  circa  due  miglia  da 
Roma,  nel  lu<^o  chiamato  Marcelli,  per  l'annua  pensione 
di  tre  denari  in  argento.  «  lohannes  scrìniarius  S.  R.  K.  ». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatori!  nosui  lesu  Chrisci.  Anno 
Deopropitio  pontifìcatus  domni  lohannia summi  pontificia  t^  2.  et 
universalij  noni  decimi  papae,  in  sactatissìma  sede  beati  Petrì  apo- 
stoli quarto,  imperante  domno  piissimo  perpetuo  augusto  Chuonrado 
3.  a  Deo  coronato  magno  imperatore  anno  primo,  indictione  unde- 
cima, mense  martio,  die  seplima.  Quisquis  actionibus  venerabilium 
locDTUm  pre  4.  esse  dinoscitur,  iacunaanter  tieorum  utiUtatibus 
at  proficiant  curo  sunima  diligencia  procura  fettinet.  Placuit  igitur 
;.  com  Cbrìsti  ausilio  atque  convenit  inter  lohannem  religiosum 
presbiierum  et  mooachum  atque  coangelicum  abbatem  venerabilis 
monastetii  sanctorum  Christi  marti  6.  rum  Cosme  et  Damiani 
quod  nuncupatur  Mica  aurea,  in  hoc  ei  consentiente  cuacta  caterva 
monacbonim  suprascripti  monasteiii,  et  e  diversis  7.  lohannem 
Maccium  et  fienoaem  Pipam,  germanoa  fratces,  ut  cum  Domini  adiu- 
torio  suscipere  debeant  a  suprascripto  lohanne  abbate  vel  8.  a 
cnncta  caterva  monachorum  in  hoc  ei  consentiente  sicut  et  suscepìt 
snprascrìptis  (■)  Maccio  et  Benonem  conductionb  (W  suprascripti  mona- 
fa)  NM  (b|  '(■idur 
ArehiriO  AUa  R.  Società  renana  di  Ilaria  patria.  Voi.  XX[1,  4 
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sterìL  Idest  vine  9.  am  a  nobello  pastinaum,  quamam  infia  infcrìu» 
scriptos  affines  ptobatur,  cum  versularibus  (*)  suU  et  locum  ad  cal- 
caiorium  pooeniium  10.  uni  cum  terra  vacante  P')  iuxta  se,  et 
cum  introitu  et  exitu  suo  vel  cum  omaìbus  ad  eandem  vineam  (<> 
et  modica  terram  iuxta  se  genera  11.  liter  et  in  integrum  per- 
tinentibus.  Posita  (A'i  faris  pona  beati  Paocratii  miliario  ab  urtie  Roma 
plus  minus  secundo,  in  locum  qui  vocamr  Marcelli,  in  iz.  ter  af- 
fines,  a  primo  latere  casaiem  quem  olim  BenedicCus  bone  memorie 
jcriniarius  auis  manibus  tenuit,  a  secundo  lacere  casalem  Beuoais 
I}.  de  Rogala,  a  tertio  lacere  Cerram  et  cilìo  montis  prescrìpti  ger- 
manio, et  a  quarto  latere  viam  publicam,  iuris  omnia  suprascripd  ce 
14.  novìL  Ita  ut  heonim  studio  eorumque  labore  suprascriptis  ger- 
maois  vineam  ipsam  in  omnibus  tenere  et  possidere  debeant  et  ad 
1$.  meliorem  Eiciendam  Deo  iuvante  cultum  perducant,  ipsi  supra- 
scripd germanis  et  filiis  nepotesque  eius,  prò  futuro  usque  16.  in 
tertium  gradum,  lerdam  heredem,  lertiam  personam,  leniam  gene- 
rationem,  hoc  sum  ipsis  suprascriptis  et  lìliis  nepotesque  suis  17.  ex 
liliis  legitimis  procreati}.  Qjiod  si  vero  fìlii  aut  nepotes  minime  fuerint, 
uni  etjam  extraneae  persouae  cui  volu  18.  erii  relinquendi  abeaot 
licentiam,  excepto  piìs  locb  vel  publico  numero  miliium  seu  vando, 
servata  dumta  19.  xac  in  omni  proprietate  suprascrìpti  mooasteriL 
Edam  prò  suprascripta  vinea  a  nobello  pastinatam  infra  supeiìus 
notati  aiRnes  probatur,  20.  cum  parva  terra  iuxta  se  vel  cum 
omnibus  ad  eam  pertìnentìbus,  sìcut  superius  missum  est,  dare  acque 
inferra  si.  debeant  suprascriptis  Maccio  et  Pipa  heredesque  ipso- 
rum  radonibus  in  suprascripto  raonasterio  singulis  quibusque  annis 
sine  ali  12.  qua  mora  vel  diladonc  pensionis  nomine  denarios 
argeateos  numero  (')  tres,  in  fescivitate  saoctorum  Cosme  et  Da- 
mianL  3;.  Completa  vero  tertiam  generaCionem,  ut  superius  le- 
gitur,  tuDC  suprascripta  vinea  sicuti  fueric  cultam  et  melioratam  ad 
ius  14.  suprascripti  monasteriì  cuius  est  proprietas,  in  integnim 
modis  omnibus  revertatur,  ut  quisquis  eiusdem  curam  gesserint  iterum 
25.  locandl  quibus  maluerini  libera  m  abeanc  8Ìne  a  liqua  ambiguità  te 
licentiam.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  26.  suprascripti  iu- 
rantcs  dicunt  utrasque  partes  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque 
Sedis  apostotice  domni  lohannis  papae  et  Cliuonradi  17,  impe- 
ratoris,  h;c  omnia  invioiabiliter  conservare  acque  adimplere  promit- 
mot.  Q.uod  si  quisquam  heorum  contro  38,  huius  chartulae  venire 
temtaverbt,  tunc  daturi  se  successoresque  eonim  promittuot  pars 
infideli  parti  fidem  tervan        29.  ti  ante  orane  litis  ioiiium  poene 

(é)  vera,       (b)  tk       {.c)  yitt  ;  qui  ed  ìk  KgMlto.       (d)  Pus,       (e)  nani 
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nomine  auri  optimi  uncias  (■)  sex,  et  post  solutam  poenam  0-)  raaneat 
hec  chartuli  in  sua  nìUtominus  lìr  }0.  mìtaie.  Has  autera  duas 
uniforme  uno  tenore  consciìptas  chartulas  tnihì  lohanni  sciiniario 
scrìbendam  pa  ji.  riter  dictaverum, easque  proprìis  matiibus  ro- 
borantes  tesiibus  a  se  logatìs  optulerunt  subscriben  )i.  dam,  et 
S'bì  iaTÌcem  tradideruat  sub  siipulatione  et  sponsione  soleniniter  M 
interposita.  5;.  Actum  RomeW,  die  anno  pontìfìcatus  et  imperii, 
in  mense  et  ìndictione  suprascripta  undecima.  34.  Slgnum  ^  ^ 
manus  auprascripti  lohannes  Maccii  et  Benonìs  Pipa  entthiteucariis. 

^  Teuio  laudabilìs  medicus,  testis. 

^  Silbecosro  estele  (■). 

^  Homlco  malleator. 

1^  Leo  pannoso. 

Ili  Albertus  cognatuj  Petti  de  Guido. 
^  lohannes  scriniarius  (' )  sanctae  Romanae  Ecclesìae  post  testìum 
scrìptiones  compievi  et  absolvi. 


XXXII. 
toi8,  aprile  29  (i)- 

Giovanni,  abbate  del  monastero  de!  Ss.  Cosma  e  Da* 
miano,  concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Porpora 
«nobiliss.  fem.  »,  moglie  di  Benedetto  de  Rogata,  la  metà 
del  casale  Marcelli,  posto  fuori  della  porta  di  S.  Pancrazio, 
a  circa  due  miglia  da  Roma,  per  l' annua  pensione  di  tre 
denari  d'argento,  a  Sergius  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  Io  nomine  domioi  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propitio  pontifieaius  domni  nostri  lohannis  summi  pontifìcis  et 
uni  2.  versalis  noni  decimi  papae,  in  sacratissima  sede  beati  Petti 
apostoli  quinto,  imperante  domino  piissimo  perpetuo  augusto  Chuon 

(b)  une  (b)  tot  pMJi  (e)  >ot  (di  roib  (e)  Coli  nel  Itilo  per  Silbf 
nro  tcili.  /  frlmi  dat  e  della  f arala  Mete  tembraso  però  cancrllall,  ad  in- 
thùMlro  ancor  /reico.       (f)  Nel  talo  icrin  »crtD 

(1)  L'anno  del  pontificalo  di  Giovanni  XIX  notato  in  questo 
documento  non  corrisponde  alte  altre  note  cronologiche  alle  quali 
mi  attengo,  perchè  sono  concordi  fra  loro. 
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3.  rado  a  Deo  coronato  magno  imperatore  anno  secundo,  indictiooe  (*) 
undecima,  mense  aprili,  die  vicesima  nona.  Quìsquìs  4.  actionìbui 
venerabilium  locorum  precise  dìnoscitur,  incunctanter  eonim  uiilita- 
tibus  ut  profidant,  cum  summa  diligentia  prò  ;.  curare  fesiinenL 
Placuit  igitur  cum  Christi  auxilio  atque  coovenit  inter  lohannera 
religìosum  presbiterum  et  monachum  atque  coangelico  6,  abbate 
venerabllìs  monasterìi  sanctorum  Chrìtti  mart)Tum  Cosine  et  Damiani 
quod  nuncupatur  Mica  aurea,  in  hoc  ei  consentiente  cuncta  caterva 

7,  monachorum  sive  presbiterorum  iam  dicti  venerabilis  monasterìi, 
et    e  diverso    Purpuram    nobilissimam  feminam   nxorera  Beoedlcti 

8.  qui  vocitur  de  Rogata,  ut  cum  Domioì  adiutorio  suscipere  debeat 
a  supraicripto  lohanne  abbate  venerabili!  monasteri;  sanctonim  Coirne 
et  Damiani  quod  nun  9.  cupatur  Mica  aurea,  vel  a  cuncta  caterva 
monachorum  ac  presbiterorum  ipsius  monasterìi  in  hoc  eì  consemiente, 
sicut  et  suscepit  supraseripta  Purpura  to.  nobilissima  femina  con- 
ductionis  titulo.  Idest  iiite|;ram  medietatem  casalis  qui  vocatur  (fO 
Marcelli  in  imegrum,  quae  est  tocum  ad  tres  parìa  boura  li.  Omni 
tempore  laboraodum,  cum  fìnibus,  terminis  limitibusque  suis,  incipien- 
tibus  ab  affine  marmoreo  qui  est  fixus  in  tetris  (,'ì  12.  ipsius  mo- 
nasteri!, et  respìcit  in  viam  padaneam,  et  recle  per  viam  carrarìam 
quae  dividet  inter  hanc  casalem  Marcelli  i}.  et  caialem  Bravi 
de  heredibus  cuiusdam  Benedictì  a  Fulscraco,  usque  in  limitem  ca- 
salis  cuiusdam  Franconis  et  fratrum  14.  eius,  sicque  revolvente 
per  eundem  limitem  et  descendente  in  fontanam  aquf  vivae,  quae 
est  latus  rìvus,  et  ducit  in  15.  unum  aEnem  marmoteum  intus 
in  ian  dictus  rìvus,  et  recte  in  alterum  afHnem  qui  stat  in  terram  labo- 
16,  ratoram,  itautem  dividit  per  rivum,  et  venit  in  limitem  qui  dividet 
inter  ipsum  casalem  et  terram  Fetrì  qui  dicitur  W  de  17,  Beno 
auridce  et  consortium  eius,  ci  peri^it  a  capite  limitis,  qui  ascendii  ad 
cilium  mootis,  et  per  eundem  cilium  18.  montis  deducente  usque  tn 
viam  publicam,  el  remeante  per  eandem  viam,  recte  ìn  suprascriptum 
aflinem  mar  1 9.  moreum,  cum  terris  cujtis  et  incultis,  campb,  pratb, 
pascuis,  pantanis,  arboribus  ex  diversi  generis,  30.  moutibus  et 
collibus,  plagis  et  planitiis,  aquarumque  decursibus,  vel  cum  omnibus 
ad  eandem  medietatem  pre  ai.scrìpti  casalis  qui  vocatur  Marcelli 
gencraliter  et  in  imegrum  pertinentibus,  Positum  («J  foris  portf  sanctì 
Pancratii,  miliario  ab  ur  22.  be  Roma  plus  minus  secundo,  in 
loco  pr^icto  qui  appellatur  Marcelli,  intet  affines  totum  ipsum  ca- 
salem circumdan        2).  tes,  de  quo  medietatem  Purpar;  tradita  est 

(>)  Uri  ittta  Indie  indie       {b)  qv ,-  q^l  ed  in  uguito.        (e)  tcrr,       (d)  im. 
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1  suprucriplo  abbate  per  hanc  tertii  generis  chanulam,  a  primo  ■ 
latere  14.  casalem  qui  vocaiur  Bravi,  a  secundo  lalere  casaiem 
suprascriptl  Franconis,  et  fratnim  eius,  et  a  tertio  vel  quarto  latere 
usa  ij.  lem  suprascripti  monasterii.  Infra  hos  vero  afììnes  reiacet 
atterara  medietatem  huius  casalis  de  suprascripto  36.  Beno  qui 
vocatur  de  Rogala,  marito  huiiu  Purpur;,  iurìs  suprascripti  inona- 
iteiiì.  Ita  ut  suo  studio  suoque  labore  pr;  27.  dieta  Purpura  me* 
dietatem  in  integrum  memorati  casalis  in  omnibus  tenere  et  possi- 
dere  debeat,  et  ad  aS.  meliorem  Deo  iuvante  cultum  perducant, 
ipu  et  fìlii  nepotesque  eius,  prò  futuro  usque  in  tertium  29,  gra- 
dina, lenium  heredem,  tertìam  personam,  tertiam  generationem,  hoc 
est  ìpH  suprascripta  Purpura  )0.  et  fìlii  nepotesque  ipiius  ex 
(iliis  legitimis  procreati.  Q.uod  sì  vero  fìlii  aut  nepotes  minime  fuerìnt, 
)i.  ani  etiam  extraneae  personae  cui  voluerit,  relinquendi  habeat  li- 
centiam,  ezcepto  piis  locis  vel  publi  j2.  co  tiumero  militum  seu 
vando,  servata  dumtaxat  in  omnibus  proprietate  suprascripti  mona- 
aetii.  Pro  qua  etiam  ;;.  medietate  prenotati  casalis  qui  vocatur 
Marcelli,  cum  Rnibus  terminis  limìtibusque  auis,  qui  totum  34.  esse 
viiictur  ad  tres  parios  boum  omni  tempore  laboradum,  cum  terrìs 
Collis  et  incultis,  cam  ;;.  pis,  pratis,  pascuis,  pantauis,  arboribus, 
moatibus  et  collibus,  plagis  et  planiiiis  aquarum  j6.  que  decur- 
tibus,  vel  cum  omnibus  ad  eandem  medietatem  pertiuentibus,  sicut 
superios  missum  est,  dare  atque  37.  inrerre  debeat  suprascripta 
Purpura,  heredes  nepotesque  rius  rationibus  suprascrìpto  mooasterio, 
singulia  quibusque  annis  ]8.  sine  alìqua  mora  vel  dilatioae,  pen- 
àonis  nomine  denarìos  aigenteos  urea,  in  festivitate  sancti  Cosme  et 
Damiani.  Com  )9.  pietà  vero  tcrtia  generiiione,  ut  superius  legitur, 
tunc  supnscrìpta  medietas  casalis  Marcelli  ad  ius  suprascripti  mo- 
nasterìi  euius  40.  est  proprietas  in  integrum  modis  omnibus  rever- 
tatur.ut  quìsquis  eìusdem  coram  gesserint,  itenim(*)  lo  41.  candi 
quibos  maluerìnt  liberam  habeant  sine  aliqua  ambiguitate  ticentiam. 
De  qua  re  et  de  qui  42.  bus  omnibus  suprascriptis  iurantes  dicunt 
utifqne  paites  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedis  Apostolica 
domni  lohatinis  4).  noni  decimi  papae,  atque  Chuonradi  impe- 
ratorìs,  hfc  omnia  quae  huius  chartulae  enphitcuseos  seri  44.  es 
teituì  eloquitur,  invioUbiliter  conservare  atque  adimplere  promittunt, 
Quod  si  quisquim  4j.  eorum  centra  huius  placiti  conventionisque 
cbanulas  in  totum  partemve  eorum  quolibet  modo  46.  venire 
tcQiptaverìt,  tunc  daturos  se  heredes  successore  sque  eomm  pro- 
mittunt, pars  ìnfidelis  partì         47.  (idem  servanti,  ante  omne  litis 


(a)  .Ve'  trito  iDlo^m 
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initium,  poene  nomine  auiì  optimi  libram  nnim,  et  post  soluum 
poenam  48.  maaeam  heae  chartulae  in  sua  nihilomiiius  firmi- 
tate.  Has  autem  duas  uniforme^  uno  tenore  coasciiptai  chaitulas 
49.  mihi  Sergio  scriniario  scrìbendas  parìtei  dictaveruiit,  easque 
propriis  manibus  roborantes,  testìbus  50.  a  se  rogatis  optulenint 
subscribendas  et  sibi  invicem  tradiderunt,  sub  stipulatone  et  spon- 
jione  jollemniier  interposita.  ;i.  Actum  Romae,  die  anno  ponti- 
ficatus  et  imperì),  in  mense  et  indictione  juprascripta  undecima. 
51.  Signuro  iìf  manus  luprascrìptae  Purpure  uxorìs  Benedicti  de 
Rogata. 

^  Theophilactus  Rlius  Theophilacti  fenarii. 

^  Crescentius  de  Martino. 

)fi  Nino  de  Casale. 

1^  lohannes  opifei  rogaius  tesiis. 
^  Ego  Sergius  sainiarius  sanciae  Ronunae  Ecclesiae  scrìptor  huius 
chartulae  compievi  et  ab5o!vi{i). 


xxxriL 

1029,  mano  35. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  ai  fratelli  Giovanni  prete  e  Crescenzo 
avìr.  hon.  a,  ed  ai  loro  figli  e  nepoti,  vita  durante,  un 


(i)  Nel  verio  di  questa  pergamena  vi  è  la  seguente  : 
in  scrittura,  alquanto  svanita,  del  xii  secolo  : 

[an.  iO)o]  ■  Anno  sexio  ponlilìcatus  dompni  lohannls  XVIIII 
«  pape  et  anno  .111.  Conradi  magni  imperatori,  indictione  .xm.,  menK 
<  ianuario  (?),  die  .vi.  facta  est  donatio  ecclesie  beati  Benedicti  |  in 
0  abbaiem  a  dompno  lohanne  XVI[ni]  papa  et  Jajb  Alberico  fratre 
■  eius.  —  [an,  loij  ?]  Anno  .11.  dompni  lohannìs  XVIIII  pape,  in- 
K  dictlone  .vili.,  mense  madio,  die  .xxv.,  Dominicus  episcopus  |  La- 
te vicanenils  ecclesie  fedt  emphiteseon  de  eadem  ecclesia.  Ghana 
R  confìrmationis  Benedicti  episcopi  &cu  est  indictione  .viin.,  mense 
«  decembrio.  —  [an.  10;;]  Dompnus  Benedìctus  {  et  Gregorìus  et 
«Petrus  et  Octavianus,  dompni  Alberici  filii,  fecerunt  chartulam  do- 
«  nationis  de  medietatc  ecclesie  sancii  Pancracii  cum  toto  colle,  anno  .1. 
»  pontìficatus  dompni  Victoris  secundi  pape,  et  anno  .vini,  dompni  Hen- 
B  rici  iraperatorìs,  indictione  .viiii.,  mense  septembrio.  die  .xviil  ■. 
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molino  ad  acqua,  posto  nel  territorio  di  Selva  Candida 
presso  i!  castello  dell'  Isola,  per  l'annua  prestazione  di  tre 
moggia  di  grano  e  tre  di  orzo.  <  lobannes  qui  et  Gaudeatius 
A  scriniarius  S.  R.  E.»  (i). 

I.  5*  In  nomine  Domini,  Anno  quinto  domni  lohannis  noni  decimi 
papae,  atque  Chuonridi  imperatoris  anno  secundo,  2.  indictione 
duodecima  mense  martlo  die  vlcesima  quinta.  Igitur  placuic  cum 
Christi  auxìlio  atque  coovenii  Inter  lohannem  ;.  relìgiosum  pre- 
sbiterum  et  moiuchum  atque  coangelicum  abbatera  veaerabllìs  mo- 
Distcrii  sanctorum  Chrìsti  martirum  Cosme  et  Damia  4.  ni  quod 
nancupatur  Mica  aurea,  in  hoc  ci  consenciente  cuncta  caterva  mona- 
chorum  suprascripti  mooasterii,  et  e  diverso  loliannem  presbiterum 
}.  et  Crescentium  virum  hooestum  germani}  fritribus,  filiii  cuiusdam 
Paschalì,  et  legitìmis  fìliis  et  nepotibus  eorum,  tantum  6.  modo 
diebtis  vite  lohaoni  presbiteii  et  Crescenti!,  et  heredibus  et  nepo> 
tibus  legitimls  eorum,  post  hobilum  vero  suprascript 
absque  titlo  7.  obstaculo  veniat  in  suprascripto  1 
revenat  dominium,  si  auiem  predìcli  germanis  miniitiae  heredes  fuerìnt 

8.  taotummodo  vite  Crescenti!  et  Johann!  presbitero  detìneant,  ut 
cum  Domini  adiutorìo  suscipere  debeant  a  suprascripio  lohanne  ab 

9.  baie  vel  a  cuncta  caterva  monachorum  in  hoc  eis  conseniiente  sicut 
et  suscepemnt  suprascrìptis  germanis  con  10.  ductionìs  raonasterii, 
Idest  aquimolum  moleniem  unum  !n  integrurii,  cum  omni  ferratura 
et  conciatura  sua  seu  u.  usu  et  utilitatem  ipsius  aquimolum 
gestandum,  et  cum  introitu  et  exiiu  suo  vel  cum  omnibus  ad  eum 
pertiDCntibus.  iz,  Positum  territorio  Silve  Candide  ìux[ia]  (•)  ca- 
stellum  quod  vocatur  Insulam  in  rivo  elusdem,  ìn  locum  qui  di- 
citur  Clusura,  afHnes  vero  i;.  eius  ab  ntroque  latere  proprietas 
suprascripti  cenovii.  luTìs  eideroque  loci.  Ita  ut  eorum  studio  eo- 
rumque  labore  suprascrìptis  ger  14.  mania  diebus  vite  eorum,  et 
l^iiimis  heredibus  et  nepotibus  eorum  si  eis  fuerìnt,  aquimolum 
ipsum  in  omnibus  tenere  ij.  et  possidere  debeant  et  ad  meliorem 
faciendum  Deo  iuvame  cuhum  perducant,  post  hobìtum  vero  eorum 
aquimolum  16.  ipsum  sicuti  fuerit  cocdatum  ad  ius  suprascripti 
■nonasterii  modis  omnibus  revettatur.  Pro  qua  etiam  suptascrìptumW 
aqui        17.  molum  in  int^rum  cum  omnUius  ad  eum  pertineotibus, 

(1)  Nel  lato  Ini       (b)  Htih 

(i)  Pubblicata  da  Guido  Levi  nt&'Archivio  faUografico  italiano, 
voi.  II,  Monom.  paltogr.  di  Roma,  fase.  I,  2. 
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sicDt  superius  mifsuni  est,  dare  atque  ioferre  debeant  suprascrìptìs 
gerrainis  i8.  et  beredibus  eorum  et  nepotibus,  si  eit  fuerint,  die- 
biu  vite  eorum  sìngulìs  quibiuque  annìs  sine  aliqua  19.  mora  vel 
dìlatioae  pensioni!  nomine  modia  tritici  tres,  et  de  ordeo  itera  tres, 
ad  modtum  ìustum  qui  ut  per  medium  20.  ipsias  modii  in  giro 
revolventes  palmos  septem  et  furcula  una,  et  est  alticudo  ipsius  pal- 
ai, mos  tre),  in  assumptione  sanctae  Mariae  dandaC").  Ad  hobitum 
vero  vel  ad  migratione  eorum,  aquimolum  ipsum  23.  siculi  me- 
lioralum  fuerii,  ad  ius  prenotati  cenovii  revertat  dominium,  ut  quisquìs 
eiusdem  cu  3;.  ram  gesserint,  iierum  locandi  quibus  raaluerint 
liberam  habeant  sine  aliqua  ambiguitaie  licentiam.  24.  Et  h;c  omnia 
adimplere  promittuni.  Quod  si  quisquam  eorum  contra  huius  chartulae 
venire  temtave  aj.  rint,  tunc  daturi  se  heredes  saccessoresque 
eorum  promitluai  pars  inlideli  pani  fideni  servanti,  26.  ante  omne 
litis  initium,  poene  nomine  auri  optimi  uncias  tres,  et  post  solutam 
poenam  maneat   hec  cbartula  in   sua  tiihilorainus  17.  firmitate. 

Unde  petimus  ut  bìnas  chartulas  uno  tenore  pariterque  coiucriptas 
per  manum  lohannis  qui  18.  et  Gaudenti!  scrioiarìi  scrìbendas 
parìter  diciaverunt  easque  manibus  roborantes  lestibus  a  19.  se 
rogatis  optulerunt  subscribendam,  et  libi  invicem  tradiderunt  sub  sti- 
pulatioae  et  sponsione  sollemniier  interposita.  )a  Actum  Rome 
die  anno  pontificatus  et  imperi!,  in  menje  et  ìndìctione  suprascrìpta 
duodecima.  ;  i.  Sigaum  ^  <i^  maous  lohanni  presbiteri,  Crescemii 
qui  haac  cbartula  fieri  Togavenint. 

i^  Bovo  prìor  olerariorum. 

^  Guido  gaietanus. 

ifi  Manno  Trater  eius. 
)ft  Ego  lohannes  qui  et  Gaudenlius   ! 
Ecclesiae  compievi  et  absolvi. 


XXXIV. 

1029,  giugno  (i). 

Giovaani,  abbate  del  moaastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  didanuove  anni  ad  Amiza  «  hon.  fem.  », 


(0  JafkÉ  L.  (I,  siS)  pone  la  consacratione  dì  Giovanni  XIX 
tra  il  14  gii^o  ed  il  ij  luglio  del  1034,  ciundo  due  documenti, 
l'uno  dal  Faktuzzi,  iWwi,  Rav.  \,  jga,  l'altro  dal  Galletti,  Dtì 
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moglie  dì  Albano,  ed  ai  fratelli  Giovanni  e  Berardo,  una 
terra  con  casa  ed  ono,  posta  in  Roma  nella  regione  XIV, 
per  r  annua  pensione  di  quattro  denari  in  argento.  •  lohan- 
«nes  qui  et  Gaudentius  scriniarìus  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  A  TObis  petlmus  domno  lohanne  religioso  presbitero  et 
monacbo  atque  abbate  veneraj^ìtis  monasteri]  saoctorum  Cosme  et 
Damiani  quod  nuncupatur  2.'''Mìca  aurea,  in  hoc  vobis  conseo- 
tiente  cuncta  caterva  monachorunisterascripiì  monasteri!,  uti  nobis 
Amica  bonesta  femina  (■)  uxorem  caiusdam  Albaoì  }.  qai  me- 
dìeiatem  de  inferìus  terram  notaiam  habere  et  tenere  omni  modis 
debeat,    et   lohanni    v.   h.    seu   Berardo   germanis  4.  fratribus, 

genero  et  prìvigno  suprascriptae  Amiiae,  qui  [alteram  medietatem 
liabeant,  heredibusque  nosiiìs  habeamus  licemiam  ad  sup  5.  plen- 
duni  inferius  conicrìptos  annos,  quatinns  cum  Christi  auiilio  locare 
committereque  iubeaiis  libeUarii  nomine  0>}.  Idest  terram  6.  ve- 
itiam  in  qua  domum  faciam  habemus,  cum  horto  post  se,  quanta- 
cumque  scilicet  ad  manibus  nostri:  tenere  visi  sumus,  et  infra 
7.  inferius  scrìptos  atfines  continere  probatur,  et  cum  introilu  et  «itu 
suo  vel  cum  omnibus  ad  eam  peninentibus.  Posila  Romae  regione 
qoana  8.  decima  Traiutiberim,  Inter  affines  a  primo  btere  criptam 
et  hortum  Crescentti  calciolarii,  a  secundo  latere  terram  lohannis 
feirarìi,  a  tertio       9.  latere  terram  lohaulini  Uuamimento,  et  a  quarto 

(»  hfnii  |b)  noni 

primk.  p.  266.  Secondo  le  note  cronologiche  della  cana  che  segue 
alla  presente  (■  Anno  pont  lohannis  nonidecimi  papae  .vi.,  Chuonradi 
■  imp.  anno  .ni.  indictione  .xii  mense  iulio,  die  .iv.  a),  note  che  cor- 
rispondono al  4  luglio  del  1029,  la  consacrazione  di  Giovanni  XIX 
sarebbe  avvenuta  anteriormente  al  4  luglio  del  1034.  Se  poi  lo  scri- 
niario  Giovanni,  che  rogò  la  carta  presente,  ne  determinò  i  dati  cro- 
nologici con  esattezza,  i  limiti  di  tempo  in  cui  dovette  avvenire  la 
elezione  di  Giovanni  XIX,  vengono  ancor  più  ristretti;  polche,  as- 
sonandosi il  mese  di  giugno  del  1019  all'anno  sesio  del  pontificato 
dì  Giovanni,  bisogna  ammettere  che  la  sua  consacrazione  sia  avve- 
nuta prima  della  Rne  del  giugno  1024.  Ora  tra  il  24,  che  è  la  data 
polla  dal  documento  Faniuzziano,  ed  il  ;o  giugno  di  quell'  anno,  cade 
la  quinta  domenica  dopo  la  Pentecoste  nel  28  giugno,  e  la  festa  dei 
santi  Pietra  e  Paolo  nel  39:  ed  è  probabile  che  in  uno  di  questi  giorni 
«osi  celebrata  la  consacrazione  di  Giovanni. 
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latere  vUm  publicam.  lurìs  ceoovii  vestii.  Ad  tenendum,  colendum 
et  ad  inferi  io.  us  coQscrìptos  aonos  possidendum,  a  die  Icilen- 
darum  iuoiarum  presenti  duodecimae  ìndictionis  et  usque  ìn  pridlas 
kalendas  eaadem,  !□  annos  ii.  videllcet  decem  et  Dovero  com- 
plendos  et  renovandos  in  alias  tantos  decem  et  novetn  annos.  Pro 
eo  quod   recepistis   a   nobis  12,  prò  bunc  lìbellum  denarios  ar- 

genteos  trìginta,  et  daturi  nos  esse  pollicemur  causa  renovatioois 
solido!  duo.  Ita  sa  i}.  ne  ut  prestet  exìade  rationibus  pars  nostra 
vestr^que  pani  singulis  quibusque  annìs  sine  aliqua  mora  vel  dita- 
tione  pensionis  nomine  14.  denarios  argenteos  quattuor  io  fesii- 
vitate  sanctorum  Cosme  et  Damiani.  In  eo  vero  tenore  et  placito 
ut  non  habeanius  Ikentiam  hunc  libellum  15.  ve!  annos  qui  in 
eo  coaiiiiEtur,  alicui  personae  primitus  vendere  quam  vobis  vestrisqiie 
succcssorìbus  in  pretium  quantum  iuste  appreti  16.  ati  fuerit 
minus  denari!  triginta,  et  si  vos  emere  nolueritis  licentiam  habeamus 
viiDdere  lai!  penonae  hominum  ut  omnia  17,  quae  superius  le- 
g^lur  sme  mora  vobis  petsolvat.  Si  qua  vero  pars  contra  iìdem  horum 
libellorum  venire  temtaverlnt,  tuoc  det  18.  pars  infìdeli  parti  fìdem 
servanti  ante  omne  litis  inittum  poene  nomine  «uri  optimi  uacias(*> 
tres,  et  post  solutam  poenam  maneantC))  19.  horum  libellorum 
chartae  in  earìim  nihilomìnus  firmicate.  Unde  petìmus  ut  unus  ex 
duobus  libelli  uno  tenore  conscriptis  per  manum  lohanni  qui  30.  et 
Gaudentii  scriniarii,  una  cum  vestra  roboratione  nobis  conlradere 
diguetis,  ut  dum  consecuti  fueiimus,  aga  21.  raus  Deo  et  vobis 
maximas  gratias.  Anno  sexto  domni  lohannis  noni  decimi  papae,  atque 
Chuonradi  imperaiorìs  anno  22.  tertio,  in  mense  et  iodictione 
suprascripta  duodecima 

^  lohannes  umilis  abbaa. 

)ft  Petrus  presbiter  et  monachtis. 

ijt  Yohannes  presbiter  et  monachus. 

^  Candulfus  mansionarius,  teslis. 

1^  lohannes  (ilius  lohannis  Cauda  dlmidia,  testìi. 

^  Bonino  cavatore,  testìs. 
^  Ego  lohannes  qui   et   Gaudentius  scriniarìus  sanciae  Roinanae 
Ecclesìae  compievi  et  absolvi. 
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XXXV. 

1029,  luglio  4. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dà  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Tebaldo  «  no- 
«  bìltss.TÌr.  »  alcuni  terreni  posti  fuori  della  pona  dì  S.  Pan- 
crazio, nel  fondo  Marcelli,  ed  in  Roma  nella  regione  XIV 
a  Transtiberim  in  Genuculo  »,  per  l'annua  pensione  di  due 
denari  in  argento.  «  lohannes  qui  et  Gaudentius  scrìniarìus 
«S.  R.  E.n. 

I.  1^  Id  nomine  Domiai.  Anno  pontificatug  domni  Tohannii  noni 
decimi  papié  seito,  atque  Chuonradi  ^  2.  ìmperacorìs  anno  tertio, 
iodici' One  duodecima  mense  iulio  die  quarta.  Q.uisqiiis  actionibus 
veoerabilium  loconim  preesse  dinoscitur,  in  3.  cunctantcr  eorum 
utilità  [ti  bui]  ut  pioficìant  cum  summa  diligentia  procurare  festinent. 
Placuii  igitur  cum  Christi  auxilio  atque  4.  convenit  inter  lohannem 
tcligiosum  presbiterum  et  monachum  atque  abbalem  venerabilis  mo- 
nasteri] sanctorum  Coirne  et  Damiani  quod  nuncupatur  Mica  aurea, 
;.  in  hoc  ci  consentienie  cuncta  caterva  monachorum  suprascripti 
moaasterii,  et  e  diverso  Tebaldum  W  nobilissimum  virum,  ut  cum  Do- 
mini adiaiorio  suscìpere  debeat  6.  a  suprascripto  lohanne  abbate 
ex  consensu  omnium  fritrum  suprascripti  monasterii,  sicut  et  susce- 
pit  predictus  Tebaldus  nobilìs  vìr  conductionis  W  prenotati  monasterii. 
7.  Idest  totam  illam  terram  sementariciam  quae  vulgo  dicitut  pe- 
dicam,  quaatacumque  scilicet  Benedictus  textore  ab  eodem  mouasterio 
per  libellum  detine  8.  re  videtur,  cum  tetris  cultis  et  incultis  et 
criptis  et  parìet'mis,  montibui  et  collibus,  plagis  et  planitiis,  et  CO  cum 
omnibus  ad  eam  9.  pertinentibus,  una  cum  totam  illam  terram 
quamaro  in  prelibato  monasterio  pertìnere  videiur,  ex  illam  scilicei 
terram  quam  habere  videtur  communem  la  cum  heredibus  do- 
mni  Stepbanì  qui  dicebatur  a  Transtiberim.  Posila  (A)  foris  porta 
siDcti  Pancratii  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  secundo  ex  cor- 
pore  1 1.  fundi  qui  dicilur  Marcelli,  inter  afiines,  a  duobus  laleribus 
tenam  heredibus  suprascripti  Siephani,  et  terram  heredibus  Benedicto 
de  Pincto,  a  tertio        12.  latere  terram  beredibus  Benoni  qui  dice- 

(■)  Nel  Ulto  tctudam  (b)  coDdùc  (e)  Nel  tetto  al  (d)  Po*,,-  qui  ed 
It  tegaHo. 
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batur  Cuba  lana,  et  a  quarto  latere  terram  monasterii  sancti  Pancratii. 
Nec  non  et  tres  scilicet  terre  se  13.  dios,  Ulos  denique  quos  de- 
tinunt  et  residuDt  per  libellos  vel  per  aliqao  contractum  Betiiani 
videlicet  qui  dicitur  de  Saxo,  et  14.  diacanìisf  et  lohanni  Bucca 
lercia,  queTHadmodum  ad  manibua  eorum  tenere  videtur,  cura  arbo- 
ribus  pomarura  infra  se  et  cum  introiti  ij.  bus  et  exitibus  suis 
vel  cum  omnibus  ad  eosdem  terrj  sedios  pertinentibus.  Positi  Ro- 
raaeW   regione   quarta  decima    Transtiber'm  16.  in   Genuculo, 

inter  ailìnes,  a  primo  latere  domum  et  terrara  Fuscouis,  a  secundo 
latere  terram  Constaotii  et  Crescenti!  de  Valnearìo  17.  et  here- 
dibus  Mariae  de  Silvia,  a  tertio  latere  ceiram  Romaai  qui  dicìtur 
Prando,  et  a  quarto  latere  viam  publìcam,  luris  predici!  cenovii. 
18.  Ita  ut  suo  studio  suoque  labore  suprascrìptus  Tebaldus  nobilii 
vir  terram  prenomÌDatam  et  sedios  in  omnibus  tenere  et  possìdere 
debe  19.  at  et  ad  meliorem  facìendam  Deo  iuvante  cultum  per- 
ducat,  ipse  heredesque  suos,  prò  futuro  usque  in  lertìum  gradum, 
tertiam  heredem,  10.  tertiam  personam,  terdam  generationem,  hoc 
«st  ipse  suprascriptus  Tebaldus  nobilis  vir  et  tilìis  nepotesquc  suis 
ex  fìliis  Itgkì  31.  mis  procreali;.  Quod  si  vero  filli  aut  nepotes 
minimae  fuerint  uni  etiam  eitraneae  personae  cui  voluerit  relinquEndì 
h  22.  abeat  lìcentiam,  excepto  piis  locis  vel  publico  munero 
milituiQ  seu  vando,  servata  dumtaxat  in  omnl  proprietà  te  preli 
23.  bati  cenovii.  Etiam  prò  suprascriptam  terram  sementariciam  quae 
vulgo  dicitur  pedicam,  illam  scilicet  quam  detinet  Bene  24.  dictus 
textore,  una  cum  totam  ìllam  terram  quantam  in  prefato  monasterio 
pertinere  videtur,  de  ìllam  scilicet  terram  quam  habere  i).  videtur 
communem  cum  heredibus  domni  Stephaai  in  loco  eodem,  pariter 
et  ires  scilicet  terr^  sedios  illos  denique  quos  delinei  per  26.  libellos 
vel  per  aliquo  contractum  Belizoni  videlicet  qui  dìcìiur  de  Saxo,  et 

W  diaconisse,  et  lohanni  Bucca  lercia,       27.  siculi  ad  manibus 

eorum  tenere  videtur,  et  cum  omnibus  ad  eos  pertinentibus,  sicut  su- 
perìus  missum  est,  dare  atque  inferre  de  aS.  beant  suprascriptus 
Tebaldus  heredesque  suos  ratiooibus  in  suprascripto  monasterìo  sin- 
gulis  quibusque  annis  sine  alìqua  mora  vel  29.  dilatione  pensionis 
nomine  denarios  argenteos  duo,  in  fcstivitatc  sanctorum  Coirne  et 
Damiani.  Completa  vero  tertiam  generationcm  ut  superius  30.  le- 
gitur,  tunc  suprascripta  omnia  siculi  fuerit  cultam  et  melioratam 
ad  ius  prescripti  cenovii  cuius  esc  proprìetas  in  integrum  modis  om- 
nibus 31.  revertatui.  Et  hjc  omnia  adimplere  prominunt.  Q.uod  si 
quisquani  eorum  contra  buius  chartulae  ve        32.  nire  temtaverint, 

(a)  roni;  fui  eii  In  ugnilo.        (b)  Lacuna  nel  lato  di  citta  ielle  lettere. 
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tunc  daiurì  se  beredei  successorCMiue  eoram  promlnuDt  pars  in- 
fideli  patti  Ratta  servanti  ao  ìj.  te  onrne  litis  initiara  poene 
nomine  auri  optimi  libram  unam,  et  post  solutam  poeoam  maneat 
bfc  charta  in  sua  nihilominus  (innitate.  34.  Has  autem  dutt 
uniforme  uno  tenore  cooscrìptas  chanai  per  roinum  lohanni  qui  et 
Gaudeniiì  smniarìi  seri  ;j.  beadas  parìter  dictaverunt  easque 
proprìis  manibus  roborantes  testibus  a  se  rogatis  optu  36.  leruDt 
subsctibendaro  et  sibì  in^cem  tradiderunt  sub  stipulatione  et  spon- 
sione  sollemnìter  interposìta.        37.  Actum  Romae  die  anno  ponti- 


ficatus  et  imperi 

1^  Tebaldo. 

iS>  Stephanus  rotarìus,  testis. 

^  Gregotius  de  Roccia,  testis. 

^  Ronunus  Fraudo,  testis. 

^  lohannes  qui  vocatur  de  Boniza. 
^  Ego  lohannes  qui  et  Gaudenlìus 
clesiae  compievi  et  absolvi. 


:upH scripta  duodecima. 


sancue  Romanae  Bc- 


XXXVI. 
1030,  mano. 


Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  diciannove  anni,  al  prete  Sigizone,  una 
terra  posta  nel  territorio  di  Selva  Candida,  presso  il  ca- 
stello chiamato  «  Insula  de  Agella  »,  nel  luogo  detto  «  Cava 
e  genii  »,  per  1'  annua  pensione  di  due  dettati  in  argento, 
«lohannes  qui  et  Gaudentius  scriniarius  S.  R.  E.». 

I.  ifi  A  vobis  petimtis  domno  lohanae  r^ligìoio  presbitero  et 
monache  atque  abbate  veneratàlis  monasterìi  3.  [sanctorum]  Cosme 
et  Damiani  quod  nuncupatui  Mica  aurea,  in  hoc  vobis  consentiente 
cuncta  caterva  mo  3.  nachcirum  suprascrìpti  monasteri!,  uti  mihì 
Sigizone  umile  presbiteio  successoresque  meos,  habeamus  lìcentian) 
4.  ad  supplendum  inferìus  conicriptos  annos,  quatinus  cum  Christi 
auxilio  locare  commltereque  ;.  iubeatis  libellarìi  nomine  CO.  Idest 
lenam  vestram  ad  quicquit  faciendum  voiuero  eo  quod  vacan        6.  lem 


(a)  n< 


DigitizsdbyGOO'^le 


y.  Jedele 


esse  videtur,  quanucumque  scìlicet  infira  infcrìus  scrìptos  affines  coa- 
tinere  probatur,  et  7.  cum  introìtu  et  eiitu  suo  vel  cum  om- 

lùbus  ad  eam  pertinentibus.  Positi  territorio  Silve  Candìdae  iui 
8.  ta  castellimi  qui  dicttur  Insula  de  Agella,  in  locura  qui  dicitur  Cava 
genii,  inter  affines,  a  primo  latere  lenam  9.  Brìctoni  de  Aymo, 
a  secundo  latere  terram  meam,  a  tertio  letere  vineam  Stefani  Orbe- 
laoi,  et  a  quar  io>  to  latere  Tiam  pedaneam.  luiu  monuterii 
vestii.  Ad  tenendum,  colendum  et  ad  inferius  consciip  ti.  tòs 
auoos  possidendum,  a  die  kalendarum  maniarum  pieseotì  tertiae 
decimae  iudictianis  et  usque  in  pridias  12.  kalendas  easdem,  in 
annoi  videlicet  decem  et  novem  compiendo!  et  renovandos  in  alios 
tantos  decem  13,  et  novem  annoi.  Pro  co  quod  recepisiis  a  nobis 
prò  hunc  libellum  uncias  argenti  duas;  et  daturi  nos  14.  esse 
pollicemur  causa  renovatìonis  unam  videlicet  argenti  unciam.  Ita 
sane  ut  pr^tet  exin  ij.  de  rationibus  pars  nostra  vestr^ue  parti 
singulis  quibusque  annis  sine  aliqua  mora  vel  dilatione  pensionem 
vero  16.  denarios  argenteo»  duo  in  festivìtate  sanctorum  Cosme 
et  Damiani.  In  eo  vero  tenore  et  placito  ut  dod  habeamus  17.  li- 
centiam  hunc  libellum  vel  anoos  qui  in  eo  coctinetur  (•)  alicuì  personae 
piimitus  vendere  quam  vobis  vestiisque  sue  18.  cessortbus  in 
pretium  quantum  suste  appretiati  fuerit  minus  deoarii  duodecim,  et 
si  vos  emere  noluericis  licen  19.  tiam  habeamus  vendere  tali 
personae  hominum  ut  ounia  quae  superius  legituT  sine  raora  vobis 
persolvat.  30.  Si  qua  vero  pars  contra  fìdem  borum  libelloruin 
venire  temtaverint,  tunc  det  pars  infideli  par  ai.  ti  fìdem  servami 
ante  omne  litis  initium  poene  nomine  auri  optimi  uncias  duas,  et 
post  solutam  poenam  21.  maneant  W  horum  libellorum  chartulae 
in  earum  nihilominus  finnitate.  Unde  petimus  ut  unus  ex  duobus 
libelli   uno  teno  a),  re  conscriplis   per   manura  lohanni   qui   et 

Gaudenti!  scriniarìi,  una  cum  veslra  roboratione  nobis  contradere 
34.  dignetis,  ut  dum  consecuti  fuerìmus  agamus  Deo  et  vobis  maxi- 
mas  gratias.  Anno  sexio  domni  lohannis  no  15-  ni  decimi  papac, 
atque  Cbuonradì  imperatorìs  anno  tertio,  in  mense  et  indictione  su- 
piascripta  tenia  decima.  26.  Signum  ^  manus  suprascrìpti  Si- 
gizonì  presbiteri  et  libellarii. 

1^  Adrianus  de  Pepo. 

1^  Petrus  Linge  filo. 

i{i  lohannes  Campanino. 
1^  Ego  lohannes  qui  et  Gaudentius  scrìniarius  sanctae  Romaoae  Ec- 
clesiae  compievi  et  absolvi. 

(a]  con       (b)   «ot  podi  man 
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XXXVII. 

1050,  agosto. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  det  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  vetitinove  anni  a  Bontzone  detto  a  Ori- 
«  eluto  »  il  casale  di  S.  Angelo  con  la  chiesa  di  S.  An- 
gelo, fuori  della  porta  di  S.  Pietro,  a  circa  nove  miglia 
da  Roma,  per  l' annua  pensione  di  tre  denari,  a  Johannes 
•  scriniarius  S.  R.  E.  n  (i). 

I.  1^  1d  aomine  dommi  Dei  salvatorii  nostri  leju  Chrìsti.  A 
vobii  peto  donniu  lohannes  viruro  venerabikra  presbicenim  et  mo 
a,  nachum  alque  per  apostolica  preceptione  coangelico  eiimìus  abbate 
de  venerabile  monasterìo  Cosme  ;.  et  Damiani  que  appellatur  Miai 
aarea,  prejeniem  et  conseatientem  in  hoc  michi  cuncta  congie 
4.  gallone  piesbicerorum  et  iiionachorura  eìusdem  venerabili  mona- 
iterio,  uti  michi  Bonìzzo  j.  nobili  viro  Otiduto  nomine  heredesque 
meos  habeam  licentiam  ad  supplendum  et  detlnen  6.  data  infe- 
rìus  cooscriptoi  annos,  quatinus  cum  Christi  auxilio  committereque 
iubeas  libeliarìi  7.  namen.  Idest  uno  videlicet  integro  casale  quam 
sancti  Aageli  appellatur  cum  eius  ecclesia  saucci  Angeli,  8.  infra 
se  hoc  sunt,  terris  ralionalis  lemenuriciis,  campii,  pascuis  vel  pascui- 
tibus,  sìlvia,  9.  salectis,  arboribus  pomireris  fiiictiférìs  et  infructiferis 
diveisìs  generis,  puteis,  io.  fontibus,  rivis  aque  perenni},  edifìcijs, 
parietinis,  criptis,  arenariis,  aiunctis  1 1 .  adiacenlibusque  suis,  nion- 
libus  et  colUbus,  plagis  et  planitìe,  appendicìbusque  suis,  13.  cultu 
vet  incultu,  vacuum  et  plenum,  cum  ingressus  et  egressus  eius  et 
sicuti  infra  I}.  subscriptoi  afRnes  conclaudumui  una  cum  in- 
troitu  et  exoiiu  suo,  et  cum  omnibus  14.  assuperjcriptum  ca- 

sale in  integro  generaliter  et  in  integro  pertinentibus.        ij,  Con- 

(i)  Pubblicata  da  Guido  Levi  aelV Archivio  paltografico  italiano, 
ToL  li,  Monum,  paleogr.  di  Roma,  fase.  Ili,  20.  K  una  pergamena  ri- 
scrìtta: vi  appùoQO  qua  e  li  tracce  della  scrittura  anierìore  di  tipo 
corsivo,  mentre  la  posteriore  è  minuscola.  V,  la  descrizione  datane 
dal  I^vi,  op.  cit.  Le  ragioni  pei  le  quali  la  carta  presente  deve  essere 
con»derata  come  una  copia  non  autentica,  saranno  esposte  nello 
studio  sugli  scrittori  e  la  scrittura  delie  carte. 
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stituto  forb  porta  sancii  Petri  apoitoli  miliario  ad  urbe  Roma  plus 
tninus  nono,  i6.  in  loco  qui  vocatur  sancii  Angeli,  affines  eius 
a  duabus  lainibus  tenente  tu  qui  super  libel  17.  Urius,  et  a  tertio 
latere  Loraaus  quam  detinet  Brìpto  nobili  viro,  et  a  quatto  iS.  la- 
tere  lenicnw  Leto  a  saocto  Laureniio,  infra  os  vero  affines  ornata  in 
integro  19.  pierato  casale  siculi  assupra scripto  monastetio  perti- 
neniibus  concedo,  iutis  10.  superscripti  inonasterii.  Ad  tenendum, 
colendum,  fruendum,  poisìdendum,  a  die  21.  kalendiruro  agu- 
siiaium  presenti  tenia  decima  indictìone  et  usque  in  pridias  12.  ka- 
lendas  easdem  videlicet  in  annos  continuimus  .xxviiii.  taatummodo 
dante  ego  2;.  qui  super  libellatore  a  vobis  qui  super  donatore 
prò  hunc  libellum  [ibellatico  affanti  24.  libras  quìnque.  Ita  sane  ut 
preste!  exìnde  ratione  pars  mea  vestrisque  panìs  supra  3;.  scripti 
monasterii,  singulis  quibusque  annis  sine  aliquam  moram  vel  dilatione 
peo  26.  sione  in  festivitaie  sanctorucn  Cosme  et  Damiani,  deuariis 
numero  .111.  27.  Si  qua  vero  pats  contra  tidem  orum  libellorum 
venire  lemptaverit,  det  pars  28.  infidelìs  parti  fidera  servami  ante 
omnis  litis  initium  pene  nomine  auri  39.  cocto  uncie  sex,  et  post 
pene  absolutionem  huìus  libelli  tnaneat  ad  suam  ]o.  nichilomìnus 
firmitatem.  Unde  peto  ex  duobus  libelli  uno  tenore  seri ptos  ;i.  per 
manus  lohannis  scrinìarii  sancte  Romane  Ecclesie  u[na]  cum  vesira 
roboraiione  32.  michi  coutradere  digaetis,  ut  dum  consecutus  fuero 
agam  Deo  et  vobis  ma  jj.  ximam  gratiam.  Temporibus  domni 
lohannis  noni  decimi  pape  beati  Petri  ;4.  apostoli  septimus,  im- 
perante domnus  Conradus  imperatore  anno  quar  3;.  to,  in  mense 
et  indictione  suprascrìpta  tertia  decima. 

1^  Bonino. 

^  lohannes  vir  honestus  de  Rapizzo. 

1^  Asialdo  vir  honestus  mansionarius. 

^  lohannes  vir  honestus  mansionarius  de  Adelvera  diacooa  qui 
vocatur  (■)  ga . . . 

1^  Ego  lohannes  scrìniaiius  sancte  Romane  Ecclesie  facta  compievi 
et  absolvi. 


xxxviri. 

io)3,  luglio  13. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss,  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  atta  terza  generazione,  a  Costanza 
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«  magri,  fem,  »,  moglie  di  Crescenzo  «  magD.  vir  »  detto 
«  Kaccari  »,  il  terreno  e  l'acqua  per  costruire  un  molino, 
dalla  pane  dt  Trastevere,  non  lungi  dal  luogo  detto  Pinna, 
per  l'annua  pensione  di  sei  denari  in  argento.  «  Romanus 
«  scrioiarius  S.  R.  E.  a. 

I.  [^  In  nomine  domìni  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propìLio  poniificatus]  domni  nostri  Benedici!  summi  ponlilici  et 
universali  noni  pape,  a.  fin]  sicratissima  s[ede  beati]  Petti  apostoli 
primo,  imperante  dorano  nostro  Chonnido  a  Deo  coronato  migno 
imperatore  anno  ieptinio,indictione  prima  mense  iuleodie  ;.  tertia 
decima.  Quisquis  actiooibus  venetabilium  locorum  preesse  dinoscitur, 
incunctaater  eorum  utilitatibus  ut  proficiant  cum  suroma  di  4.  li-  * 
genti*  procurare  festinet  Placuit  igitur  cum  Christi  auxilio  atque 
convenit  ìntet  lohannes  vìrum  venerabilera  presbiterum  et  monachum 
atque  per  di  ;.  vina  protegente  clementia  coangelico  abbate  ve- 
nerabili monasterio  (■)  sanctonim  Christi  martirum  Cosme  et  Da- 
iiiiani  qui  appellatur  Micauiea,  consentientecn  sibi  cuntas  6.  con* 
gtegatiooes  presbiterorum  et  monachorum  Dei  fratres  a  maìores  et 
usque  ad  minores  suprascripto  venerabili  monasterio,  ei  le  diversa 
Constamia  magoitìca  femina  UKOrem  7.  cuiusdam  Crescentius 
magnifico  viro  qui  vocatnr  Naccari,  ut  cum  Domini  adiutorio  susci- 
pete  debeam  a  suprascripto  lohanues  religioso  abbate  vcl  [a  cuotas 
«i]us  8.  [coD]gregatìo[aes  sibi  coii]seniÌenteni  sicut  et  suscepit 
suprascripta  Constamia  roagnitìca  femina  heredesque  suoi  condi- 
ctionis  predici)  monasterii.  9.  Idest  aqua  et  terra  ad  aquimolum 
facìendum  vel  quicumque  ibidem  suprascripta  Consiantia  voluerìt 
facere,  quantacumque  sciliced  iofr[a]  io.  inferius  ascripti  continet 
afiines  cum  terra  ubi  siaifilis  fìcti  esse  debunt  ad  uiilitatem  ipsum 
aquimolum  ligandutn,  atque  et  terr[a]  1 1.  ad  attegia  Taciendum  prò 
repostimen  eundem  aquimolum  cum  introito  et  exoito  suo  ad  viam 
publicam  vel  cum  omnibus  ad  eam  pertincn  12.  tein,  Positum  W 
in  fluvium  Tiberis  a  parte  Transtiberim  modicum  longe  a  locura 
qui  diciiur  Pinna,  quod  est  inter  aiHnes,  ab  uno  latere  aquì  13.  mo- 
lum  suprascripto  venerabili  monasterio,  quam  et  de  Lìozo  qui  vocatur 
iDolinario,  a  secuodo  latere  aquimolum  heredes  quondam  Gregorius 
qui  vocatur  de  Gisi  quam  et  de  Angelo  qui  voeatur  , .  r  14.  dellas, 
a  teitio  autem  latere  terra  Crescentius  subdiaconus  sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  et  a  quano   latere  medietatem  fluminis.  Ita  ut  suo  siu 


(a)  Tcni  Tnon;  gul  ed  in  ttgaito.  (b)  Pm, 

*ielihio  della  R.  Società  nmana  di  iloria  falrla.  Voi.  KXIl 
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15.  dio  suoque  livore  suprascripta  ConstaDtia  magnìfica  femìna  he- 
redibusque  suù  predicta  aqua  et  terra  in  omnibus  tenere  et  possideie 
debeatit  et  ad  meliorem  16.  facicndam  Deo  iubante  ad  cuhum 
perducanl,  ìpsa  prefica  Coostantia  heredesque  suos  pra  fotnrum 
usque  in  tertium  gradara,tertian:iheredes,  tertiam  personam,  I7.ter- 
tìam  generationem,  hoc  est  ìpsa  prescripta  Coostaatia  lìlìis  nepoteique 
suls  e>  filiis  Ugltimis  procreati!.  Quod  si  vero  fìlìis  18.  aut  ne- 
potes  minime  fuerint,  uni  etiam  estranea  persona  cui  voluerìnt  re- 
liquendi  abeant  lìcentiam  exscepto  piis  locis  vel  pubUcura  numerum 
militum  19.  seu  vando,  servita  dumtaiat  in  omnibus  proprietatem 
predicti  monasteri!.  Q,uas  suprascrlpta  aqua  et  terra  ad  aquimolum 
faciendum  vel  quicum  so.  que  ibidem  supraicrìpta  Consiaotia  vo- 
luerìc  faceiE,  quantacumque  scilicet  infra  inferius  ascriptì  continec 
affines,  cum  terra  ubi  staffilis  ficti  ai.  esse  debunt  ad  utilitatem 
ipsum  aquimolum  lìgandum,  itque  et  terra  ad  anegia  faciendum  prò 
repostìmeo  eundem  aquimolum,  cum  in  32.  troito  et  exoito  suo 
ad  viam  publicara  vel  cum  omnÌ  ad  eara  pertìnentem  ut  superius  legi- 
tur,  dare  acque  inleni  debeas  suprascripta  Constantìa  heredesque  su 
a;.  OS  prò  suprascripta  aqua  et  terra  ìn  prescripto  venerabili  mona- 
stetio,  singulis  quibusque  annis  sine  omni  mora  vel  dtlalione  pen- 
sionis  nomine  deiurios  argenieos  ob  24.  timos  sex,  in  fesiivitale 
sanctorum  Cosme  et  Damiani.  Conpleta  vero  tertiam  generationem 
ut  superius  missum  esc,  tunc  suprascripta  aqua  et  terra  aj.  ad  iuris 
predicto  monasterio  revertar  poiestateni,  ut  quicquii  eiusdem  vene- 
rabili monasierio  curam  iesserint  iterum  locandi  quibus  malucrinC 
liberam  a  26.  beam  sine  aliquam  ambiguìiaie  liceniiam.  De  qua  re 
et  de  quibus  omnibus  suprascrìpti  iurantes  dicunt  uiiasque  partes  per 
Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedis  27.  apostolice  domni  no- 
stri Beaedìcci  noni  papae,  hec  omma  que  uius  placitis  conventìonisque 
chartulae  seriem  textus  eloquitur  inviolavilìter  conservare  et  adimple 
28.  re  pTomiCtunt.  Q.uod  si  quìsquam  eorum  contra  uius  chartulae 
seriem  in  toto  partemve  eius,  quolivet  modo  venire  temptavetint,  tunc 
non  solum  29.  periurii  reamm  incurrant,  verura  ctìaro  daturis  se 
heredes  successoresque  suos  pi'omittunt  ante  omnem  litis  initium  pene 
[no]mineC<)  auri  oblimi  jo.  libra  una,  et  post  penam  absolutionis 
manentem  hec  placitis  conventionisque  chartulae  in  suam  nichilo- 
minus  maneant(i')  firmitacem.  Has  autem  }i.  binas  chartulas  uni 
modo  conscriptas  michi  Romanus  scriDÌarius  sanciae  Rotnaoae  Eccle- 
siae  scribendam  pariier  diaavenini  casque  propriis  minibus  robo- 
lantes        ]2.  testibus  ab  eìs  rogicis  obculerunc  subscrìbendam  et  sibi 

(a)  Nel  teito  penemim       (b)  maii 
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invicem  tradiderunt  sub  KipuUtione  et  sponsioDC  soUemnitet  imer- 
posita.  }j.  Actum  Rome  die  anno  pontificaius  in  lueose  et  iodi- 
cttone  suprascripta  prima. 

^  lohaaaes  umilis  abbas. 

1^  lobannes  presbiter  et  monachus. 

^  Teuzo  presbiter  et  monachut. 

^  lohanni  qui  vocatur  de  Dina. 

^  Gregorìus  qui  vocatur  de  Bonitta. 

^  Petrus  qui  voeaiur  de  Ermiza. 
^  Ego  Roma  DUI  se  rimari  US  sancue  Romanae  Ecdesiaescriptoruius 
chaitulae  compievi  et  absolvy. 


XXXIX. 

IO}},  ottobre  39  (1). 

Giovanni,  abbate  de!  monastero  dei  Ss,  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  ai  fratelli  Be- 

(1)  Assegnaadosi  il  igottobredel  10)3  al  secondo  anno  del  pOQiìfì- 
cato  di  Benedetto  IX,  bÌK^erebbe  ammettere  che  Benedetto  sedesse 
sul  trono  pontttìcale  gii  nell'ottobre  del  lop;  il  che  contraddice  a 
quanto  afferma  Jaffè  L.  (I,  $19)  intorno  alla  morte  di  Giovanni  XIX 
ed  alla  elezione  di  Benedetto  IX,  ponendo  questi  avvenimetiti  nel 
gennaio  del  1033.  Secondo  una  carta  Ravennate  (Fantuzh,  li,  369), 
Benedetto  era  gii  papa  prima  del  27  gennaio  del  1033:  le  indicazioni 
della  carta  xlui  della  presente  raccolta  (di  Benedetto  IX  anno  nono, 
indizione  ix,  18  gennaio)  che  corrispondono  all'anno  1041,  porrebbero 
l'eleiione  del  papa  anteriormente  al  18  gennaio  del  1033.  Lo  Jaffé  L. 
cita  inoltre  dal  Galletti,  Gabio  antica,  p,  134,  un  documento  se- 
condo il  quale  Benedetto  sin  dal  mese  di  novembre  del  1032  sedeva 
sul  trono  pontificale;  egli  però  dubita  che  ne  siano  state  malamente 
trascritte  le  note  cronologiche.  Ma  la  carta  edita  dal  Galletti  non  t 
che  il  doc.  587  del  Regtsio  di  Farfa,  voi.  III,  nÈ  vi  è  ragione  per 
supporre  che  le  indicaiioni  siano  state  alterate.  È  ben  nota  la  pre 
cisìone  e  l'esattezta  di  Gregorio  ài  Catino.  Al  documento  Farfcnse 
si  potrebbe  adunque  a^iungere  il  presente  per  supporre  che  Bene- 
detto IX  regnasse  gii  sin  dall'ottobre  del  io}a.  Queste  osservazioni 
sottopongo  al  giudìzio  degli  studiosi,  avvertendo  che,  trattandosi  di 
charUe  pagtnses,  non  si  può,  ÌD  questioni  cronologiche,  procedere  con 
assoluta  s 
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nedetto,  chiamato  a  Pypa  »,  e  Giovanni  Mazo  tre  pediche 
di  terra  seminativa,  fuori  della  pona  di  S.  Pancrazio,  per 
1'  annua  pensione  di  otto  denari  in  argento,  a  lohannes  qui 
set  Gaudendus  scriniarìus  S.  R.  E.  », 

I.  1^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Cristi.  Anno 
poDtifìcatus  domni  Bcnedictl  noni  papae  secundo,  imperìi  lucem 
domni  Chuon  ^  2,  ladi  Romanorum  imperatori;  anno  septimo, 
indiclione  lecunda  mense  octobrio  die  vicuìma  noni.  Quisquis  actiooi- 
bus  venerabilium  locorum  preesse  ;.  dinoscitur  incunctanter  eorum 
utiliutibus  ut  proficiant,  cum  summa  diligentia  piocurare  festineL  Pla- 
cuit  igitur  cum  Christi  ausilio  4.  atque  convenit  inter  lohannem 
religiosum  presbiterum  et  monachum  atque  abbatem  venerabilis  mo- 
nasterìi  sanctorum  Cosme  et  Damiuni  quod  nuncupatur  Mica  aurea, 
j,  [in]  hoc  ci  consentiente  cuncta  caterva  monachomm  suprascripti 
monasteri!,  et  e  diversis  Benedietus  qui  didtur  Pypa  et  Johannes  Maio 
viris   honesiis   germanio   fratribus,  6.  ut  cum   Domini  adìulorìo 

suscipere  debeant  a  suprascripto  lohanne  abbate  vel  a  cuncta  caterva 
monachorum  in  hoc  sibì  consentiente,  sicut  et  suscepemnt  supra- 
scriptis  ger  7.  manis  conductionis  titulo.  Idest  tres  pedicas  terr; 
sementericie  in  integrum,  siculi  ampi;  et  spatios;  vìdentur  esse,  cum 
tenis  cuttis  et  in  8.  cultis,  campis,  pratis,  pa^cuis,  paludibut  et  pan- 
tanis,monlibuset  collìbu5,pIagi$et  planitiis,  putds,foDtibus,rivisaquae 
perhemnis,  edifi  9.  [dis  parietinis], criptis,  arenariis,  adiiguis.adiiu- 
ctis  adiacentibusque  suis,  cultum  vel  inculmm,  vacuum  et  plenum, 
una  cum  finibus,  terminis  to.  [lìmicibusque  suis  et  cum]  omnibus 
ei  pertinenti  bus.  Positae  ('}  (arìs  portam  beati  Pancratiì  martìris  ck 
corpore  fundi  qui  vocatur  Marcelli,  inter  11.  [affines,  a  primo 

latere  . . .  limit]em  heres  domni  Siephani  tranttiberìni,  sicuti  lìmitera 
inchoatur  a  livum  pantani,  et  eninde  11.  ...  [remejantem  usqoe 
in  Bravi,  a  secundo  latere  vìam  quem  transiit  per  cavonem,  a  tertio 
latere  casa  lem  Benedicti  de  Rogata,  sicu  i;.  ti  pertransiit  limitemin 
viam  que  est  inter  casalem  ipsutu  et  casalem  eidem  Benedicti,  et  runum 
ascendcntem  per  plaga  . .  14  et  inde  per  cilium  montli,  et  descen- 
dentem  inde  usque  in  medium  pantanum,  et  a  quarto  latere  rivum 
eidem  pantani,  omni  [tempore]  ij.  aquam  manancem.  luris  eidem 
cenovii.  Ita  ut  eorum  studio  eoniroque  labore  suprascriptìs  getmanis 
Benedietus  videlicei  et  lohannes  [agrum]  16.  ipsum  in  omnibus 
tenere  «  possidere  debeant,  et  ad  meliorem  Dee  ìuvante  cultum  per- 
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ducat,  ipsis  hnedibusque  ipioruin  prò  futu[ro  et  usque]  17.  in 
teniuin  grsidum,  tertiam  heredem,  teitiam  personam,  tertiam  genera- 
tioDcni,  hoc  SUDI  ipsis  suprascrìptis  fratribus  et  filiis  nepoteuiue  suis 
ei  fi[li]  18.  i$  legitìinis  procreaiis.  Q,uod  sì  vero  filiis  aut(0 
nepotes  minime  fuerìnt,  uni  aetìam  extianeae  persooae  cut  volue- 
rìni  Teliiiquendi  19.  habeant  licentiam,  eicepto  pits  locis  vel 

publico  numero  militum  seu  vando,  servata  dumtaiat  in  omni  pro- 
prìetate  tupnucrìpto   titula  10.   Etiam   prò  suprascriptas   Ire3 

pedicas  teir;  temeauriciae  cum  omni  integritate  sicui  superìua 
missuni  est,  dare  atque  iaferrc  debeaat  suprascripiis  st.  ger- 
manis  heredibusque  eorum  rationibus  in  suprascripto  monascerio 
ìingnlis  quibuique  annis  sioe  aliqua  moia  vel  dilatione  peasionis 
nomine  deoarios  argeoteos  octo,  in  festi  23.  vitate  sanctornm 

Cosrae  et  Damiani  dandoi  (b).  Completa  vero  tertiam  geceraiioae 
ucut  sopeiiua  inissuni  est,  tunc  suprascrìptum  agnim  ad  ius  su- 
prascrìpti  monasterii  cum  omni  me  23.  lioraiione  sua,  culu* 

est  proprietaa  in  integrum  modis  omitibus  revertatur,  ut  quisquia 
eiiudero  curam  gesierìnt  itenim  locia  24.  di  quibus  maluerini 
liberam  faabeant  sine  uUa  ambiguitatem  licentiam.  Q.uod  si  quisquam 
eonm  centra  baiiu  placiti  conven  1;.  tionisque  chanula  in  1010 
panemve  eornm  quollbet  modo  vaire  temtavetìnt,  tunc  dei  pars 
infidelis  panis  fìdem  servaniis  u  26.  nani  vJdelicet  auri  ebiizi 
llbram,  et  post  lolucam  poenam  has  chartulas  in  sua  nihilominus 
maneant(°)  finnitate.  Has  autem  duas  uniforme  37.  ano  tenore 
conscrìptas  chartulas  per  manuj  lohanni  qui  et  Gaudectii  scriniarii, 
scrìbendas  parìter  dictaverunt  easque  proprìis  ma  38.  nibus  ro- 
borantes  testibus  a  se  rogatis  optulerunt  subsciibeodas  et  sibi  invicem 
tradideruDt  sub  stipulatione  et  sponsione  [sollemmiier  interposita]. 
19.  Actum  Romae  die  anno  pontificatus  in  mense  et  indictione  su- 
prascrìpta  secunda.  Sigaum  ^  ^  manus  suprascrìpti  Benedicti  et 
lofaannis  emfite[ujcaiiis. 

^  lovo  sandalario. 

ifi  lohannes  de  Sassa. 

^  Berudus  filius  lohannis  de  Palumba, 
<is  Ego   lohannes  qui  et   Gaudentius  scriniarìus  sancue  Romanae 
Ecelesiae  compievi  et  absolvi. 

(»  Nel  mio  ai        (b)  t&        (e)  tata 
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XL. 

103;,  febbraio  j, 

Maia  «hon.  fem.  »,  figlia  del  fu  Maio  e  di  Stefania, 
col  consenso  del  figlio  Pietro,  dona  a  Leone,  abbate  del 
monastero  dei  Ss.  Coraelìo  e  Pietro,  apostoli,  una  casa 
che  aveva  nel  castello  di  Pietrapenusa,  con  un  letto  for- 
nito di  coltre  e  lenzuola,  e  con  altri  utensili  ed  inoltre  due 
buoi,  riservandosene  l'usufrutto,  vita  durante (i). 

I.  1^  In  DomÌDc  domini  Dei  salvatori^  nottrì  Icsu  Cbrìsti.  Tem- 
poribus domiti  noitrì  Benedìcti  noni  papae  per  iadictìone  tertia. 
2.  mense  CO  febiuarìo  die  tenia.  Quoniam  cenuni  est  me  Maia  ho- 
nesta  femina  fi!!a  quondam  Maio,  }.  seu  Stephania  bonesta  femina 
quondam  ìugaksW,  consentientem  in  oc  mihì  Petrus,  v.  h.  filio 
meo,  4.  bac  die  sub  usuihictu  dierum  vite  meae,  do,  dono,  cedo, 
trado  et  inrevocabili  5.  ter  largior,  aimulqae  concedo  ei  propria 
mea  subitantia  propria  spoatane  6.  a  mea  voluntate,  vobis  dom> 
nus  Leo  presbitero  et  monacho  atque  coangelico  abbate  7.  de 

venerabili  monasterìo  sacicti  Cornelii  et  Petri  apostoli,  tuìsque  sue- 
cessorìbus   que    ibidem    sunt  et  in  a[n]  8.  tea   ìatraluri  $unt  in 

perpetuum  largire  et  concedere  placuerìtis,  prò  Dei  omnipotentis 
amore,  mercedeque  ani  9.  me  meae,  simulque  prò  vestra  sacra 
sancta  oratìonem  qua  prò  salutem  christianorum  io.  mearumque 
anime  die  noctnque  esiberì  nitimini,  quaprobter  remunero  et  do 
II.  DO  libi  post  decessum  meum  in  perpetuum.  Idest  cubucella  due 
in  integrum  de  domo  terna  scandolici  11.  a  una  in  ìntegrum  cum 
iferìota  et  superiora  sua  a  solo  terre  et  uique  ad  aummo  tecti  cum 
introltu  13.  et  eioitu  suo  et  cum  omnibus  ad  eas  pertinentem. 
Posila  intro  castello  quod  vocatur(')  Petra  pertusa,  quod  14.  est 
inter  affines,  a  primo  latere  via  publica,  et  a  secundo  liiere  viculo, 
et  a  tertio  latere  alio  cubu  15.  cello  de  me  que  supra  dona- 
trice tua,  et  a  quano  latere  teniente  Slephania  bonesta  femina  de 

(■)  AW  («W  meof.  |  men^       (b)  IG^L       (e)  qV 

(i)  La  pergamena,  mutila  nel  lato  inferiore,  non  dì  Ìl  nome 
del  notaio. 
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Porcam.  16.  Simulque  dono  tibi  lectiin 

colcitra  et  capitale  de  piena,  et  le  17.  na,  et  billutu,  et  lenzzolu 
super  se,  nec  non  et  arca  una,  serricela  due,  rencili  18.  oae  uno, 
secure  una,  plumbino  uno,  bascella  da  vino  due,  vobes  utiles  capita 
19.  due.  Hec  omnia  sicut  superius  legitur  sub  usufructu  dierura  vite 
meae,  et  post  hobitum  oeum  20.  prò  Dei  omnipoteniii  amore 
roercedereque  f*)  anime  meae,  cum  benedictione  omnipoteatis  Dei, 
tu  qui  supta  do  21.  mine  Lea  umilis  abbas,  vel  tuo  successore!  et 
iam  dicto  monasterio  abeas,  teaeas,  pos  21.  sideas,  uteadr,  rmendi, 
posiidcndi  in  usum  ei  salarìum  tuum  esistat  in  perpetuum.  Et  nun 
a;,  quam  ad  me  neque  ab  heredibus  meis  ncque  ad  me  summìssa 
magna  parbaque  persona  alìquam  14.  aliquando  abebitis  questlo- 
nem  aut  calumnìa,  eliam  si  tibi  tuisque  successoribus  Decesse  35.  fue- 
rìs  contra  homnes  homines,  stare  me  una  cum  beredibus  meìs  et 
defendere  prò  16.  mitto,  omni  in  tempore  gratis.  In  qua  et  ìu- 
ratas  dico  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque  37.  Sedis  aposto- 
lice  seu  salutem  domni  nostri  Benedicti  noni  papae  hec  omnia  que 
zS.  anc  usufructuaria  donalionis  chartula  seriem  textus  eloquitur 
inviolaviliter  19.  conseibare  atque  adimplere  promitto.  Nam  quod 
absit  siccontia  hec  que  ut  superius  ;o.  [notata  vel  ascripta  ie- 

guntur]  coatra  agere  p[rei 


XLI. 

to]6,  giugno  8. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  ai  fratelli 
Giovanni,  Ingizone  e  Tebaldo,  ed  agli  altri  figli  di  Te- 
baldo e  di  Teodora,  il  casale  di  S.  Andrea,  posto  fuori 
della  porta  di  S.  Pancrazio  a  circa  cinque  miglia  da  Roma, 
ed  ìt  casale  detto  Saponarolo,  posto  fuori  della  medesima 
porta,  per  Tannua  pensione  dì  due  denari  in  argento. 
«Leo  sciìniartus  S.  R.  E. n. 

I.  ^  In  notnìne  domini  Dei  salvatori!  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propìlio  pontificatus  domnì  Benedicti  sum  ^        2.  mi  pontilìcis 
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et  unìversalis  (■)  noni  papae,  in  Mcntiuìma  sede  beati  Peiri  apostoli 
quatto,  iroperaate  donmo  Chuonrado  magno  ;.  imperatore  anno 
decimo,  iDdictione  quarto,  mense  ìunJo  die  octaba.  Qpisquis  actionibu» 
Tenerabìllum  loconim  preene  diaoscìtur,  4.  incunctanter  eorum 
utilitatibus  ut  profìdant  cum  summa  diligentia  procurare  festinet- 
Placuit  igitur  cum  ;.  Christi  auxilio  atque  conrenit  iater  lohan- 
nem  religiosum  presbiterum  et  monachum,  atque  coangelicum  abba- 
tem  venerabili]  monasterìi  6.  sanctorum  Chri«i  martinim  Gonne 
et  Damiani,  quod  nuncupatur  Mica  aurea,  in  hoc  hab  eo  conseocienie 
cuncta  caterva  mona  7.  chorum  te  presbiterorum  Dei  supraicriptr 
Tenerabilis  monastertì,  et  e  diversi!  lohanni  et  Ingizo,  atque  Ttbal' 
dum  nobllissimis  viris  germanis  frattibus  8.  seu  et  aliJs  eorum 

germanis  quantis  nunc  sdlicet  de  domno  Teubaldo,  et  de  domua 
Thfodora  geniti  vel  procreati  9.  fuerint,  ut  cum  Domìni  adiuto- 
rium  suscìpere  debuit  a  suprascrìpto  lohanne  abbate,  vel  a  cuncta 
eìus  catervas  monachorura  io.  ac  presbiterorum  Dei  suprascrìptì 
venerabilis  monasterìi  in  hoc  ei  conseniiente,  sicut  et  suKepenmt 
suprascripiis  germanis  conductionis  monasterìi.  Idest  ti.  casalera 
unum  in  incegrum  quod  appellatur  sancto  Andream,  vel  si  quis  alìis 
vocabulis  nuncupatur,  cum  terris,  12.  caropis,  pratis,  pascuis  atqne 
silvis,  una  cum  arboribus  pomiferis  fructiferìs  et  ìnfructiferb  ei  di- 
versis  i;.  generis,  puteis,  fontìbus,  rìvis  aque  perennis,  edificiis, 

parìetinis,  criptis,  arenariis,  adlunctis  adiacentibusque  suis,  i  ^  mon- 
tibus  et  collibus,  plagis  et  planitiis,  cult!;  vct  incuhis,  vacuis  et  plenia, 
vel  cum  omnibus  ad  suprascripto  casalae  generaliter  ij.  et  in 
integrum  peitinemibus.  Positum  (><)  extra  porta  beati  Pancratii  mar- 
tiri} miliario  ab  urbe  Romae  plus  miaus  quinto,  Inter  16.  affine» 
a  primo  latere  casalem  heredibus  Crescentii  bone  memorie  qui  di- 
cebatur  MelUno,  a  secundo  latere  casalem  heredìs  Berardi  pie  me- 
morie 17.  qui  dicebatur  Cuna  braca,  a  tertio  latere  casalem  he* 
redìs  Temoni  de  Aieri»,  et  a  quarto  latere  tetrara  heredis  Leoni 
nomen  18.  culator,  cum  juis  consortibus.  Nec  non  et  casaleco 
unum  in  integrum  quod  vocatur  (')  Saponarotum  cum  terris,  campisi 
pratis,  pascuis,  19.  salectìs,  simulque  silvis,  cum  arboribus  pomi- 
férìs  rnictiferis  et  infructiferis,  ex  diversis  generis,  una  cura  montibus 
10.  et  coHibus,  plagis  et  planitiis,  puteis,  fontibus,  rivis  aque  peren- 
nis,  cultis  et  incultis,  vacuis  et  plenis,  vel  cum  omnibiu  21.  ad 
predicto  alium  casalaem  quod  vocatur  Sapooarolo,  generaliter  et  in 
integrum  pertinentibus.  Positum  eatra  piedicta  porta,  in  pre  22.  no- 
tato castlae  quod  appellatur  Saponarolo,  Inter  aflìnes  a  primo  latere 

(1)  DDiTcn,        (b)  P«,  ;  qni  ed  in  iigìiilo.        (e)  qv  ;  fvf  a/  ìk  leguim. 
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cualem  Leonia  de  Benaedìcu,  que  holim  fuit  de  Carello,  zj.  et 
nlicein,  que  pergit  a  Sculcnla,  et  sìlva  heredìs  Cresceatiì  qui  dice- 
batur  a  Pluvio,  a  secundo  latere  cualaem  et  sllva  de  Leone  a  san- 
no Eu  14.  tba»U3,  GUtn  luis  consortibua,  a  tertio  latere  casalem 
heredis  Stepfaanus  a  Tramstìberim,  et  a  quarto  lacere  casalem  de 
supraicrìpto  Leo  3;.  ne.  luris  suprascripii  venerabìlìs  Tnanasteriì. 
Ita  ut  eoruni  studio  eorumquc  labore  suprascripcis  germanii  casalibus 
ipsts  cum  sub  peninentiis,  in  omnibus  z6.  tenere  et  ponidere 
debeant,  et  ad  meliorem  faciendum  Deo  iubaotera  cultura  per- 
ducat,  ipsis  et  heredes  nepotibusque  ipsorum  17.  prò  futurum 
uaqat  in  tertium  graduai,  tertiam  heredem,  teniam  personam,  tertiara 
gene  rati  onem,  hoc  sudi  ipsis  suprascrìptia  germanis  seu  fi  28.  liis 
et  nepotibusque  eorum,  et  filiis  legitirais  procreatis.  Q.uod  si  vero 
lìlios  aut  Qcpotes  minime  fiierinc,  uni  euam  extra  29.  neam  per- 
sonam  (•)  cui  voluerint  reiinquendì  habeam  iicentlam,  excepio  pììs 
locis  vel  publicum  numerum  militum  seu  }o.  vandum,  servata 
dumtaxat  in  omnibus  proptietate  suprascripti  veaerabilìs  monasteri!. 
Pro  quibus  nempe   suprascrlpto    casalera   quod  ji,    nuncupaiur 

sancto  Andreain,  vel  si  quis  aliis  vocabulìs  nuncupatur,  cum  terris, 
campii,  pratis,  pascuis  atque  silvis,  ;z  et  cum  omnibus  suis  adia- 
centiis,  vel  peninentiis,  nec  non  et  atium  suprascripto  casalem  quod 
vocatur  Sapoaarolo  cura  oranibus  suis  convenienti  33.  is  ut  su- 
periuì  legitut,  dare  atque  ìaferre  debeant  suprascripto  lohanne  et 
luglio  atque  Tcbaldum,  germaois,  seu  et  aliis  eorura  germiais 
34.  quanti  de  suprascripto  Tebaldo  et  Theodora  geniti  vel  procreati 
fuerint,  et  heredibus  eorum  ratìonibus  in  suprascripti  venerabilis  mo- 
luuterìì,  );.  singulis  quibusque  annis  sine  aliqua  mora  vel  dila- 
tiose  peDsionii  nomine  denarios  argenceos  duos  in  fesiivitate  sancto- 
rum  Cosme  ]6.  et  Damiani  Completam  vero  tertiara  gcneralionem 
ut  superius  legitut,  tunc  suprascripiis  casalibus  cura  eanim  perii- 
neniiis  siculi  jj.  (uerint  eulte  et  meliorate,  ad  ius  suprascripti 
monasterìi  cuius  est  proprietà)  in  integrum  modis  omnibus  revertamr, 
Ut  quisquis  )8.  eiusdem  curam  gesserint,  iterum  locandi  quibus 
maluerint  liberam  babeant  sine  aliquam  ambigui  tate  li  centi  am. 
39.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus  suprascriptis  iurantes  dicunt 
Dtrasque  partes  per  Deum  omnipoientem  sanctaeque  Sedis  aposto- 
lice  domni  Beoaedicti   noni  40.  papae,   atque    Chuonradi   im- 

peratoris,  et  hec  omnia  inviolabiliter  conservare  atque  adimplere 
promittuot.  Quod  si  quis  41.  quam  eorum  conira  huius  placiti 
cooveniionisque  chartulam  in  totum  partemve  eorum  quolibet  modo 

W  P«r», 
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venire  tempuve  41.  rint,  tuac  daturì  se  succeuoresque  eorum 
promittunt  pars  partis  fìdem  servantis,  ante  omne  lìtis  initìum  poenM 
nomine  4].  auri  optimi  librai  du ai,  et  post  lolutam  poenam  ma- 
neantM  hai  chanulas  io  eamm  nihilomiaiu  (ìrmìtate.  Has  autetn 
duas  (iniibrme  44.  uno  tenore  coascrìptìs  per  nunumC^)  Leonis 
scriniarii,  scrìbeadas  parìter  dictaverunt  easque  propriis  manibus  tobo 
4;.  rantes  testibus  a  se  rogitis  optulerunt  scribendai  et  si[bi]  invi- 
cem(<)  tiadideruat,  sub  stipulacione  et  spoosione  solleinniter  interpo- 
sita.  46.  Aduni  Rome  (^),  die  anno  pontiiìcatas,  imperante  (*),  io 
mense  et  indictinne  suprascripta  quarta. 

Sìgnum  4"  "ì"  ti"  manus  suprascripto  lohann^  et  Ingiio  atque 
Tebaldum  gerraaois  qui  hanc  chartula  fieri  rogavit 

i{i  Crescentlus  de  Cìcta,  testis. 

>if  lohannes  de  Bezo,  testii. 

1^  Zondo  venditor  piscium,  testìs. 
ifi  Ego  Leo  icrinìarìo  sancue  Romanae  Ecdesiae  post  testiam  com- 
pievi et  ab  solvi. 


XLII. 
IOJ7,  maggio  ij. 

Odone  »  v.  h.  qui  voc.  de  Larititia»,  abitiate  del  ca- 
stello di  Formello,  dona  al  prete  Adriano  un  ono  posto 
nel  territorio  di  Nepi,  presso  Formello.  •  Belìtìo  in  Dei 
«nomine  et  tabellio  urbis  Romae». 

1.  yf^  In  nomine  Domini.  Temporibus  domni  nostri  (0  Benedi- 
ctus  nono  papa  anno  quinto,  inperanie  domno  nostro  Conrado  a 
Deo  coronata  ì.  magnus  inperator,  indictione  quinta,  mense  ma- 
die, die  quinta  decima.  Bonus  nobis  videtur  operìbus  3.  [ex]erce.. 
deto  qui  dat  terrena  et  compara  celestia  et  de  suis  propris  acdpit 
vitam  etemam.  Proin  4-  (de  certum  est  me  Oddo]  v.  h  qui  vocor 
de  Laraiitia  abitatore  de  castello  quod  vocaturd)  Formello  hac  die 
presenti  cesslue  et  cessi,  5.  [donasse  et  djonabo,  targio  et  trado 
propria  spontaneaquem  mea  (>>)  voluntate  vobis  donno  (')  Atrìanus 
6.  venerabili  presbitero  W  qui  vocatur  de  Atriano  de  Leo  vone  me- 

(d)  roffi         (e)  im£te 
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morìe  et  tuisque  erhedibus  (*>  et  successoribus  vel  cai  vobis  largire 
et  concedere  pUcuerii,  7.  prò  tua  sancta  sacra  oblata  oratione 

psalmìs  et  imnis  canticis  et  misse  quem  tu  fecisti  prò  redetnptioae 
8.  animam  mea  et  prò  redemptione  anima  de  Beaedicta  ohnesta 
femiaa  vooe  memorie  coniugem  mea  OX  Idest  dono  cibi  9,  pe- 
tioluro  de  oituo  uno  in  integrum  cum  introito  et  exoko  suo  et  cum 
oiDoibus  ad  se  pertineotibus,  possitum  (')  territorio  Nepesino,  10.  in 
valle  suptus  castello  prope  Formello,  Et  inter  afiìnes,  a  primo  lateic 
tenìeotes  Pretiosa  ohnesta  femina,  et  a  secun  it.  do  latere  ego 
suprascripto  donatore,  et  a  tertio  latere  lohannes  de  Stefano  mon- 
tanario,  et  a  quarto  latere  fossato.  Un  12,  [de]  ac  don[ati}onis 

chana  manibus  meìs  tibì  contradidit.  Pro  quara  etiani  ipso  supra- 
scrìpto  peiiolum  de  onuo  cum  in  ij.  [uoito]  et  exoito  suo  sicud 
termioatu  et  lìnilum  est  ud  supetìus  legitur,  et  ab  odiemam  die  in 
tua  tuisque    erhedibus  slt   pò  14.  testatera   habendi,   bendendi, 

douandi  etiam  commutandi  in  tua  tuisque  erhedibus  sit  pote- 
siatem.  Pro  quibui  num  15.  quam   ad    me  ncque  ab  eredibus 

meis  atiqnam  aliquando  abebiiii  questione  sud  calumnia  set  sta 
t6.  re  me  una  cum  erhedibus  meis  et  defendere  promidto  tivi 
tuisque  erhedibus  et  successoribus  ab  omni  ominem  in  omni  tem 
17,  pore  in  omni  locum  et  in  omni  placito.  Si  minime  fecero  et 
non  defensavero  slcuda  ad  me  promissura  18.  est,  tunc  pro- 
midto ego  una  cum  erhedibus  meis  componere  ante  oumem  litis 
ìnitium  pene  nomine  auri  un  19.  eie  duo  et  post  pene  apso- 
lutionis  manentem  hac  donatiouis  charta  in  sua  permanead  firmi- 
talem.  za    Quam   scribendam   rogavi    Belitio    in    Dei   nomine 

et  tavellio  urbis  RomeW,  in  mense  indictìone  suprascrìpla  quinta. 
II.  [Signum  manus]  ^  suprascripto  Oddo  v.  b.  donationis  charta 
rogavi  prò  redemptione  animam  sua  et  de  Benedicta  uxor  sua. 

1^  lohannes  v.  h.  1^  Nìdto  v.  h.  germani  fratrìbus  filii  Pi:tructi 
vone  memorie,  testes. 

^  Petrus  V.  b.  filio  Amiza,  testes, 
Subscripta   ttiu$(i),  Belitio  in  Dei  nomine  et  tavellio  urbis  Rome 
qui  scrìptor  uiui  charta  post  testium  supscriptione  facta  compievi  et 
apsolvii. 


(1)  trbdb;  qui  td  in  ttgvtto.  (b)  Ntl  feilo  coningèmci  (c|  peni 

(di  roói .-  f«/  ed  In  irgullo.  [e)  Per  qnetta  formula  the  propongo  tan  JtbHt 
e  che  Tiearrt  aatke  In  altre  tarU.ef.  la  noia  al  docili. ed  ll/actimlle  li  dt 
Taiularlum  S.  Mariae  in  Via  Lata,  dove  ti  vede  qualche  caia  di  ri 
milt.  Se  riparlrró  nello  itndio  tugli  trillori  e  la  nritlva  delle  carie. 
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XLIII. 
1041,  geoimiotS. 

Tito  0  vir  h.  qui  voc.  de  Atitio  Coccarì  »,  col  con- 
senso del  figlio  Pietro,  vende  al  prete  Adriano  figlio  dì 
Adriano  a  boa.  mem.  qui  voc.  de  Leo  »  una  a  cripta  cum 
«  corticella  ante  se»,  posta  nel  territorio  di  Nepi,  dentro 
Formello.  a  Belitìo  in  Dei  nomine  et  tabellio  urbis  Romae  ». 

''  jt.  I"  nomine  Domini.  Anno  nono  pontificatus  domni  no* 
stri  (»)  Benedictus  nono  p«pe,  2-  indioione  nona,  mense  ianuarìo, 
die  ocuba  decima.  Quoniam  cer  }.  tum  est  me  Tito  v.  b.  qui 
vocor  de  Atìtio  Coccari  presentetn  et  consentientem  in  oc  mi  4.  bi 
Petrus  V.  h.  filio  meo  hac  die  cessisse  et  cessi  ac  bendedisse  et  be- 
Dumda  ;.  vo,  larg[io  et]  trado  nullo  mihi  penìtus  cogentem  ncque 
eontndiccntem  aud  6.  vim  facientem  set  propria  sponianeaquem 
meaW  voluaiate  vobis  Atriano  venerabili  7.  presbitero  CO  filio 
AtrUno  vone  memorie  qui  vocatur  W  de  Leo  et  tuisque  erbedìbus  (■> 
et  successoribus  vel  cui  vobis  largì  S.  re  et  concedere  placuerìs. 
IdesI  cripta  una  in  integrum  cum  corticella  sua  ante  se  9.  [et]  li* 
centiam  abeatis  plus  ampliare  io  ipsa  cripta  et  cabarè  et  cum  introito 
et  exoico  10.  [suo]  et  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  et  nulla 
iniuria  nobis  vel  aostris  crhedibus  alìquando  tibi  i  11.  [nvi]cem 
non  facimus  de  super  quod  est  possicum  (f)  territorio  Nepesino  intro 
castello  quod  vocatur(()  For  13.  mello.  Et  inter  alCnes  a  tribus 
lateribus  tenientes  nos  suprascrìpti  beoditori,  et  a  quarto  13.  la- 
tere  ripa  de  iam  dìcto  castello,  omnium  vero  quantucumque  infra 
ipsi  affini  conclau  14.  duntur.  Unde  et  ac  bendictìonii  charta  ma- 
nibus  nostrìi  cibi  contradimus.  Proquam  15.  etiara  ip[sa](^)  su- 
prascripta  cripta  cum  corticella  sua  ante  se  et  cum  introito  et  exoito 
suo  et  cum  omnibus  16.  ad  se  pertinentibus  sicud  scriptum  est 
ud  superius  legitur  accepimus  nos  suprascriptt  benditori  17.  da 
te  suprascrìpto  comparatore  ante  presentia  suscriptorum  testìum  bi- 
delicet  in  ar  iB.  genio  solidi  octo  voni  obtimi  nobìsqiM  placavi- 
lem  io  omnem  vera  decessionem,  et        19.  ab  odiemam  die  in  tua 
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tuisque  erbedlbus  sit  potestatem  babencìi,  bendeodi,  doaaa  ao.  di 
elìam  commutandi  in  tua  tuisque  erhedibui  et  succesioribus  ait  po- 
lestatem.  Pro  quibuj  aum  it.  quam  ad  aos  ncque  ab  erhedìbus 

nostris  iliquam  alìquando  abebitis  questio  sa.  ne  aud  calumnia, 
set  sur«  aos  una  cum  erhedibut  noatrii  et  derendere  et  obserbare 
tibi  3}.  proraidtìinus  ab  omoi  omineni  in  omni  tempore  in  omai 
locam  et  In  oroni  placito.  34.  Si  minime  fecero  et  non  defensa- 
vimns  sicudad  ad  nos  protnlssum  est,  1;.  tunc  promidtimus  nos  una 
cum  erhedibus  nostris  componeie  ante  omnem  Utìs  inicium  26.  pene 
nomine  ipso  suprascripio  pretium  in  dupplum(*\  et  post  pene  apsolu- 
tionis  maoentem  27.  hac  bcndictioois  cliarta  in  sua  permanead 
fìimitaiem  Q.uaro  scriben  38.  dam  logavimus  Belitio  in  Dei  no- 
(nine  et  tavelUo  urbis  Rome  W  in  mense  bdlctioae  supiascripta. 
SigDUQi   raaaus  (0  1^  suprascripto  Tito  v.  h.  bendiiore  ei  io- 

^  Signum  manns  ^  lohannes  qui  vocatur  Calbo  fìlio  suo  con- 
semientes. 

tìf  Signum   manus  ^  suprascripto   Petrus  v.  h.  fìlio   suo  con- 


tai Petrus  nobili  viro  qui  vocatur  Malago,  testes. 

^  Petrus  nobili  viro  Elio  Sergius  vone  memorie,  testes. 

^  Nidto  V.  h.  fìlio  Polla,  testes. 
Subscrìpta  uius,  Belitio  in  Dei  nomine  et  tavellio  urbis   Rome  qui 
scriptor  uiui  W  charta  post  tesiium  suscriptione  facta  compievi  et 
apsolvlt. 


XLIV. 

[041,  febbraio  27. 

Anna,  detta  de  Aprile,  dona  a  Benedetto,  prete  e  mo- 
naco della  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  e,  per  esso, 
al  monastero,  una  vigna  posta  nell'  isola  Maggiore,  nel 
territorio  Ponuense,  nel  luogo  detto  Finilia  (?).  e  Alexius 
■  scrtniarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  lo  nomine  Domini.  Anno  nono  domni  Benedictì  noni  pa< 
pae,  indìctioDe  nona,  mense  febiiario,  d[ie]  1.  vicesima  septima, 

m;  fai  ed  (n  ttfuito,        (e)  Ntl  Itilo  ligm  &  ,- 
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Dominus  ergo  ad  discipulos  saoa(>)  aii  dicensidatcet  iU>iiiii  vobis, 
hoc  est  j.  Dime  hìc  prò  amore  Cbiisti  regnuro  terreiiuni  et  dabìtur 
TObìs  in  futuro  reguum  elemum.  Ideoquie  4-  ego  Annam  h.  fem. 
qui  vocor  de  Aprilae,  hac  die  sub  husufructu  dierum  vite  meie  dono, 
cedo,  tra[do]  5.  et  iirevocabiliter  Urgior,  ex  propria  mea  sub- 
stantia    propria    et    spontanea    vDÌUD[tate]  6.  vobii   domno    Be- 

naedicio  religioso  presbitero  et  monacho  venerabilis  ecclesiae 

0>)        7 sanctorum  Christi 

martimra  Cosma  et  Damiani  quod  nuncupatur  Mic[a  au]  8.  rea, 
et  per  te  in  eodem  venerabilis  monasierii  tO  luisque  successorìbus 
in  perpetuum,  prò  Dei  omnipotentis  amore  et  rem[edio]  9.  [a]mme 
meae  meorum  veniam  delictorum,  dono  et  remunero  libi  tuisque 
successoribus  in  perpetuum.  Idesc  sex io.  vineae  man- 

narice  in  integrum,  separatim  positae,  sed  invìcem  quoherenrium 

u II W  [et  cura  om]mbus  eis 

perti[nentibus.  Poritae  terri]  12.  torio  Poituense  in  insula  Maiore 
in  loco  qui  diciturF[Jnilia.  Hanic  vero  cessioni]  [donationisque  char- 
tula  a  presenti  die]  ij.  iradidi,  h$c  omnia  quae  huius  donationis 
chartula  contìoei  dierum  vice  meae  usufruendi,  det[inendi],  14.  post 
veto  hobiium  meum  habeatis,  teneatis,  possideatis,  vendere,  do- 
nare, commutare,  vel  quicquid  tj.  exiode  facere  volueritis  libe- 
ram  hac  firmissimam  habeatis  potestatem.  Et  h^c  omnia  invioU- 
16.  biliter  conservate  atque  adimplere  polliceor.  Si  quis  autem  contra 
hanc  chartulam  venire  17.  tempuverit  aut  illam  corrumpere  vei 
frangere  per  haliquo  ingenio  voluerìt,  divina  t8.  ultio  eum  subse' 
quatur,  scilicet  ut  cum  ludas  Schariothcs  traditore  domìni  nostri  lesu 
Chtisci  19.  particcps  eius  efiìciatur,  et  haba  limitibus  uiùversarum 
Ecclesiae  catbolicorum  extraneus  10.  exìstat,  insuper  compooat 

vobisvestrisque  successoribus dimidiamvidelicetauri  libram,  zi.  et 
post  solutam  poenam  maneat  liec  chartula  in  saa  nihilominus  fir- 
mitate.  Quam  scrìbeodam  rogavi  Alexium  22.  scriniarium,  in 
mense  et  indictione  suprasciipta  nona.  2;.  Signum  ifi  manus 

suprascriptae  Anaae  donatrici. 

^  Benus  Macina. 

^  Rusticus  lìlius  Benerussf. 

^  Albenus  piscium  venditor. 

(i|  Nel  tetto  Kit»  lutn  (b]    Via  nel  lette  una  lunga  ruBtra  che  legne 

attche  per  laati  «iena  la  riga  teguenle.  Dalle  tracce  di  alcune  lettere  rimante 
dopo  eccleiiie,  e  dalle  quali  ti  pottona  rlcoilruire  le  parole  unctoniin  Ghriiii 
minlrnni,  argomento  cXe  Jottt  incorta  nel  tetto  ima  ripetizione  0  un  errore  di 
tcrlUara,  abraio  poi  dallo  itrtio  notalo.  (e)  *  «ili  ntoii  (d)  La  pergamena 
è  qui  mutila. 
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Seniorictns  filius  Benoni  de  Simeoai. 
Morello  Guaiicquì  filius. 
^  Ego  Aleiius  jcrìnurìus  sancue  Romanae  Ecclesiae  complev 


XLV. 

1041,  aprile  1. 

Stefano,  «Dobil.  vir.n, figlio  di  Leone  «qui  voc.  de 
«Notniculatore»,  col  consenso  di  Maroza  anobiltss.  fetn.  », 
sua  consorte,  dona  a  Leone,  abbate  del  monastero  dei 
Ss.  Cornelio,  Felice,  Lucio  ed  Innocenzo,  posto  nel  ter* 
ritorìo  di  Selva  Candida,  alcune  terre  con  prati,  vigne, 
orti  e  molino,  situate  nello  stesso  teirìtorio,  attorno  al 
monastero.  «  Martinus  scrìniarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  Id  Domine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrìstì.  Anno 
Deo  propitio  ponrificatus  domai  nostri  Benedìcti  sum  2.  mi  pon- 
tifici et  universali  (■}  noni  pipae,  in  sacratìssima  sede  beati  Petti 
apostoli  nono,  indictione  nona  mense  (^  a  3.  prelis  die  secunda. 
Qoicquit  enim  in  ic  vita  possidere  videtur,  quamvb  dulcius  videtur, 
cito  4.  cum  amato  telinquiiur,  proinde  restad  ut  ad  meliora  ap- 
petad  que  ubi  etemaliter  lucriri  debeant  ;.  hacquirant.  Et  ideo 
qnoniam  coostad  me  Stephanus  nobili  viro  domnus  Leo  qui  voca- 
tur  de  Nomlcuiatotem  olim  filio  6.  presentem  et  consentientem 
in  oc  mihi  MaroEza  nobilissima  femina  coniuge  meam,  hac  die  do, 
dono,  cedo,  irado  7.  et  inrevocabiliter  largior  simulque  concedo  ex 
meo  iure  in  tuo  iam  iure  do[mi]nioque  (0  obtimara  legem  trasoffero 
aique  tras  S.  scribo,  nullo  me  cogeaiem  neque  conttadicentem 
aut  vim  facientem,  set  propria  spontanea  mea  volun  9.  tate,  vobis 
domnus  Leonera  vlnim  venerabili  presbiterum  et  monachum  atque 
coangelico  abbate  de  venerabili  monastcrio  sanctorum  Christi  mar 
IO.  timm  Cornelii,  Fclis,  Luci  atque  Inocentiì,  qui  situm  est  in  ter- 
ritorio Silbe  Candide,  et  per  vos  namque  in  cuncta  con  11.  gre- 
gatione  monachorum  fratrarum  introeuntibus  in  servitio  et  tandem 
Dei  commorantibus  vestrisque  successoiibus  in  perpetuum,  1 2.  prò 
Dei  omnipotentìs  amore  omniumque  sanctorum  nostre  anime  salutis, 

(■)  anireri,        (b)  nwni,        (e)  Nel  mio  donloquc 
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et  de  quondam  suprasciìpio  meo  geoìtore  et  veniam  delìctorum  no- 
strorum  si  13.  mulque  prò  vettris  sacris  hac  pias  orationes,  quas  , 
prò  salutem  anìraarum  nostranim  diebus  ac  noctibus  facere  non 
14  cessatìs,  quaprobter  remuaero  et  dono  vobis  vestrisque  succ»- 
soribus  im  perpetuum.  Idest  toum  vel  integri  meam  videli  i  ;.  cet 
portioDcm  de  terra  semeataricia  de  quantacumque  infra  subscriptt 
aOìaes  conclauduntur,  cum  portionem  16.  de  vineis  et  oriuis,  sìve 
de  aquimolum  unum  qui  per  tempore  (*)  moicani  infra  se  abeolibus 
et  de  terris  ratio aal is,  campis,  17.  passcuis,  pratis,  scoropetis,  raon- 
libus  et  vallìbus,  plageìs  et  planiteis,  cultam  vel  incultam,  vacuam  et 
plenam,  cutn  finibus  tS.  termini»  limitibusque  suis,  et  cum  om- 
nibus a  suprascrìptam  meam  videlicet  portionem  generaliier  et  in  in- 
tegriim  pertinemibus.  Constitu  19.  to  territorio  Silbe  Candide  io 
circuiti]  iam  dicto  vestro  monasteiii  O'),  quod  est  iater  afUines,  ab  uno 
videlicet    latere  ribo  20.  dccunrcntcs    (ine  fontana    qua    vocatur 

Becla  usque  io  caba  qui  dicitur  de  Ponticelli,  et  sicuti  dividit  Ìbso 
rigo  inter  ibsa  vide  21.  licei  terra  et  alia  terra  que  est  de  he- 
redes  de  Crescentio  Domini  gratias  olìm  prefectui,  et  al iis  conio rtibui, 
et  a  secundo  latere  ìam  die  22.  la  caba  de  Ponticelli,  sicuti  vadii 
per  ibsa  caba  usque  in  via  carrarìa,  et  sicuti  dividit  ibsa  caba  inter 
ibsa  terra  et  2;.  terra  et  silba  de  heredes  de  quondam  Britto  qui 
vocatur  de  Agelia  cum  aliis  consortìbus,  et  a  tertio  latere  iam  dieta 
via  carraria,  et  sicuti  v.idis  usque  ì  sta  24.  tBle  qui  est  possiius  <<)  in 
capo  de  valle  Capogatti,  et  deinde  vadit  usque  in  cabartina  qui  dicitur 
de  Comalttu,  et  da  ibsa  2;.  cabartina  sicuti  vadit  per  via  qui 
descendit  de  monte  qui  vocatur  Acuuo,  usque  in  alio  staffile  qui  est 
possitus  iusta  via,  et  a  quarta  16.  Utere  sicuti  vadit  da  ìbso  vi- 
delicet siafGle  per  arboribus  designati  et  petre  ficte,  usque  in  iam 
dieta  fontana  BecU,  et  37.  recte  In  suprascripto  rigo.  Infra  OS 
vero  tines  de  cotam  tneam  videlicet  portionem  de  terris,  pratis,  vineis 
et  ortuis,  sive  de  aquimolum  38.  unum  in  iotegrum,  nullam  re- 
serbationem  eiinde  facio.  lurìs  cui  existens.  Hunde  et  anc  a  die 
presenti  donationis  chartula  vobis  coatra  29.  i*idi,  hec  omnia  sicut 
superius  legiiur  ut  a  presenti  die  habeatis,  teneatis,  possidcatis,  in  uium 
et  salarium  vestrum  semper  esìstins  ;o.  et  maneas,  fine  (enus, 
im  perpetuum.  Pro  quibus  numquam  a  me  ncque  ab  heredibus  et 
successoribus  meis  neque  etiam  a  nullam  mag  31.  na  parbaque 
persona  a  me  summissa  aliquam  aliquando  habebitis  questionem  aut 
calurania,  etlam  conerà  }2.  omnes  bomines  stare  nos  una  cum 
heredibus  nosiris  et  defendere  promitiimus  votns  vesirisque  succes- 

{i)  lemp        (t>)  moni        (e)  post,  ;  (Mi  tJ  in  teguito. 
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soribus  im  perpetnuna,  hec  omnia  que  3].  aoc  a  die  presenti 
doDidoaìs  chartula  serìeiii  teitui  eloquitur  inviolavilìter  conserbare 
atque  aditnplere  ;4.  promitto.  Nam  quod  ibsit  siccoatra  hec 
que  ut  superiiu  notata  sunt  vel  ascrìpta  leguntar  cantra  agere  pre 
}j.  suiiisero(^)  et  cunaa  nan  obserbabero,  tunc  dature  tne  promitto 
una  cum  heredibus  meis  vobìs  vestrisque  auccesiorìbus  }6.  ante 

oniae  litis  initium  pene  nomine  aurì  oblimi  libra  una  ebritias  et  post 
penam  absolutionis  manentem  37.  une  donationis  chartula  seiicm 
in  luam  nibilominus  manead  firmitatem.  Qfiam  tcrìbendam  rogavi 
Manious  38,  scrinìarius  sanctae  Romanae  W  Ecclesie,  in  mense 
et  indicttone  luprascrlpta  nona, 

Signum  iif  manus  suprascripto  Stephanus  nobiU  viro  et  hanc 
chartula  donattonis  fieri  rogavit. 

Signum  1^  manus  suprascripta  Marozza  nobilissima  femina  et 
ccMisentiens  a  supnscrìpto  suo  viro  que  supra  legitur. 

^  Johannes  vir  magnifìcus  qui  vocatur  de  Betraula. 

^  Ketto  vir  magnìtìcus  iilio  Barando. 

)^  Si&ido  vir  magnificus  negotiens. 

^  Candulphus  vir  magoilìcus  sutor, 

^  Omodei  Alio  Martino  macellarlo. 
^  Ego  Martinus  scriniaiius   sanctae  Romanae  Ecclesìe  qui  supra 
sctiptor  huias  chartule  post  testiam  subscrìptionls  et  iiaditionis  beta 
compievi  et  abiolvit. 

XLVI. 

1041,  maggio  II. 

Teodora  e  Ste&no,  Romana,  Maria  e  Stefania,  sorelle, 
cq\  consenso  di  Azone  loro  cognato,  e  Teodora  e  Ste- 
fania col  consenso  dei  propri  mariti,  vendono  a  Rainerìo, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  un  ter- 
reno seminativo  con  quattro  «  cripte  »,  posto  nel  terrìtorid 
Portuense,  presso  la  chiesa  di  S.  Vito  martire,  per  il 
prezzo  di  cinque  onde  di  denari  di  Pavia,  a  Alezius  scri- 
«niarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  In  nomine  Domìni.  Anno  nono  domnì  Benedicti  noni 
papae,  indictione  nona  mense  ma        3.  dio  die  duodecima.  Quoniam 

l>)  Ntl  tetto  i^lprcuiiiKro       (bj  roSi;  qui  td  tm  legmito. 
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cenum  e»  aos  Thie^oram  «  Staefanum,  Romauam  se  ;.  [u} 
NUriam,  atque  Stefaniam  gemuiiis,  in  hoc  noUs  consmtieme  Azo 
cognato  nostro,  et  a  me  4.  Thaeodora  et  Sueraoia  con  senti  enti- 
bua <•)  et  Beno  virìs  nostHs,  hac  die  cesasse  et  cessirons  alque 

5.  tradidimus  ncc  non  et  venundavimus,  nullo  nos  c<^ate  ncquae 
contradicente  6.  sed  propria  et  spontanea  voluntate,  tibi  donino 
Rainerio  religioso  presbitero  et  monacho  7.  atque  coangelieo  ab- 
batte (>>)  vencrabilis  mooasterìi  sanctorum  Chrìsti  martirum  Cosme 
et  Damiani  qood  nun  8.  cupatur  Mica  auiea,  tuisque  succeisori- 
bus  vel  cui  largiriet  concedere  voluerìs.  Idest  9.  lerram  semfen- 
tariciam  quantacumquae  scilìcet  infra  subscriptos  aSnes  re  io.  ia-  ' 
cete  videtur,  cum  quattuor  cripte  infra  se  sinino  opere  cooperte  et 
II.  arbonim  olivatum,  et  iniroitu  et  exitu  suo  vel  cam  omnibus  ad 
eam  pertinentibus.  12.  Polita  (')  territorio  Portuense,  iuxta  ec- 
clesìam  sancti  Viti  martìrìs,  cellam  vestrì  cenovil,  ij.  iuter  affine» 
a  primo  latere  mnro  antiquo,  a  secundo  latere  heredes  de  Béaedicto 
de  Beta  . .  14.  tenìente,  a  tento  latere  viam  pnblicain,  et  a  quarto- 
latere  terram  suprascripta  ecclesia  sancti  Vili,  lorìs  i;.  cui  exi- 
stens.  Qualiter  nobis  evenit  per  succeuìonem  parentorum  nostrarum 
et  nostris  de  16.  tinemus  manibus  taliter  eam  tibi  tuisque  suc- 
cessorìbus  concedimus,  tradimus  17.  et  venundamus,  hunde  et  hanc 
cdaionii  venditìonisquae  chartulam  tibi  coniraflidi  18.  rous.  BUam 
prò  suprascriptam  terram  sementariciam  cum  cripte  infra  se  sicut 
superius  mis  19.  sum  est,  accepimus  nos  suprascripci  venditoribos, 
a  te  suprascripto  empiere  coram  presentìa  10.  subscriptorum  te- 
stium  quinquae  vìdelicet  uncias  denariorura  papiensium  ii.  no- 
bisque  placentium,  in  omni  vera  decisione,  et  ab  hodìema  itaquae 
die  licen  22.  tiam  et  potestatem  abeas  ibidem  iniroeundi,  uteitdi, 
(ruhendi,  posaidendi,  33.  vendendi,  donanJiW,  comanutandi, 'vel 
quìcquid  eiinde  facere  voluerìs,  in  tu  34.  am  tuorumque  succes- , 
sorum  sit  potestatem.  Et  numquam  ha  nos  nosttisque  heredibu;  neque 
a  nos  ij.  submissa  alicui  persona  i")  homiaum,  contra  te  tuosque 
sncceasofes  aliquam  abe  36.  as  questionem  aut  calumnia,  sed 
<kfendere  promitiimai  tibi  tuisque  27.  succesiorìbus  ab  omni  ho- 
mine  ornai  in  tempore,  et  h;c  omnia  adimpleie  polli  a8.  ceor, 
Nam  quod  abstt,  si  contra  hanc  chartulam  quam  spante  fieri  39.  ro- 
gavimus,  agere  aut  causari  vel  litigati  presumserimus  et  cune  30.  ta 
•lon  observaverimus,  tunc  daturi  nos  promittìmus  una  cum  heredìbus 
ji.  nourii,  tibi  tuisque  successoribus  ante  omnem  lilis  inttium  poene 

■e       (c|  Pm,       (d)  Nel  Itile  da- 
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Mmhie  soprascrìptam  ja.  pretium  dupluin,  et  post  sólutam  poe- 
Diffl  maneat  h9c  chartula  io  sua  nihilominiu  finnitate  3}.  Q.uam 
)£nb«]dani  rogavimus  Aleiìutn  icrtniarìum,  in  mense  et  ìndEctione 
tnprascfìpta  nona, 

Sìgnum  ^  ^  ^  ^  manus  snprasoiptae  Thaedore  et  Stellili  seu 
Rotnine,  Mariae,  Staefinue,  qui  hanc  chartularo  (■)  fierì  Togaverunt. 

Signura  ^  ^  manus  suprascripti  Benoni  et  Aionì  seu W 

)b  eis  Beri  consensi. 

^  lohannes  de  Pineta. 

^  Remedio  negotìatorì. 

1^  Crescentius  de  Beno  de  Atriano. 
>if  Ego  Alexius  scrìnUrìus  sanoae  Romanae  Eeclesiae  compievi  et 
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Frammento  dì  vendita,  fatta  al  monastero  dei  Ss.  Co- 
sma e  Damiano  da  Crescenzo,  Berardo  e  Teubaldo,  di  un 
teTreDo(?),  posto  fuoii  della  poru  di  S.  Pietro  ilei  luogo 
detto  Monte  Nìgrolo,  per  due  libbre  di  denari  di  Pavia. 
«Alexius  scriniariusS.  R.  E.  ». 

I ,^ ,  una  cum  [intn^tu  et 

eiitD  suo  et  cum  omnibus]  2.  ei  pertìnentibus.  Fosita  (')  foris 
poriam  beati  Petti  apostoli,  in  locum  qui  vocatur  Monte  Nigrolura. 
;.  Inter  consories  atiarum  suarura,  aEGnes  vero  eius  skuti  eis  esse 
noscuDiur.  luna  venri  monasierii.  4.  Hanc  vero  cessionis  vendì- 
tioaisque  charailan  votns  contradidimus.  Pio  eo  quod  accepimus  a 
vobi»         5.  coram  pieseniia  subscriptorum  testium  duas   videlicet 

(!)  cEIi       (b)  Lacinia  di  etrea  cinque  lettere.       (c|  Poi, 

(i)  Questa  catta  che  piesema  uno  degli  esempi  più  eleganti  di 
scrittura  notarile  romana,  ci  t  giunta  disgiaiiatamente  assai  mutila. 
Non  vi  t  che  una  sola  nota  cronologica,  l'indlEione  undecima  che 
pub  corrispondere  agli  acni  1041  e  1057  Qndìz.  di  settembre).  Il 
confronto- paleografico  con  le  altre  carte,  rogate  dallo  stesso  notaio, 
m' induce  ad  assegnare  questa  al  periodo  di  tempo  che  va  dal  i*  set- 
tembre 1042  al  }o  agosto  104}. 
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librai  denariorum  papiensium  nobisque  6.  placentiuni,  io  otnn! 
vera  decisione,  et  bab  odierna  iuque  die  licendam  et  potestatem 
habeatis  7. ibidem  ìntroeundì,  uteadi,  &uendì,pot5Ìdcndi,  veadendi, 
doaandi,  commutandi,  vel  quìcquid  exindae  fa  8.  cere  voluerìi 

in  tuam  tuorumque  succestorum  sit  potestatem.  Ei  numquam  ha  nos 
nostrìsque  heredibus  9.  ncque  a  nos  submissa  halicui  persona  ho- 
minum  contra  te  tuosque  successores  haliquam  habeas  questi 
la  onem  aut  calumnia,  sed  stare  nos  una  cum  heredìbus  nostrìs  et 
defendei e  proraittimus  vobis  1 1 .  vestrisque  successoribus  hab  omni 
omÌDe  omo!  in  tempora  Et  h;c  omnia  adimplere  pollicimur.  Nam 
tz.  quod  flbsit,  si  coatia  hanc  chartulam  quam  sponte  fieri  rogavimus 
agcre  aat  causarì  vd  13,  lìtigarì  presumseiimus  et  cuacta  non 
hobservaverimus,  tunc  daturi  nos  promitti  14.  mus  una  cum  he- 
redibus  nostrìs,  tìbi  tuisque  successoribus  suprascriptum  pretium  du- 
plum,  et  post  sointam  poenam  15.  maneat  hec  chartult  in  sua 
nihìIomÌDUs  fìrmitate.  Quam  scribendam  rogavi  Alexium  scriniarìum 
io  menie        16.  et  iudìctione  suprascripta  undecima. 

Signum  ^  1^  ^  suprascripti  Crescentii  et  Bentrdi,  seu  Teubaldi 
fide!  co  mm  issarli  C*}  et  rogatoris. 

iji  Leo  filius  Teutoni. 

1^  Leo  de  Insula. 

^  tohanues  carpentario. 

^  Johannes  de  Crescentii  de  Pisani. 


XLVIII. 
1045,  novembre  19. 

Lavinia  «nobitiss.  fem.  n,  col  consenso  di  suo  marito 
Fuscone  «  aobiliss.  vir.  »,  vende  a  Pietro  «  sobiliss.  vir., 
R  qui  pronomen  Episcopo  nuncup.»,  la  sua  intera  porzione 
del  casale  Palmi,  nel  fondo  dello  stesso  nome,  fuori  della 
porta  di  S.  Pancrazio,  per  sei  libbre  di  denari  in  argento, 
a  Romanus  scrìniarius  S.  R.  E.». 

I.  )ìi  In  Domine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Cbristi.  Anno 
Deo  propiiio  pontìlìcatns  domai  nostri  Gregoiii  snmmi  pontifici  et 
universali  (b)  sexti  papae,        a,  in  sacratissima  sede  betti  Peiri  apo- 

(a)  fidelcoinlH,       (b)  anÌTen, 
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Itoli  primo,  indktione  quaita  decima  mease  nobember  die  nona  de- 
cima. ].  Quoniam  ceitum  est  me  Lavinia  ni^Iissima  femina,  in 
oc  mihi  Eonsentientem  Fusconem  nobili  viro  et  viro  meo,  4.  ac 
die  cessisse  et  cessi  atque  tradidi,  nec  non  et  venundavi,  millus  mihi 
cogente  ncque  contradicente  aul  ;.  viro  faciente  set  propria  spon- 
tanea rauvoluDtate,tibì  domno  Petrus  nobilissimo  viro  qui  pronomea 
6.  Epìscopo  nuncuparis  (*),  tuisque  beiedìbus  vel  cui  tibi  largire  et 
concedere  placuerìs.  Idest  toiam  vel  ìntegram  roeam  7.  videlicct 
portìonem  de  totura  sdlicet  casali»  in  integrum  qui  dicitur  Palmi,  in 
quo  sant  terre  seraentarìcie  cui  S.  te  vel  inculce,  mootibus  et  colli- 
bus,  vallibus,plagis  et  planitìis  plagitiisquesuis,roDtibus,rivis  9.  aque 
perennis,  edìficiis  adiaceniiisque  suis,  arboribus  fructiferìs  et  infructl- 
feris  diverjis  generis,  ra  et  cum  introito  et  eioito  suo  a  via  pu- 
blica  vel  cum  omnibus  ad  predioa  totam  meam  portionem  de  no- 
minato casa  II.  le  specialitcr  pertinentem.  Positum  O)  foris 
saocti  Pancratii  martiris  ei  corpore  fundnm  qui  dicitur  Palmi,  qnod 
es[t]  12.  Inter  afiines,  a  totum  predicto  casalis  in  integrum  cir- 
cumdantes  ex  quo  totam  meam  portionem  tibi  venund[a]  13.  vi 
a  duobus  lateribus  caialis  heredis  quondam  domnì  Tebbaldì,  a  tenio 
laiere  casalìs  heredia  quondam  domni  Fetr[i] ...  14.  et  a  quarto 
latere  teniente  manasterio(0  sanctorum  Cosme  et  Damiani,  quam  et 
via  publica.  Inris  cui  existens.  Q)u[lÌter]  15.  mihi  evenit  per  pa- 
renturo  raconim,  ita  eas  tibi  tuisque  heredibus  concedo,  trado  et 
venundo,  et  anc  veii[ditio]  16.  nii  chartula  tibi  contradidl  Quas 
suprascriptam  totam  vel  integram  meara  videlicet  portionem  de  totum 
scili[cet]  17.  casalis  in  integrum  qui  dicitur  Palmi,  in  quo  sunt 
terre  sementaricie  eulte  vel  incutte,  moniibus  et  coUibus,  vallibus, 
iK  ptagii  et  planiiiis  plagitiisque  suis,  fontibus,  rìvis  aque  perennis, 
edìficiis  adiacentiisque  suis,  arboribus  19.  &uctiferis  et  infructireris 
diversis  generis,  et  cum  introito  suo  et  exitu  a  via  publica  vel  cum 
omnibus  ad  ptedic  20.  ta  totam  meam  portionem  de  nominato 
casale  specialiier  pertinentem,  ut  superius  legitur,  accepi  ego  supra- 
scripta  venditrice  a  21.  tibi  prefata  emptore  in  presentiam  sub- 

scriptorum  lestium  videlicet  in  ai^enios  mensuratas  W  libras  C°)  de- 
narìonim  numero  (f)  22.  sex,  boni  et  oblimi  et  mihique  placabilis 
in  omnem  veram  decisionem.  Et  ab  odierna  die  licentiam  et  potesta- 
tem  ba  23.  beas  in  suprascripta  omnia,  ut  superius  missum  est, 
de  presenti  introeuadi,  utendi,  fruendi,  posudendì,  vendendi,  donandi, 
commu        24.  tandi  vel  quicquit  ex  eas  volueris  faciendi  in  tuam 

(■)  tpò  noDcup.       (b)  Poi,     .  (e)  cnoii        (d)  mcm,        (e)  Nel  letta  IJbru 
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taisque  heredibus  lit  potenatem.  Et  numquam  ■  me  ncque  ■  35.  b 
faèiedibiu  mei)  aut  a  me  summissa  persona  cootra  Ubi  tuisque  he- 
redibug  aliquam  aliqnando  abebis  questioDé  aat  ca  36.  lomnia, 
étlam  si  opus  aut  Decesse  fuerìt  sure  me  ona  cum  hercdes  meaa  et 
dcfendere  promittam  eas  tibl  tu  37.  isque  beradibus  ab  ornai  sur- 
geoti  persona  hominum.  De  qua  et  iuratus  dicam  per  Deum  omni* 
poteotem  sanctaeque  Sedis  apostolice  domni  nostri  Grego  aS.  ril 
sesti  papae,  hec  omnia  que  uius  cessionis  venditionis  chartula 
serìem  texnis  eloquitur,  in  vi  ola  tI  lìcer  conservare  et  adìmple  39.  le 
pioraittam.  Sì  enim  quod  abslt,  et  quoquo  tempore  si  contra  ec  que 
ut  superius  a  me  notata  vel  aKripta  leguntur  c[oii]  30.  tra  agere 
presnmseram,  et  cunta  non  observaveram  per  qtiovìs  modo  ìngenli, 
tuDcnon  solum  periurii  reatum ìncurram,  v[e]  .  )i.  rum  etìam  com- 
positura me  promittam  una  cum  heredes  meas  tìbi  tuisque  beredibus 
ante  omnem  litis  initiun]  pene  n[o]  ]1.  mine  suprascripto  pretio 
dupplum,  et  post  soluta  pena  anc  venditionis  chanuU  in  suaro  nìhi- 
Ihominus  moneat  firmitatem.  3;.  Quani  scrìbendam  rogavi  Roma- 
nus  scrìoiarios  sanctae  Romanae  Ecdesiae,  in  mense  et  indictione 
luprascripta  quarta  decima. 

Signum  )^  manus  suprascripto  Fusconem  nobili  viro  qui  anc 
chartula  coosensìt. 

Signum  1^1  luanus  suprascrìpta  Lavinia  nobilissima  femìna  que 
anc  chartula  fieri  rogavi. 

1^  Bitalius  holim  foditore. 

i{i  Cencio  qui  vocatur  de  Cicia. 

^  Zoniio  qui  vocatur  de  Gregoriu»  de  Roccia. 

i^  Mele  filius  Crescentio  de  Leone  coco. 

^  lohaunes  qui  vocatur  de  Suppa. 
^  Ego  Romanus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecdesiae  Krìptor  uius 
chartula  compievi  (•)  et  absolvy. 


XLIX. 

1046,  gennaio  2t. 

Sergia,  vedova  di  Crescenzo  n  de  Ursa  »,  dona  a  Rai- 
nerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  delle 
vigne,  poste  nel  territorio  Ponuense,  nell'  Isola  Maggiore, 

(1)   ìitl  Ulto  CDIDlpICli 
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'  a  iuxta  flumicellutn  Tiberis  *,  riservandosene  l'usufrutto 
vita  durante,  «  Aiexìus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  >ìf  In  nomioe  Domini.  Anno  primo  pontltkatni  domili  Gre- 
gorii  jeiEÌ  papae,  imlìctìone  quarta  decima  a.  mense  ianuario  die 
vicesima  prima.  Q^iOniam  certum  e»  me  Seif  iam  h.  fem.  relicum 
cuiusdam  ;.  Cresceotii  bone  memorìae,  qui  dìcebatur  de  Ursa, 
hac  die  sub  husufhictu  dierum  vite  raeae,  dono,        4.  cedo,  trado  et 

:  ìrrevòcabilitO'  largior,  ex  propria  mea  substantia  propria  et  spontanea 
vo  ;.    luntate,    vobii    domno    Rainerìo    religioso    preslutero    et 

monacho  atque  per  divina  protegente  ciementia  co  6.  angelico 
abbataeW  venerabilis  monasterii  sanclonim  Chrìsti  martirum  Cosme 
et  Damiani  quod  nuncupatur  Mica  aurea,  et  7.  per  vos  in  eodem 
venerabilis  monasterìo  W  vestrìsque  juccessorìbus,  prò  Dei  omnipo- 
lentis  hamore  et  remedium  anime  8.  meae,  et  animf  ìam  dicti 
viri  mei,  et  anim^  fìliorum  nostrorum  nostronimquae  veniam  delì- 

'  ctoniin.  Pro  9.  inde  dono  et  remunero  vobis  vestrisque  succes- 
«Kìbus  in  perpetuoni,  idest  vineam  mannarice  rasulam  unam  io.  in 
ìntegrum,  cum  medietatem  de  vineam  a  novello  pastinatam,  in  capite 
eandem  rasulae,  ve!  quanta  il.  cumquae  scilicet  infra  subscriptos 
afiiaet  reiacere  videntur,  cum  versularils  suis  et  portìo  ti.  nem  de 
calcatotio  marmoreo  iuxta  se,  et  introitu  et  eiitu  suo  vel  cum  omnibus 

-ei  penìnentì  i;-.  bus.   Posita(0  territorio  Ponuense    in    Insula 

Maiore  iuxta  fluniicellum  Tiberis,  inter  afHnes,  a  primo  C'}  14.  la- 
tere  vinca  Maroiae  de  Petrus  nauclero,  a  secando  latere  pantanum, 
a  tertio  latere  vinea  sanctae  Niinfae,  et  a  quarto  ij.  latere  pre- 
dicto  flumicello.  Hanc  vero  cessionis  donationisque  chartulam  vobis 

,  contradìdi,  bf  e  omnia  quae  huius  donationis  16.  chartula  continei 
dierum  vite  meae  usufruendi  detiaeam,  post  vero  hobitum  meuqi 
habeatis,  teneatis,  17.  possideatis,  vendendi,  dotiandi,  commutandì, 
vel  quicquid  exinde  facete  vojuerìiis  liberam  liac  (iimissimam  18,  ha- 
beatif  potestatem.  Et  hfc  omnia  inviolabiliier  conservare  atque  adim- 
plere  polllceor.  Si  quis  au        19.  tem  contra  banc  chartulam  venire 

,tempiaverii  aut  illam  corrumpcre  vel  frangere  per  halìquo  ingenio 
10.  voluerit  divina  ultio  eum  subsequatut,  scilìcet  ut  cum  ludas  Scha- 
riothes  traditore  domini  ai.  nastri  lesu  Christi  particeps  eiuseftìcia- 
tur  et  babà  limicibus  universarum  Ecdesiae  catholìcorum  extraneut 
21.  existat,  insuper  componat  votns  vestrisque  successoribus  dimidiam 
vìdelicet  aurì  libram,  et  post  ij.  solutara  poenam  maneat  hec 
chartuU   in  sua  nihilominus  lìrmitate.    Qjiam  scribendam  rogavi 

(a)  tbtac       tt>)  vènji  nwa       (e)  Poi,       (d)  Nel  letto  t  pri 
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Alexium  scrìDiirìum,  ìd  mense  et  (■)  ìndictione  tuproscrìpta  quarta 
decima. 

Signum  1^  manus  suprascrìptie  Sergiae  donatiici. 

1^  Romanus  friter  Benoni  Macina. 

^  Petrus  Orenappo. 

^  Crescentius  de  Petrus  Malanocte  Blius, 

^  Benedictus  de  lohanoi  de  Reraedio. 

^  Leo  qoi  Martio  vocatur. 
^  Ego  Alesliu  scrìnìarìut  sanctae  Romaaae  Ecclesiae   compievi  et 
absolvi. 


L. 
104Ó,  settembre. 

Giovanni,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Filippo  e  Gia- 
como, nel  territorio  di  Sutrì  a  qui  suburbano  ponìtur  ad 
«  beatum  Cosmas  et  Damianum  urbis  Rome  »,  loca  per  ven- 
tinove anni,  compiuto  il  termine  dei  ventotto  per  i  quali 
l'avranno  posseduta,  una  vigna  posta  in  quel  di  Sutrì,  nel 
fondo  Quiriniano,  a  Guido  «  magnif.  vìr.  n,  figlio  di  Pietro 
de  Bonizo  e  ad  Adelasda,  sua  consorte,  anobitiss.  fem.  a, 
per  l'annua  pensione  di  due  denari  in  argento.  «Johannes 
«  iudex  et  tabellìo  civiutis  Sutrinae  b, 

I.  ^  In  Domine  domini  Dei  satvatoris  nostri  lesu  Cbristi.  Anno 
secundo  pontifìcatus  domni  nostri  Grego  2.  rii  sexti  papae,  mea- 
sisC^)  sepiember,  ìndictione  quinta  decima.  Qponiam  ;.  certum 
est  nos  Guido  vir  fa.  filius  quondam  Petrus  de  Bonìzo  vone  me- 
moiie  4.  seum  Adelaicia  novilissima  femina  iugalium,  hac  die 
prò  5.  [p]ria  et  ipontaneaque  nostre  bone  voluntaiìs  cessissem  et 
cessi  6.  mus  atque  promissionisque  charta  fxcimus  tivi  domno 
7,  lohannes  venerabile  presbitero  et  monacho  atque  abbate  venera- 
bile S.  monasterio  sanctoram  apostoloruro  Fhylippì  et  lacobi  po- 
situm  territorio  Su  9.  trino  qui  suburbaao  ponitur  ad  beatum 
Cosmas  et  Dami  io.  anum  urbis  Rome.  Idest  de  ipsa  quidem 
petias  devinea  in  11.  integram  quem  novis  digaastis  dare  per  li- 
vellum,  quod  est        13.  ad  fodiendum  in  uno  die  quatuor  homìaibus 

(■)  Nel  Itilo  et  et       (b)  mnT 
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Cam  intro  ij.  ito  et  esito  suo  et  omnibus  «ibi  peniaentibus,  po- 
lita Territori  14.  o  Suiriao  in  fiindu  Q.ii!rÌD!ai)u.  Inter  affines,  a 
primo  i;.  laiere  via  public»,  a  secundo  latere  semita  pedanea,  a 
16.  tertìo  et  a  quarto  latere  vinea  de  nos  livellarlo.  Ad  17.  te- 
nenduin,  colendum,  retìelandum,  meliorandum  et  18,  ipsa  vinea 
ibidem  ageodum  nos  liveUarii  in  nostro  19.  peculiare  usque  in 
anni  continui  viginti  et  no  10.  ve  tantummodo  (■)  super  anni 
vigioti  octo  quem  devemus  11.  sedere  per  alium  Itvellum.  Unde 
debemus  vobis  12.  dare  peosioue  per  omnem  anoum  denarios  ar 
ij.genteos  numerum  duo  bonos  obtimos  vobisque  14.  placavilis, 
quaUs  per  capu  ierìt  in  kaleadas  a;,  maias  in  Testivitate  sancii 
lacobl.  Completi  26,  vero  suprascripti  anni  viginti  et  nove  super 
anni  vigin  37.  ti  octo  quem  devemus  sedere  per  alium  livellum, 
18.  [t]unc  suprascripta  vinea  meliorata  vobìi  vestrìi  dominiis  re 
39.  QUDtiare  promittimus.  Si  omnia  ut  superìus  le  ja  gitur  noti 
adimpleverìmus,  det  pars  infide  ;i.  lis  partem  fidem  servante  ante 
omnem  32.  litis  iniiium  auris  uncia  una  ebritia  et  3},  hos  livel- 
lis  firmom  permaneat.  Unde  petìmus  )4.  ut  unum  ci  duobus  livelli 
uno  tenore  conscripd  per  )5.  manu  Johannes  ludei  et  lavelUo 
civhate  Surrìna,  ]6.  in  mense  et  indìctione  suprascripta.  SÌ- 
gnum  1^  nunus  suprascripto  Guido  seum  37.  Adilasda  iugalium 
qui  hanc  promissionis        38.  charta  fieri  n^averunt. 

)fi  Signum  ^  manus  Mele  tìlius  Crescendo,  testes. 

^  Signum  ^  manus  Azio  ferrìario,  testes. 

^  Sigoum  ^  manus  Nitto  filius  lordo,  testes. 
^  Ego  lohatines  iudes  et  tavellìo  civitate  Sutrina  compievi!  et  ab- 
solvit. 


LI. 
1047,  aprile. 

Rainerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, loca  per  diciotto  anni  a  Romano  «  v.  hon.  y>,  fi- 
gulo,  una  o  cripta»,  posta  nel  Trastevere  net  luogo  detto 
«  Crìptae  Colariae  a.  a  Alesìus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

t.  ^  A  vobis  petimus  domno  Rainerio  religioso  presbitero  et 
monache  atque  per  divina        2.  proiegente   clementìa  coangelico 
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abbataeM  venerabilis  moaaKerìi  sanctoram  Cosme  3.  ft  Dttnìu! 
quod  iiuncup«tur  Mica  anrea,  in  hoc  qì  conseDtieate  cunctt  cafier] 
4.  va  monachqmm  nipratcrìpti  monasterìì,  uti  mihì  Rominum  vinim 
honestum  ligulum,  heredibusque  meìs  $,  habeangns  liccntiam  ad 
supplendum  inferiiu  conicriptos  annoi,  qaatinus  ctim  6-  Cbristi 
auxilio  locATC  Gommìttereque  iubeatU  libcllariì  nomiaG'  Idest  criptam 
unam  7.. in  int^nim  tinino  opere  coopertaiu,  cam  imnntu  et 
exilu  suo  vel  cum  omnibus  ad  eam  ,  8.  p«tÌDentÌbui,  PontaW 
tran)  Tiberim  ubi  dicìtur  Criptf  CoUrìae,  inter  .  9.  «ffines,  a  primo 
Jatere  criptun  Gtatian!  fìlius  Celti,  a  secundo  latereviam  public Wi 
to.  a  tenìo  latere  cripum  Pauli  lagunarii,  et  a  quarto  latere  viam 
publicam,  luiia  11,  vestii  eeaovii.  Ad  tenendum,  coleudum,  et 
inferius  coiucripUM  annos  possidendum  13.' meliorandamque  in 
,onii)ìbut,a  die  kalendarun  apreliiTutn,  presenti  ij.  quinta  decimf 
indiaionis  et  usque  io  pridias  Icalendas  easdem,  in  annoi  videlicct 
.  14,  decem  et  octo  complendos  et  renovaudos  in  alios  siniiliter  decem 
et  octo  I  ;.  annos.  Pro  co  quod  recepìsiis  a  me  prò  huoc  libellum 
.dDodedm  videlicet  16.  denarios,  et  datunim  me  ease  polliceor 
, causa  rcDOvatiouis  similìter  du  .  17.  odecim  deoirii,  ita  sane  ut 
prestet  exinde  ratiotubus  pars  mea  vescrcque  par  .  t8.  tis  singulis 
quibusque  annis  sijie  aliqua  mora  vei  ditatione  peosianis  nomine 
19.  laguenas  octo  in  festivitate  sanctonim  Cosme  et  Damiani.  In  eo 
vero  tenore  io.  et  placito  ut  non  habeam  (.0  liccnciam  huoc  li- 
bellum vel  annos  qui  in  eo  continetur,  31.  ad  niillam  extraoeam 
personam  primitus  vendere  quam  vobis  vestrisque  successoribus 
33.  iusto  preti»  midus  trlginu  denari!,  et  si  vos  hemere  □oluerìtis  li- 
ceniiam  habeam  ven  2}.  dere  tali  persone  hominum  ut  homuia 
que  superius  legitur  sÌoe  mora  vobis  persolvat,  14.  irìginta  tamen 
denarii  omnino  vobis  conferamus.  Si  qua  vero  pars  cantra  2j.  d- 
dem  borum  libellorum  chartulae  venire  temptaverit,  tunc  det  pars 
infìdeti  partis  36.  fidem  servamis  duas  videlicet  aurì  uncias,  et 
post  solutam  poenam  maneant  W  honim  27.  libellorum  cbanulae 
in  earum  nihilomious  fìrmitate.  Unde  petimus  ut  hunus  ex  28.  duo- 
bus  libelli  uno  tenore  consoiptis  per  manum  Aleifi  scrinlarli  19.  una 
Cum  vestra  roboratione  nobis  contradere  digoeiis,  ut  dum  consecnti 
fu  }o,  erimus  agamus  Deo  et  vobis  maiimas  gratias.  Anno  primo 
dorani  Clementi  secundi  31.  papae,  et  Einrici  imperatori  simi- 
Hler  primo,' in  mense  et  indictione  suprascripta  .xv. 

SIgnum  ^  minus  suprascrìpti  Romani  libellarii. 

1^  Zure  V.  h.  ole!  veaditor. 

{■1  abbae       (b)  Pòi,       (e)    hib,-  ^ui  ti  In  tegullo,        (d)  min  ' 
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^  Cedniu  T.  h, 

i{i  logìio  micrilirio. 
^  Ego  Aledns  jcrinUnus  Macue  RomanM  Eecle^e   compievi  et 
absolvi.    . 


Lir. 

1049,  ottobre  13. 

I  fratelli  Teodoro  e  Crescenzo,  venditori  di  olio,  do- 
nano a  Rainerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  un  terreno  posto  nel  Trastevere,  presso  le 
mura  del  monastero  dal  quale  l'avevano  prima  acquistato. 
«  Alextus  scriniarius  S.  R,  E.  ». 

I.  ^  la  Domine  Domini.  Anno  primo  pontlficatas  domai 
Leoni  noni  papae,  et  Helnrici  imperatoria  anno  cettio,  indictìone 
3.  tenia,  mense  octubrio,  die  duodecima.  Quonìam  certuni  est  nos 
Thaeodonim  et  Crescentìam  ).  germanis  et  venditor  olfi,  ha 
preseoti  die  donamus,  cedimus,  tradimus  et  irrevoca  4.  biliter 
largimus,  propria  et  spontanea  voluntaie,  vobis  domno  Rainerio 
religioso  presbitero  et  j.  monacho  atque  per  divina  protegente 
clementia  coaagelico  abbatae  (■)  venerabilis  moaaiterii  sanctomm 
Chrìstì  mar  6.  tirum  Cosme  et  Damiani  quod  nuacupatur  Mica 
aurea,  tuisque  successorìbus  in  perpetuum,  prò  Dei  omnipotentis 
7.  amore  et  remedium  hanime  meae  et  anime  pareotum  nostromm 
postrorumque  veniam  de  8.  iictorum.  Prolnde  donamus  et  lemu- 
neramus  vobis  vestrìsque  succeuoribus  in  perpetuum,  idest  tetram 
9.  cum  arbóribus  pomarum  infra  se,  quaniacumquae  nostris  detinemus 
Dianibus  lu.  [et]  a  vestro  iam  diao  monastero,  siculi  eam  acquìsi- 
vimos  cum  iutroitu  et  uitu  suovel  11. cum  omnibus  ad  eam  pertinen- 
libus.  Posila  W  trans  Tiberim  iuata  claustrara  vestri  ceno  la.vii.  Haac 
vero  cessionis  do  natio  ni  squ  e  chartulam  tibi  contradidimus,  a  presenti 
die  babeatis,  i }.  teneaiis,  possideatis,  vendere,  donare,  commuure 
vel  quicquid  eilnde  facere  volueriiis  14.  liberam  tiac  fìrmissimam 
habeatis  potestaiem.  Et  h^c  omnia  adimplere  polliceor.  i  ;.  Si  quis 
autem  contra  hanc  chartulam  venire  temptaverìt,  aut  illam  corrum' 
pere  16.  vel  frangere  per  halìquo  ingenio  voluerit,  divina  ultio 
cum  subsequatur,        17.  sdlicet  ut  cum  ludas  Schariothes  traditori 

(a)  «bbat       (b)  Pofc      - 
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domini  aottrì  lesu  Cbrìsti  particepi  eiui  18.  efIicUtur,  et  abha 

limilibaj  aniveTsaram  Ecclesiae  oitbolicOTum  cxtraneiu  exisut, 
19.  insuper  companat  tibi  tuisque  succeisorìbus  dimidiam  vklelicet 
auri  libram,  30.  et  poit  solutam  poeDam  maiieat  hec  chartula 
in  sua  nihiloniinus  lirmiiate,  Quam  scrìbendam  rogavi  31.  roiu 
Alexiuro  scriniarium  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  in  mense  et  indi- 
cdone  suprascripta  tertia. 

Signum  1^  1^  maaus  suprascrìpti  Tbeodorì  et  Crescendi  ger- 
manìs  donato  ris  et  rogato  rìs. 

$  lohannes  Botta, 

1^  Massa  rello. 

^  lobannes  Crnras  nipta. 

1^  Tbeodorus  de  Anquillaria. 

1^  Crescentius  qui  vocatur  Sere. 
^  Ego  Alexius  scriaiarìus  saoctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolv). 


LUI. 
lofo,  febbraio  (t). 

Pietro,  detto  Tragececo,  e  Polla,  Diletu  e  Maria  sue 
figlie,  col  consenso  dì  Crescenzo  a  de  Seniorinu  n,  loro  zio 
e  tutore,  vendono  a  Stefania,  figlia  di  Renuccio,  la  propria 
porzione  di  un  pezzo  di  casalino,  posto  dentro  il  castello 
vecchio  di  CapraUca,  per  il  prezzo  di  sei  soldi  in  argento. 
«  lohannes  index  et  tabellio  civitatis  Sutrinae  ». 

I.  ^  Io  oomine  domini  Dei  latvatoris  aostrì  lesu  ChrìstL  Anoo 
secando  pontìlìcatns  domni  nostri  Leoaì  octavi  papae  et  2.  im- 
perante a  Deo  coronato  Heinrigo  secondo  imperatore  anno  quarto, 
mense  februarìo,  j.  indictione  tertia.  Quoniam  certum  est  me 
Petrus    negotiaiore   qui  dicitur   Tragececo,         4.   filius  quondam 


(i}  Assegno  a  quesu  caru  la  data  del  febbraio  lojo,  corri- 
spondente al  secondo  anno  di  Leone  IX,  che  fu  consacrato  il 
la  febbraio  del  1049,  ''  quarto  di  Enrico  III  imperatore,  ed  all'in- 
dinone terza  notata  nel  documento,  correggendo  cosi  l'errore  del  no- 
taio che  chiama  il  pontefice  Leone  Vili  e  l'imperatore  Enrico  EI. 
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(■}  vone  memorie  seum  Polla  ohaesta  femina  Kum  Dilecu 

ohnesta  remìna  et  Maria  ;.  ohnesta  feniina  germane  Rlie  lue,  et 
consentente  Cresceotìo  de  Seoiorìttu  tio  et  6.  tutore  suo,  hac  die 
propria  et  spoDtaDeaque  nostre  bone  voluotatis  cessissem  7.  et  ces- 
si mus,  vende  dìssem  et  veniindavinius,  largimus  et  Iradedimus  S.tivi 
Stefania  ohneita  femina  filia  quondam  Renucio  vone  memorie  luis 
heredibus  aut  cui  tu . , .  9.  laigire  et  concedere  placueritis.  Idest  omoie 
nostre  portiooìs  de  pedu  io.  de  casalino  qui  dìcebatur  Adoìta 
ticuti  ad  me  Petrus  evenit  per  channla  11.  comparationìs  da 
quondam  Petrus  cum  intr<»to  et  exito  suo,  positum  intus  cas  1 3.  tello 
vetuk>  qui  appellatur  (k)  Capralica.  A  primo  latere  corte  ante  ipsa 
casa,  a  se  i).  cundo  btere  solario  de  Guido  presbitero,  a  terno  et 
a  quarto  latere  intraìtu  qae  14.  anteposui  que  debet  habeie  Guido 
presbitero,  et  amepono  ille  petre  qui  fo  15.  erunt  de  Guida  pre- 
sbitero qui  et  rendere  debuìstts,  nam  alia  res  omnia  vobis  16.  ve- 
nundaviraus  infra  scripti  laterìbus.  Unde  recepimiu  jnetium  io  ar- 
gen  17.  to  solidos  sez  de  ipsum  namque  pretium  in  omnia 
completi  sumas.  Et  a  18.  v  odierno  die  in  tua  tuii  heredibus  sit 
poiestaie  ìntroeundi,  fruendi,  possi  19.  dendi  M,  donandi,  cora- 
mutaodi,  stare  et  defendere  promittimus  30.  in  omni  loco,  in  omni 
placito  et  av  omni  insurgent!  persona.  Si  mìnime  ([é]  21.  ceiimus 
et  non  defensaverimus  promittimus  componere  una  cum  31.  he- 
redibus nostris  tivi  tuis  heredibus  aurìs  uncie  tres  ebritìe,  et  hanc 
cbarta  fit  3}.  ma  permaneat.  Q.uam  saivenda  rogavi  per  manu 
lobanncs  index  et  lavel  34.  lÌo  civitate  Sutrina  in  mense  et  ìn- 
dìctionesuprascripta.Signum^  manussuprascrìpti  Petrus  aj.seum 
Polla  et  Dìlecta  et  Maria  qui  sunt  venditori,  Signum  ^  manus  su- 
prascrìpto  26.  Crescentio  qui  sum  vendito  tio  et  tutore  suo  con- 
sensi!. 

i^i  Signum  ^  manus  lohannes  Castrisano,  testes. 

^  Signum  ^  mauus  Leo  de  Lucidu,  testes. 

^  Signum  >ff  manus  Petrus  de  Lucidu,  testes. 

1^  Signum  ^  manus  Petrus  filius  Leo  de  Silbo,  testes. 

)S*  Sigoum  ^  manus  Guacco  filius  lohannes  de  Petrus,  testes. 
^  ^o  lohannes  index  et  tavelUo  civitate  Sutrina  complevit  et  ab- 
solvlL 


a  di  c/rea  mnt  l«ltrre.       |b)  qua       {e)  Stl  Mio 
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LIV. 
TOSO,  aprile  9, 

Adamo  e  Maria,  consorti,  abitanti  nel  castello  di  For^ 
meUo,  donano  a  Leoae,  abbate  del  monstero  di  S.  Cor- 
nelio, nove  oncie  di  tutu  la  loro  eredità,  «  Johannes  da- 
ti tivus  iudex  et  tabeliìo  urbis  Romae  ». 

I-  ì^  't)  nomine  Domini.  Addo  secundo  poDtiBcat[us  domno 
nostro  Le]one  nono  2.  pape,  imperante  [domno]  Errigo  a  Deo 
coronato  [miftoo  imperatole]  indie  j.  tione  tenia  menu  aprelis 
^e  nona.  Quoniam  certum  est  4.  noi  Adamo  v.  h.  scu  Mana 
h.  fem.  sue  coniu[ge]  5.  abitatore  de  castello  quod  vocatui  For- 
mello  hac  die  [iponta  6.  nea  voluntate]  nostre  cessisseraus  et 
cessimusacdonassemas,  7.[et]donavimus,Urg;imusettradimuspro-, 
pria  spontanea  8.  que  nostre  voluntatis  vobis  domno  Leone  religio- 
si» abbia  [de  venerabili]  9.  monasterio  sancii  Cornelii  et  tuisque 
successoribua  in  peipetuum  ad  opus  [suprsscripto  monasterio]  iol  prò 
amore  Dei  omnì[pot]en[i  domini  nostri  lesu  Cbristi  et  prò  amore . , , 
II.  sancii  Cornelii  prò  r[edem]ptione  anime  nostre.  Idett  donavi 
II.  muset  tradimusin  suprascripto  monasterio  nobe  uncie  inintegrum 
prenci  i),  pallsde  totius  rebus  supstantia  ereditatis  nosoe  14.  mo' 
vile  vel  immobile  a  seseque  mobeniibns  de  quan  t$.  tucumque 

modo  abemtu  et  antea,  parare  ci  acquidere  pò  16.  toerimus  dìe- 
bus  vite  nostre  de..  .(•)  vineis  etterrìs  et  de  17.  movile  veliromo- 
vile  a  seseque  mobentibus  de  quan[tu]  18.  cumque  modo  abemus 
et  acquidere  potuerimus  vile  [nostre]  19-  diebus.  Unde  et  ac  do- 
naiionis  cbarta  subusufructuari[e]  20,  vite  nostre  manibus  nostrìs 
tibì  contradidimus,   prò  quam  zi.  etiam  ipse  suprascrìpte  nobe 

uncie  in  iniegium  de  totius  rebus  sup  ai,  stantìa  ereditatis  no- 
stre et  de  movile  vel  immovile  a  2}.  seseque  mobentibus  de 
quantucumque  modo  abe  34.  mas  et  acquidere  potuerìmus  die^ 
bus  vite  nostre  [post]  2{.  die  transitis  nostrìs  sìcud  scriptum  est 
ud  superius  legitur,  et  ab  odier  26.  nam  die  in  tua  tuisque  succes- 
soribus  sit  poiestatem  27.  ad  opus  suprascripto  monasterio  habendi, 
bendeodi,  donandi,  com  28.  mutandi  in  tua  tuisque  successoribus 
sit  potestà        29.  tem.  Pro  quibus  numquam  ad  nos  neque  ab  ere- 

(s)  cult  (f) 
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dìbns  30.  ooitris  ncque  etiam  da  nobìs  nulla  in mmissa  persona  ali- 
qaamf*)  ]I,  aliquando  abebìtu  questione  aud  calumnia,  let  33.  Stare 
DOS  una  cum  erhedibm  (Yì  sostrìs  et  defendere  promlddtnus  ìj.  ab 
Omni  ornine  in  omni  tempore  in  omuì  loeum  et  in  omnì  placito. 
)4.  Si  mininie  fecimus  et  non  detensavimus  sicud  a  nos  {5.  prò- 
nussum    e»,   tunc  pTomidtiinus    nos  una   cum   ehredibus    nostris 

36.  componere  ante  omnem  lìtis  initiura  pene  nomea  auii  oblimi 

37.  uncie  trex,  et  post  pene  absotutionis  manentem  ac  3S.  do- 
nationii  chaita  in  sua  permancad  firmitacem.  39.  Quam  scri- 
bendam  togavimiu  Bdìtio  in-  Dei  nomine  datibus  iu  40.  dex  et 
Uvd&o  urbis  Rome,  in  mense  ìadictione  suprascripta  tenia. 

SigDum  manus  >ìf  ^  suprascripto  Adamo  seu  Maria  iugalìbus' 
ce  donaiktcis  chana  rogavimus 

^  Amato  novilt  viro  {ìlio  Sergius,  testes, 

^  Petnu  nobili  viro  et  filio  Sergius,  testes. 

^  lotaannei  de  Odto,  testes, 

)fi  Sichifo  vlr  magnificm,  testes. 

q*  [Pejtro  Maio,  testes. 
^  Subscrìpu  uius,  Belitio  in  Dei  nomine  datibus  iudex  et  tavellio 
Di^  Rome  charta  compievi  et  apsolvit 


LV. 

1050,  decembre. 

RaÌDcrìo,  abbate  del  monastero  d«  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  a  Costanza  detta  «de  lohaniie  presbitero' 
«  de  Longo  *,  sua  viu  durante,  due  pezze  di  vigna,  poste 
nel  territorio  dì  Selva  Candida,  nel  luogo  chiamato  So- 
lario, per  l'annua  pensione  di  dieci  denari  in  argento. 
«  Alezius  scrìniarius  S.  R.  E.  a, 

I.  ^  A  vobis  petìmus  domno  Raiaerio  religioso  presbitero 
a.  et  mcnacho  aique  per  divina  protegenie  clementia  co  3.  an- 
gelico abbatae  (<)  veoerabilis  moaasterii  sanctorum  Chriiti  raartitum 
Cosine  et  '  4.  Damiani  qood  nuncupatur  Mica  ailm,  in  hoc  vobis 
consentìente  W  j.  monachorum  Dei  vestfi  monasterìi,  nti  mibi' 
Constactiani      6.  b.  C  qui  vocor  de  lohanne  presbitero  de  Longo, 

(a)  Nel  Itilo  ptontliqna       (b)  trhdb,       (e)  lESae       (d)  coiit. 
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dicram  vite  meu  7.  faabeam  liceatUm  teneadi  et  pos^endi  hpc 
que  inferius  le  8.  gitur.  Iden  dtuti  periu  vineae  maaoirice  in 
integrum  9.  per  uaamquamque  petùm  ordines  nnmertim  trenta, 
10.  cum  vemilariis  suis  et  locum  ad  calcatorio  ponendum,  ti.  et 
introicus  et  exiius  eottim  vel  cum  omnibas  ad  eas  12.  pertinen- 
tìbus.  PositaeC*}  temiorìo  Silve  Catididae,  in  pre  13.  dio  insule 
Testiti  in  locum  qui  vocatur  Solario.  Inter  14.  affines,  a  primo 
latere  vineam  Atrìani  de  Nana,  a  secuudo  15.  latcte  vìneam  Gre- 
gorio de  presbitero  de  Cella,  a  tertio  latere  vel  quar  16.  to  vìneam 
et  teiram  vestram.  lurù  veltri  moaasteril.  Ad  tenendum,  17.  colen- 
dum,  laborandum,  cultanduic,  renaurandum  18.  melioraudumque 
in  omnibus,  a  die  ktlendarum  19.  decembrianitn  presentì  quartae 
ÌDdictioois,  et  usque  dum  30.  ego  in  hoc  seculo  vixero.  Dum 
autera  ex  oc  seculo  11,  transsiero,  tunc  suprascripcam  vineam 
sicuti  fuerìiit  conci  21.  ate  et  metoiate  io  iure  et  domìni!  veltri 
monasierìi  2).  revertaiur.  Et  non  sii  mihi  licentia  0>)  halicui  con- 
cede 24.  re  vel  alienare  vel  sub  baliquo  iure  cotutiniere.  2$.  lu 
sane  ut  preste!  exinde  rationibus  pars  36.  nostra  veitreque  partìs 
singulis  quibusque  annìs  sine  37.  alìqna  mora  vel  dilatìane  peu- 
sìonis  nomine  denarios  argenteos  (<)  28.  dtcem,  in  fesdvitate  san- 
ctorum  Cosme  et  Damiani.  29.  Si  qua  vero  j)ars  contra  fìdem 
horum  libellorum  veni  30.  re  temptaverit,  tunc  det  pars  infideli 
parti  fidem  31,  servanti  tres  videlìcet  auri  uncias,  et  post  32.  sa- 
lutam  pocnam  maneant  horum  libellomm  chortulae  in  earum  nihi- 
lominus  brmitate.  j),  linde  petimus  ut  hunut  ex  duobus  libelli 
)4.  URO  tenore  conscriptis  per  numuin  Alcxii  3;.  scrinlarìi,  una 
curo  vestra  roboratìone  nobis  36.  contradete  dignetìs,  ut  dum 
GOnsecutì  37.  fuerìmus  agamus  Dea  et  ve^is  maxi  3S.  mas 
gratlas.  Anno  secundo  domni  Leoni  noni  39.  papae,  et  Heiurid 
imperatoris  anno  quarto,        40.  in  mense  et  indictione  suprascripu 

Signum   ti}  raanus  suprasciipta    Constantiae  libellarìf. 

1^  Tedisci  V.  h. 

)^  Petrus  Traripato. 

^  Nittus  Sprocco. 

^  Petrus  de  Abbatf  (<i}. 

1^  Johannes  de  Maria  de  Cresco. 
1^  Ego  Akxius  scrìniaiius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolvi.  * 


(a)  Po*,       |b)  lic       (e)  dto  irgni       (d)  ibb; 


DigitizsdbyGOO'^le 


Carte  del  mortasi,  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano      97 


LVI. 
1051,  novembre  19. 


Rainerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  sino  alla  terza  generazione  a  Leone  «  vir 
«  magn.  et  laudabìlis  negotiaior  »  tre  oni  posti  fuori  della 
porta  di  S.  Paolo,  «  infra  hortua  que  vocantur  Casta- 
*  niola  »,  per  l'annua  pensione  di  quattro  denari  in  ar- 
gento, a  Grìmaldus  scriniarius  S.  R.  E.  o. 

I.  ^  In  nomine  domiai  Dei  salvatorìs  nostri  Icsu  Chrìsti.  Anno 
Dto  propitio  poniificatus  domnì  Leonis  summi  poniifìcis  2.  et 
uoiversalis  (•}  noni  papié,  in  sacntissinu  sede  beati  Petrì  apostoli 
tertio,  imperante  domoo  Hdnrico  mag  ;,  no  imperatore  anno 
quinto,  indictione  quinta,  mense  novenibrio  die  nona  decima.  Quis- 
quis  actioDìbus  venerabilium  4.  locorum  precsse  dinosciiur,  in- 
cuDCtanter  eoruoi  utilìlatibus  ut  profìciant  cum  summa  dìligeniia 
procurare  j.  fescinent.  Placuit  igitur  cum  Chrìsti  auxilio  acque 
convenit  inter  Rainerium  retigiosum  prexbiterum  et  mo  6.  naclium 
atque  coangelicum  abbatem  venerabiìis  monasterìi  sanciorum  Chrìsti 
martirum  Cosme  et  Damiani  quod  appellacur  W  Mica  7.  aurea, 
in  hoc  ei  consemiente  cuncta  caterva  monachorum  ac  presbiteroruni 
Dei  suprascripti  venerabiìis  monasterii,  et  e  di  8.  verso  Leoni 
*tr  magoificus  et  laudabilis  negotiator,  filio  Benedicti  bone  memorie 
Christian!  (0,  ut  cum  9.  Domini    adiuiorio    suscipere   debeat    a 

suprascrìpto  Ratnerio  abbate  ve!  a  cuncta  eius  congregaiione  mona- 
sterii sibi  consentieote  io.  sicut  et  suscepit  idem  Leo  heredibus- 
que  suis  conductionis  monasteri!.  Idest  tribus  in  integrum  honuis 
olerarìi  li.  ad  diversis  oleribus  serendum,  que  duo  insimul  sunt 
et  in  unum  reiacere  videntur,  tenio  quiW  modicum  12.  ab  eis 
distai,  taatum  uno  alterius  ortuo  in  medio  reìacet,  cum  rasis  et 
spatìis  suis  I).  sive  cum  pedicis  earum,  atque  introitibus  et  exi- 
tibiis  earum  et  cum  omnibus  eis  peninentibus.  Positi  (°)  forìs  portam 
beati  14.  Pauli  apostoli  infra  hortua  que  vocantur  Castaniola,  inter 
afiines  ad  suprascrìptae  duabus  onua  que  insi  15.  mul  sunt,  a 
prìmo  latere  ortuo  monasterii  sancii  Cesarìi  qui  appellatur  (f)  Dom- 


(«) 


(b|  qu       (e)  ipUnl        |d)  q       (e)  Pcb,      (f)  q. 
Archivio  itUa  R.  Socittà  romana  ditUyrùi  patria.  Voi.  XXII. 
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DICO,  a  secuado  latore  rivo  maiore  que  est  i6.  communis  (■)  de 
omnibus,  a  tenio  latere  hortuo  Itperini  filli  lohaanis  de  Abbo,  et  a 
quarto  laiere  viam  publicam.  Ad  17.  tertìo  vero  hortuo  hi  »uot 
fioes,  a  primo  Utere  ìpio  honuo  Ilpetioi,  ab  alio  latere  suprascrìpto 
rivo,  a  ier[uo]  iS.  latere  hortuo  Cencii  fìlii  Asialdi,  et  a  quarto 

latere  suprasctiptam  viam  publicam.  luris  .suprasctipti  venerabilis 
monasierit.  19.  Ita  ut  suo  studia  suoque  Ubare  suprascrìpto  Leone 
ìara  phate  tria  horiua  in  omnibus  tenere  et  possidere  de  30.  beant, 
et  ad  meliorem  Dea  iuvanie  perducat,  ipse  heredibujque  sui;  prò 
futuro  usque  in  tertium  gradum,  ai,  tertium  beredem,  teniam 
personam,  lertiam  generati onem,  hoc  e«  ipso  suprascriplo  et  filiis 
nepotesque  sui)  ea  11.   filiis   legilimis  procreatis,   Q,uod  si  vero 

filili  aut  nepotes  minime  fuerinc  une  etiam  alie  3].  persone  cui 
voluerìt,  relinquendi  habcat  licentiam,  eicepto  piis  iocls  vel  publico 
numero  militum  seu  van  34.  do,  servala  dumtaiat  in  omnibus 
proprietatem  suprascripti  monasterli.  Pro  quibus  nempe  supiascripiis 
trìbus  onuis  zj.  cum  oranibus  eorum  penineniiis,  dare  atquc 
ìnferre  debeat  ipse  Leo  et  heredibus  nepotibusquc  eius  ratio  16.  nibus 
suprascripti  monasteiii  singulis  quibusque  annis  line  aliqua  mora  vel 
dilatìooe  27.  pensìonìs  nomine  denarìos  argenleoi  nomerum  quat 
tuor,  scilicet  in  festivitale  suprascrìpioruni  sanctorum  Cos  28.  nie 
et  Damiani.  Corapletam  vero  certiam  generationem  ut  superius  legitur, 
tunc  suprascripia  omnia  ad  iui  suprascripti  monasterit  19.  cuìus 
est  proprietas  in  integrum  moJis  oranibus  revertatur,  ut  qulcquit 
eiusdem  curam  gesserit,  iterum  30.  locandi  quibus  maluerit  libe- 
ram  habcat  slnc  aliqua  amblguitate  hcentìam.  De  qua  re  et  )i.de 
quibus  omnibus  suprascrìptis  iurantes  dicunt  utreque  parti  per  Deum 
omnipotente  sanctamque  Sedem  apostollcam  domni  32.  Leonis 
noni  papae,  et  Helnrici  (>>}  imperatoria,  et  hfc  omnia  adnnplere  prn- 
mìttunt  Q,uod  sì  quisquam  33.  eorum  contra  huius  placiti  con- 
veniioniaque  chartulas  in  totum  partempve  eorum  quolibet  modo 
)4.  venire  temptaveric,  lune  daturos  se  heredes  successoresque  eorum 
promittunt  pars  infidelis  parti  3;,  tidem  servanti,  ante  omne  litis 
iniliuni  poene  nomine  auri  optimi  libram  unam,  et  post  solulam 
poenam  36.   maneant  M   has   chartulas  in   earum  nihilhomlniu 

firmitate.  Has  autem  duas  uniforraes  uno  tenoie  conscrlp  {7.  tas 
chartubs  mihì  Griroaldo  scrinlario  sanctae  Romanae  Ecclesiae  scri- 
bendas  patiter  dìctavenmt  38.  easque  proprils  manibus  roborantes, 
testibus  a  se  rogitls  optuletunt  subicrìbendam  }9.  et  sibi  invìcem 
tradiderunt,  sub  stipulatone  et  sponsione  soUemniter  ìntetposita. 

(1)  lomra       (b)  .h.       (e,  m^ 
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Actom  Rome  die  anno  pontificatii),  «  imperante  W,  io  mense 
et  indiciione  suprascrìpta  qumu. 

Signum  1^  maous    suprasctipti  Leoni,  qui  hanc  chamila  fieri 
rogavit. 

iji  Alberico»  filius  Petri  Cice,  (i)   de   supraicripia  pensione 

tcsds.  ita  siatutuin  est  ut  si  in  eadem  k- 

^  Siffaum  Romano  qui  vo  e  a-      siivitate  datanoD  fuerit,in  octava 
lur  Caccabella,  lestij.  earundera  duplam  dati  debeiur, 

^  Signum  lohannes  de  Maxi-      et    si    duplari    noluerit    tunc    io 
ino,  testis.  suprascripta  pena  subìaceat. 

^  Ego  Grimaldus  scrìniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  post  te- 
stium,  compievi  et  absolvi. 


LVII. 

1058,  Ottobre  2. 

Ramerio,  vescovo  dì  Palestrìna,  rettore  e  dispensatore  del 
monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  loca  per  ventinove 
anni  a  Raìnerlo,  prete  della  chiesa  dei  Ss.  Quaranta,  un  ter- 
reno sul  quale  possedeva,  per  metà,  una  casa,  posto  entro 
la  città  Ponuense  presso  le  mura  dì  essa,  per  l'annua  pen- 
sione di  due  denari  in  argento.  «  Romanus  scrìniarius 
.  S.  R.  E.  ». 

I.  iji  A  vobis  peto  Rainerius  exiuiius  episcopu!  sanctae  Pere* 
strinensi  ecclesiae  et  recto  2.  re  atque  dispensatore  monasterìì 
n  Cosme  et  Damiani  qui  appelLtur  Mi  }.  caurea,  in  hoc 
1  cunus  congregaliones  presbìterorum  4.  mo- 
nachorum  Dei  fratres  suprascripto  venerabili  monasterioW,  uti  rai- 
chie  qui  voco  Raineri  j.  us  humilis  religioso    presbitero   vene- 

rabili W  ecclesiae  sancii  Quagraginta  W  successoresque  6.  meos 
habeamus  licentiam  ad  supplendum  et  dctincndum  inferius  conscrì- 
ptos  7.  annos,  quatÌDUs  cum  Christì  auxilio  locare  committereque 
iubeatis  libella        8.  rio  nomine.    Ideit  terra  vesira  in  qua  medieias 

(•I  inptc       (bt  veni  moA      (c|  itni       (d)  Coti  nel  Itilo. 

(i)  Aggiunto  dalla  stessa  mano,  eoo  lo  stesso  inchiostro,  ac- 
canto alle  sottoscrizioni  dei  1 
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domuni  meam  de  tendia  9.  lerrinea  acaudolicia 
construca  esse  dinoscitur,  cum  introi  10.  to  et  eiitu  suo  com- 
inuae  ad  viam  publicam  vel  cum  omnibus  ad  eam  pertinentem. 
PosÌta(>)  II,  intra  civitate  Ponuense  iuxta  murum  ipsius  civi- 
tatii,  quod  est  inter  affi  iz.  oes  a  lotam  teiram  vestram,  es 
qua  niedietatem  mihi  per  hunc  libellum  concessistii  i}.  a  primo 
lame  murum  suprascrtptae  civltatis,  a  secando  latere  parìetem,  a 
lertio  latere  via  que  scen  14.  dii  in  suprascripto  muro  eiusJem 
civiiatis,  et    a  quatto  latere  via  publica.    A  [te]  ij.    Dcndum, 

frueudum,  et  ipsa  domuoi  ibidem  habendum  et  possidendum  etiam 
et  me  16.  lioraudumque  in  omnibus  a  die  kalendarum  octubria- 
rnm  presemi  duode  17.  cima  ìndlctione  et  usque  in  pridias  l<aleD- 
das  easdem  videlicet  la  aunis  conti  iS.  nuo  viginil  et   novem 

tantummodo.  Unde  autem  accepisti  a  me  prò  hunc  libellum  19.  li- 
bellalico  causa  renovalìonis  oblimi  argenti  deoarigrum  unciam  U 
30.  uam,  ita  jacec  ut  W  prestet  exinde  rationibus  pars  meas  luique 
panis  21.  singulis  quibusque  annis  sine  oroni  mora  vel  dilatione 
peosionis  nomine  denarios  argeote  zz.  os  bonos  obtìmos  qoaljs 
per  tempore  (<)  in  capo  ierìt  numerum  W  duobus,  in  festivitate  san- 
ctorum  I).  Coirne  et  Damiani.  Et  si  in  quacumque  tempore  une 
libellum,  vel  annos  eìus  quod  in  eum  con  24.  linei  mihi  meos- 
que  luccessores  necesse  fuerìt  venundare,  non  sit  mihi  licentiam. 
Disi  25.  ad  libi  tuosque  successore!  iusto  videlicet  pretio,  etiam 
niìnus  denarios  quindecim.  a6.  Quod  si  emere  nolueiitìs,  ipsos 
quindecim  denarios  conferò  vobis  et  licentiam  27.  abeam  venun- 
dare tali  persone  hominum  que  predìcta  pensione  vobis  persolvat, 
et  nulla  mo  z8.  lentia  faciat.  Si  qua  vero  pars  contra  fidem  eo- 
rum  libellorum  venire  teinpu  39.  verini,  lune  det  pars  intidelis 
partis  fidem  servanti:  ante  omnem  litis  }o.  initium  pene  Domine 
auri  obtimi  uncie  duobus,  et  post  soluta  pena  ec  chariulae  ;  i.  lo- 
cationis  stabilis  permaneant  (•].  Uunde  peto  ut  unum  ex  duobus  li- 
belli uno  te  ]z.  nore  conscripti  per  manus  Romanus  scriniarius 
sanctae  Romanae    Ecdesiae,  una  cum   vestra  roboratio  }}.  ne 

michi  contra  adere  dignetis  ut  dum  consecuta  fuero  agaraus  Oeo  et 
vobis  J4.  maximas  gratias.  Anno  primo  pont'ficatus  domni  no- 
stri (0  Bened leti  decimi  JS'  papae,  indictione  duodecima  mensbft) 
octuber  die  secunda. 

^  Raioerius  presbiter  sanctorum  Quadraginta. 

^  Paiius  filìus  Stefanus  fìgului. 

(1)  Poli        |b}  Nel  tetto  lu  un  ci  ut       (c|  tcmp  ;  qui  td  ih  tegaile.      (d)  oum 
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^  Gregorio»  fìljus  lohannes  figulus. 

^  lohannes  qui  vocatur  de  Pipa.  "    _  ■_■-  f     li- 

t^  Ego  Romanus  scriniarius  saoctae  Romanae  Ecclesiae  àcrìptór  oìiis* 
chanule  compievi  et  abioivy. 


Lviri. 

I0S9,  fi^'^bf^'O  20- 

Raiaerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  a  Rainerio  e  Teodora  coniugi,  vita  loro 
durante,  una  vigna  posta  nel  terrìtorìo  di  Selva  Candida 
nel  luogo  detto  o  Valle  de  puza  »,  per  l'annua  pensione 
di  due  denari  in  argento.  «  Romaaus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  )^  A  vobis  petimus  donino  Rainerius  humilis  religioso  pre- 
sbitero et  mo  2.  nacho  atque  per  divina  protegente  clemeotia 
coangelica  abbate  venerabili  J.  monasterìo  (•)  sanctorum  Christi 
martirum  Cosme  et  Damiani  qui  appellatur  Micaurea,  in  oc  4.  libi 
consentieniem  cuntas  congregaiiones  presbiterorum  monachorum 
Dei  ftaires  j.  suprascripto  venerabili  monasterìo,  uti  nobis  Raine- 
rìus  seu  Theodora  ohnesta  femina  iugali  6.  bus  vite  nostre  diebus 
tantummodo  habendum  et  detinendum  sive  fruendum  ea  7.  qoe 
subler  le^tur,  et  posi  hovitum  nostrum  absque  omni  molestia  at  tibi 
luosque  sue  8.  cessores  rcvenar  potestatem.  Idesi  vinea  mana- 
rica  peiium  unum  in  integrum  cum  9.  versularìis  (^)  suis,  et  cal- 
catorio  lapideo,  et  tina  lapidea  sua,  et  cum  introito  et  exitu  suo  ad  viam 
publi  10.  Cam  vel  cum  omnibus  ad  eam  pertinentero.  Polita  C') 

terrìtorìo  Silve  Candide,  in  locum  qui  dìcitur  11.  Valle  de  puaa, 
quod  est  Inter  afGnes.  ab  omni  latere  teniente  vestro  cenovio.  Ad 
II.  teoendum,  laborandum,  fruendum,  possidecdum  etìam  et  mello- 
landumquein  omnibus  a  i;.diecalendarum  februariarum  presenti 
duodecima    indictìone    et   usque  ad  14.  die  migralionis  nostre, 

post   vero    bobituro  ambobus  nos  iugalis,  lune  1;.  suprascrìpta 

vinea  cum  omnibus  suis  roelìorationibus  ad  ìuris  vestro  monasterìo 
revertar  potestà  16.  tem.  Unde  autem  accepisti  a  nobis  prò  hunc 
Ubellum  libellatico  obtimì  17.  argenti  denarìorum  solidos  diecem, 
ita  sancì  ut  W  presiet  exinde  rati       18.  onibus  pars  nostra;  tuisque 

(a)  ten'i'  móà  ;  qui  ed  in  uguilo.       (b)  Tcn,       (e)  Poi;       (d)  Nfl  luto  ita 
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•'  panis  Mté  nostre  diebus,  singulis  quibusque  an  19.  tàs  siae  omni 
TtiOT\  vj^l  dilttione  peasioois  nomine  denarìos  argenieos  db  20.  ti- 
<iB03 '-dii'obiu,  in  festiviuie  sanciorum  Cosme  et  Damiani.  Et  non 
babea  21.  mus  liceniiam  aeadem  vinea  ad  nullius  persone  ho- 
minum  alienindi,  ni  22.  si  tantum  vite  nostre  diebus  fruamus  et 
possideanius,  et  post  hobìtum  2}.  nostrum  sìcut  dictum  est  at 
tibi  tuosque  successores  revertar  poteMaiem.  24.  Si  qua  vero 
pars  contra  tidem  eoruro  libellorum  venire  teinptaverint,tunc  2;.  det 
pars  intìdelìs  pariis  fidem  servami:,  ante  omnem  litis  initiuin,  26.  pene 
nomine  auri  obtìmi  uncie  tres,  et  post  soluta  pena  hec  cbaitulae 
37.  locatioQÌs  stabilii  permaneat.  Unde  petimus  ut  unum  ex  du 
28.  obus  libelli  uno  tenore  conscripii  per  nianus  Bomanus  scrioia- 
rius  sanctae  29.  Romanae  Ecclesiae  una  cum  vescra  toboratione 
nobis  coniradere  dignetis.  jo.  Agamus  Deo  et  vobis  maiìmas 
gratias.  Anno  primo  pontifica  ;i.  tus  domni  ooslri  Nìc[ol}ay<*> 
secundi  papié,  indictione  duodecima  mense  februarìo  die  .xx. 

Signum  1^1^  cnanus  suprascripti  Raìnerius,  et  Theodore  iugalis 
quis  hanc  cbartule  rogaverunt, 

ijt  Bomanus  qui  vocatur  Baboso. 

I^  Petrus  ohnesto  viro  qui  vocatur  de  AUiate. 

^  Octavianus  filius  Johannes  porcario. 
)^  Ego  Bomanus    scriniarius   sanctae  Romanae   Ecclesiae  scrìpior 
huius  chartulae  compievi  et  absolvy. 


Romano  «  nobiliss.  vir  a,  figlio  dì  Sergio  Liuzone, 
doni  a  Rainerìo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  un  filo  salinarìo,  posto  nel  campo  salinarìo, 
nella  «  pedica  qui  vocatur  Vetere  ».  «  Alexius  scriniarius 
«S.  R.  H.o. 

I.  In  nomine  DominL  Anno  secundo  domni  Nicolai  secundi 
pape,  indictione  tenia  decima,  mense  mar  2.  tio  die  sesta. 
Dominus  ergo  ad  discipulos  suos  aìt  dicens  :  date  et  dabìtur  vobis, 
hoc  est,  date  nunc   \c  prò  amore  Chrìsti  et        }.  dabitur  vobis  in 

(1)  Ntl  Ulto  nictìi 
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funiro  r^num  «ternum.  Ideoque  eonsut  me  Romanum  nubilìssi- 
mum  vinim  Sergii  Liuioni  filium  4.  1  presenti  die  dono,  cedo, 
irado  et  irrevocabiliter  lugior,  siraulque  offero,  propria  et  spontanea 
5:  voluntate,  vobis  domno  Raìnerìo  religioso  presbitero  et  mo- 
naeho  atque  coangelico  abbaiae  venerabilis  monaslerii  sinctorutn 
Christi  mani  6.  rum  Cosrae  et  Damiani  quod  nunccupatur  Mica 
aurea,  vesirìsque  successoribus  in  perpetuum,  nunc  auicm  prò  Dei 
omnipoten  7.  tis  amore  mercedeque  redemtionis  anime  meae 

neoramque  omnium  veniam  deljctorum,  proiode  dono  8.  dona- 
tumque  in  perpetuum  esse  volo.  Ideit  unam  pars  (ilum  salinarium 
in  integrum,  cum  gurga  et  fossato  suo,  seu  9.  andito  et  sedimine 
suo,  et  introitu  et  eiltu  suo  vel  cum  omnibus  ci  perei nentibus.  Po- 
Btum  (■)  in  campo  sali  la  oario  in  pedica  qui  rootur  Vetere, 
beer  aSDet.a  primo  latere  fìlum  lohanni  de  Leti,  a  secundo  latere 
fotsuo      II.  puUico,  a  tenìo  latere  filum  sancii  lanini,  et  a  quano 

tatetc W.  luris  cui  eiistens.  Predictus         11.  quoque 

filom  BCUl  niperius  legitur,  a  preseati  die  vos  vestrisque  succes- 
sotìbiu  in  perpetuum  habeatis,  tenea  t;.  tis,  possideatis,  et  num- 
qaam  a  me  meisque  heredibus  ncque  a  me  submissa  alieni  per- 
sona bomìnnm  centra  14.  vobis  veitrìsque  snccessorìbns  aliquam 
habeatis  qucstionem  aut  calumniara,  et  hfc  omnia  invio  i;.  labi- 
lità coaierrare  atqoe  adlmplcre  polliceor.  Nam  quod  absh  si  contn 
hanc  chanulain  quaro  spon  16.  te  fieri  rogavi,  agere  aut  can- 
tari vel  litigari  presumsero,  et  cune  17.  ta(<)  non  observavero, 
tane  datumm  me  promitto,  una  cum  heredibus  mei*  tibi  tutequc 
soccessoribus  18.  unam  videlicet  auri  purissimi  libram,  et  post 
solutam  poenam  hec  cbartulara  fir[ma]  W  permaueat.  19.  Q,aam 
scribendam  rogavi  Alexium  scriniarium,  in  mense  et  indictioue  su- 
prascripta  tenia  decima, 

Signuni  ^  manus  suprascrìpti  Romani  donatori. 

ij)  lohannes  qui  vocatur  Caput  in  pectore. 

^  Petrus  qui  vocatur  Toso,  a  caitellum  Campanino. 

^  Guerro  bobulco. 
■^  Ego  Aleiitis  tcrìolarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 

:/  tttlo  ài  tbrta  irtdici  lelltn.        (e)  Ntl  Itilo 
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Crescenzo,  chiamato  Sere,  dona  a  Rainerìo,  abbate 
del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  riservandosene 
l'usufrutto,  vita  durante,  tutta  la  tena  seminativa  che 
coltivava  il  suo  massaro,  posta  fuori  della  porta  Portuense, 
nel  luogo  chiamato  a  Tertio  ».  «  Alexius  scriniarius 
t.  S.  R.  E.  ». 

t.  ^  In  aomine  Domini.  Anno  secuodo  domai  Nicolai  secuadi 
P*pu,  indictione  tertii.  mense  mar  2,  [tio]  die  septima  decima. 
Si  aliquis  de  rebus  nostrìs  lods  sanctorum  vel  subitantiis  pauperum 
conferri  voluerimus,  prò  j.  cui  dubio  in  eterna  beaiitadioe  retri- 
buete  confideinus,  et  tunc  implemas  preceptum  Damini  quod  ipse 
iussit:  4.  date  elemosinam  et  hecce  omnia  munda  sunt  vobis. 
Ideoquae  ego  Crescentium  qui  vocor  Sere,hac  die  sub  5.  hua- 
fructu  dierum  vite  meae  dono,  cedo,  tta[do]  et  irrevocabiliter  lar- 
gior,  simulque  ofFero,  propria  et   spontanea  6.  voluntate,  vobis 

domno  Raiaerio  religioso  presbitero  et  moDacho  atque  per  divina 
protegente  demcntia  coangelico  7.  abbatae  C*)  venerabilis  mooa- 
sterii  sanctorum  Christi  nurtirum  Cosme  et  Damiani  quod  nuncu- 
paiur  Mica  aurea  vestrìsquae  saccessorìbus  8.  in  perpetunm,  prò 
Dei  omnipoteniìs  amore  mercedeque  redemtionis  anime  meae  meo- 
rumqu;  veniam  delictoruin.  Proin  dono  do  9.  natumque  io  per- 
pemum  esse  volo  sub  husufructu  lamen  dierum  vite  meae,  idest 
tatam  terram  semeniaiiciam   in  inlegmm,  quan  io.   tacumquae 

massaro  ad  laboracdum  detinet  in  locum  qui  dicitur  Tertìo,  cum 
finibus,  Terminis  iìmìtibitsque  suis,  cultum  11.  vel  incultum,  una 
cum  introiiu  et  exitu  suo  vel  cum  omnibus  ei  pErtiuentibus  Posila  0') 
foris  ponam  Portuense,  in  locum  qui  Tertio  12.  dicitur,  imer 
aflìnes,  a  primo  latere  vineam  heredes  Arduini,  et  terram  Gregorii  de 
Adelasciae,  a  secando  latere  pelago  flumìnb,  tj.  a  tenio  latere 
limitem  quem  dividit  Inter  ipsam  terram  ei  terram  Gregorius  de  Ade- 
fi)  abbie        (b)  Poi, 

(t)  Questa  data  corrisponde  al  secondo  anno  di  Niccolò  II, 
che  fu  consacrato  il  24  gennaio  del  1059.  L'indizione  ni  per  la  xiit, 
segnata  nel  documento,  è  un  manifesto  errore  del  notaio,  non  ricor- 
rendo mai  queir  indinone  durante  il  pontificato  di  Niccolò  II. 
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[Ia]ìciae  (■)  filìus,  et  a  quarto  latere  lerram  vestii  roonasterìi  14.  et 
terram  heredes  Gerard!  Cresceniì  de  Episcopi,  iuris  vestrì  mona- 
tterii.  Q^aliter  mihi  competit  per  meam  acquisionetn  a  Cerar 
t;.  dus  Crescenti!  Umeliosi  lilius,  et  sicuti  a  vestro  monisterio  de- 
tinui,  taliter  eam  vobìs  vestrisque  successoribua  concedo  et  dono, 
t6.  H^  omnia  que  hnius  dooatioais  chanula  continet  dienim  vite 
meae  usufruendi  detineam,  post  vero  hobltum  meum  habeatis,  tene 
17.  atis,  possideatis,  vestro  iure  vesiroquae  dotninio  vindicetis  hac 
defendatis  et  in  perpetuum  possideatis,  et  hfc  omnia  18.  invio- 
labiliter  conservare  acque  adìmplere  pollìceor.  Si  qub  autem  centra 
hanc  chartulam  venire  temptaverìt  aut  illam  19.  e  orni  ni  pere  vel 
frangere  per  haliquo  ingenio  voluerit,  divina  ultio  eura  subsequatur, 
sdlicet  ut  cum  ludas  Scarioches  tra  la  ditore  domini  nostri  lesu 
Chrìsti  particeps  eìus  efficiatur,  et  abha  limitibus  universanim  Ec- 
clesiae  catholicorum  eitraneus  existat,  21.  insuper  componat  vobis 
vestrisque  successoribus  sex  videlìcei  auri  libras,  et  post  solutam  poe- 
nam  hec  chartula  fìrmam  permaneam.  22.  Qjiam  scrìbendam 
rogavi  Alexium  scriniarium,  in  mense  et  indìctione  suprascrìpta  tenia. 

Signum^manussuprascripti  Crescenti!  donatorìs.SignumPEima- 
nus  Bonae  uxons  suprascripti  Cresentii,  in  hac  donationis  chartula 
consensi. 

Signum  ^  manus  Carboni  (ilius  auprascriptì  Crescentii,  in  hac 
donatìonis  chartula  consensi. 

^  Petrus  de  Agathf, 

1^  lohannes  de  Ungaro. 

^  Romanus  calciolarius. 

^  Gtegorìus  de  Gebizo. 

^  Barone  lohanulìni  filius. 
^  Ego  Aleaìus  scriniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolvi. 

LXI. 
1060,  settembre  18  (t). 

Rainerio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, di  a  Giovanni,  chiamato  Crosso,  due  pezzi  di  vigna 


(i)  Assegno  al  documento  questa  data,  corrispondente  alla  xiv 
indinone  di  settembre,  quantunque  non  vi  concordi  l'anno  del  pon- 
tificato di  Niccolò  II.  Questi  mori  oel  luglio  del  to6i,  mentre  l'anno 
teno  segnato  nel  documento  ci  rìponerebbe  al  senembre  del  1061. 
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posti  fuori  delU  porta  Portuense  nel  fondo  Marcelli,  coll'ob- 
bligo  di  coltivarli  e  di  migliorarli  e  di  dare  ogni  anno  al 
monastero  la  quarta  parte  del  vino  e  la  metà  del  frutto  det 
noci  e  degli  olivi,  e  di  dare  inoltre  il  cibo  al  ministeriale 
del  monastero,  quando  vi  si  rechi.  «  Alexius  scrìniarìus 
.  S.  R.  E.  ». 

I.  >^  In  nonÙDe  Domini.  Addo  tcrtio  dotimi  NicoUy  secundì 
papié,  indiaioDe  quarta  decima,  mense  sepiembri  die  octava  decima. 
Igitur  cum  Christi  2.  auiiilio  placuit  atque  convenit  intec  Raine- 
rìum  religiosum  presbiterura  et  raonaclium  atque  coaogelico  ab- 
bataeM  venerabilis  monasterii  sanctorum  Christi  j.  manirum 
Cosme  et  Damiani  quod  nuccupacur  Mica  aurea,  cum  conseosum 
monachorum  suorum,  et  e  diverso  lohanni  qui  vocatur  Crosso, 
4.  [ul]  cum  Domini  adiutorio  suscipere  dcbeac  a  suprascripio  abbatae 
ex  consensum    monachorum    suorum,  et    ita    suscepit    conductionis 

monasterii.    Uest         ; C^)  [ajd    vineam   pasiinandum    petios 

duos  in  iniegrum,  separatim  posili  sed  invicem  quoherentium  uno 
tamen  in  loco,  cum  versulariis  suis  et  6.  [locum  ad  c]alcaiOTÌo 
potieodum,  in  loco  ubi  aliis  pasti natoribus  ibidem  abentur,  et  introìm 
et  exitu  suo  vel  cum  omnibus  ei  perti  7.  [nentìbus.  P]osita  (<) 
foris  portam  Portuen[se]  in  locum  qui  dicitur  Marcelli,  inter  affines, 
-ab  UDO  pedo   a   primo  laiere  vineam  lohaani  NepesiDÌ,  a  secundo 

8.  [laiere ],  a  tertio  vel  quarto  lacere  teniente  Cencio  de  Nasta. 

Ab  alio  vero  petio,  a  primo  laiere  terram  heredes  Crescenti!  de 
Archipresbiter,  a  secuudo  9.  latere  terram  suprascrìpii  monasterii, 
a  tenio  latere  terram  nominati  Cenciì,  et  a  quarto  similiter  ipse. 
luris  predicti  monatterii.  Ita  ut  suo  studio  suoque  labo  10.  re 
suprascrìptus  loliannes  terram  ipsam  pastinare  dtbeat  et  ad  meliotcm 
Deo  iuvante  cultum  perducat  pastinandi  et  allevandi,  ipse  it.  he- 
redes suos,  hoc  modo  ut  a  pri[rao]  (■')  anno  quod  ex  ea  vindemiam 
habuerìt  quartam  partem  vini  mundi  et  aquati  suprascrìpti  mona- 
sterii, II.  simulque  et  medietacem  de  arboribus  nucatum  et  oli- 
varum,  ad  minesterialem  vero  qui  iUuc  advenerit  panem  et  13.  vi- 
DUm,  ad  edendum  conferatur.  Et  si  per  aliquam  plagam  vel  bostem 
destructaro  eiciterit,  usque  tribus  vicibus  14.  restauretur,  sia  auiem 
allevare  et  restaurare  noluerit  vel  non  potuerit,  suprascrìpti  mona- 
sterii revertatur,  et  si  ne  i  ;.  cesse  suprascrìpti  lohaani  fuerit  eam 
vendeodi,  primitus  suprascrìpti   monasterii  oponet  venundari  quam 

la)  abiiat  ;  qut  td  tn  legulU.       (b)  lerram  f^J       (C)  Poi.      (d)  Nel  Itilo  ■  rrf 
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alìcui  persone  bominum  iusto  pretio  16.  minus  triginti  denarìi. 
C2.uod  si  ipsis  hemere  aoluerìt,  det  nominati  lohannì  triginta  deoarii 
suprascriptì  monasterìi,  et  licentiiTn  venden  17.  di  abeat  tali  per- 
sone hominum  ut  omnia  que  auperìus  legitur  sìne  mora  ei  per- 
lolvat.  Si  qua  vero  pars  contra  fìdem  hanim  18.  pastitiailomim 
canarum  venire  lemptaverìt  componat  pars  infidelis  parti  fìdem  ser- 
vanti tres  aurì  op  19.  timi  uncias,  et  he  chartara  firmam  pet- 
maaeat.  De  qua  re  duo  factum  chartulae  uno  tenore  pariterque 
conscripte  zo.  mihi  Alciio  scrinìarìo,  iussu  et  rogacu  eorum  ut 
unamquamqnae  eorum  partem  suam  habeat  omni  in  tempore  ii,  de- 
monstrandam,  in  meme  et  indictione  suprascripta  quarta  decima, 

Signum  ifi  manui  supraicripii  lohanni  rogatorì. 

^  lohannes  hì'wia  Stefani  sutori. 

1^4  Petrus  filius  Stefani  agizoba. 

^  Melle  ferra  riui, 

1^  Cencius  filjus  lohanni  de  Ros;. 

ììf  Ego  Aieiius  scrìniarius  sanctae  Romanae  Ecdesiae  compievi  et 
absolvi, 

P.  Fedele. 
(ConttniM). 
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PONTIFICATO  DI  CLEMENTE  XI 
1700-1721 

IL 

L'  ULTIMA   LOTTA   DELLA   CRISTIANITÀ 
CONTRO   L'  OsMANESIMO. 

I. 
I  prodromi  della  guerra  di  Morea.  —  La  Turchia  dopo  la  pace  di 
Cailowiu.  —  Ronura  di  guerra  tra  la  Turchia  e  Venezia.  — 
Nuovo  orieotamento  della  politica  vaticana. — Il  concetto  dell' op- 
posizione al  Turco.  —  Condidooi  morali  della  Chiesa  di  Roma, 

i  ALLA  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna,  la 
f  repubblica  veneta  era  uscita  con  qualche  noia, 
\  ma  non  con  danni  rilevanti:  ancora  unn  volu, 
il  senato  della  Serenissima,  usando  prudenza  (dissimula- 
zione più  che  prudenza,  forse),  e  destreggiandosi  abilmente 
tra  Francia  ed  Austria,  aveva  preservato  il  dominio  veneto 
di  terraferma  da  pericoli  gravi,  come  quello,  ad  esempio, 
toccato  allo  Stato  pontifìcio.  La  neutralità  adottata,  benché 
□on  sempre  mantenuta,  era  apparso  un  efficace  espediente 
politico,  che  aveva  accresciuta  l' influenza  veneta  in  Europa 
e  dato  splendore  di  novella  vita  alla  floridezza  interna  dello 
Stato.  Infatti,  nei  congressi  per  la  pace,  Venezia  aveva 
potuto  far  valere  la  sua  autorità  e  il  suo  prestigio;  la  corte 
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di  Roma  e  quelle  di  Parigi,  di  Madrid  e  dì  Vienna  ser- 
bavano, almeno  apparentemente,  i  più  cordiali  rapponi  con 
la  repubblica;  il  commercio  era  attivo;  florido  l'erario,  e 
il  trafGco  e  le  altre  manifestazioni  della  vita  sociale  si  svol- 
gevano tranquille,  come  sicura  promessa  di  lunghi  anni  dt 
quiete  e  dì  raccoglimento  (i).  Le  notizie  ondeggianti  delle 
tranattve  per  la  pace  in  Rastadt  destavano  curiosità,  non 
preoccupazioni  :  unica  nota  discordante,  a  tratti,  le  voci  della 
peste,  che,  scoppiata  nella  Croazia  e  desolata  a  lungo  quella 
regione,  più  volte  si  era  temuto  che  varcasse!!  conRne  d'Italia. 
Attraverso  le  particolareggiate  lettere,  che  il  nunzio  mon- 
signor Alessandro  Aldobrandini  (2)  inviava  da  Venezia  sui 
primi  del  1714,  la  vita  pubblica  della  Dominante  appare 
in  tutto  il  suo  abbagliante  splendore:  nessuna  delle  carat- 
teristiche del  popolo  veneziano,  ed  in  ispecìe  Ìl  buon  umore 
e  la  spensieratezza,  sembrava  essere  stata  menomata  dalle 
paure  della  guerra  svoltasi  nei  piani  lombardi  :  la  festa  di 
san  Lorenzo  Giustiniano  era  stata  celebrata  con  insolita 
magnificenza;  poi  era  succeduto  il  carnevale  «con  la  li- 
«  benà  della  maschera  anche  di  giorno.  Il  tempo  favore- 
u  vole  »,  narra  monsignor  Aldobrandini,  «  che  da  due  mesi 
«  in  qua  corre  sereno  e  placido,  molto  contribuisce  a  questo 
«  divertimento,  che  si  estende  poi  la  sera  a  quello  del  Ri- 
«  dono  del  gioco  di  carte  e  delle  opere  in  musica  nei  due 
«  teatri  di  S.  Angelo  e  di  S.  Giovanni  Crisostomo  »  (3). 

(1)  A.  Stella,  Il  uniih  di  ausa  mWantica  rtpubblica  votela, 
Venezia,  Viseotinì,  1890;  Io.,  1  bilanci  della  ripubblica  veneta  illu- 
strati con  notizie  e  documenti.  It  da^io  sul  vino  t  i\ù.ì' uva  nàta  Domi- 
nante, Torino,  tip,  Saleiiana,  1891. 

(2)  A.  A.,  fiorentino,  figlio  di  Gbvan  Francesco  e  aipote  del 
cardinale  Baccio  Aldobrandini,  nacque  il  1667.  Fu  vicelegMo  a  Fer- 
rara al  tempo  dell'invasione  austrìaca.  Eletto  chierico  di  camera,  fu 
nuiuìo  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Madrid.  Clemente  XII  lo  promosse  car- 
dinale nel  17JO.  Morì  nel   1734. 

(j)  Nunziatura  dì  Vennia,  164  :  Lettere  originali  scritte  da  montignor 
Aìióbrandini,   nunzio   apostolico  iti  Venexia   Fanno  17x4,   lettera  del 
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In  mezzo  a  quell' espandersi  di  vita  gaia  e  gioconda 
echeggiò  una  paurosa  notizia,  che  venuta  da  Vienna 
a  Roma,  si  ripercosse  rapidamente  in  Venezia:  il  nunzio 
Spinola  aveva  saputo  alla  corte  cesarea,  da  una  lettera 
pervenuta  colà  da  Costantinopoli,  che  il  primo  visir  sì 
era  rifiutato  di  ricevere  l' ambasciatore  polacco,  e  che 
invitato  il  bailo  veneto  a  recarsi  alla  sua  presenza,  aveva 
parlato  con  lui  alteramente,  facendo  minacce  non  ben  pre- 
cisate (i). 

Le  chiariva  e  le  precisava  nettamente  poco  dopo  l'Al- 
dobrandini,  perchè  il  bailo  Andrea  Memmo  (2)  si  era 
affrettato  a  scrivere  al  senato  che  la  Porta  era  risoluta  a 
ricuperare  il  regno  di  Morea  o  colle  armi  o  coi  negoziati. 
Il  primo  visir  si  era  espresso  con  «  forti  doglianze  contro 
t  la  repubblica,  come  fomentatrice  degl'  itiiniici  della  Porta, 
«  nel  caso  specialmente  del  facile  ricovero  che  si  dà  nei 
a  porti  del  dominio  veneto  ai  legni  maltesi  ;  che  perciò 
«  trovava  indispensabile  la  rinnovazione  della  pace,  mentre 
0  i  trattati  dì  quella  di  Carlowitz  troppo  notoriamente  ri- 
0  mangono  inlrand  da  tanti  casi  seguici  in  offesa  della 
•  potenza  ottomana  ...»  (3). 

Il  senato  se  n'  era  giustamente  impensierito,  ma  poiché 
altre  notizie  non  avevano  riconfermata  la  prima,  si  cre- 
dette che  il  Memmo  avesse  esagerato;  tanto  più  che  let- 
tere posteriori  giunte  da  Costantinopoli  in  Venezia,  pur 
riconfermando  che  la  Turchia  si  armava,  escludevano  che 


i;  gennaio  1714.  Un'interessante  descrizione  della  viu  privata  in 
Venezia  j'i  trova  nei  i'oyagti  de  M"  Du  Mont  tn  Fraacc,  en  Italii,  in 
AÌUmagne,  a  Malthd  &c.,  à  la  Hay«,  1699,  IV,  i;i  sgg. 

(i)  Nuniiat.  di  Vitma,  ij):  LilUre  scrìlU  da  moni.  Giorgio  Spi- 
nola Nunzio  apostolieo  in  Vienna  V  anno  iyi4,  lettera  del  24  feb- 
braio  17 14. 

(2)  Si  hanno  dispacci  di  lui  da  Cosuntinopali  dal  24  ottobre  1715 
■I  ì  maggio  171;  (Arch.  di  Stato  di  Venezia). 

(3)  NuaiiaL  di   Venezia,  164,  lettera  del  ;   marzo  1714. 
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gli  apparecchi  guerreschi  fossero  destinati  a  danno  delb 
lepubbltca  (i).  Tuttavìa  era  bastato  quel  grido  d'allarme 
per  creare  nuove  e  penose  preoccupazioni,  e  non  in  Ve- 
nezia soltanto.  Sì  era  ripercosso  in  Rastadt  e,  più  che  gli 
sforzi  dei  plenipotenziari,  aveva  agito  efficacemente  sui 
rappresentanti  dell'  impero  per  inclinarli  alla  pace. 

Il  17  r4  scorse  fino  all'  autunno  ira  apprensioni  e  timori. 
Temevano,  più  che  i  danni  immediati,  le  conseguenze  di 
una  dichiarazione  di  guerra,  Vienna  e  Roma;  maggior- 
mente intimorite  eran  Malta  e  Venezia,  perchè  più  facil- 
mente esposte  al  primo  irrompere  del  furore  musulmano. 
Il  senato  veneto  aveva  rivolta  la  sua  attenzione  a  rinsal- 
dare i  buoni  rapporti  d'amicizia  colle  corti  dalle  quali 
poteva  sperare  aiuti:  il  conte  Gallas,  recandosi  da  Vienna 
in  Roma  in  qualità  di  ambasciatore  cesareo,  aveva  ricevuto 
splendida  accoglienza  nel  territorio  della  repubblica  (2)  ; 
il  conte  Ercolani,  rappresentante  dell'Austria  in  Venezia, 
era  oggetto  di  cure  particolari  da  parte  del  governo  (3); 
il  nobil  uomo  Niccolò  Tron,  persona  sagace  e  prudente, 
era  destinato  ambasciatore  veneto  in  Londra  (4);  monsi- 
gnor Aldobrandini,  il  giorno  dopo  dell'  ingresso  solenne 
in  Venezia,  era  stato  licevuto  Jn  Consiglio  con  grande 
manifestazione  di  gioia  e  di  devozione  (5)  ;  si  era  data 
singolare  importanza  al  ricevimento  del  cavaliere  Alvise 
Mocenigo,  che  si  era  recato  a  in  Collegio  vestito  come  gli 
0  altri  patrizii,  ma  col  distintivo  della  barba  alla  turca  »  (£), 
e  la  relazione  dei  cinque  anni  del  suo  bailaio  in  Costan- 
tinopoli aveva  incontrata  l'unanime  approvatone  del  Con- 
siglio, quasi  a  testimoniare  al  pubblico  che  i  cordiali  rap- 

(i)  Kiiinial.  ài  ytneiia,  164,  lettera  del  io  marzo  1714. 
(1)  Ivi,  lettera  del  17  marzo  1714. 

(3)  Ivi,  Avviso  da  Venezia,   14  aprile  1714. 

(4)  Ivi,  nello  stesso  Avviso. 

(5)  Ivi,  Avviso  del  12  maggio  1714. 

(6)  Ivi,  Avviso  del  6  ottobre  1714. 
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porti  fra  la  repubblica  e  la  Porta  non  avevano  subito  alcun 
mutamento... 

Ma,  a  misura  che  1'  anno  volgeva  al  line,  le  tristi  no- 
tizie da  vaghe  divenivan  certe;  da  rade,  frequenti.  Avvisi, 
lettere,  informazioni,  consigli  giungevano  dai  provveditori 
delle  coste  e  delle  isole;  da  Malta  a  Romaj  da  Costanti- 
nopoli  a  Venezia  ed  a  Vienna  ;  e  dall'  una  all'  altra  di 
queste  cind  le  notizie  correvano  sulle  ali  della  paura,  in- 
grandite dai  ricordi  non  remoti  di  altre  guerre  contro  la 
Turchia,  accrescendo  i  timori,  paralizzando  ogni  manife- 
suzione  del  commercio  e  della  vita  pubblica  nel  liitorale 
mediterraneo  italiano. 

Gli  apparecchi  guerreschi  della  Turchia  procedevano 
inunto  alacremente:  quindici  navi  erano  già  uscite  dal 
Bosforo,  altre  quindici  eran  pronte  a  seguirle,  e  ottanta 
fra  galee,  galeotte  e  brigantini  si  tenevano  in  riserva  nei 
Dardanelli.  Non  era  ben  chiaro  a  che  mirassero  quei  pre- 
parativi. La  corte  ottomana  negava  che  fossero  rivolti  contro 
Venezia,  anzi  dissimulava  che  muovesse  in  guerra  ;  e,  per 
attenuare  i  sospetti  dalla  parte  di  terraferma,  aveva  fatto 
leva  di  soldati  dalle  isole  dell'Arcipelago.  Ma  negli  arse- 
nali continuava  il  lavoro  febbrile;  Achmet  III  vi  si  recava 
spesso  di  presenza;  ingenti  depositi  di  grano  erano  stati 
accumulati  a  Salonicco,  a  Larissa,  a  Lepanto;  si  riattavano 
e  vìe  militari;  mille  giannizzeri  erano  partiti  alla  volta  di 
Candia  (i). 

Il  bailo  Memmo,  a  mezzo  di  Rais  effendi,  aveva  mosso 
lagnanze  per  quegli  apparecchi.  Per  tranquillizzarlo,  gli 
era  stato  risposto  che  la  Perù  si  accingeva  ad  un'  impresa 
su  Malta.  Quasi  a  comprova,  la  mattina  degli  8  dicembre 
il  baly  di  Malta  era  stato  ìnviuto  a  portarsi  dal  primo 
visir.  Vi  si  era  recato  in  compagnia  del  coadiutore  Pietro 


(i>  MistilU  di  CUmtiiU  XI,  aij,  pp.  10S-118,  Avvisi  da  Costan 
dnopoli  dal  21  oRobre  al  4  novembre  1714. 

Arckirìo  dtUa  R.  Soeàti  romana  di  noria  patria.  Voi.  XXIt.         8 
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Riva  e  dei  dragomanni  Carli  e  Testa.  Entrato  nel  cortile 
della  casa  del  visir,  dopo  un'  attesa  di  circa  due  ore  gli 
si  era  presentato  il  capitano  della  guardia,  il  quale,  fattolo 
balzare  da  cavallo,  lo  aveva  insultato  e  allontanato  da' 
suoi  sotto  r  accusa  di  aver  propalati  gli  armatnenti  della 
Porta.  Il  Carli,  riconosciuto  per  veneto,  era  suto  maltrat- 
tato e,  come  il  bnly,  tenuto  prigione  (i).  Il  Memmo,  che 
nessuna  fede  aveva  prestato  alla  risposta  del  visir,  vide 
riconfermati  i  suoi  sospetti  in  quell'atto  di  prepotenza.  Per 
la  quat  cosa  scrisse  al  senato  che  egli  supponeva  esser 
pensiero  della  Porta  di  atuccar  la  repubblica  da  più  parti  : 
dalla  Dalmazia,  dalla  Morea,  da  Cattaro,  mentre  la  flotu 
si  sarebbe  rivolta  contro  Corfù,  la  chiave  d' Italia...  :  e  guai 
a  al  mondo  se  ciò  succedesse!...»  (2). 

E  non  s' ingannava  :  erano  quelli  i  prodromi  della 
guerra,  che  doveva  funestare  a  lungo  la  repubblica  veneta. 

Dell'  impresa  della  Turchia  contro  la  Morea  e  l' isola 
di  Corfili  poco  si  conosce,  e  quel  poco  assai  imperfetta- 
mente è  stato  narrato  (5).  Essa  accadde  nel  periodo  che 

(i)  MisciH.  di  Citmentt  XI,  215,  pp.  114-11;,  lettere  da  CostaO' 
tinopoli.  Self  dicembre  1714. 

(a)  Ivi,  lettera  da  Veneiia,  Ji  dicembre  1714, 

(;)  A  compimento  delle  notizie  date  altrove  (in  questo  Archivio, 
XXI,  391),  diremo  che  degli  storici  che  scrissero  del  primo  ventennio 
del  1700,  parie  tacquero  affatto  della  guerra  dì  Morea,  altri  l'accen' 
narono  soltanto,  ricollegandola  a  quella  d'Ungheria,  come  fecero  il 
RoMANiN  {Storia  documtalala  di  P'tnc^iii,  Vili,  jS-jg]  ;  il  Matuschka 
{Fild^ùgt  des  Prinjen  Eugat  l'on  Savoytn,  Bd.  XVI;  Der  Tùrckea-tricg, 
IJ16-18,  Fcldjug  1716  ;  Bd.  XVII  ;  Der  vmilianisch  tUrkitche  Kritg, 
PP-  )'7~31^)l  Ci  meno  succintamente  per  la  squadra  ponlilìcìa  in 
Cortii,  il  Guglielmotti  (Storia  della  marina  pontificia,  IX,  3-69)  e  il 
Manfroni  (La  marina  pontificia  duranti  la  guerra  di  Corfù,  in  quello 
Archivio,  XIV,  jo;-j6)). 

Scarsa  luce  riceve  il  nostro  argomento  dalle  opere  principali 
intorno  ai  paesi,  che  furono  teatro  della  guerra,  come  quelle  di  De- 
metrio Cantemiri;  {lilorfaimptriului  etloimtnu  crextrea  si  scadérla  hi 
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corse  dai  negoziati  della  pace  dì  Rastadt  alla  spedizione 
spagnuola  in  Sardegna;  fra  l'epilogo  cioè  della  lotta  tre- 
dicenne per  la  successione  di  Carlo  II  e  l' inizio  di  un 

M  nolefórU  instrucHvt  de  D.  C.  prìncipe  de  Moldavia,  tradueere  Romana 
de  D'  los.  Hodosiu,Bucurescì,  1876,  IV,  76J  t^-\  Io.,  istoria  Doimià 
lui  Afìmudu  III,  Fiiulu  lui  Mahomedu  IV  alu  dout-ditcÌ-si-tr*ile<t  impe- 
rata ala  Turciforu)  ;  dell'  Hurmuzaki  {FragmtnU  fur  Gestbicbte  dir 
Rumùnen  von  Eudoxius  Freiheiren  von  H.,  Vierter  Bd.,  Bucurescì, 
1885,  pp.  77-186);  del  Theineh  {VtUra  monumenta  Slavorum  mtridio- 
«aliam  bisloriam  illuslranlia  Stc,  Zagrabiae,  1875);  e  poco  si  raccoglie 
□ci  Monuminta  spectanlia  hiileriam  Slavorum  mtridioaalium  (XVIII  : 
Acta  Bulgariae  eccUtiastica  &c.,  collegit  et  digessit  P.  Fr.  Eusebius 
FermendÌIU.  Zagrabiae,  18S7,  pp.  320-J54;  XX-.  Spomemici  hnatsie 
Krajiiu,  Sakupio  I  uredio  Radoslav  IopaÌhJ,  U  Zagrebu,  1889; 
XXIII:  Acta  Bosntu  poliaimum  ecclestaitica  cum  inserlis  editorum  docu- 
truntoram  regesti!  &c.  P.  Fr.  E.  FermendÌiu,  Zagrabiae,  1893,  pp.  531- 
547),  e  nella  Siblioiaa  itorìca,  etnografica  e  geografica  unghereie:  T6r- 
thuti-nip-is  fòìdrajji  Kònyvtàr,  kiadja  SzABÙ  Fergncz  (k&tec  VII, 
J4  sgg. ;  XXI,  447  sgg-  ;  XXXVil,  1 1  j  sgg. ;  XLI,  24'  sgg-)-  Nessun 
conto  è  da  fare  del  D'Ohsson  (Tableau  generai  de  l'empire  otboman, 
Paris,  Firinm-Didol,  1824.  V.  ad  es.  il  vo!.  VII,  459  sgg.),  e  ben 
poco  dell'  Errante  {Storia  dell'  impero  ottomano  &c„  Roma,  Foriani, 
i88a,  II). 

Per  qualche  notuìa  più  ampia  bisogna  risalire  all'  Ottieni  (Istoria 
itUe  guerre  avvenute  in  Europa  e  particolarmente  in  Italia  per  la  suecei- 
lioae  di  Spagna  Sic.,  Roma,  Bernabò,  1728-1757,  VI,  jij  sgg;  VII, 
^S  sgg.)  e  all'  Hahmer  (Histoire  de  l'empire  otlornan  Btc,  Paris,  Parent- 
Desbarres,  1842,  III,  348  sgg.  Citiamo  dalla  terza  edizione  francese, 
non  avendo  potuto  avere  il  testo  tedesco)  ;  ma  il  primo  non  mostra 
alcuna  fonte  ove  attinse,  ai  sempre  è  sicuro;  al  secondo  sfugge  com- 
pleiamente  la  pane  avuta  dal  Valicano  nella  guerra  di  Morea.  Di 
altre  pubblicai  ioni  da  tenere  in  conto,  non  sappiamo  (citeremo  a  luogo 
opportuno  quelle  che  più  fanno  al  caso  nostro);  ab  dagli  Archivi  dì 
Stato  in  Costantinopoli  (Bah  Ali  Haiinei  Evrak  Odasi),  ove  poco  ri- 
mase dopo  gl'incendi  subiti  nel  1808  e  1827,  abbiamo  potuto  avere 

Invece,  i  documenti  Vaticani  da  noi  studiati,  rispondono  efHca- 


di  vista  della  politica  vaticana,  gli  eventi  della  guerra  di  Morea.  1 
documenti  io  parola  sono  racchiusi  in  alcuni  volumi  (dal  no  al  219 
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nuovo  perturbamento  politico,  che  fece  sorgere  la  quadru- 
plice alleanza.  Sij:ché,  Tra  gli  echi  ancor  foni  della  lunga 
guerra,  fra  le  preoccupazioni  per  le  trattative  della  pace 
e  fra  i  timori  d'una  ripresa  delle  ostilità,  par  naturale  e 
spiegabile  che  essa  sia  stata  considerata  come  argomento 
di  secondaria  importanza.  Si  aggiunga  che  quest'  impresa 
fu  condotta  ed  oppugnata  per  mare  e  per  terra.  Per  terra, 
in  Ungheria,  furon  si  clamorose  ie  vittorie  riportate  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia  (mercè  le  quali  si  addivenne 
poi  ai  trattato  di  Passarowitz),  c!ie  non  si  tenne  alcun 
conto  dell'azione  guerresca  svoltasi  per  mare. 

Le  ricerche  da  noi  compiute  ci  mettono  in  grado  di 
lumeggiare  sufficientemente  quest'azione;  ma,  più  che  la 
materiale  esposizione  dei  fatti,  ci  preme  ricercare  l'origine 
ed  il  significato  dì  essi  :  di  rilevare  l' itnponanza  di  questo 
avvenimento  storico,  nel  quale  due  centri  di  opposte  cre- 
denze religiose  chiudono  entrambi  una  secolare  tradizione 
dì  interessi  polìtici.  La  lotta  combanuta  in  Ungheria  e  nelle 
acque  della  Morea  è  un  epilogo  grandioso:  Roma  catto- 

JDcluso)  della  Miscellaiua  di  CUmenU  XI.  II  titolo  dell»  raccolta  spiega 
la  disposizione  del  contenuto.  Per  faciliurci  lo  studio  dei  documenti 
e  stabilirne  la  cronologia,  ci  fu  permesso  di  numerare  le  pagine  di 
quei  volumi  (di  che  si  abbia  pubbliche  graiie  rooniigaor  Pietro 
Weniel,  primo  sotioarchivjsta  dell'archivio  segreto  Valicano).  I  do- 
cumenti son  tutti,  o  quasi,  originali  ;  occorrendo  dì  citare  qunkbe 
copia,  se  ne  darà  avviso.  A  schiarimento  ed  a  compimento  di  «si, 
cercammo  anche  nelle  Ku»^il^tu|■e  (Fiiuiia,  164,  16;,  166,  167,  168; 
Germania,  4S,  49,  49A,  2^ì,  154,  ^55,  275;  Francia,  117,  228,  229, 
2)0,  2)1,  1)1;  Spagna,  314,  3i6,  117,  364;  Portogallo,  60,  119,  120; 
Pelonia,  142;  Malia,  54,  91)  ed  in  altre  raccolte  {Viscwi,  181;  Car- 
diaali,  1)1.  132;  Principi,  179,  180,  e  qualche  volume  della  CoUe- 
lione  Bolognetti  [archivio  Vaticano]  e  liilla  biblioteca  Corsini).  Per 
le  notizie  biogralìche  di  qualche  personaggio  della  corte  romana,  non 
seguite  da  indicationi  speciali,  rimandiamo  alla  nota  1,  p.  )i6  del 
voi.  XXI  di  questo  Archivio,  Ringraziamo  il  comro.  G.  Bercbct  e  il 
prot  R.  Predelli  per  alcune  notiaie  forniteci  daU' Archivio  di  Stato 
di  Venezia. 
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lica  e  Costanrinopoii  maomettana  vi  rappresentano  l' ul- 
timo sforzo  ddla  loro  potenza  e  del  loro  ascendente  nie- 
dioevalc. 

Chi  ricordava  in  quali  condizioni  era  stata  ratificata  la 
pace  di  Carlowitz,  non  si  sorprendeva  del  nuovo  fragon; 
di  armi  che  veniva  dal  Bosforo:  la  Porta  tentava  la  ri- 
vincita (i). 

Quali  cause  resero  possibile  la  lotta  alla  Turchia  e 
quali  motivi  indussero  il  Vaticano  a  prendervi  parte  ?  Ri- 
cercarle ed  esporle  brevemente  ci  sembra  indispensabile, 
per  comprendere  la  fisionomìa  del  periodo  che  trattiamo. 

Dopo  gli  eventi  militari  del  1614,  e  dalla  guerra  di 
Cindia  sino  alle  ultime  fazioni  presso  la  Valloni  e  Schio 
nel  1695,  la  Turchia  si  era  sforzata  a  tener  alto  il  suo 
prestìgio  militare  (2). 

Battuta  in  più  scontri  sotto  Solimano  II,  aveva  offerto 
all'  imperatore  Leopoldo  I  la  restituzione  delle  conquiste 
fatte  ;  ma  riuscite  vane  le  trattative  per  le  esorbitanti  pre- 

(i)  Al  principio  della  guerra  di  Spagna,  la  Francia  aveva  sugge- 
rita alb  Turchia  l'idea  della  rivìncita,  per  paralizzare  l'Austria.  Fé- 
rìol,  ambasciatore  francese  a  Costantinopoli,  aveva  prima  spronata 
MustaQ  II,  poi  Achmec  IH,  a  mandare  un  esercito  in  Ungiieria  e  il 
ban  dei  Tartari  controia  Russia.  Il  momento  era  propizio:  la  Lega 
Santa  del  i66j  non  sarebbcsi  rinnovala,  perchè  Venezia  e  la  Polonia 
non  sarebbero  uscite  dalla  neutralità.  Ma  gì'  inlriglii  dei  rappresen- 
tanti d' Inghilterra  e  d'  Olanda  e  le  discordie  interne  del  Serraglio 
fecero,  per  allora,  abbandonare  il  pensiero  della  rivincita  (Lav&llÉe, 
Histoirt  àt  la  Turquie,  Paris,  Hachette,  1859,  II,  153  sgg.;  De  la  Jon- 
QUIÈSE,  HUtoire  di  Venipirt  ottoman  Scc,  Paris,  Hachette,  1881, 
P   )47sgf!)- 

(2)  V.  al  riguardo.  Ragguaglio  historko  della  giurra  tra  l'armice- 
sartt  e  ottomant  idi  principia  della  ribellione  degli  Ungari  fina  all'amia 
correnlt  t6S}  &c.,  in  Veneiia,  per  il  Bossi  ;  Origine  e  corso  del  Danubio 
con  la  Croazia  ungara  e  tiinheica,  et  un  racconto  de'  falli  memorabili 
dilla  guerra  di  Candia,  Polonia  et  Ungara  contro  il  Turco  Scc,  tradotto 
dall'idioma  tedesco,  in  Macerata,  per  ti  Piccini,  16S;. 
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tese  dell'Austria,  ed  eletto  gran  visir  il  coraggioso  kai- 
nukan  Kuprogli,  questi  aveva  ripreso  Belgrado,  aveva  ricu- 
perato Chio  sotto  Mustafà  II  per  opera  del  corsaro  tunisino 
Mezzomorto  ed  aveva  vinco  l' Elettore  di  Sassonia  a  Te- 
misvar.  Parve  splendore  di  novella  potenza,  il  seguito  di 
questi  successi  ;  dì  che  impensierite  le  potenze  europee,  In- 
ghilterra ed  Olanda  si  offrirono  mediatrici.  Inorgoglito, 
Mustafà  II  ritìutò;  ma  riprese  le  ostilità,  il  principe  Eugenio 
di  Savoia  agli  ii  di  settembre  del  1698  riponava  la  stre- 
pitosa vittoria  di  Zenta.  La  Turchia  vide  in  pericolo,  con 
una  sola  banaglia  perduta,  il  suo  prestigio  guerresco,  e  piegò 
alla  pace.  In  un  piccolo  villaggio  di  confine  sul  Danubio, 
a  Carlowitz,  fu  essa  stipulata  per  venticinque  anni,  il  l6  gen- 
naio 1699.  Sulla  base  dell' j*(i  possidetis,  l'Austria  ebbe 
tutta  1'  Ungheria  e  la  Transilvania  ;  alla  Russia  toccò  la 
città  di  Azof;  la  Polonia  riacquistò  gli  antichi  confini  colla 
Podolia  e  1' Ucrania,  e  Venezia,  mercè  l'abilità  del  suo 
rappresentante  Carlo  Ruzzini,  ebbe  la  Morea,  Santamaura 
e  le  isole  adiacenti,  obbligando  inoltre  V  imperatore  ad 
esser  garante  della  pace...  :  una  pace  che  spogliava  la  Tur- 
chia dei  suoi  possedimenti  europei. 

Se  r  Austria  non  si  fosse  trovata  esausta  dalle  guerre 
precedenti,  e  se  la  successione  dì  Carlo  II  non  le  avesse 
consigliato  di  tenersi  pronta  per  altri  avvenimenti,  forse 
avrebbe  fin  d' allora  inflitti  maggiori  danni  all'  impero  ot- 
tomano e  ne  avrebbe  affrettata  la  decadenza.  Sicché  il  trat- 
tato di  Carlowitz  è  da  considerarsi  non  altro  che  una  tregua 
ed  una  sospensione  d'armi. 

Della  parte  avuta  da  Venezia  in  quelle  trattative,  la 
Turchia  era  rimasta  oltremodo  sdegnata.  La  pace  partico- 
lare fra  la  repubblica  e  la  Pona,  il  cui  primo  articolo  sta- 
biliva che  la  Morea  restasse  aggiudicata  a  Veaczia(i), 

{0  DocumtnU-  prìvitòrt  la  Istoria  RomdniloT  cultu  de  Eudoxiu  de 
HuRUUZAKi,  publicatc  sub  auspicìile  MinisteriuluI  Cultelor  ji  Initruc- 
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nveva  incontrato  ostacoli,  che,  apparentemente  superati  (i), 
peisisCettero  come  fomite  di  futura  discordia  (2). 

Però  per  allora  la  Turchia  si  era  mostrata  remissiva  in 
Occidente  per  fronteggiare  le  minacce  dell'  Oriente.  Pietra 
il  Grande,  nella  lucida  intuizione  della  futura  grandezza 
della  Russia,  da  tempo  sforzavasi  di  vincere  gli  ostacoli 
del  mar  Baltico  e  del  mar  Nero,  che  separavano  i  suoi 
Suti  dalia  civiltà  europea.  Misuratosi  in  più  scontri,  e  feli- 
cemente, cogli  Svedesi,  aveva  poi  tentato  d' espandere  le 


fiunil  publice  ^  Acadeiniel  Romàne,  voluniul  IX,  panca  I,  1650-1714, 
BucuTesci,  1897,  pp.  567-380.  Doc.  n.  DXXin:  trattato  di  pace  fra  la 
Porta  e  Venetìa,  ■  Scritta  nel  campo  di  Daud  passi  alli  primi  della 

■  luna  di  ZitcadeTannoturcheico  iiiacioè  verso  lì  1;  aprile  i7i!>. 
Il  trattato  fu  atradotto  dalli  qui  infrascritti  dragomaoi  public!:  To 

■  maso  Tarsia  dragomano  grande,  Giacomo  Tania  dragomano  de 
«  Strada,  Alvise  Torts  dragomano  publico,  Isaach  Rallì  dragomano 

■  pub.,  G.  Battista  Novono  drag.  pub.  >. 

(i)  Il  cavaliere  Lorenzo  Soranzo,  ambasciatore  straordinario, 
cinque  giorni  dopo  la  ratifica  della  pace  scrivendo  dalle  ■  Vigne  di 
"  Pera  »,  il  10  aprile  1701  (Doc.  ciL  n.  dxxiv,  pp.  38o-)87),  informava 
il  senato  degli  sforzi  da  luì  fatti  per  addivenire  agli  accordi.  Il  trat- 
tato di  Cariowitz  e  la  rinnovaiione  della  pace  di  Candii  erano  stali 

■  li  due  poli  *  de'  suoi  negoziati  ;  ■  e  per  verità  non  pareva  poterci 

■  essere  cosa  più  facile  della  rilitìcazione  di  due  trattati  gii  stabiliti 

■  e  pratticati,  ma  per  la    publica    non    meno    che   mia   fatalità,  mi 

■  si  sona  convertiti  in  due  fonti  di  oppositioni.  Li  articoli  di  Car- 

■  lovii  dettati   et   estesi   da   membri   stranieri,  com'è  noto,   e  forse 

■  anco  da  seconde  intentioni,  hanno  suggerito  difficoltà  e  contrasti 
«troppo  luoghi,  e  non  meno  difficili  che  molestia.  Era  riuscito  fa- 
cendo uso  di  molto  accorgimento;  ma  non  gli  era  sfuggito  il  ran- 
core del  Divano,  il  quale,  più  che  far  cessioni  dì  territorio,  e»  uso 
domandarne. 

(1)  Nei  Documtnle  cit.  da  p.  387  a  j;o  abbondano  le  notide 
sugli  eventi  corsi  dal  1700  al  171),  e  sono  una  prova  dell' oculatezza 
dei  rappresentanti  veneti  succedutisi  in  Cosianùnopoli  (Daniele  Doltin, 
Ascanio  Giustinian,  Girlo  Ruzzini,  Alvise  Mocenigo,  Vettor  Zane),  i 
quali  informavano  la  repubblica  dei  progressi  della  Turchia,  che  a 
poco  a  poco  rialtavasi  dalle  sconfitte  patite  e  mirava  alla  riscossa. 
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conquiste  al  sud  de'  suoi  domini,  inizUndo  fin  d' allora  la 
questione  d'Oriente  (i). 

Achmet  III  (2),  che  ben  a  ragione  vedeva  nello  czar 
un  pericoloso  nemico,  sì  era  piegato  ai  consigli  di  Carlo 
di  Svezia,  il  quale,  dopo  la  disfatta  patita  a  Pultava,  si 
era  rifugiato  nel  territorio  turco,  in  Bender.  Il  conte  Po- 
niaioschy,  mandato  da  Carlo  in  Costantinopoli,  era  riu- 
scito n  persuadere  il  visir  SdurluU  Ali  bassi  e  la  sultana 
Valida,  madre  di  Achmet,  di  muover  guerra  alla  Russia, 
in  sostegno  delle  sue  ragioni  e  dì  quelle  del  suo  protetto 
Stanislao  Leszczìnski.  Corrotto  dall'oro  dello  czar,  il  visir 
fu  deposto.  Eletto  in  sua  vece  Baltagt  Meemet,  la  Russia 
fu  banuta  sul  Pruth  e  costretta  ad  accettare  una  pace  di- 
sastrosa. Poco  dopo  i  Turchi  riponarono  vittoria  anche 
su  i  Persiani  (3). 

Carlo  XII,  che  questi  successi  riteneva  dovuti  ai  suoi 
consigli,  aveva  concepita  la  speranza  di  vedersi  aiutato 
dalla  Turchia  con  armi  e  danari,  per  riprendere  l'offen- 
siva contro  ì  suoi  nemici;  ma  Achmet,  a  cui  non  parve 
vero  essersi  liberato  dai  propri  cosi  insperatamente,  di- 


(i)  CoMBES,  La  Russie  en  face  de  Constaittinopli  et  dt  FEuropt,  di- 
puh  son origine  jtnqu'i  noi foun  &c.,  Broxelles,  Meliae,  i8j4,  p.  [48  sgg. 
Sulle  aspirazioni  politiche  della  Russia  verso  l' Occidente  t  da  con- 
sultare con  profitto  la  Histoire  de  la  Giorgie,  traduit  du  gèorgint  par 
M.  Brosset,  Sl-Pétersbourg,  i8;7.  (È  una  raccolta  di  croniche,  fatti 
per  ordine  del  re  di  Georgia  Vxkhtang  VI,  che  regnò  dal  1713  fino 
al  1723,  quando  poi  rifugiassi  in  Russia;  z*  panie,  p.  }]  sgg.); 
Pietro  il  Grande,  del  dott.  Alessandro  BrQckker,  prima  versione  ìul. 
di  A.  CoURTH.  Milana,  Vallirdi.  1S88.  lib.  IV,  cap.  in. 

(2)  Fu  11  XXIIl  sultano  ottomano.  Nacque  nel  167J  (1084  del- 
l'Egira); successe  al  fratello  Mustafà  II  nel  1703:  mori  nel  17)6. 

(ì)  Tragica  verlaitis  belli  Persici  historia  per  repuilat  Persamm 
chtdes,  ah  anno  lyii  ad  amtum  rj28  &C.  Authore  patte  Thadaeo 
KmisiNSKi  Socieutis  lesu  misiionario  persico.  Accessit  aJ  eandem 
historìam  prodromus  iteratis  typis  subiectus,  Leopolì,  1740,  typis 
Coli.  Socieiatis  lesu. 
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niegossi  ;  e,  tornate  vane  le  esonazioni  ed  inutili  ì  doni 
perche  Carlo  se  ne  tornasse  nella  Svezia,  lo  fece  imprigio- 
nare e  fece  anche  arrestare  Stanislao,  che  aveva  tentato 
congiungersi  a  Carlo;  ma  benché  entrambi  segregati  in 
Adrianopoli,  pure  vi  tessero  tali  intrighi  e  compromisero 
talmente  la  tranquillità  interna  dello  Stato,  che  il  migliwe 
espediente  fu  stimato  quello  di  farli  condurre  sotto  scorta 
alia  frontiera  (i). 

Pei  maneggi  di  Carlo,  era  sembrato  imminente  un 
nuovo  scontro  fra  i  Russi  concentraa  in  Polonia  ed  i  Turchi 
adunati  presso  Adrianopoli.  Inspiratore  di  Achmet  a  non 
ritentare  la  prova  ed  allontanare  il  re  di  Svezia,  era  stato 
il  visir  Selictar  Cumurgl.  A  che  cimentare  la  vittoria  con- 
seguita quando  lo  czar  aveva  accettata  la  pace  e  il  kan  Jet 
Tartari  era  stato  banuto?  Quali  vantaggi  poteva  arrecare 
la  guerra,  che  si  sarebbe  svolta  nei  paesi  inospitali  e  lon- 
tani della  Russia,  se  pure  la  vittoria  avesse  arriso  di  nuovo? 
Quell'esercito,  al  quale  eran  venuti  soccorsi  da  ogni  parte 
del  mondo  musulmano,  come  affermazione  di  solida- 
rietà dell'elemento  osmanico,  valeva  meglio  impiegarlo  in 
imprese  più  vantaggiose.  C'era  da  ricuperare  il  regno 
d'Ungheria,  ora  che  l'Austria  era  stremata;  c'era  da  ri- 
prendere il  regno  di  Morea,  ora  che  Venezia  era  fiacca  e 
senza  l' aiuto  dell'  imperatore  austriaco.  Le  gelosie  e  gli 

Ci)  W,  Theyls,  Mémoiret  />oiir  servir  à  l'hùtotre  de  Charles  XII 
rtrì  àt  SuHe  tic.,  avtc  une  Relation  de  la  dernihe  guerre  enirt  U  Grand- 
SeigiMur,  Tempereur  tt  la  ripuiliqut  de  Ventse  àans  la  Morie  et  en  Hon- 
grii  Fan  ipj,  Leide,  Du  Vivier,  1722;  Samlinger,  TU  dei  norske  folks 
iprag  og  hiitorù,  Cristiania,  18)6,  II,  joj  sgg.  ;  Hislotre  de  Suède  depuis 
les  tempi  Us  plus  rtculès  fuiqu'à  nos  jours,  par  E.  G.  Geyger,  Paris, 
Plon,  1 844  ;  Veibull,  Sverigfs  historia  fràa  iìldsla  tid  UH  dagar.  Lino- 
sirdtns,  Jorlag,  1881  ;  Carlson,  Sverì^ei  hisloria  under  Cari  dm  lolftes 
r*jermf,Sto<:kholin,Nor«edl,i88i-8j,VI-Vn;rD.,KiWur.fKur(X//:i, 
egenh.inàiga  href  Samlade  och  utgifna,  Stockholm,  Norstedt,  i8gj; 
MalustrAm,  Sfeiiges  poUliska  historia  frùn  konung  Karl  Xll:s  did  tilt 
stalsbvjlfningen  IJJi,  Stocltholm,  Norstedt,  if9J,  p.  I)  sgg. 
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odÌ!  che  dividevano  i  principi  cristinnì,  non  potevano  che 
facilitare  le  vittorie  della  Turchìa.  Fu  cosi  che,  quasi  a 
saggiare  gli  umori  dell'  Europa,  ta  Fona  attaccò  il  Monte- 
negro, alleato  della  Russia  nella  passata  guerra.  Lo  stremò, 
non  lo  vinse  (i).  Nessuno  alzò  la  voce  in  favore  dei  Mon- 
tenegrini. Venezia,  che  li  aveva  sempre  avuti  per  fedeli  al- 
leati, li  abbandonò  alla  lor  sorte.  Parve  e  fu  segno  di  de- 
bolezza. Non  restava  ad  Achmet  che  cogliere  un  pretesto 
qualsiasi  per  incominciare  dalla  conquista  più  facile:  dalla 
Morea  (2). 


(i)  Turcsel  \ìonlirugrins,  par  F.  Lekormaht,  Paris,  Didier,  1866, 
pp.  160-162;  A  MenUmgToi  FejeàtUmsic  tàrtiiuU  a  Ugrigibb  idònldl 
fogva  a\  iSj2-Ìk  évig  S^erb  okmdnyot,  segidmilvek  és  nepenèkéb  utin 
kidolgozta  Akdric'  Sìndor  forditotta  Kunos  Gyula,  Kagy-Becskere- 
ken,  1890,  p.  )2  sgg.  (voi.  XXXIII  della  BiblioUca  cit.,  TòrUneti-nèp-is 
fàìdrajii  kònyvUir). 

(2)  Secoado  alcuni  (Lenormant,  op.  cit.;  Romanik,  5for.  Jtu.  di 
Vintila,  Vili,  )9),  la  Turchia  dichiari)  la  guerra  perchè  una  nave 
col  tesoro  del  visir  era  stata  predata  dai  Veneziani,  e  perchè  il  vladica 
del  Montenegro,  rifugiatosi  in  Cattaro,  non  era  stato  consegnato  alla 
Porta.  Nei  DocununU  cit.  la  rottura  delle  ostilità  mostra  altre  origini. 
L'ambasciatore  Vetior  Zane  mandando  al  senato,  da  Luxemburg,  il 
5  maggio   1714  (p.  553,  doc.  n.  dclxxxi)  una  n  Succinta   relazione 

■  dell'incidente  sinistro  occorso  al  principe  di  Vallachia  Costaaiino 

■  Bassaraba  di  Brinkovao  nel  di  4  aprile  1714  in  Bucheresto  n,  narra 
che  questi  era  stato  imprigionato  per  aver  soccorso  i  Russi  e  per 
aver  deposiuto  ingenti  somme  in  Venezia.  Di  questo  arresto  e  del 
malumore  della  Turchia  contro  Venezia  si  trova  anche  cenno  nel 
doc.  n.  DCLXXXii,  e  nel  documento  seguente  è  detto  che  il  visir  aveva 
saputo  che  «  in  Venezia  vi  erano  a  frutto  joo  borse,  che  sono  i  s  mila 
«  reali  ■  di  proprietà  di  Bassaraba.  Nel  doc.  n,  bclxxxv  Andrea 
Memmo,  scrìvendo  da  Pera,  il  ;i  agosto  1714,  informava  che  il  visìr, 
sequestrate  le  carte  del  principe,  ne  aveva  ordinata  la  traduzione  ■  per 

■  ciò  che  riguarda  il  suo  traffico  in  Venetia  u.  Notizie  comprovanti 
i  sospetti  dello  Zane  e  del  Memmo  sull'  atteggiamento  della  Tur- 
chia, veggaosi  anche  nei  VeUra  monumtnta  Pohmat  tt  Liihuaniat 
gentiumqut  finilimarum  hisloriam  Uliislrantia  &c.  ab.  A.  Theiher, 
Romae,  1S64  :  dal  9  maggio  1714  in  poi. 
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Chi  meno  degli  altri  si  era  fatto  illusione  sulla  tran- 
<]uilHtà  della  Turchia,  dopo  la  pace  di  Carlowitz,  era  suto 
Clemente  XI. 

Quando  nel  1708  lo  Stato  pontificio  era  invaso  dalle 
truppe  imperiali,  si  sparse  la  voce  che  Achtnet  III  mirasse 
ad  attaccare  Malta.  Il  gran  mastro  dell'Ordine  si  rivolse  al 
pontefice  per  aiuti;  e  Clemente  XI,  pur  fra  le  distrette  in 
cui  si  trovava,  non  mancò  di  mandare  soccorsi  in  mo- 
neta, galere  e  provviste  d'armi  (i).  Più  che  altro,  mandò 
esortazioni  a  far  buon  uso  del  danaro,  a  provvedere  di  di- 
fese r  isola  (2),  ed  a  por  freno  alle  scorrerìe  dei  corsari  (  j) 


(l)  MiictU.  di  ClantnU  XI,  3i},  pp.  32i-3;9:  Lettere  del  gran 
mastro  i  dell'  inquiiitort  (dì  Malta)  con  altre  scritture  coiuernentt  li  soc- 
(oni  dilli  a  quella  Religioat  a  l'ilan^s  di  papa  Clemente  XI  per  la  guerre 
tontro  il  Turco,  Le  lettere  e  le  scritture  sodo  copie  mancanti  di  data, 
ma  evidentemente  si  riferiscono,  pel  loro  conienuio,  al  1708.  Nelle 
lettere  è  detto  che  si  sod  fatti  molti  appirecchi  per  la  difesa  del- 
l'bola,  ma  »  chiedono  al  papa  }cx>  mila  scudi  a  prestito,  e  il  bene- 
ficio delle  decime, 

(3)  Malta,  }4:  Cifre  scritte  da  mons.  inquisitore  in  Malia  dtd- 
ranno  lyoì  sino  a  tutto  novembre  ijig,  col  rtgislro  delle  risposle  dale 
per  segreteria  di  Stalo.  In  una  lettera  da  Malta  (14  marzo  1708)  l' in- 
quisitore narra  dello  spaventa  della  popolazione  per  la  temuta  inva- 
sione dei  Turchi,  e  dell'  infingardaggine  del  governatore,  che  si  trova 
sprovvisto  di  polveri,  dì  bombe,  di  vettovaglie.  Eppure,  dice,  i  da- 
nari non  mancano  :  a  nella  torretta  ove  sì  conserva  il  danaro  del  tc- 

■  toro  sì  È  calcolato   ultimamente   un   milione  e  mezzo  di  scudi  in 

■  unte  monete  d'oro  e  d'argento  u.  Era  in  quel  tempo  inquisitore 
in  Malta  mons.  Giacomo  C^raccìolì.  Gli  successe  più  tardi  Raniero 
d'Elei  dei  marchesi  di  Monticiano,  che  promosso  cardinale  nel  iJìJ, 
morì  nonagenario  nel   1761. 

(])  Dal  Registro  {Malta,  91)  di  letUre  scritte  per  segreteria  di  Stalo 
off  inquisitore  in  Malta,  monsigoor  d'Elei  nel  171}  e  segg.,  si  ap- 
prendono episodi  che  avvalorano  i  lamenti  delle  angarie  dei  corsari 
maltesi  ;  Afenduli  d'Amira,  mercante  greco -cattolico,  s  spogLato 
e  sino  alla  camìsa  >  dal  corsaro  maltese  Bernardo,  si  rivolge  a!  papa 
perchè  gli  faccia  render  giustìzia  (;  luglio  171;);  Giuseppe  Moscato 
espone  ■«  lagrime   dì   sangue  ■  che,  fatto  schiavo   e   venduto  dai 
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ed  alla  licenza  dei  costumi  (i):  argomenti  entrambi  di  cod- 
tinue  doglianze.  La  temuta  invasione  non  ebbe  luogo;  ma 
più  tardi,  nell'  estate  del  1710,  nuovo  allarme  e  nuove  paure. 
II  nipote  del  papa,  monsignor  Annibale  Albani,  che  sì  tro- 
vava a  Vienna  per  la  questione  di  Comacchio,  ne  scrìveva 
al  Paolucci,  esortandolo  a  mandar  qualche  sussidio  all' Au- 
stria per  deciderla  a  pievenire  le  mosse  del  Tucco.  Ma 
r  erario  pontificio  era  esausto,  appunto  per  la  presenza  de- 
gl'  imperiali  nel  territorio  della  Chiesa.  Altre  volte  (rispon- 
deva il  Paolucci)  si  erano  elargiti  in  circostanze  simili 
500  mila  scudi...;  ora  si  eia  poveri  a  segno  che,  «creda 
«  V.  S.  I.,  e  non  è  iperbole,  Sua  Santità  haverebbe  neces- 
osità  per  la  sua  salute  di  tornare  a  Castel  Gandolfo  nel 
0.  prossimo  autunno,  eppure  non  vi  andri  per  il  solo  scru- 
«polo  di  non  accrescere  questa  piccola  spesa  alla  Camera 
a  Apostolica ...  ».  Ad  ogni  modo,  se  l' Austria  sì  fosse  de- 


Maltesi,  si  trova  sulle   galere  poQti&de,  (nelle  quali  contro  ogni 

■  legge  cattolica  è  sottoposto  più  che  turco  alle  fiiticbe  »  (i  Mt- 
tembre  lytj);  in  una  lettera  del  15  settembre  I7t4  il  Paolucci 
narra  all'inquiiitare  le  rimostranie  fattegli  dall'ambasciatore  te- 
neto,  circa  i  danni  arrecati  ad  alcune  navi  della  repubblica  da  altre 
maltesi,  e  lo  inciti  a  provvedere;  in  una  lettera  dello  stesso  anno. 
senza  dau,  «  Monsù  della  Penne  e  Monsii  Speron  francesi,  e  Monsii 
*  Balbani  lucchese  »,  cavalieri  di  Malta,  si  rivolgono  al  papa  per- 
chè inciti  il  miesiro  dell'  Ordine  a  liberarli  dalla  schiavitù  dei  corsari 

(1)  Una  dipintura  vivissima  dell)  licenza  dei  costumi  in  Malta  è 
quella  lasciataci  dal  Du  Mont  net  cit.  suoi  Veyages:  Un  gran  numero 
di  cortigiane  si  dà  convegno  oell'isola  (II,  35  sgg.),  ma  i  leur  me- 
li tier  n'a  rieit  d'infamant,  et  quand  elica  ont  gagné  quelque  chose. 
«  elles  peuvent  se  raarier  et  sont  reputées  lussi  honnètes  femmes. 
eque  si  elles  n'avoient  jamais  eu  le  moindre  intrìgue.  Il  y  a  mfme 
a  des  donna   hontiraUs  qui  ne  repugaent    poinC  a  Taire  sociétt   ivec 

■  elles,  de  sorte  qu'il  est  assez  mal-aizé  de  les  distinguerli.  Stabi- 
lisce un  raffronto  tra  Roma  e  Malta  :  ■  Là,  il  y  a  des  abez  et  lei 
«  des  chevaliers,  tous  ayant  promis  de  vivre  dans  la  contìncnce,  et 
«  plusieurs  d'entreux  n'ayani  pas  la  force  de  garder  leur  promesse  ■. 
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dsa  a<t  agire,  da  Roma  non  te  sarebbero  mancati  aiuti  (i). 
Uo  consiglio,  che  non  avrebbe  dovuto  restare  inascoltato, 
lo  mandò  Clemente  XI,  sul  finire  del  1711,  alla  corte 
austriaca.  In  attesa  (faceva  scrivere  al  nunzio  Piazza) 
che  Carlo  VI  torni  dalla  Spagna,  faccia  comprendere  a 
codesta  reggenza  che  la  Turchia,  vittoriosa  della  Russia, 
non  tarderà  ad  attaccare  !a  Morca,  perchè  più  esposta  e 
meno  difesa.  Se  l'Austria  sapri  mostrarsi  risoluta,  Achmet 
non  si  avventurerà  in  una  nuova  guerra  ;  l' Ungheria 
non  avrà  pretesti  per  ribellarsi,  e  l' imperatore,  con  lieve 
sforzo,  assicurerà  la  pace  generale  e  la  tranquillità  dei  suoi 
Stati  (2). 

Ma  le  irresolutezze  di  Carlo  VI  dovevano  durare  più 
a  lungo  di  quanto  la  prudenza  suggeriva. 

Più  ciie  Venezia,  chi  poteva  e  dovev.t  fronteggiare  il 
pericolo,  eran  l'Austria  e  il  Vaticano.  Entrambi  per  la  tra- 
dizione d'una  politica  secolare  avevan  l'obbligo  di  stimarsi 
gli  eterni  e  naturali  nemici  della  Turchia.  L'Austria  fondava 
le  sue  ragioni  sulla  natura  della  sua  posizione  geografica, 
circa  il  possesso  delle  regioni  contrastate  fra  essa  e  la  Tur- 
chia; era  questione  d' esistenza:  o  opporsi  disperatamente,  o 
rassegnarsi  a  scomparire.  Né  meno  doverosi  e  vitali  eran  gli 
obblighi  del  Vaticano.  DaiU  caduta  di  Costantinopoli  in 
poi,  il  Papato  aveva  bandita,  or  più  or  meno  efScacemenie, 
la  crociata  al  Turco.  Rappresentante  supremo  del  Cristia- 
nesimo, adempiva  al  dovere  di  un'alta  moralità  difendendolo 
dagli  anacchi  d'una  potenza  militare-religiosa,  che  se  fosse 
riuscita  vincitrice  ne  avrebbe  sminuito  e  forse  sperso  il 

(l)  nunziatura  di  Germania,  49A  :  Rtgiitro  di  UtUrt  scrilU  in  cifre 
per  ugrtUria  di  Slato  a  moni.  A.  Albani  in  Vitnna,  lettera  del  35  ago- 
Mo  1710. 

{1)  Nunziatura  di  Gtrmania,  48;  Registro  di  hlltre  dtl  (ariinule 
ugretario  di  Sialo  al  nun\ìo  Piazza  in  Vienna,  lettera  del  19  dicem- 
tre  1711. 
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prestigio.  La  lotta,  almeno  sotto  certi  rispetti,  era  religiosa, 
perchè  Roma  e  Costantinopoli  eccitavano  lo  spirito  pubblico 
col  vessillo  della  fede.  Ma  Ìl  motivo  maggiore  che  spingeva 
il  Valicano  all'  opposizione  era  che  un'  impresa  ottomana 
sai  lidi  indifesi  dello  Stato  ecclesiastico  presentavasi  più 
facile  che  non  un'  invasione  in  Ungheria.  Questo  con- 
ceno politico  trapela  dall'opera  di  quasi  tuni  i  pontefici, 
dal  1453  in  poi.  Tenere  alto  il  prestìgio  della  fede  catto- 
lica, era  un  obbligo  morale  al  cospetto  della  Cristianità; 
ma  nel  contempo  era  una  misura  politica,  intesa  a  preser- 
vare l'integrità  e  l'esistenza  del  dominio  temporale  della 
Chiesa  (i). 

Queste  considerazioni  muurono  in  alleati  i  nemici  di 
prima,  e  diedero  alla  politica  vaticana  una  nuova  orìenu- 
zione  (2).  Clemente  XI,  per  convinzione  antitedesco,  pure 
non  vide  altra  salvezza  che  nell'amicizia  dell'Austria  ;  e  ciò 
fa  onore  alla  sua  perspicacia  polìtica.  Cadute  le  illusioni 
dì  ridare  alla  Santa  Sede  diritti  feudali  già  prescritti,  egli 
pensò  di  assidersi  come  elemento  moderatore  fra  i  principi 
ed  i  popoli  cristiani  per  ispingerli  insieme  contro  il  nemico 
comune. 

U  effettuazione  di  questo  disegno  avrebbe  ristorata 
l'autorità  morale  della  Chiesa,  perchè  alle  contese  di  giu- 
risdizione ecclesiastica  nel  reame  dì  Napoli  ed  agli  insuccessi 
politici  altri  argomenti  spiacevoli  si  erano  aggiunti.  La 
controversia  fra  Roma  e  Torino  pel  tribunale  della  tao- 
narchia  in  Sicilia  si  era  esacerbata  per  la  pretesa  di  Vinorio 
Amedeo  II  di  estenderne  la  giurisdizione  anche  nell'  isola 

(1)  V.  il  nostro  studio  Per  la  storia  della  marina  italiano,  odia 
Rivista  Marittima,  Roma,  mano-aprile  1898. 

(2)  La  questione  della  regtituiione  di  Comacchio  alla  S.  Sede, 
della  quale  ci  occupammo  nello  studio  precedente,  ebbe  secondaria 
importanza  negli  anni  della  guerra,  ma  non  fu  det  tutto  posta  in 
sìleniio,  come  si  rileva  principalmente  dal  voi.  27]  della  Nunjiat. 
ài  Girmania. 
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di  LtparÌ(i).  Il  vescovo  dell'isola,  Nicola  Tedeschi,  riuscite 
vane  le  sue  proteste,  lanciò  la  scomunica.  Il  dissìdio  latente 
muiossi  in  guerra  dichiarata:  alle  circolari  del  pontefice  ai 
vescovi  di  Sicilia  di  non  assolvere  gli  scomunicati,  il  viceré 
Spinola  oppose  un  bando  dichiarando  invalide  le  disposi- 
zioni di  Roma.  Resistendo  e  protestando,  i  vescovi  di 
Catania  e  di  Girgenti  furono  scacciati  dalle  loro  sedi  (2)  ;  e 
per  contesa  giurisdizionale  circa  la  badia  di  S.  Benigno 
presso  Torino,  furono  esiliaci  dal  Piemonte  t  ministri  della 
Santa  Sede.  Nel  reame  di  Napoli,  anche  a  causa  di  giu- 
risdizione ecclesiastica,  il  vescovo  di  Lecce  era  stato  esi- 
liato (3).  In  Genova,  il  padre  Tommaso  Granelli,  sospeso 
dal  sacrifìcio  della  messa,  sì  era  rifiutato  dì  recarsi  in  puni- 
zione nel  convento  dell'Annunziata  in  Bologna,  e  Ìl  Go- 
verno della  repubblica  era  intervenuto  in  favore  di  lui,  so- 
stenendo il  dtrino  della  potestà  laicale  (4). 

La  giurisdizione  feudale,  le  immunità  ed  i  benefici  ec- 
clesiastici avevano  duni^ue  prodotto  un  moto  di  ribellione 
verso  la  Santa  Sede  in  Italia;  ma  di  li  dalle  Alpi  mali 
peggiori  minacciavano  rìntegrìtà  stessa  delia  fede  cattolica: 
il  giansenesimo  in  Francia  faceva  proseliti  e  forniva  alla 
Chiesa  gallicana  nuovi  argomenti  di  opposizione  all'auto- 
rità pontifìcia. 

Dopo  le  scomuniche  dì  Urbano  VIII,  d' Innocenzo  X 
e  di  Alessandro  VII  al  libro  Augustinas  di  Cornelio  Gian- 
senio  vescovo  d' Ipri,  quando  la  questione  si  stimava  esau- 


(i)  V.  in  questo  Archivio,  XXI,  44^,  aota  ;. 

(2)  MiiCcO.  di  CUmenU  XI,  6j,  64,  65:  Causa  diW  ialirdilto  itUt 
città  t  iioctsi  di  Catania  e  Girgenti, 

(;)  Miscdl.  di  ClantnU  XI,  ;o:  Causa  di  Licce  i  dit  suo  vescofo 
scacciata  dal  Rigno.  Altre  notizie  nel  voi.  ;6  della  stessa  Miscitt.  e 
nei  voi.  49  della  Nun^aU  di  Germania. 

(4)  MisccU.  di  Clemente  XI,  jS:  Causa  del  Padre  Granelli  disubbi- 
diaiU  alla  S.  Sede  e  scomunicato;  79:  Scritture  della  causa  del  P.  Gra- 
rulli.  Altre  notizie  nel  voi.  202  delia  Collezione  Bolognettì. 
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rita,  essa  tornò  in  cnmpo  verso  il  1703,  per  un  caso 
di  coscienza  approvato  da  quaranta  donori  di  Parigi  (i). 
Clemente  XI  la  scomunicò  con  la  bolla  Fitiea  Dannili, 
nel  1705(2).  Fu  il  segnale  della  rivolta:  un  prete  dell'O- 
ratorio, Pasquale  Quesnell,  autore  dì  alcune  riflessioni  sul 
Nuovo  Testamento,  secondato  e  protetto  dal  cardinale  di 
Noailles  arcivescovo  di  Parigi,  si  mise  a  capo  dei  gianse- 
nisti (j).  La  bolla  di  Clemente  XI,  Utiigentius  Dei  Filiiis, 
non  sorti  buon  effetto,  ed  una  fiera  lotta  a  danno  della 
fede  e  del  Papato  si  accese  fra  Roma  e  Parigi  (4). 


(i)  Misull.  di  CUmente  XI,  iij;  Scritture  spetUinU  al  caso  di  co- 
cienza  proposto  da'  Gìansenìiti  l'i»  Francia  ntW  anno  ijo}. 

<2)  Misceli,  di  Clemente  XI,  120:  Botta 'Vìnti  Domìai  promulgata 
in  Francia;  115:  Scritture  spettanti  alla  coititu^oae  Vinca  Domini  ^uft- 
Hicala  da  CUmentt  XI  contro  ledcltrint  ie'  Giansemsti  a  16  luglio  lyo;; 
126,  127,  12R:  Scritture  riguardanti  lo  stesso  atTare. 

(;)  Misceli,  di  Clemente  XI,  129:  Controversili  nata  in  Franciafra 
il  cardinali  de  Soaillcs  e  lì  vescovi  di  Lue  e  della  Roccella  per  causa  del- 
l' opera  criminosa  di  Pascasio  QuesneUo. 

(4)  Di  recenw,  due  scrittori  francesi  hanno  trattato  con  ampiezza 
delle  relaiioai  fra  il  clero  di  Francia  e  la  cone  di  Roma:  A.  Le 
Rov,  Le  Gallicanismt  uu  wn>'  siècle:  Lo  France  et  Rome,  ijoo-iji;. 
Histoire  diplomatique  de  la  bulle  Unìgenitus  jusqu'à  la  mori  de  Louis  XII', 
Paris,  Perrin,  1S92;  L.  Mention,  Documenti  relatifs  aux  rapports  da 
clergi  avec  la  royauli  &c.,  Paris,  Picard,  189].  Ma  V  uno  e  1'  altro  non 
ùi  sembra  abbiano  avuto  conoscenza  dei  documenti  Vaticani.  In  ser- 
vigio degli  studiosi,  alle  notizie  sopra  citate  facciamo  seguire  queste 
altre.  Interessa  ntis  sì  mi  sulla  bolla  n  Unigenituss  sono  i  volumi  i]0, 
I }  t ,  I  ;  z,  I  n  e  I  ;4  della  iiiscell.  di  Clemente  XI,  ed  i  codici  della  biblio- 
teca Corsini  :  191  {Scritture  diverse  sopra  la  costituiione  «  Unigeniliu  ■); 
7;  ;  (Jtaccoltii  di  UtUre  e  scritture  diverse  appartenenti  alle  cose  di  Francia 
sopra  l' accelta^jone  delle  due  costituzioni  «Viuea  Domini*  ed  m  Vni- 
genitiua  &e.);  igj  (Scrinare  appai  lenenti  off  affare  della  coitìluxfont 
«  Unigenilus  u  con  varìi  piani  e  minute  di  brevi.  Lettere  fatte  da  mons, 
.ilumanni  segretario  della  cifra  nel  pontificato  di  Clementi  XJ.  Veggasi 
«pecìilmente  a  p.  i}2  sgg.:  ■  Estratto  d'alcuni  passi  più  insolenti  et 
n  empii  del  libro  intitolalo  :  Du  témoignage  di  la  viriti  au  rcgard  Je 
la  derniìre  constitution)  e  ;6i  (Minute  di  lettere  scritte  in  cifra  al  nunzio 
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Argomento  per  assopire  queste  discordie,  divergere  l'at- 
leczioDc  del  mondo  cattolico,  ridare  prestigio  alla  fede, 
fornire  occasione  alla  diplomazia  vaticana  di  rifarsi  delle 
traversie  passate,  dovette  apparire  a  Clemente  XI  l'avan- 
zata dei  Turchi  contro  la  Morea. 

Ora  è  bene  rilevare,  foss' anche  fuggevolmente,  la  par- 
ticolare fisionomia  d'ognuno  degli  attori,  che  si  accingeva 
alla  lotta. 

Venezia  è  tn  decadenza:  fittizio  è  il  suo  benessere; 
poco  agguerrita  la  sua  armata;  difetta  mfine  d'uno  di  quegli 
nomini  d' ingegno  e  d'audacia,  che  in  altri  tempi  l' avevan 
resa  illustre  e  temuta.  L' Austria,  depressa  dalle  guerre 
anteriori,  teme  non  le  si  ribeUi  di  nuovo  l'Ungheria,  e  non 
si  deciderà  che  tardi  ed  a  malincuore,  quando  avrà  otte- 
nuto compromessi  politici  ed  aiuti  finanziari  da  Venezia  e 
da  Roma.  La  Turchia,  sicura  sul  confine  orientate,  ritenta 
il  disegno  di  conquiste  europee.  I  Tanuj  l'appoggiano; 
le  vengono  aiuti  dalle  coste  d' Afìi'ca,  dai  lidi  d' Europa, 
da  quelli  d'Asia  :  tutto  l'elemento  musulmano  è  con  essa, 
e  muove  compatto  per  un'  affermazione  di  potenza  e  di 
egemonia.  Il  Papato,  dopo  1  traviamenti  subiti  nella  guerra 
iti  Spagna,  sente  Ìl  bisogno  d'un' azione  che  gli  ridoni  pre- 
stigio, che  riaffermi  il  suo  ascendente  morale  sulla  Cri- 
stiattiti,  ed  unisce  in  un  sol  fascio  le  forze  di  Austria  e  di 


apostolico  di  Parigi  iati' anno  17/4  sino  aW  anno  tji-j  iiiUse  da  nions. 
Vincenzo  Alamanni,  iegrtlario  &:c,,  e  dallo  lUsso  poaUfict  di  proprio 
taratUrt  corrtlU  t  postillaU,  Vcggmsi  le  lettere  del  14,  21  e  sS  gen- 
naio 1716  da  e.  2}9  a  143,  ove  particolarmente  si  parla  della  bolla 
■  Unigenitus  ■  e  della  temuta  invasione  dei  Turchi),  All'uopo,  pos- 
sono anche  servire  alcuni  poco  noti  ma  pregevoli  libri  a  stampa  : 
Tres  mimoira  pour  les  ctiris,  Us  chanoines  et  Ics  doctiurs  dt  Reims  Scc.  aii 
mjtt  dt  ÌA  conslitulion  a  Unigmitui  »,  Paris,  Jouenne,  mdccxvii  ;  Mi- 
moirts  bislorìques  tur  Taffaire  de  la  bulle  n  Unigmitusu  dani  lei  Pays-Bas, 
pHiifipaìeiiunt  depuis  som  arrivit  ai  lyrj  jusqu'au  ijjo,  par  l'abbi  G.  DU 
Pac  de  Bellecarde,  ì  Bruxelles,  mdcclv. 

ArciMo  della  A.  Sntieli  romana  di  $lorla  patria.  Voi.  XXII.         9 
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Venezia,  di  Spagna  e  di  Portogallo,  di  Malta,  dì  Genova, 
di  Firenze.  È  una  nuova  lega  santa  del  Cristianesimo  col- 
l'obbiettivo  chiaro  e  preciso  d'opposizione  all'Ostnanesimo. 


IL 

Preparativi  di  guerra  in  Venwia  —  Condiiioni  dello  spirito  pub- 
bUco  —  Clemente  XI  invia  monsignor  Marcolino  a  Carlo  VI 
per  incitarlo  alla  guerra  —  Carlo  VI  cbìede  la  rinnovazione  della 
neutralità  d' Italia  —  Negoziati  diplomatici  all'uopo  intrapresi  da 
Clemente  XI. 

Il  pensiero  d*  invadere  la  Russia  essendo  stato  deposto, 
e  tumultuando  Ì  giannizzeri  per  riavere  in  guerra  quanto 
avevano  perduto  nella  pace  di  Carlowitz,  Achmet  III,  ad 
evitare  sedizioni  in  quel  suo  esercito  vario  e  turboleaio, 
permise  di  tentare  altrove  la  sorte  delle  armi.  Essendo  an- 
cor vivo  il  ricordo  di  Zenta,  e  volendo  isolare  Venezia, 
furono  ripetute  le  proteste  d'  amicizia  all'Austria,  e  si  mosse 
alla  riconquista  della  Morea. 

La  notizia  dell'  arresto  del  Memmo  e  quella  d*  una 
grande  radunata  di  truppe  presso  Belgrado,  ove  i  Turchi 
avevano  innalzate  le  code  di  cavallo,  loro  strano  segnale 
di  guerra  (i),  avevano  gettata  la  confusione  nel  senato 
veneto.  Si  die'  mano  febbrilmente  a  premunirsi.  Furono 
assoldati  quattromila  uomini  delle  truppe  dì  Valdeck  ;  il  se- 
gretario Vincenti  fu  mandato  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  a 
comperarvi  navi;  si  varò  il  S.  Francesco;  sì  affrettò  Ìl  varo 
del  Terrore.  Il  capitano  di  golfo  Vetturi  ebbe  incarico  di 
ispezionare  ì  porti  della  Dalmazia;  Marco  Loredano,  quelli 
di  Levante  ;  si  fece  venire  la  riserva  dei  cannoni  da  Ber- 
gamo ;  sulle  navi  al  comando  del  Flangini  e  del  Buonvi- 
cino  furono  fatte  imbarcare  le  prime  soldatesche  radunate 

(l)  Misceli,  di  Ckiiitnit  Xì,  US,  p.  ijg;  Avviso  di  Vienna,  19  gen- 
naio tyr;. 
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in  terraferma  (i).  Nel  coatempo  il  senato  si  rivolse  per 
aiuti  a  Vienna  ed  a  Roma.  A  Pietro  Grìmani,  ambascia- 
tore alla  corte  austriaca,  fu  suggerito  dì  far  valere  il  trat- 
tato di  reciproca  alleanza  stipulato  tra  Venezia  e  Vienna  per 
interposizione  di  Innocenzo  XI  ;  di  far  intendere  all'  im- 
peratore esser  false  le  proteste  d'amicizia  della  Turchia; 
che  il  trattato  di  Carlowitz,  benché  valido  ancora  per  otto 
anni,  sarebbe  stato  violato;  e  che  la  guerra,  rotta  con  mala 
fede  in  Morea,  sarebbe  finita  in  Ungheria:  ìl  ricordo  delle 
offese  patite  da  Vienna,  doveva  consigliare  Carlo  VI  a  pre- 
venire il  perìcolo  minacciato  alla  repubblica,  all'Austria,  alla 
Cristianità  intera.  Niccolò  Duodo,  ambasciatore  a  Roma(2), 
doveva  indurre  il  pontefice  ad  interporre  la  sua  autorità; 
giacché  avendo  la  repubblica,  per  le  istanze  di  Innocenzo  XI, 
validamente  soccorsa  Vienna  assediata  dai  Turchi,  era 
giusto  che  ora  Vienna  e  Roma  soccorressero  Venezia. 

Ma  Clemente  XI,  che  gii  fin  dalle  prime  voci  di  guerra 
era  in  allarme,  non  aveva  bisogno  di  sprone.  Si  era  inte- 
ressato della   difesa  di  Malta  (5)  ;  aveva  fatto  notare  a 

(1)  Miscdl.  di  CUmenli  XI,  3i;,  pp.  i;6,  139:  Avvisi  di  Vtm^a, 
19  gennaio  e  X  febbraio   171$. 

(zi  A  Francesco  Morosini,  1  Bactìsia  Nani  ed  a  Lorenzo  Tie- 
polo  era  succeduto  N.  Duodo,  come  rappresentante  della  repubblica 
presso  il  Vaticino.  Tenne  l'ufUicio  dal  1712  al  1719.  Si  hanno  di 
lui  sette  ^l^e  di  dispacci  nell'Archivio  di  Stato  di  Veneiia,  ma  non 
la  relazione  finale.  Sulla  nomina  del  Duodo  ambasciatore  in  Roma, 
V.  la  lettera  di  gradimento  del  Paolucci  al  doge,  in  Principi,  179, 
6  ottobre  1714. 

(])  CUm,  XI  cpislolat  et  brevia  idaliora  \  voi.  II,  compUctins  qaat  ab 
inilio  anni  lyii  utqut  admeniim  martium  ijis,  Romae,  1724,  pp,  448-449- 

■  Consilium  3  magno  magìsiro  hospitalis  S,  loannis  Hierosolymitani 
•  susceptum  muniendi  Melitensem  insulam,  ut,  quaienus  a  TuTcis  op- 

■  pugnaretur,  eonim  conaiìbus  obsistere  valide  possit,  laudai;  ac,  ubi 

■  necessitai  id  exigat,  se  christianos  principe!  exciiiturum  ad  confe- 

■  renda  oppoftuna  subsidia,  et  quidquid  insuper  apostolici  aerarìian- 
«  gustile  patìemur,  prompto  animo  illi  suppeditaturum  pollicetur»  ; 
IO  novem.  1714.  Altre   lettere   esortative  allo  stesso  gran  maestro 
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Carlo  VI  che  il  Turco,  approfittando  delle  discordie  fra  i 
principi  crìstianii  aon  a  danuo  soltanto  dì  Venezia  si  muo- 
veva (i)  ;  aveva  scrino  ad  Augusto  di  Polonia  per  esser 
vigile  contro  il  temuto  nemico  della  CrìstianiiA  (2)  ;  aveva 
ripetute  le  istanze  all'uno  e  all' altro  (3);  e  rispondendo 

dell'Ordine,  in  Principi,  179;  veggasi  inoltre  il  Codia  diplomatico  dit 
mero  militari  Ordiru  GirmoUmitano,  raccolto  da  vari  documenii  &c., 
Lucca,  i7;;i  '^i  3^°-  ^''^  '''  ^"'^^  lempo  gran  maestro  dell'Ordine 
{64'  della  serie)  D°  Raimondo  Perellos  della  casIellaniad'Emposu, 
gi&  baly  di  Negraponte.  A  lui  si  deve  il  riordinamento  della  squadra 
maltese.  V,  il  Cedici  dtl  S.  M.  0.  G.  riordinato  ptr  comaniameato  del 
sacro  gauraU  Capitolo,  aUbralo  ntìV  anno  iyj6  sotto  gli  auspicii  di 
di  5.  A.  E.  li  G.  M.  fra  Emanuelt  Di  Roiian,  in  Maha,  1782, 
p.  XXIV.  Per  notìzie  sui  cavaVuri  di  quel  tempo  è  da  consultare  il 
Ruolo  dei  cavalieri  Gerosùlimitani  della  ventraitàa  ìingna  d'Italia,  rac- 
colto da  fri  Baitoloìieo  del  Pozzo  lino  all'anno  1689  e  continuato 
da  fra  Roberto  Solaro  di  Govoke  per  tutto  l'anno  171  j  &.c^ 
in  Torino,  1714. 

(1)  Misceli  diCUm.  XI,  IH,  pp.  116-1181  «...  Tu  avrai  inteso 
a  del  formidabile  apparato  guerresco  del  Turco,  "  cui  cum  non  aliuij 

■  propositum  esse  credatur,  qiiam  ut  hoc  maxime  tempore  quo  chrì- 
«  stianorum  principum  vires  attrite  reperiuntur,  in  eoruni  provincia» 
«ac  ditìones,  quasi  ad  cerlam  predam  irrumpat:  sumnia  proinde  ac 
«piane  iusta  solecitudine  Veneta  respublica  premitnr,  ne    hostìs  im- 

■  man  issi  m  US  Peloponnesum  in  primis  spectet"s;  i;  dicem.  1714. 
Colla  stessa  data  il  Paolucci  aveva  mandate  identiche  sollecitazioni 
al  nunzio  in  Vienna  {KuKiiat.  di  Germania,  49). 

(2)  Ivi,  pp,  124-125:  "...  Praeter  siquidem  pastoralem,  quam 
>  de  lotius  Christian!  orbis  incoluniitate  gerere  debemus,  solici  tu  di  nera 

■  ac  praecipuum,  quo  tenemur,  desiderium,    ut   eadem  inclyta  res- 

■  publica  inconcussa  semper  tranquillità  te,  ac  felicitate  potiatur...  «; 
t;  dicem   1714, 

A  buon  diritto  il  papa  rivolgevasi  ad  Augusto,  in  ricordo  di 
quanto  altra  volta  la  Sama  Sede  aveva  operato  in  favore  della  Po- 
lonia, minacciata  dalla  Turcbia.  Veggansi,  ad  es.,  nei  Monununt! 
bisloriquei  relaiifs  aux  rignes  d'AUxts  Miclyaelo^eìlch,  Fiodor  III  et  Pterre 
le  Grand  c^ari  de  Russie  &c.  par  A.  Theiner,  Rome,  imprimerie  du 
Vatican,  i8;9,  le  lenece  dal  1700  in  poi;  e  specialmente  a  pp.  140 
e<64- 

(j)  Ephlolat  Stc  II,  4Ì4-4S!,  21  dicem.  1714. 
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al  doge  di  Venezia  lo  informava  dei  brevi  inviaù  e  lo  as- 
sicurava della  sua  assistenza  alla  repubblica  (i). 

Fosse  la  sunchezza  prodotta  dalla  guerra  di  Spagna,  oi 
licordi  delie  barbarie  lurcbesche,  o  il  desiderio  d'  un  diver- 
sivo, o  queste  ed  altre  cause  insieme,  certo  è  che  lo  spirito 
pubblico  si  commosse  dall'  un  capo  all'  altro  d'  Europa  per 
la  guerra  imminente,  e  1'  attenzione  comune  s'  appuntò 
sulla  condotu  del  pontefice  (2).  Il  quale,  comprendendo 

(1)  Episloìae  &c.  Il,  4ì)-4$4:  «  Venda  e  r«ipublicae  mocrorem 
«  explicat,  quem  ab  imminenti  Turcarum  bello  pcrceperat    Subdit 

■  publicis  chrlnifìdelìum  precibus  coelestem  opem  eidem  reipublkae 

>  conciliare  oon  omisìsse,  ac  insuper  imperatorem,  et  regem  Poloniae 

■  vehementer  eicìtaue  ad  opportuna  subsidia  conferenda,   ubi   Bar- 

■  barorum  arma  in  eam  dirigi  conlingal.  Demum  poniìlìciutn  praesi- 

■  dium  illi  DOD  defuturum  pollicetui'  et  ad  iustissimara  causai»  con- 

■  sueta  vinute  ac  aDÌmi  fortitudine  propugna ndam,  eam  lionaiur*; 
il  dicecn.  1714'  E  Misceli,  di  CUmmU  XI,  iii,  pp.   i}z>i}4. 

(2)  Stanno  ad  indicarlo,  fra  l'altro,  le  lettere  inviate  e  ri- 
cevute dal  papa  fra  il  1714  e  il  171;  (nella  Miscilt.  di  CliiinnU  XI, 
311,  reggasi    r  Avvertimento   a    p,    iia)    ed    un    curioso    «  Li- 

■  breito  stampato  a  Veneiia  ne)  1714  e  dedicato  alla  Santità  del 
€  sommo  pontefice  Clemente  XI  e  a  tutta  la  gerarchia  dei  venerabili 
«e  sacri  pastori  di  santa  Chiesa»  {Miicell.  di  OtmmU  XI,  ii;). 
Manca  l' indicazione  tipografica.  L'anonimo  autore  t  un  prete.  Da 
p.  [  a  27,  riassume  i  precedenti  della  guerra,  e,  per  ispronare  il  papa 
in  aiuto  di  Vetieiia,  lo  esorta  a  muoversi  a  tempo,  se  non  vuol  ve- 
dere lo  Stato  ecclesiastico  invaso  dai  nemici,  fra  i  quali,  quei  d'Africa, 
sono  pratici  di  Ostia,  di  Terracina,  di  Fiumicino...  Le  preghiere  ■ 
Dio,  non  bastano  ;  ■  SI,  si  !  Si  continui  pure  coli'  invocare  la  mise- 
«  ricordia  di  Dìo  Signor  nostro  con  le  più  fervide  preci,  ma  »Ì  uni- 
(scanoalle  orazioni  anche  le  opere.  Il  santo  pontefice  JnnocenioXr, 

■  nel  caso  di  Vienna,  orò,  fece  orare,  ma  vi  contribuì  anche  gli  umani 

■  soccorsi ...  Sì  promuova  dunque  adesso  una  universa!  crociata ...  >. 
Si  tolga  denaro  ovunque  colle  imposte.  Si  prelevi  la  spesa  i)i 
guerra  dai  Banchi  di  Bologna  e  di  Ferrara.  Segue  da  p.  i8  a  31  : 

•  Preghiere  pubbliche  che  processinnalmente  si  fanno  Ogni  giortio  in 

>  Costantinopoli  ed   in    tutto   l' impero  ottomano  pei  comando  del 

•  Gran  Signore  e  del  .Muftì  per  la  guerra  presente,  171;.  Tradotte  in 

■  lingua  italiana  per  ordine  di  S.  E.  Andrea  Memmo  ».  Sono  undici 


DigitizsdbyGOO'^le 


134  J-  'Pomeili 

che  Venezia  da  sola  era  impotente  a  difendersi,  e  che  l' im- 
peratore, diffidando  de'  suoi  rivali,  difficilmente  sarebbesì 
accinto  a  nuove  imprese,  non  vide  altra  soluzione  che  di 
confederare  i  principi  cristiani  per  riunirne  le  forze  contro 
la  Turchia  (i).  Ma  occorreva,  innanzi  tutto,  far  tacere  ì 
dissensi  provocati  dalla  successione  di  Carlo  II,  o  almeno 
trovare  un  accordo  politico  che  assicurasse  la  tranquilliti 
in  Europa. 

A  tale  intento,  e  prima  ancora  delle  tenere  accennate. 
Clemente  si  avvalse  dell'  opera  di  monsignor  Marcolini,  suo 
cameriere  d'onore;  il  quale,  per  aver  dì  recente  visitate 
parecchie  corti  (2),  poteva  portare  a  Carlo  VI  1'  eco  sincera 

itrorette  col  ritornello  :  «  Concedeteci  1'  acquisto  della  Morea  sensa 

«  corobatiimenta  e  senza  battaglia  ■.  Da  p.  )!  all'  ultima,  6]  :  ■  Scrìt- 

■  tuia  di  N.  N.  patrìzio  veneto  alla  Santiti  di  Clemente  X.  Stampata 

■  in  Venezia  appresso  gli  eredi  Ginammi,  i656  >.  Vi  si  narra  la  storia 
dell'  opposizione  dei  papi  ai  Turchi,  ed  k  ristampata  allo  scopo  evi- 
dente d'incitare  Clemente  XI. 

(1)  La  prima  idea  della  con  federazione  appare  neUa  seguente 
lettera  del    Paolucci   all'  inquisiiore   di   Malta,   monsignor   d' Elei  : 

■  Essendosi  havuti  i  funesti  avvisi  dell'  intimazione  della  guerra  fatta 
«  dai  Turchi  alla  repubblica  di  Venezia,  haverebbe  N.   S.,  per  soc- 

■  corso  (iella  medesima  in  difesa  della  Morea,  contro  cui  si  teme 
«  che  quei  barbari  gieno  per  rivolgere  le  loro  forze,  disegno  di  unire 

■  nella  prossima  primavera  la  squadra  delle    proprie   galere  con  le 

■  galere  e  vascelli  di  codesta  Religione  e  con  quelle  ancora  del  gran 

■  duca  [di  Toscana],  e  però  vuole  S.  B.  che  V.  S.  cominci  a  con- 

■  fidare  al  gran  mastro  questo  suo  pensiero  ad  effetto  di  principiare 

■  preventivamente  a  concretarne  ì  modi  e  il  tempo*  {Malta,  91: 
Il  gennaio  lyij)- 

Avendo  il  Sacchetti,  ambasciatore  di  Malta  in  Roma,  fatto  in- 
tendere che  il  Perellos  aveva  bisogno  di  denari  per  riordinare  la 
squadra,  il  Paolucci  comunicava  al  d'Elei:  «...  codesta    Religione 

■  può  obligarsi  per  la  somma  di  joo  m.  scudi,  e  di  essi  si  formi  uo 

■  monte  da  aggregarsi  al  monte  delle  Religioni . . .  ■. 

(2)  Vticovi  e  prtlati,  181;  LttUre  icrìlU  da  monsignor  Marcoìlni, 
camtTÌtri  d"  onore  di  N.  S.,  sptdilo  a  portare  la  bernlla  cardmalijia 
in  Lisbona  al  signor  cardinale  di  Cunha,  con  altre  sue  leltere  Siriitt  dal 
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del  mondo  cristiano.  Col  gradimento  dell'  imperatore  e 
d'  accordo  coi  ministri  cesarei,  monsignor  Marcolini  doveva 
vbitare  le  coni  cattoliche  di  Germania,  per  eccitarle  in 
favore  dell'Austria:  era  il  primo  passo  sulla  via  dell'  ac- 
cordo. Ma  in  Vienna  trovò  fredda  accoglienza  e  irresolu- 
zione e  lungaggini:  «...  la  corte  di  Vienna»,  dice  nella 
Relazione,  «  in  ogni  negozio,  ancorché  non  molto  rilevante, 
«  per  naturai  suo  costume  suole  usare  irresoluzione  e  lun- 
«ighezza».  A  sollecitare  l'imperatore,  il  papa  gli  aveva 
scrìtto  di  nuovo  con  maggiori  insistenze  (i);  al  nunzio 
Spinola,  che,  ricevuto  da  Carlo  VI,  si  era  invano  sfor- 
zato a  rappresentargli  Ìl  dovere  di  aiutar  Venezia  (2),  fu- 
rono mandati  nuovi  incitamenti  (j);  tomossi  a  scrìvere 
al  re  di  Polonia  (4);  solleciiossi  1'  aiuto  del  re  del  Porto- 


mtdesimo  tul  suo  viaggio  a  Madrid,  a  Parigi,  Fiandra,  hghillirra,  tugU 
anni  lyiì,  sj  i  14  &c.  Inieres santissime  lettere,  da  rivaleggiare,  per  fi- 
nezza d' osservazione  e  larghezza  dì  vedute,  colle  migliori  relazìoai 
degli  ambasciatori  veneti.  La  storia  intima  delle  corti  di  Lisbona 
(4  onobre  'ij-i*  gennaio 'ij).  di  Madrid  (gennaio-27  febbraio  'ij), 
di  Parigi  (jo  aprile-luglio  'jj)  e  quella  dei  pattiti  Wighs  e  Torie» 
(17  novembre  'ij  e  gennaio  '14)  vi  troverà  particolari  preziosi.  Mons. 
Marcolini  era  di  Fano  e    si  chiamava  Pietro  Paolo. 

(0  Ep'ist.   cit.  II,  460-461:  B  Imperatorem  tursus  vehementer 

■  excitat,  ac  urgec  ad  obsisienduni  omni  conatu  Turcarum  consiliis, 

■  qui  praevalido  terra  marique  comparato  exercitu,  ac  aperte  ìndicto 
«  Venetae  reipublicae  bello,  rei  christianae  iogeuiia  damna  minila' 
«baoturs;  10  genn.  171;. 

(3)  Nun^ial.  di  Germania,  2^4;  Lettere  icrttu  da  moni,  nunzio  in 
Vienna  neW  anno  ijif,  lettera  del  nunzio  al  Paoluccì,  ;  gennaio  171$. 

(})  Nim^ial.  di  Germania,  49,  lettere  del  Paolucci  al  nunzio,  1 1 
e  16  gennaio  1715. 

(4)  Epist.  cit.  11,466-467:  n  Excusat  tenuiutem  subsidii  pecu- 
«  nìarii    prò  regno  Poloniae  collati,  de  quo   supremus  elusdem  re- 

■  gni  eiercìtuum  dux  mulus  pontifici  gratias  egerat.  Deinde  propo- 
li silis  imminentibus  a  Turcarum  bello  pericuUs,  eum  enixe  hortatur 
>  ad  paranda  sedulo  ea  omnia,  quae  tuendae  regni  incolumitati,  re- 

■  tiindendoque  Barbarorum  furori  necessaria  fuerint  »;  17  genn.  1715. 
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gallo  (i).  Il  Sinzendorff  e  il  Trautson  rispondevano  allo 
Spinola  ed  al  Grimaai  che  l'imperatore  era  deciso  a  far 
rispettare  la  lega;  ma,  <]uando  ?  avrebbe  aspenato  che  i 
Turchi  facessero  nuovi  progressi  ?  Il  re  dì  Polonia  gli  of- 
friva aiuto,  ed  una  rapida  avanzata  degl'  imperiali  in  Un* 
ghcria  non  poteva  che  allargare  i  domini  di  Sua  Maestà  (2). 
A  queste  insistenze,  Carlo  VI  rispose  in  termini  assai  vaghi 
il  9  febbraio  171  j;  poi,  a  tre  giorni  di  distanza,  riscrisse 
che  essendo  esausto  dalle  guerre  precedenti,  avesse  il  pon- 
tefice chiesto  aiuto  agli  altri  principi  cristiani;  egli  non 
poteva  che  frapporre  i  suoi  buoni  uffici  presso  la  Porta  (3). 

Intanto  monsignor  Marcoltni  aveva  lasciato  Vienna,  e 
munito  di  brevi  pontificii  recavasi  a  Monaco,  a  Costanza,  a 
Magonza,  a  Colonia  (4).  Ovunque  eran  sincere  le  disposi- 
zioni alla  guerra;  ovunque  offrivano  aiuti  all'imperatore, 
e,  ciò  non  ostante,  la  corte  austriaca  restava  ÌndÌ9erenie  e 
irresoluta. 

La  condotta  di  Carlo  VI,  che  tanto  sdegno  suscitò  in 
Roma  ed  in  Venezia,  era  suggerita  dalle  condizioni  poli- 
tiche dell'  Europa  e  dalle  premure  dei  sollecitatori.  La 
pace  ratificata  in  Baden,  appariva  ai  più  non  altro  che  una 
tregua  ;  la  mone  di  Anna  d' Inghilterra,  la  successione 
di  Giorgio  d'  Hannover  e  le  pretese  di  Giacomo  III,  tene- 

(i)  Epìstohe  cit.  Il,  46;>'466:  a  Peri  cui  um  a  Turcarum  arrais 
K  impeodens  Venetae  reipublicae  proponit  regi  Portugalliae,  ci  a  ma' 

■  iesiaie  sua  quam  enixe  posculat,  ut  sui  genitoris  esemplo  earadem 

■  rem  pub  li  Cam  liberali  promptoque  subsidio  Juvare  velitn;  17  gen- 
naio 1715. 

(1)  NuHiiat.  di  Germania,  49,  lettera  del  Paolucci  allo  Spiaola, 
9  febbraio  lytj. 

(})  Misceil.  di  CUmenlt  XI,  211,  pp.  1480  i $0,9  e  13  febbraio  17 ij. 

(4)  Ivt,  p.  105  sgg.  :  Relaxione  data  da  montignor  Marcolìm,  co- 
mtriert  d'  onore  di  papa  Clemente  XI,  della  sua  sptdixjont  fatta  d'ordine 
di  S.  S.,  e  con  suoi  brrui  a  varie  corti  cattoliche  di  Girmania  nell'amo  jjtj, 
per  eccitar  quti  principi  a  dar  soccorso  allo  impiratore  ti 
prossima  guerra  contro  il  Turco, 
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vano  in  orgasmo  l'Europa  occidentale;  il  matrimonio  di 
Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese,  preparava  nuovi  successi 
alla  politica  spagnola  in  Italia  a  danno  dell'Austria;  la  mal- 
ferma salute  dì  Luigi  XIV,  destava  timori  per  la  succes- 
sione ;  al  nord,  Cario  di  Svezia  non  quietavast  ancora. 
Coli'  erario  ammiserito  e  colf  esercito  disorganizzato,  non 
era  prudente  impegnarsi  in  una  lotta,  della  quale  non  era 
prevedibile  la  fine,  e  che  avrebbe  costretto  l'Austria  a  di- 
sinteressarsi delle  cose  d'  Europa.  Le  affermazioni  di  Ach- 
met  III,  desideroso  soltanto  di  vendicarsi  di  Venezia,  e 
l' invio  di  Ibraim  Agd,  latore  dell'  amicizia  dei  sultano  alla 
corte  viennese,  avevano  .iccresciute  le  titubanze  dell'  im- 
peratore. Tuttavia,  egli  e  i  suoi  ministri  sapevano  qual 
valore  attribuire  alle  proteste  della  Porta;  prevedevano, 
cioè,  che  dopo  la  Morea  sarebbe  venuta  la  volta  dell'  Un* 
gheria.  Ma  giacché  Venezia  e  Roma  alzavano  tanti  cla- 
mori, e  con  poca  avvedutezza  avevano  scoperta  la  loro 
paura,  non  metteva  conto  trame  profitto  ?  Temporeggiando, 
l'orgasmo  sarebbe  cresciuto;  e  poiché  unico  rimedio  e  su- 
prema salvezza  sarebbe  stata  la  guerra  in  Ungheria,  Ve- 
nezia e  Roma  avrebbero  dovuto  provvedere  ad  essa  con 
soccorsi  finanziari  e  con  compromessi  politici. 

La  corte  austriaca  perù  non  mostrossi  del  tutto  insensi- 
bile agli  incitamenti  e  lasciò  adito  alla  speranza,  tanto  più 
che  Augusto  di  Polonia,  a  mezzo  di  un  inviato  straordinario 
a  Vienna,  aveva  fatto  sapere  qual  formidabile  esercito  i 
Turchi  adunassero  presso  Belgrado  (i);  e  che,  scrivendo  al 
papa,  aveva  rinnovata  l'offerta  di  aiuti  all'Austria  (2). 

Ma  il  nunzio  non  si  era  accontentato  delle  risposte, colle 
quali  i  ministri  imperiali  tenevano  a  bada  e  lui  e  il  Grimani  : 


(1)  Misceli,  di  CiemtnU  X/,  115,  pp.  i;^  e  i;7;  Avvia  di  Vitiino, 
;  e  lé  gennaio  1715. 

(i)  MitceU.  di  OetiunU  XI,  211,  pp.  i;i-ii),  lettera  di  Augusto 
dì  Polonia  al  papa;  Varsavia,  i]  marzo  171;. 
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l'insistere  presso  il  sultano  che  all'  imperatore  correva  l'ob- 
bligo di  far  rispettare  la  pace  di  Carlowitz,  era  ammoni- 
mento senz'efficacia;  l' aver  ordinato  al  prìncipe  Eugenio 
un  piauo  di  guerra,  non  indicava  che  la  guerra  si  fa- 
cesse (i);  il  permesso  ai  cavalieri  di  Malta  in  servìzio 
dell'Austria  di  correre  in  difesa  della  loro  isola,  pur  man- 
tenendo il  grado  e  gli  utili  dello  stesso,  era  poca  cosa  (2); 
discutere  sull'entiti  dei  sussidi  che,  suU' esempio  d'Inno- 
cenzo XI,  avrebbe  dovuto  elargire  il  papa,  era  un  vano 
sciupio  di  tempo;  come  quello  che  si  perdeva  attendendo 
Ibraim  Agd,  il  quale,  evidentemente,  non  aveva  altro  scopo 
che  dì  assonnare  l'Austria,  mentre  la  Turchia  avrebbe 
completato  i  suoi  armamenti  ()).  Per  la  qualcosa,  rotti 
gl'indugi,  recossi  il  nunzio  a  Luxemburg,  ove  dimorava 
la  corte  ;  e  presentatosi  all'  imperatore  gli  espose  che  si 
era  al  punto  in  cui  le  ambiguità  non  eran  più  possibili; 
e  che  Sua  Santità,  al  suo  breve  del  25  aprile  (4),  desiderava 
una  risposta  chiara  ed  esplicita. 

Carlo  VI  scrisse  di  proprio  pugno  al  papa;  ed  elogia* 
tone  lo  zelo  per  la  Cristianità,  ed  affermato  che  si  appa- 
recchiava alla  guerra,  espose  nettamente  il  pensier  suo: 
«...  Mi  riconfermo  poi  con  la  S.  V.  che  sarebbe  per  questo 
«  santo  fine  di  gran  profitto  da  me  molto  desiderato,  se 
0  prima  d'accorrere  ad  altri  bisogni,  restassi  sicuro  ne'  miei 
«  regni  e  provincie,  e  particolarmente  in  quelli  d' Italia,  da 
«  invasioni  altrui,  a  che  potrà  il  più  contribuire  il  concorso 


([)  Nun^utt.  di  Germania,  154,  lettera  del  nunzio  al  Paolucci, 
9  febbritio  171;. 

(3)  Ivi,  lettere  del  Dunzio  al  Paolucci,  6  e  30  aprile  i-jij. 
(j)  Ivi,  come  sopra,  37  aprile  e  11  maggio,  e  Avviso  di  Viinna, 

4  maggio  171;. 

(4)  Epist.  cit.  II,  479  ;  *  Imperatori  operam,  scudiaque  sua 
«  exhibel  prò  pace  inler  ìpsum,  et  regem  catholicum  scabilienda  ut 
•i  cesarea  maiestas,  omnibus  aliis  soluta  curis,  ad  Turcicum  bellum 
«strenue  gerenJum  eniiius  incumbere  posaii  »;  ij  aprile  1715. 
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a  della  S.  V.  come  padre  comune,  e  con  quello  della  re- 
«  pubblica  di  Venezia,  come  ne  resterà  pienamente  intesa 
«  la  S.  V.  dal  mìo  ministro  »  (i). 

Il  tomento  al  pensiero  dell' imperatore  lo  mandò  lo 
Spinola,  dopo  un  colloquio  col  Sìnzendorff.  Sua  Maestà 
reclamava,  per  muover  guerra  alla  Turchia,  che  il  papa  e 
Venezia  garantissero  la  sicurezza  degli  Stati  imperiali  in 
Italia,  e  chiedeva  i  sussidi  delle  decime  ecclesiastiche  (2). 
Le   stesse  proposizioni   furono  ripetute   al   Gnmani  :    era 


(i)  Mischi,  ài  CUmtHttXUm,^^,  151-157,  Luiemburg,  28  mag- 
gio 171S. 

(2)  Narrate  le  pratiche  infruttuose  presso  la  Porta,  il  Sinzendorff 
aveva  esposto  1  molivi  principali,  che  rendevano  l' imperatore  restio 
alta  guerra  :  le  mene  del  re  di  Svezia,  obbligavano  l' Austria  ad 
esser  vigile  coi  principi  del  Nord;  le  gelosie  di  Francia  e  Spagna, 
la  rendevano  timorosa  dei  suoi  Stali  d'Italia.  Contro  il  primo  po- 
teva adottare  qualche  misura  di  sicurezza;  n  ma  per  i  Stati  d'Italia, 

■  benché  vi  fosse  la  neutralili  siipolata  due  anni  sono,  tuttavia  non 
«parca  sufficiente  per  metterli  de!  tutto  al  coperto.  Che  però  tanto  a 

■  Sua  Maestì,  quanto  al  Ministero  sembrava  che  si  sarebbe  potuto 

■  ciò  conseguire  quando  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  e  dalla  re- 

■  pubblica  veneta  venissero  garentiti  ■.  All' osservati one  del  nunzio 
che,  p'ii  che  attaccare,  la  Svezia  era  costretta  a  difendersi,  il  Sin- 
zendorff aveva  risposto  che  la  Svewa  non  era  più  sola,  e  che  un'  in- 
tesa era  corsa  ira  essa,  la  Francia  e  la  Porta,  come  «  ben  lo  faceva 

■  vedere  la  proposizione  fatta  dal  marchese  di  Croissy  alla  corte  di 

■  Brandeburgo  :  che  quando  si  pensasse  di  spogliare  la  Svezia  de'  propri 

■  Stati,  il  re  cristianissimo   non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  non 

■  interessarsi  per  la  Svezia  medesima  e  di  considerare  questo  passo 

■  come  una  rottura  di  guerra  alla  Francia  »,  Il  nunzio  ripetè  che  in 
ciò  non  vedeva  un  motivo  di  guerra;  e  che.  In  quanto  all'  intervento 
del    papa,   ne   avrebbe   scritto  a    Roma,    Tuttavia,  taceva    riflettere 

■  eh'  essendo  Sua  Beatitudine  costituita  da  Dio  in  un  grado  di  padre 

•  comune  fra  i  principi  cattolici,  non  vedevo  come  potesse  entrare 

■  in  un  impegno  a  favor  d'  una  parte  senza  offendere  1'  altra,  e  che 

•  però  consideravalo  per  una  cosa  molto  difficile...  Allora  mi  re- 
«  plicù  (il  Sinzendorff)  che  non  s'intendeva  da  questa  parte  che  S.  B. 

■  si  rendesse  paniale,  ma  che  per  una  causa  tanto  publJca  speravano 
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chiaro  che  l'Austria  cercava  tntr  profilio  dalla  sua  superìo- 
riti  militare,  dalla  fiacchezza  di  Venezia,  dalle  insistenze  di 
Roma.  Ora,  poiché  la  repubblica  non  valeva  il  papato  per 
commuovere  il  mondo  cattolico,  era  naturale  che  l' impe- 
ratore chiedesse  a  Clemente  XI  quanto  questo  poteva  ot- 
tenergli coir  autorità  pontifìcia  (i). 

Subilito  il  piano,  ed  aspettando  che  i  progressi  d« 
Turchi  forzassero  gì'  interessati  ad  eseguirlo,  la  corte 
austriaca  rimase  impassibile  ad  ogni  altra  sollecitazione. 

Non  ebbero  alcun  effetto  altri  brevi  spediti  dnl  papa  (2); 


«  che  potesse  N.  S.  trovare  qualche  ripiego  per  dar  campo  alla  M.  S. 
«  d' impiegare  tutte  ie  sue  forze  contro  il  comune  nemico  ». 

Procedevano  intanto  i  preparativi  per  la  guerra,  e  più  sollecita- 
mente sarebbero  stati  spinti,  se  l' erario  non  si  fosse  trovato  impo- 
verito; per  la  qualcosa,  n  valendosi  l' imperatore  delle  generose  offerte 
«  di  S.  B.,  si  restringeva  a  chiedere  un  indulto  per  le  decime  da 
e  esigersi  in  tutti  i  domini!  eredìiarii  che  possiede  si  in  Germania 
«  che  in  Fiandra  e  in  Italia ...  ».  Il  nunzio  aveva  cercato  far  cadere 
li  discorso  sulla  mediaiione  offerta  dal  papa  per  un  accordo  definitivo 
tra  l'Austria  e  la  Spagna  (v.  p.  i;6,  nota  4),  ma  il  ministro  impellile 
aveva  rispostoevasivaniente,(yHn^ÌB(.di  Germinila,  154, 5  giugno  171J)- 

(i)  Per  altro,  l'Austria,  esigendo  la  neutralità  d'Italia,  s'ap- 
po^iava  ad  un  precedente  politico,  che  indirettamente  invocava  in 
favor  suo  :  il  ;  i  marzo  aveva  aderito,  coli'  Inghilterra  e  i  Paesi 
Bassi,  alla  neutralità  nell'impresa  d'Almagna,  durante  la  guerra  del 
Nord  (Riciiiì  dts  Iraills  it  cenvmtiotts  conclus  par  la  Rufsii  ava  Iti 
puiuancei  élrangires,  publii  par  F,  Martens.  I:  Traitis  uvee  rAatri- 
che,  1648-1J62,  St-Petersbourg,  1874,  p.  ao).  Inoltre,  i  trattati  che 
la  Russia  veniva  stipulando  colla  Prusiia,  coli'  Hannover  e  col  duca 
di  Mecklcmburg-Schweiin,  la  ingelosivano  e  le  facevan  desiderare 
di  riuscire  per  conto  suo  allo  stesso  scopo  in  occidente  (COBPAHIE 
TPAKTATOH'b  H  KOHBEHUift,  aAK.TIOyEHH&IXl  POCCIEIO  Oh 
HHOCTPAHHLIMH  JEPatABAMH. MAPTEHCrb.  C-nETEPElPTIi, 
!88o,  V,  .11  sgg.). 

(i)  Epist.  cit.  II,  481,  all'elettore  di  Baviera;  pp. 483-48).  agli 
arcivescovi  di  Magonza  e  di  Salisburgo  e  all'abate  di  Fulda;  p.484, 
al  principe  Eugenio  «  Commemoratis  praeclaris  victorìis,  quas  prìO' 
■  cep!  Eugenius  a  Sabaudia  de  Turcis  non  semel  reportaverat,  ìpsum 
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anzi,  tardando  le  risoluzioni  da  Roma,  crescevano  le  pre- 
tese dei  ministri  cesareL  Lo  Sinzendorff  si  era  doluto  di 
non  essere  stato  promosso  cardinale  il  commendatore  de 
Schónborn,  mentre  invece  era  stato  iiomiaato  maggior- 
domo monagaor  Del  Giudice,  che  collo  tio  cardinale  era 
stato  sempre  avverso  all'Austria...  Il  nunzio,  per  conto  suo, 
diede  una  risposta  ben  meritata  (i);  ma  a  Roma  si  pensò 
diversamente,  e  fu  spedito  monsignor  Marcolini  a  ponare 
la  berretta  allo  Schònbom  (2).  Con  eguale  durezza  era 
trattato  il  Grìmani.  Per  aver  permesso  clie  passassero  per 
l'impero  novemila  uomini  dei  reggimenri  di  Wincmberg, 
assoldati  da  Venezia,  il  Sìnzendortf  ripetette  la  domanda 
della  lega  ;  e  siccome  il  Grimani  non  aveva  istruzioni  al 
riguardo,  dovette  mandare  un  corriere  a  Venezia,  e  le  con- 
fisrenze  furono  sospese  (3). 


■  veli  e  mente  r  exdtat  ad   retundendam  consueta  virtute  eorumdein 

■  Barbarorum  audaciam  in  bello,  qno  Christiana!  provincia^  velare 
«  moliebamur  ».  Tutti  m  data  del  4  maggio  1715. 

(i)  Narr^al.  ii  Germania,  i;4,  lettera  del  nunzio  al  Paolucci, 
j giugno  I7i;:alnfelid9sinu  sarebbe  stata  la  condizione  di  quel  prin- 

■  cipe  che  nella  scelta  dei  propri  ministri  avesse  dovuto  pensare  al 

■  gusto  delle  altre  corti  b,  aveva  risposto  Io  Spinola.  «Se  S.  San- 
•  till  non  si  mischiava   negli  afTari   privati   degli  altri,  nessuno   do- 

■  veva  trovar  da  ridire  ne"  suoi.  La  corte  di  Homa  era  composta  di 
«tutte  le  nazioni,  e  1  suoi  tnembri  in  conseguenra  non  poievan  es- 
«sere  tutti  di  un  genio». 

(2)  Vescovi  i  pnlali,  181,  In  aggiunta  alla  nota  2  di  p.  i;4: 
AUrc  Uttert  scritti  dal  mtdisimo  moni.  Marcolini  spedito  a  portar  la 
btretta  cardinalizia  al  tig.  cardinal  de  Schònborn  in  Vitnna,  e  da  altrt 
farti  dtlla  Gtrmania  ne'  suoi  viaggi  ad  altri  certi  ntH'anno  Ijlj  e  ncl- 
Vanno  iji6.  Sull'arrivo  dei  M.  a  Vienna,  vedi  Nuiniat.  di  Germania, 
3S4,  lettera  del  nuazio,  8  giugno;  ivi,  Avviso  di  Viatita,  24  agosto 
171;.  Mons.  Marcolini,  partendo,  era  stato  provvisto  di  tre censess anta 
scudi  (Archivio  di  Stato  in  Roma,  Oiirografi  pontificii  dall'anno  16^^ 
al  17*4,  e  IJ7,  is  giugno  1715). 

(j)  Nunziatura  di  Germania,  254;  Avviso  di  Vienna,  2g  giu- 
gno 171;. 
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In  questo  mentre  ia  flotta  turca  sottometteva  ad  una  ad 
una  le  Ìsole  cattoliche  dell'Arcipelago;  la  peste  infìeriva  nella 
Stirìa,  rendendo  difficile  il  transito  delle  truppe;  e  centomila 
uomini  marciavano  su  Napoli  di  Romania  e  su  Corinto  : 
ciò  mette,  scrìveva  Ìl  Paolucci  allo  Spinola,  «  in  evidente 
e  pericolo  r  Italia  stessa,  e  particolarmente  lo  Stato  eccle- 
«  siastico,  giacché  le  deboli  forze  della  repubblica  sono 
«  totalmente  incapaci  di  far  argine  all'  enorme  e  formidabile 
«prepotenza  di  quei  barbarla.  Sua  Santità  ne  è  coster- 
nata, continuava,  ma  più  grave  dolore  gli  arreca  V  editto 
del  viceré  dì  Napoli,  col  quale  si  accorda  assistenza  in 
quei  luoghi  di  mare  ove  approdassero  le  navi  mrcbe(i). 
Il  cancelliere  dell'  impero  aveva  nsposio  che,  «  durando 
«  tuttora  la  pace  col  Turco,  e  che  restando  in  quella  com- 
«  preso  anche  il  regno  di  Napoli,  a  contemplazione  di  che 
«  erano  state  restituite  le  prede  fatte  dai  Dulcignotti . . .  non 
«  poteva  ordinare  che  sì  praticassero  ostilità  »  (2), 

L' indolenza  dell'  imperatore,  aveva  tornato  a  scrivere 
il  Paolucci,  muove  lo  sdegno  della  Crìstianità.  Si  dimentica 
che  nella  passata  guerra  Vienna  non  sarebbe  stata  liberata 
senza  l'aiuto  del  Papato  e  di  Venezia?  Tutti  i  principi 
cristiani  appoggiano  gli  sforzi  di  Roma;  Sua  Santità  ha 
armato  le  sue  galere,  ba  ordinato  ai  Maltesi  di  unirsi  ai 
Veneziani  (5),  ba  elargito  veniicìnquemila  scudi  alla  re- 
pubblica (4),  ha  concesso  all'Austria  i  benefici  richiesti... 


(i)  Niiinìif-  '"  Germania,  354,  lettera  del  nunzio  al  Paolucd, 
27  luglio,  e  Azi'iso  rfi  Vienna,  stessa  data, 

(3)  Nuniial.  di  Germania,  49,  lettera  del  Paolueci  al  nunzio, 
20  luglio  1715. 

(1)  Nuniiat.  di  Gtrmaiiia,  254,  lettera  del  nunzio  al  Paolucci, 
IO  agosto  1715. 

(4}  Nun^iat.  di  ymexia,  16;,  lettera  del  nunzio,  lu  agosto  1715, 
nella  quale  esprime  la  soddisfazione  del  senato  per  la  elargizione 
del  pontefice.  In  un'altra,  24  agosto,  Tiferisce  il  voto  del  senato  che 
le  elargizioni  del  pontefice  continuino;  e  infine,  14  settembre,  avvisa 
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Intanto,  dopo  Corinto,  era  caduta  Napoli  ài  Romania. 
La  lettera  dello  Spinola  h  un  grido  di  dolore:  perchè  aveva 
ceduto  cosi  presto  quella  piazza  sì  forte?  L'imperatore, 
il  principe  Eugenio,  tutta  la  corte,  ne  erano  costernati  (r). 
Ibraim  Agà  ripaniva  in  fretta.  Tutta  la  Morea  era  invasa; 
Napoli  di  Malv.isia  era  per  cedere. 

Clemente  XI  tornò  a  volgere  gli  sguardi  a  Parigi  ed  a 
Madrid  (2). 

11  ricordo  delle  passate  amarezze  aveva  a  lungo  tenuto 
incerto  Clemente  XI  se  interessare  la  Francia  contro  la 
Turchia.  OSnrsi  mediatore  fra  ì  prìncipi  cristiani  in  favore 
della  fede  e  di  Venezia,  avev.i  pensato  che  fosse  facile  e 
proficuo;  ma  la  proposta  dell'Austria  superava  le  previ- 
sioni. Sarebbesi  piegata  la  Francia  a  quella  proposta?  Dalla 
sua  accettazione  dipendeva  quella  della  Spagna,  e,  in  parte, 
l'esito  della  lotta.  I  disinganni  paliti  nella  guerra  tredi- 
cenne; l'opposizione  del  partito  gallicano  ora  rincrudito 
dal  giansenismo;  le  tradizioni  della  politica  francese  in 
Oriente  della  quale  andava  altera  la  corte  di  Parigi  ()); 
l'orientamento  del  Vaticano  verso  l'Austria,  dovenero  es- 
sere argomenti  di  non  lieve  preoccup-tzione  in  Roma.  Sul- 
l'appoggio personale  di  Luigi  XIV  non  v'era  da  far  conto: 

dell'ope razione  biDcaiia  compiuta  :  ha  prelevato  dal  Banco  Rezto- 
nico,  e  coniegnato  al  Governo  della  repubblica,  trentamila  ducati. 

(i)  KunjiaL  ài  Girmania,  49,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio, 
IO  agosto  17T}. 

(I)  Episl.  cit.  II,  491,  ij  luglio  171S. 

(;)  V.  a  proposito:  La  Turquit  chriliaiiu  sùus  la  puìtsaiiU  prò- 
Uclioa  de  Louis  U  Grand,  proUcteur  uniqiu  du  Christianisnu  ih  Orioli, 
Cenlinant  Félal  prtstnt  dts  nations  ti  dti  iglìscs  gricqm,  arminienru  et 
marmili  dans  l'empiri  Olomati,  par  M.  De  La  Cboix,  ici-devant 
secrétaire  de  l'ambassade  de  Sa  Majesiè  à  la  Pone,  i  Paris,  chez 
P.  Herissant,  1695;  Etal  prisent  des  naiions  et  iglists  gricqui,  armi- 
niennc  il  maronile  en  Turquit,  par  le  sieur  De  La  Croix,  ì  Paris, 
chez  Pierre  Herìssant,  171;. 
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il  re,  già  vecchio  e  presso  a  morire,  era  alla  balia  dì  persone 
(come  il  futuro  reggente)  punto  benevole  verso  il  Vaticano. 
Tuttavìa,  sul  finire  del  marzo  1715,  il  nunzio  Benti- 
voglio  fu  incaricato  di  chiedere  la  vendita  di  quattro  va- 
scelli da  armare  per  conto  della  Sanu  Sede  (i).  Era  una 
mossa  prudente,  alla  quale  non  poteva»  rispondere  senza 
scoprire  gli  umori  della  corte  francese.  Il  tentativo  fall). 
(I  Dicono  qui  »,  scrisse  il  nunzio,  «  che  non  mancbe- 
«  ranno  a  N.  S.  d'altra  parte  [i  vascelli],  ch'essi  appena 
li  ne  hanno  quanto  bastano  al  loro  servizio  in  Tolone  a  (2); 
e,  quasi  ad  esigere  ringraziamenti  pel  rifiuto,  gii  era  stato 
soggiunto:  «  ...questo  aiuto  sarebbe  si  pìccolo,  che  non 
0  è  da  porsi  in  confronto  al  danno  che  della  religione  se 
«  ne  risentirebbe  in  tutto  lo  Stato  del  Turco,  se  questo  si 
a  stimasse  per  ciò  disgustato  dal  re,  per  rispetto  del  quale 
«  vengono  tollerati  i  Cristiani  in  tutto  quel  dominio  ».  In- 
vano aveva  il  Bentivoglio  osservato  che  i  vascelli  innalze- 
rebbero le  insegne  pontifìcie,  e  che  il  re  era  padrone  di 
regalare  o  noleggiare  le  sue  navi,  n  . . .  Ciò  non  ostante  non 
0  cedono  alle  ragioni,  né  può  sperarsi  cosa  alcuna  di  buono. 
«  Io  credo  certamente  che  oramai  veggendosi  chiaro  che 
fi  questa  tempesta  [!'  avanzata  dei  Turchi]  non  è  per  rove- 
*  sciarsi  sopra  Malta,  tutta  la  ripugnanza  abbia  per  fonda- 
«  mento  il  non  volere  nemmeno  indirettamente  dare  alcuno 
«  aiuto  ai  Veneziani  »  (3). 


(i)  Sunjiat.  di  Francùi,  228:  LelUn  cri^inaìt,  scrìtti  da  monsi- 
gnor Bmtivoflio,  nunzio  in  Parigi  neìfanno  lyij,  lettera  tS  marzo  t7r;. 
Cornelio  Bentivoglio,  ferrarese,  nacque  nel  1668  dal  marchese  Ip- 
polito e  da  Lucrezia  Pi:i  di  Savoia.  Resse  la  nunziatura  di  Parigi 
nel  perìodo  turbolento  delle  questione  quesnellìana.   Mori  nel   1719. 

(2)  In  veriiì,  iti  quel  tempo,  \t  marina  da  guerra  francese  era 
assai  sprovvista.  Il  duca  di  Tursi,  dopo  avere  servita  la  Spagna, 
passò  colle  sue  galee  ai  serviti  della  Francia,  e  il  2j  agosto  171;, 
nel  porto  di  Genova,  innaUò  sulle  sue  navi  lo  stendardo  francese. 

(})  Xmi;ial.  di  Francia,  228,  lettera  del  nunzio,  8  aprile   i?!). 
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Nel  mattiao  del  primo  settembre  1715  moriva  intanto 
Luigi  XIV  (i).  Quel  giorno  stesso  il  Beadvoglìo  comuni- 
cava il  triste  annunzio  al  Paolucci  ;  e,  lodau  la  pietà  del- 
l'estinto,  assicurava  che  Ìl  reggente  d'Orléans,  «principe 
a  di  gran  talento  e  di  gran  mente  •,  avrebbe  continuate  le 
tradizioni  di  amicizia  e  di  devozione  verso  la  Santa  Sede  (2). 
Noa  tanto,  però,  <]uanto  il  Bentivoglio  credeva;  che  affret- 
tatosi Clemente  XI  ad  inviare  i  brevi  di  felicitazioni  al 
giovine  re  ed  al  reggente  (3),  ed  avendo  il  nunzio  espresso 
il  desiderio  del  papa  al  marchese  d' Uxelles  (4)  circa  la  pro- 


(i)  V.  al  riguardo:  MorU  di  Luigi  dectmoquarla  re  ài  Francia  e 
di  Navarro,  descritta  dal  signor  ambasciatore  baly  di  Valenia,  bibL 
Corsini,  eoA.  4j,  D,  i,  pp.  410-418  e  43''-437- 

(1)  Nun^at. di  Fran::ia,2i&,  letteli  dei  nunzio,  ■"settembre  171J; 
Ja  vedere  anche  ['Avviso  unito  alla  lettera. 

())  Per  chi  abbia  vaghezza  di  particolari,  riferiamo  come  Luigi  XV 
accolse  il  breve  del  papa  :  a  . ..  pasto  dire  »,  scrisse  il  nunzio,  «  che 

•  lo  ha  ricevuto  con  quella  stima  di  cui  la  sua  tenera  età  lo  vuole 

■  capace,  avendo  date  tutte  le  altre  lettere  da  tenere  a  i  geotiluo- 

■  miai  che  l' assistevano,  e  del  breve  non  eisendoseue  mai  voluto 

■  privarsi  ;  in  fatti  lo  portò  in  mano  tutta  la  mattina  lino  ad  ora  di 

•  pranzo,  nella  quale  uscendo  dal  suo  gabinetto  e  vedendomi,  rientrò 

■  subito,  e  come  che  le  porte  restarono  aperte,  cosi  io  come  gli  altri 

■  viddero  che  il  re  se  lo  fece  aprire  e  spiegare  dall'  abate  di  Pcran 

■  suo  precettore  ...   La  risposta  del    re  al  complimento  con  cui  ne 

■  accompagnai  la   presentazione,  fu   quale   gli  fu   suggerita  dalla  ù- 

■  gnora  duchessa  di  Ventadour,  dama  in  vero  d'  una  pietii  e  d'  un 

■  merito  distinto»  (^un^iuj.  di  Francia,  218,  lettera  del  14  ottobre 
1715).  In  quel  tempo  trovavasi  a  Parigi,  per  comporre  le  verlenze  tra 
Ruma  e  Madrid,  l'inviato  del  papa,Pompea  Aldrovandi:  anche  a  luì 
fn  scritta  dal  Paolucci  una  nobile  lettera  per  indurre  la  corte  fran- 
cese alla  guerra  contro  la  Turchia  {Nunziat.  di  Spt^a,  364,  34  set- 
tembre,  1715). 

(4)  Il  Bentivoglio,  che  spesso  si  compiace  dì  ritrarre  la  figura  mo- 
rale dei  personaggi  di  sua  conoscenza,  cosi  si  esprime  sul  d'UxelIes: 
■ . . .  per  dir  vero  lo  trovo  d' un  talenta  proporzionato  ad  un  sì  grande 
«impiego  e  ministro  di  molta  capaciti  e  d'infinita  gentilezza,  mal- 
«  grado  una  certa  alia  riservata  e  severa  che  egli  ha  naturalmente, 

Arehlrio  della  R.  Socifià  romana  di  tloria  patria.  Vo(.  XXII.  10 
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posta  dell'Austria,  il  reggente  aveva  risposto  che  era  sua 
intenzione  mantenere  la  pace,  che  avrebbe  rispettato  i  trat- 
tati, ma  che  In  riguardo  alla  sicurezza  richiesia  dall'  impera- 
tore, se  ne  sarebbe  scrino  al  cardinale  de  La  Trèmouille  (i) 
in  Roma  per  riferirne  al  papa  (2). 

A  seconda  delle  vedute  del  d' Orléans,  ma  2  nome 
del  re,  furono  dunque  mandate  istruzioni  al  cardinale 
francese:  le  assicurazioni  richieste  dall'Austria  erano  su- 
perflue; la  lega  tra  Vienna,  Venezia  e  Roma  non  poteva 
destar  che  sospetti  ;  tuttavìa,  il  re  si  obbligava  a  rispettare 
la  neutralità  d' Italia,  se  i!  papa  poteva  garentìre  che  lo 
stesso  impegno  fosse  accettato  dall'  imperatore.  Circa  poi 
gli  aiuti  finanziari  che  Clemente  XI  elargiva,  toccava  a 
lui  indagare  se  fossero  impiegati  contro  gì*  infedeli  o 
pìunosto  a  provocare  nuovi  torbidi  in  Europa  (j). 


s  e  che  »  prima  vista  fa  parerlo  più  tosto  filosofo  che  cortigiano  . .  .  • 
(Nunzia),  di  Francia,  12B,  28  ouobre  lyis). 

(i)  Giuseppe  de  La  Tr^mouille,  francese,  nacque  il  1660  dal 
duca  Luigi  de  Noirmomiers.  Fu  carissimo  a  Luigi  XIV.  Venne  a 
Roma  come  uditore  di  Sacra  Rota  ;  successe  poi  al  cardinale  Four- 
bin  come  ambasciatore  francese  presso  il  Vaticano.  Nel  1706  fu  prò 
mosso  cardinale. 

(2)  Nunjiat.  di  Francia,  228,  lettera  del  nunzio,  21  ottobre  171$. 

(i)  Miicell  di  Qimenti  XI,  211,  pp.  169-174:  Exirait  ie  la  di- 
picht  du  roy  à  M.  U  cardinal  de  La  TrimoìJh  du  if  celebri  ijif.  Pre- 
messe grandi  lodi  per  gli  sforzi  che  fa  il  poniefìce  nello  spronare 
l'imperatore,  il  dispaccio  del  re  Luigi  XV  cosi  continua:  n  ...  Mais 
K  avant  que  je  puisse  repondre  comme  je  le  desire  veritablemeni 
«  aux  pieuses  intentions  du  pape  en  celie  occasion,  il  est  necestaìre 
«  de  cOEisiderer  quels  motifs  peuveat  porter  l' empereur  a  timoigner 
n  de  r  inquietude  sur  les  cnirepises,  qui  pourroient  étre  faites  de  ma 
a  parte  et  de  celle  du  roy  d'Espagne  sur  les  États  que  la  Maison 
a  d'Autrìche  possedè  en  Italie.  L'experience  a  fait  connoitrc  la  fiJe- 
■  liti  du  feu  roy  mon  bisayeul  dnns  l'execution  de  ses  promesses, 
a  et  quoiqu'il  n'y  eut  que  de  trop  justes  sujets  de  reprocher  a  la 
a  cour  de  Vienne  de  n'avoir  pas  executè  avec  la  mème  eiactitude 
le  traìtti,  qui  stipule  l'evacuation  de  le  la  Catalogne  et  la  neu- 
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Clemente  XI  fece  buon  viso  al  duro  linguaggio,  che 
l'interessante  eradi  ottenere  l'accordo;  ringraziò,  gradi 
r  awertimeoto,  e  trovò  giusto  che  l' ìmperatote  non  ac- 


■  tnlitè  d'Italie,  I'od  n'a  point  vd  que  le  roy  d'Espagne  ail  voulu 

■  se  servir  dea  Tnaytxa  qu'il  auvoii  cu,  de  faire  dea  eotreprìses  au 

■  prejudice  de  ce  mtroe  traiut...  ■.  Non  ha  dunque  l'Austria  alcun 
motivo  per  diffidare;  fone  accampa  queste  scuse  per  sottrarsi  al- 
Tobligo  di  soccorrere  Veoezia.  Francia  e  Spagna  rispetteranno  la 
neutralità  d'Italia,  ma  «...cetie  assùrance  nouvelle  me  paroit  inu' 

■  die  et  je  pounois  mème  la  regarder  corame  pouvant  devenir  pre- 

■  judiciable  a  mes  ìniereis  et  a  ceux  du  roy  d'Espagne,  lorsque  je 

■  vois  que  l'empereur  propose  eo  mime  lemps  au  pape  et  a  la  re- 

■  publique  de  Venise  de  former  une  ligue  pour  la  garaniie  dei  Éiati 

■  qu'il  possedè  en  Italie,  comme  s'il  vouloit  s'assurer  par  ce  moyen 

■  de  leurs  secours  concre  les  obstaclei  qu'il  pourroic  irouver  a  l'avenir 
a  aux  entreprises  qu'il  vuadroit  faire  en  Italie...».  •  Ainsi  vous 
a  faìiez  connoitre  au  pape  que  je  ne  pourroìs  voir  avec  iodifference 

■  qu'il  entrai  daas  aucun  engagement  a  cet  Égard,  et  |e  suis  d'au- 

■  tant  plus  en  droit  de  le  pretcndre  que  j'ai  eu  la  principale  part 

■  aa  traittè,  qui  stipule  la  neuiralité  d'Italie,  et  que  j'en  suis  garant  ■. 

Bencht  superflua,  pure  sarà  data  la  promessa  di  neutralità  e 
il  re  di    Spagna   farà  la  stesso,  «...  mais  que  ce  doit   itre  a  con- 

■  dition  que  l'empereur  mette  Sa  Saimeté  en  itat  de  me  répoa- 

■  dre  et  au  roy  Catholìque  de  la  mème  fìdeliti  dans   l'observatìon 

■  de  cetie  neutralité ...»  e  non  soltanto  nel  tempo  che  durerà  la 
guerra  alla  Turchia,  ma  iudeierminaiamente,  e  colla  promessa  di 
non   tentare   in   alcun  modo  k  tranquillità  d' Italia.  *  Si  les  inten- 

•  tions  de  l'empereur  sont  sussi  droiw  que  je  veujt  le  croire,  il  n'aura 

•  pas  lieu  de  se  plaindre  de  cette  precaution.,.  ». 

■  Je  n'entrerai  point  dans  les  raisons  qui  doivent  porter  le  pape 
«  a  s'assùrer  avant  que  d'accorder  a  l'empereur  Ics  decimes  ecdesias- 

■  t!ques,  et  les  secours  d'argent,  qu'il  lui  demande,  que  ces  secours 
«  seront  employcz  uniquement  selon  ies  intentions  de  Sa  Saintetè  ;  c'est 
-  a  elle  a  prendre  a  cet  égard  toules  les  mesures  qu'elle  jugera  neces- 

■  saires  pour  n'avair  pas  lieu  de  se  repentir  d'avoir  donne  dans  cctte 
«  esperance  de  nouveaux  moycns  d'excuter  d'auires  projets  capablej 

•  de  troubler  encore  l'Europe  et  de  renouveller  les  mal'heurs  dont 

•  elle  esl  a  peine  delivrfe.  Mais  en  mème  tempi  )e  croirai  ces  (fiV)  a 
«  reprimer  les  Infìdeles  et  je  crois  que  je  ne  puìs  mieux  marquer  la 
«  sincerité  de  mes  ioientions  ni  combien  je  desire  de  rèponJre  aux 
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crescesse  i  suoi  presidi  in  Iialia,  ove  già  aveva  dodicimila 
uomini  in  più  di  quanto  il  tratuto  di  neutralità  permet- 
teva (i). 

Nel  frattempo  faceva  eguati  pratiche  a  Madrid.  I  gravi 
dissensi  fra  Clemente  XI  e  Filippo  V  si  erano  appianati 
a  mano  a  mano  per  l' intromissione  di  Luigi  XIV,  del 
nuovo  nunzio  Pompeo  Aldrovaadi(2)  e  dell'abate  Alberoni. 
La  segreteria  vaticana  affidò  la  richiesta  dell'  imperatore 
anche  al  confessore  del  re,  Daubenton,  al  quale  ne  scrisse 
il  nipote  del  papa,  Annibale  Albani.  Giunto  in  Madrid  il 
breve  colla  domanda  della  garanzia,  il  nunzio,  avvistosi 
che  al  Consiglio  di  Stato  sarebbero  sorti  ostacoli,  trovò 
laodo  di  farla  discutere  in  privato.  E  nella  mattina  del 
4  novembre,  nel  gabinetto  del  re,  alla  presenza  di  pochi 
intimi,  fra  i  quali  il  confessore,  Filippo  V  diede  il  suo 
assenso  per  le  insistenze  del  Daubenton  :  «  . . .  alle  cui 
0  zelantissime  insinuazioni»,  scrisse  l'Aldrovandì,  vdevesi 
o  in  gran  pane  attribuire  la  condiscendenza  del  re».  Era 
giovata  anche  la  cooperazione  dell' Alberoni  :   «...  Credo 

■  pure  che  la  maestà  della  regina,  che  per  mezzo  del 
«  signor  conte  Alberoni  è  stau  informata  di  tuno  e  dalle 
n  di  lui  efficacissime  assicurazioni  ottimamente  disposta, 
€  vi  abbia  contribuito  o  (3).  La  promessa  dì  Filippo  V 
fu  identica  a  quella  di  Luigi  XV. 

Gii  eventi  mostrarono  poi  che  1'  Austria  non  aveva 
avuto   torto  a  chiedere  questa  garanzia,  e  che,  se  non  i 

«  mouvemens  de  la  pieté  du  pape,  qu'en  voi»  donoatit  ics  ordres 

■  contenus  dans  ceite  depÈche.  Je  me  remette  au  reste  a  vAtre  pru- 
*  dence,  sur  la  maniere  de  les  executer  a. 

(1)  hun^ial.  di  Francia,  228,  lettere  del  nunzio,  4,  11  e  18  no- 
vembre 1715. 

(i)  Appianale  le  divergenze  tra  Roma  e  Madrid,  l'Aldrovandì 
erasi  da  Parigi  trasferito  alla  corte  ipagnuola. 

(])  Nuniiiit.  di  Spagna,  214,  lettera  del  nuniio,  4  novembre  171;. 
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miaistrì  di  Francia,  quelli  di  Spagna  non  promettevano 
in  buona  fede.  Compiuto  l'importante  negozio,  e  comu- 
nicatone il  lieto  risultato  a  Vienna,  Clemente  XI  sperava 
di  veder  rimossi  d'  un  tratto  gli  ostacoli.  Quanta  via  aveva 
corsa,  e  di  quanta  sommessione  non  aveva  Tatto  spreco! 
Oramai  1'  imperatore  non  poteva  più  oltre  tardare  a  le- 
vare in  alto  il  vessillo  della  fede,  e  come  il  Buglione 
marciare  incontro  agi'  infedeli...  Ma  benché  accolto  con 
soddisfazione  il  risultato  delle  pratiche  del  papa,  Carlo  VI 
dilazionava  ancora. 

Aperte  le  ostilità  ai  primi  di  gennaio  171  j,  i  Morlacchi 
veneziani,  non  ostante  la  rigidezza  del  tempo,  s'  erano 
spinti  in  avanti,  mencndo  a  ferro  e  fuoco  le  terre  del 
confine  ottomano-  Le  famìglie  cristiane,  abbandonati  ì 
confini,  nfugiavansi  nella  diocesi  di  Spalato  (i).  Corffl 
munivast  in  fretta,  in  attesa  del  nemico  (2).  Venezia  non 
cessava  dal  premunirsi  :  Daniele  Dolfìn  recavasi  dal  re  di 
Polonia  per  incitarlo  ad  una  diversione  delle  forze  turche  ; 
erano  state  assoldate  altre  truppe;  s'eran  fatti  venire  da 
Genova  trecento  marinai.  Ma  era  poca  cosa  a  fronte  delle 
forze  nemiche  :  tutte  le  piazze  dell'  Arcipelago  erano  state 
presidiate;  raddoppiate  le  guarnigioni  di  Cipro  e  di  Sona; 
nella  sola  Caodia  s' erano  radunati  ben  ottomilacinqueccnto 
giannizzeri  (3}.  La  poderosa  Sona  (4),  al  comando  dì  Janum 
Coggià,  tenevasi  pronta  nei  Dardanelli;  l'esercito,  fone  di 
sessaniamila  soldati,  marciava  col  primo  visir  sulla  Morea; 
il  bassi  di  Lepanto,  con  altri  dodicimila,  doveva  ten- 
dere su  Santamaura  ;   altri  ventimila  sarebbero  entrati  in 

(i)  Misctlì.  ài  Ckmaite  XI,  nj,  pp.  I4J-I44.  da  una  lettera  del 
10  gennaio  da  Spalalo,  scritta  dall'  arcivescovo  del  luogo. 

(3)  Ivi,  pp.  i4;-i4é,  da  una  teucra  da  CorRi,  3j  gennaio  171^. 
(j)  Ivi,  pp.  i;2-i6o;  Avviso  di  Valigia,  23  febbraio  1715, 

(4)  Erano  40  navi,  32  galee,  ^o  galeotte,  60  fiiste,  joc  cangia- 
bassi  e  3o  navi  da  mercanzie,  armate  da  guerra. 
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Dalmazia  a  vendicarvi  la  mone  di  Isuph  agà  di  Zatan  e 
di  AH  agà  di  Gettine,  periti  in  uno  scontro  coi  Veneti  (i). 

Questi  formidabili  apparecchi  tenevano  in  allarme 
l'Europa,  ma  non  ne  sopivano  del  tutto  le  discordie. 
Era  stata  firmata  la  pace  tra  la  Spagna  e  il  Portogallo; 
Vinorio  Amedeo  II  cercava  riconciliarsi  coli' Austria;  Ba- 
viera e  Olanda  eransi  pacificate;  il  Doltin,  giunto  io 
Vienna,  aveva  interessato  alla  sua  causa  l' ambasciatore 
russo,  aveva  spronato  l' imperatore  ed  ottenuto  d'  aver 
compagno  a  Varsavia  il  consigliere  aulico  Martels  (2). 
Ma  facevan  contrasto  i  dissapori  tra  la  Prussia  e  la  Svezia; 
afTermavasi  che  Inghilterra  e  Olanda  fossero  per  attaccare 
la  Francia  per  la  faccenda  del  canale  di  Merdic  ;  sospet- 
tavasi  che  Francia  e  Svezia  incitassero  Achmet  (3). 

Verso  la  metà  di  marzo  erano  uscite  dal  porto  di 
Malamocco  le  navi  del  Buonvìcino  con  Andrea  Pisani 
procuratore  generale  delle  isole,  col  generate  Castelli  e  col 
tenente  generale  Sala.  Portavano  un  ingente  carico  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra  e  centoquindicimila  du- 
cati. Il  capitano  straordinario  Flangini,  panito  prima, 
aveva  lasciato  a  Corfù  uomini  e  danari;  poi  colle  navi 
del  Correr  presidiava  Modone.  Sollecitava  insistentemente 
soccorsi:  i  Turchi  erano  nella  Morea,  avanzavano  in 
Dalmazia,  minacciavano  Napoli  di  Romania.  Il  sultano 
aveva  raggiunto  il  visir  ìn  Adrìanopolì  ed  incitava  il  kaa 
dei  Tartari  a  mandare  ì  promessi  diecimila  uomini  in 
Transil Vania  (4). 

(t)  Misceli,  di  OimmU  XI,  215,  pp.  164-167;  Avviso  di  Viittiia, 
16  mi„o  .7.5. 

(2)  Ivi,  nella  stesso  Avviso.  SuU'anivo  del  Dolfin  a  Varsavia, 
veggansi  anche  i  citali  VeUra  monumenta  Foloniae  &c.  del  Theinek, 
IV.  I»  maggio  1715. 

(;)  Ivi,  Avviso  di  Venezia,  6  aprile,  p.  170;  2;  maggio,  p.  181; 
t"  giugno,  p.  1S6;  6  luglio,  p.  zoo. 

(4)  Negli  Avvisi  della  noia  precedente. 
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Nel  maggio  tutta  la  fiotta  turca  era  uscita  dai  Dar* 
danelli.  L'  armata  sottile,  indirizzatasi  all'  isola  di  Tenos, 
vi  sbarcò  truppe  ed  impose  la  resa.  Fu  tale  lo  spavento 
dei  Cristiani  che,  senz"  opporre  resistenza,  Ìl  provveditore 
Balbi  cedette  la  fonezza.  Il  facile  successo  inorgoglì  i 
Turchi  :  Coggià  per  mare,  il  visir  per  terra,  mossero  all'  a- 
cquisto  della  Morea  e  cinser  d'  assedio  Corinto.  Vi  risie- 
deva con  {scarso  presidio  Giacomo  Minotto:  Corinto  fu 
presa  e  gli  ufEciali  dannati  alla  catena.  Poco  dopo  Napoli 
di  Romania  fii  assediata  e  bombardata.  Qui  la  resistenza 
fu  eroica,  ma  a  nulla  valse  :  dopo  sene  giorni  la  fortezza 
fu  espugnata.  Modone,  validamente  difesa,  cadde  dopo 
quattro  giorni;  poi  caddero  Patrasso  e  Cerigo  e  Napoli  di 
Malvasia. 

La  squadra  veneta,  dopo  essere  stata  lungo  le  coste 
d'Acaia,  s' era  ancorata  in  Val  d'Alessandria  per  anendervi 
gli  ausiliari;  poi  s' era  raggruppata  in  vista  di  Romania. 
Da  sola,  come  avvisavan  da  Venezia,  non  osava  cimentarsi. 
Giunti  altri  soccorsi,  il  Pisani  fece  un'  abile  manovra 
presso  Corfii  e  costrinse  i  Turchi  ad  allontanarsene. 

Ma  era  stato  vantaggio  di  poco  rilievo:  ritogliere  il 
perduto,  era  impossibile;  scongiurare  altri  disastri,  era  dif- 
ficile. Financo  nel  suo  golfo  Venezia  era  insidiata,  che  i 
DulcignoEti  scorrevano  da  padroni  l'Adriatico,  e  riusciva 
inutile  la  caccia  che  loro  dava  Domenico  Badoer.  Andrea 
Memmo,  dopo  le  vicende  dolorose  della  prigionia,  giunto 
a  Malamocco  a  scontarvi  la  quarentena  del  contagio,  fa- 
ceva h^mere  e  lagrimare  al  racconto  dei  rovesci  subiti 
dalle  armi  venete. 

A  buon  punto  sopraggiungeva  l' inverno.  Sostando 
le  operazioni  militari,  potevano  riattivarsi  le  pratiche  di- 
plomatiche. Sarebbe  alla  perfine  riuscito  il  papa  a  smuo- 
vere r  imperatore  ?  Il  grido  di  riscossa  mandato  da  Roma 
al  mondo  cattolico  sarebbe  stato  secondato  ì  A  ciò  pen- 
sava, come  ad  estrema  salvezza,   il  senato   veneto.  Ma 
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alle  istanze  del  doge  Cornelio  (t),  efficacemente  presen- 
tate da  Francesco  Morostni  (2),  che  poteva  rispondere  Cle- 
mente XI  ?  Aveva  chiesto  ed  ottenuto  quanto  Carlo  VI 
aveva  desiderato;  la  Spagna,  il  Ponogallo,  i  Maltesi,  i 
principi  d' Italia  promettevano  aiuti  ;  la  Francia  aveva 
rinnovate  le  promesse  dì  neutralità...  (3).  Il  30  dicembre 


(i)  Misceli,  di  CUmmtc  XI,  zil.p.  176,  lettera  de]  doge  Giovanni 
Cornelio,  colla  firma  d«lsegreurioSavioni,VenMÌa,  18  dicembre  171;. 
B  ...  Sarà  ad  iachinarsì  io  publico  nome  al  bacìo  del  sacro  piede  il 
s  dilettissimo  nobile  nostro  Gio.  Francesco  Morosini  cavaliere,  che 
n  ha  sostenuto  altre  volte  il  carattere  di  ambasciatore  appresso  la 
0  Santità  Vostra,  per  il  motivo  di  rappresentarle  con  la  sua  viva 
a  voce  r  urgenze  gravissime  et  granilemenCe  pericolose,  a'  quali 
«  s'  attrova  esposta  la  repubblica  nostra,  et  con  essa  l' lulla  e  lo 
q:  Stato  ecclesiastico  et  il  mondo  tutto  cattolico.  L' abbiamo  inca- 
a  ricalo  di  attestarle  in  primo  luogo  l' inalterabile  nostro  rive- 
a  rente  sempre  professato  filiale  ossequio  a  coiesta  Santa  Sede  ei 

■  il  sommo  rispetto  che  conserviamo  per  la  venerata  persona  di 
s  Vostra  Beatitudine,  che  ben  degno  vicario  dì  Chrìsto,  ha  con  il 
n  suo  santo  et  esse  m  pia  rissimo  zelo  in  vantaggio  del  popolo  fedele 
«  reso  per  tutti  i  secoli  immortale  la  memoria  del  suo  pontificato. 
«  Con  animo  del   paii   devoto  e  sincero  la  supplichiamo  ad  udirlo 

■  favorevolmente  con  l' innata  sua  somma  benignili  et  a  prestargli 
B  in  tutto  ciò  gi'  occorrerà  d'  esporle,  quella  fede  che  presterebbe  a 
n  noi  medesimi...». 

(2)  Sì  hanno  dispacci  di  lui  da  Roma  dal  26  dicembre  171;  al 
4  luglio  1716,  ma  non  la  Relaiìone  finale.  Sulle  relazioni  fra  il  Mo- 
rosini  e  la  cone  romana,  v.  il  nostro  studio  precedente. 

(3)  Miscell.di  CUmenUXl,  iii.p.  175.  Uà  mese  dopo  del  dispaccio 
inviato  al  cardinale  de  La  Trèmouille,  Luigi  XV  ripeteva  al  papa  le 
assicurazioni:  r  ...Et  quoyque  nous  regardions  comme  superflues 
a  les  assurances  qu' elle  demande  pout  la  ttanquilìté  de  l'Italie, 
«  puisqu'  aprez  que  le  feu  roy  notre  blsayeul  en  a  etably  la  neutralitt 

■  par  des  traitez  solemoeU  qu'  ìl  a  tidelement  observez  de  si  pan, 
«  nous  sommesbien  eloignez  de  vouloir  y  donner  atteÌnte;cepeiidaDt 

■  nousvoulons  bien,  pour  marquer  notre  condescen dance  pour  Votre 
o  Beatiiude,  entrer  dans  ses  veùes  pour  t' entlere  seuretè  de  l' Italie 
o  sur  le  fondement  de  mémes  iraitez  ...  ficrìz  au  chSieau  de  Vìn- 
«  cennes»,  16  novembre  1715. 
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scrisse  di  propria  mano  al  nunzio  Spinola:  La  mia  affli- 
zione è  grandissima,  per  l'irresoluzione  dell' imperatore. 
Che  aspetta  più,  ora  che  Parigi  e  Madrid  accondiscen- 
dono alle  sue  richieste  ?  La  condotta  della  corte  di  Vienna 
è  irritante.  Parlate  chiaro.  Dichiarate  che  se  l' imperatore 
non  si  muove  e  presto,  domanderemo  aiuto  a  chi  si  sia, 
senza  più  riguardi  per  lui.  L'  obbligo  che  ci  corre  dì  di- 
fendere non  solo  i  nostri  sudditi,  ma  la  nostra  religione, 
deve  in  noi  prevalere  a  qualsiasi  riguardo!  (i) 

Tristemente  chiudevasi  per  la  CristianitA  e  per  Venezia 
il  1715. 


IH. 

Clemente  XI  continua  i  negoziaci  diplomatid  nel  1716:  le  pretese 
d  eli' A  u  Siria  ;  il  papa  si  rilìuta  di  rinnovare  la  Lega  Santa;  al- 
leanza fra  Venezia  e  Vienna  —  L'opera  del  nunzio  Bcntivogtio 
a  Parigi:  il  giansenismo;  diffidenza  del  d'Orléans;  echi  ddla 
politica  inglese;  insuccesso  della  politica  vaticana  in  Francia  — 
La  Spagna  aderisce  alle  richieste  del  papa  ;  sforzi  concordi  del- 
l'Aldrovandi,  del  Daubenton  e  del  l'Albero  ni;  la  squadra  spa- 
gnola si  avvia  in  Levante  —  Adesione  del  Portogallo,  di  Ge- 
nova e  del  granducato  di  Toscana. 

Inviando  a  Vienna  la  risposta  di  Filippo  V,  identica 
a  quella  del  reggente  d'Orléans  sulla  neutralità  d'Italia,  il 
Paolucci  affidava  alla  prudenza  del  nunzio  se  presentare  la 
lettera  b  prout  i.icet  0,  oppure  «  risecare  »  da  essn  le  parole 
che  potevano  dispi.icere  all' imperatore  (2),  Infatti,  più  per 
la  forma  che  per  la  sostanza,  la  rispcsta  non  piacque.  Di- 
scorrendone lo  Spinola  col  principe  Eugenio,  questi  aveva 


fi)  Misctll.  di  Clementt  XI,  iii,  pp.  177-179.  Due  giorni  prima, 
le  stesse  lagiunze  erano  state  scritte  al  Marcolini  in  Vienna  {Prin- 
cipi. 180). 

(i)  Wunpot.  di  Gennania,  49,  18  dicembre  1715. 
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rapportato  il  malumore  della  corte,  aveva  taciuto  sulla 
condizione  di  rendere  il  papa  garante  deli'  imperatore,  ed 
erast  invece  dilungato  a  parlare  della  guerra. 

La  quale,  aveva  detto,  si  sarebbe  fatta,  perchè  eran 
tornate  vane  le  esortazioni  alla  Porta;  ma  prevedendosi 
che  sarebbe  stata  lunga  e  costosa,  sollecitava  i  brevi  per 
la  riscossione  delle  decime  :  dichiararla  prima  di  poterla 
eseguire,  come  voleva  il  papa,  era  un  avvantaggiare  l'ini- 
mico; mentre  invece  occorreva  prepararsi  in  segreto  ed 
operare  all'istante.  «  Nostro  Signore  d,  aveva  soggiunto  il 
principe,  «  poteva  ben  considerare  che  uno  dei  motivi  che 
«  aveva  avuto  l'imperatore  dì  far  la  pace  con  la  Francia, 
«  era  stato  quello  di  sollevare  i  suoi  sudditi  con  riformare 
«  una  parte  delle  truppe,  ma  che  osservato  poi  che  il  Turco 
0  andava  ad  attaccare  la  repubblica  veneta,  non  solo  non 
«  aveva  eseguito  la  riforma  premeditata,  ma  si  era  prin- 
(1  cipiato  a  reclutare  i  reggimenti...  »,  Non  era  sfuggito 
al  nunzio  il  pericolo  di  nuove  dilazioni,  e, ad  evitarlo,  aveva 
inutilmente  promesso  altre  concessioni,  se  la  guerra  si  fosse 
iniziau  in  primavera  (  i  ). 

In  previsione  di  ciò,  non  eran  mancate  istruzioni  allo 
SpÌnola(2);  e  Clemente  XI,  ai  primi  del  ryié,  divisò  di 
mandare  nuovi  brevi  esortatori  a  Vienna  con  un  messo 
straordinario.  La  scelta  cadde  sul  cardinale  Vincenzo  Maria 
Orsini,  arcivescovo  di  Benevento  (j).  L'  Orsini,  che  fu 


(i)  Wunì;ifli.  di  Germania,  a;;:  LetUrt  di  moiisigHor  nuaifto  in 
Viatna,  scriiU  nell'anno  fji6,  da  gtnnaio  a  tutto  eiagno,  Intera  i8  gen- 
naio 1716. 

{3)  L'ii  geiuiaio  1716  il  Paolucd  suggeriva  at  nunzio  di  far 
rilevare  che  le  scorrerie  dei  pirati  e  le  minaccie  dei  Turchi  erano 
anche  rivolte  alle  coste  del  regno  di  Napoli:  difendendole,  se  ne  sareb- 
bero avvantaggiate  quelle  dello  Stato  pontificio.  RipeiÈ  il  consiglio 
il  10  dello  stesso  mese.  Nuniial.  di  Germania,  49. 

(3)  Mitcdl,  di  Cltmenli  XI,  Ut,  pp.  to6,  I30:  Lttltrt,  mimttt 
e  hreui,  e  ailre  scritture  concernenti   la  ipedi^ione  dutìnaUi,   benché  non 
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poi  papa  Benedetto  XIII  (i),  rispose  accettando  e  ringra- 
ziando (2);  ma  all'abate  Vincenti,  suo  agente  in  Roma:  H  Co- 
ti desta  corte  »,  gli  scrìsse,  a  mi  crede  ricco  e  noi  sono.  La 
«  sera  dì  san  Silvestro  chiusi  i  conti  e  mi  trovo  a  vivere 
«  in  credenza.  La  minor  legazione  ad  principes  ho  udito 
a  sempre  non  costare  meno  di  ventimila  scudi . . .  Oli  chi 
«  mi  baveri  tal  credito  ?o  (3) 

Fosse  per  queste  lagnanze,  o  per  la  salute  malferma 
dell' Orsini,  fu  aggiornata  la  sua  panenza  per  indagare  se 
era  gradita  a  Vienna  (4),  e  i  brevi  mandati  allo  Spinola  (5). 

Consegnato  il  breve  all'imperatore,  il  nunzio  non  era 
riuscito  a  capire  se  finalmente  le  incertezze  sarebbero  state 
superate.  «  Non  posso  riferire  »,  scriveva,  «  tutte  le  parole 
a  di  Sua  Maestà,  perchè  alle  volte  parlando  un  poco  piano, 

€JtUuatii,  dtì  cardinalt  Orsini  alla  corti  di  Vienna  nel  ijió.  Nelle  EpisL 
cicli,  ^jo-^-}!,  in  data  19  geanab  1716,  vi  è  il  breve  che  a 
all'Orsini  la  progettata  missione. 

(i)  Vedi,  a  tal  riguardo,  una  curiosa  ma  interest 
yila,  dottrina  i  miracoli  di  nostro   signori  papa    Btntielto   XIII  ftlia- 
wunle  ngiianU  {Q'ìiA.  Corsini,  cod.  217). 

(1)  Miscàì.  ài  CUjHcnte  XI,  2ti,  p.  107,  Benevento,  21  gen- 
naio .7.6. 

(])  Ivi,  p,  108,  Benevento,  3i  gennaio  1716. 

(4)  ìiunjiat.  a  Germania,  49,  lettera  del  Paoluccì  al  nunzio, 
1(  gennaio  1716.  Avvertiva  &a  l'altro  che  l'Orsini  non  sarebbe  an- 

.  dato  in  qualità  di  legalo,  per  evitare  te  lungaggini  del  cerimoniale. 

(5)  Olire  che  per  l'imperatore  e  il  principe  Eugenio,  ve  n'erano 
per  l'imperatrice  Elisabena  Cristina,  per  la  vedova  madre  dell' im- 
peratore, Eleonora  Maddalena,  e  per  la  vedova  dell'  imperatore  Giu- 
seppe, Amalia  {Misceli,  cit.  211,  pp.  109,  i30,  ed  Epiit.  cit.  II,  jr;, 
;i8,  lutti  in  data  del  4  gennaio  1716).  Inviando  i  brevi  alle  impera- 
trici, il  papa  compoitoui  da  buon  religioso;  non  presentandoli,  il 
nunzio  agi  da  uomo  prudente.  L'imperatore,  egli  scrìsse:  «  è  assai 

■  delicato  e  gelosissimo  che  le  medesime  prendano  alcuna  iagerenza 

■  in  ciò  che  riguardali  governo  »  [Kunxjat.  di  Germania,  a;j,  ij  gen- 
naio 1716);  tanto  più  che,  a  per  un  canale  segreto  e  coafìdeniiale 

■  della  Maestà  Sua  s,  aveva  saputo  che  la  presentacionc  di  quei  brevi 
non  sarebbe  piaciuta  all'imperatore  (ivi,  1°  febbraio). 
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<  non  può  del  tutto  essere  inteso...  -a;  ma,  in  sostanza, la 
risposta  era  stata  simile  alle  precedenti:  buone  promesse; 
benché  dai  preparativi  potevasi  arguire  che  l'intimazione 
di  guerra  alla  Fona  non  sarebbe  tardata  (i). 

Aveva  sollecitata  una  risposta  alla  lettera  del  papa  re- 
cante ta  sicurezza  data  da  Francia  e  Spagna,  ed  era  riuscito 
a  scoprire  che  l'imperatore,  non  troppo  fidando  in  quella, 
era  intento  a  concludere  l'alleanza  con  Venezia  (2). 

Intanto  il  conte  Gallas,  ambasciatore  cesareo  in  Roma, 
aveva  fatto  intendere  meglio  al  papa  i  motivi  che  ritarda- 
vano l'apertura  delle  ostilità.  L'imperatore  chiedeva  la  con- 
cessione delle  decime  su  tutti  gli  ecclesiastici  dei  domini 
imperiali,  con  decorrenza  dal  marzo  passato,  da  quando 
cioè  eran  incominciati  i  preparativi  ;  esigeva  dalla  Camera 
Apostolica  un  sussidio  in  moneta,  e  desiderava  che  si  rin- 
novasse la  Lega  Santa,  mercè  la  quale  i  domini  austriaci 
in  Italia  fossero  garantiti  dal  papa  durante  la  guerra  col 
Turco.  Era  chiaro  che  Cario  VI  non  prestava  fede  alle 
promesse  di  Parigi  e  di  Madrid, 

Per  aftettare  le  trattative.  Clemente  XI  aveva  oSèrto 
non  te  decime,  ma  un  sussidio  di  cinquecentomila  fiorini 
su  tutti  i  beni  ecclesiastici  secolari  e  regolari  negli  Stati 
ereditari  dell'impero,  ispirandosi  all'operato  di  Innocenzo  XI, 
come  l'espediente  più  sicuro  e  sollecito.  In  quanto  al  sus- 
sidio delia  Camera  Apostolica  non  aveva  fatto  promesse, 

(i)  Kim^al.  di  Germania,  3ji,  z;  gennaio   1716. 

(i)  n  Sembrerà  forse  a  K.  S.  i>,  scriveva  lo  Spinola,  u  che  sia 
E  superflua  la  desiderata  alleanza  colla  repubblica  veneta  qaando 
B  l' imperatore  rtsti  assicuralo  dalle  due  corti    di  non  essere  mole- 

■  scaio  nei  Siali  che  possiede  in  Italia  durante  la  guerra  col  Turco; 
«  ma  purepregoV.  E.a  ritiettere  che  essendosi  intrapreso  questo  trattato 
«  da  molti  e  molti  mesi,  e  parendo  ora,  secondo  tutte  le  ipparenre, 

■  che  si  stia  sul  punto  di  conchiudere,  la  corte  non  vuol  tralasciarlo, 
<•  considerandolo  come  una  cosa  che  non  può  farle  aleuti  pr^giudiiìo, 
«  ma  piuttosto  giovarle  in  tutti  gli  accidenti  che  possono  dar»  » 
{Kiin^ial.  di  Germania,  255,  i"  febbraio  1716). 
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che  per  le  condizioni  miserrime  dell'erario  pontifìcio  era 
troppo  se  potevasi  provvedere  alla  difesa  della  spiaggia.  Ac- 
cordavaosi  invece  sussidi  ai  Veneziani  (i),  la  qual  cosa  era 
un  aiuto  indiretto  all'imperatore.  Ma,  circa  la  rinnovazione 
della  Lega,  i  ricordi  del  passato  e  il  monito  recente  del 
d'Orléans  resero  cauto  Clemente  XI.  0  . . .  Non  può  Sua 

■  Santità  >,  scrisse  il  Paolucci,  a  obbligarsi  ad  altro  che  a 
«  quel  tanto  che  può  dipendere  da  lui;  cioè  d'opporsi  con 
o  gli  officii  e  rimostranze  a  quelli  che  mai  volessero  in- 
«  tentare  contro  gli  Stati  medesimi  qualche  ostilità... 
a  che  per  altro  ben  può  da  sé  stesso  l'imperatore  co:io- 
d  Fcere  e  persuadersi  che  la  Santità  Sua  non  è  in  istato  dì 
«  poter  somministrare  in  tal  caso  [quando  anche  lì  pro- 
«  mettesse]  aiuti  di  altra  sorte  »  (2). 

A  Vienna,  com'era  da  prevedere,  la  proposizione  non 
fii  gradita  (3),  e  fccesi  intendere  che,  se  su  di  essa  doveva 
trattare  l' Orsini,  poteva  restarsene  a  Benevento  (4).  La 

(r)  Un  sussidio  di  centomila  scudi  d'oro  era  stato  elargito  alla 
repabblica  ai  primi  di  gennaio  {Nun^iat.  di  Vmtjia,  176,  lettera  del 
Duntio,  ndb  quale  esprime  i  ringrau amenti  del  senato,  11  gen* 
naio  1716). 

(3)  Kut^iaL  di  Girmania,  49,  lettera  del  Paoluccì  allo  Spinola, 
8  febbraio  1716,  Gli  stessi  ai^omenti  trovansi  sviluppati  con  mag- 
giore ampiezza  nel  voi.  31;  della  Miictlt.  ciu  da  p.  8j  a  108:  Pio- 
messe  falle  da  papa  CUmmU  XI  all'imperatore  Carlo  VI,  per  disporlo  ad 
iMtraprtndire  ìa  guerra  contro  il  Turco,  con  un  breve  sopra  di  ciò  scrit- 
toci in  data  del  16  febbraio  ip6  &c.  Gii  il  21  settembre  dell'anno 
avanti,  il  Paolucci,  scrivendo  allo  Spinola,  aveva  fatto  intendere  che 
l'Austria  aveva  l'obbligo  di  soccorrere  Venezia  sema  bisogno  dì 
riniiovare  la  Lega,  a  seconda  dell'articolo  7  della  stessa,  e  che,  ad 
ogai    modo,  il  Valicano    non    l'avrebbe    rinnovata    per   conto  suo: 

■  . . .  Ma  se  mai  si  volesse  poi  pretendere  che  siccome  la  Santa  Sede 

■  è  compresa  nella  medesima  S.  Lega,  cosi  dovesse    concorrere  a 

■  qneKa  nuova  alleanza,  cert'è  che  N.  S.  non  potrebbe  in  modo 
«  alcuno  aderirvi  a  (Nuinjat.  di'  Germania,  49}. 

(l)  Ivi,  lettera  del  22  febbraio. 

(4)  Ivi,  lettere  del  Paolucci  del  37  febbraio,  7  e  jo  marzo,  nelle 
quali  lamenta  il  rifiuto. 


DigitizsdbyGOO'^le 


158  J.  'Pomelti 

corte  austriaca  stette  in  sul  tirato  ;  e  benché  il  prìncipe 
Eugenio,  il  cardinale  di  Sassonia  e  lo  stesso  imperatore 
rispondessero  colle  solite  promesse  al  papa  (1),  tornò  vano 
ogni  altro  sforzo  dello  Spinola,  Ordinossi  soltanto  al  viceré 
di  Napoli  di  armare  alcune  galee  in  difesa  dì  quelle 
spiagge  (2). 

Le  buone  notìzie  di  aiuti  promessi  al  papa  dalla  Spagna 
e  dal  Portogallo  in  favore  di  Venezia,  non  smossero  l'im- 
peratore (3);  ma  una  posteriore  concessione  di  Clemente  XI 
di  offrire  all'Austria  altri  trecentomìla  fiorini,  se  Corfù  non 
fosse  espugnata,  indusse  i  ministri  cesarci  a  riprendere  le 
trattative  (4). 

Giunta  a  Vienna  l'adesione  del  senato  veneto  di  rin- 
novare la  Lega,  l'imperatore  accampò  nuove  pretese,Re- 
damó  che,  com'egli  aveva  permesso  alle  truppe  assoldate 
dalla  repubblica  di  attraversare  il  territorio  dell'impero, 
cosi  fosse  lecito  alle  sue  di  passare  in  Italia  per  quello  di 
Venezia,  in  caso  di  guerra  (5),  Soddisfatto,  chiese  altro  ; 
e  cioè  che  nel  trattato  d'alleanza  la  repubblica  garentisse 
non  soltanto  il  regno  di  Napoli,  lo  Stato  dì  Milano  e  il 
ducato  di  Mantova,  ma  anche  i  porti  dì  Toscana,  basan- 


(i)  Miscill.  di  Chmenu  XI,  il  i,  pp.  208, 109,  lettera  del  prìncipe 
EugeDÌo,  Vieoaa,  j  febbraio;  p.  210,  del  cardinale  di  Sassonia,  8  feb- 
braio; pp.  214  e  120,  lettere  dell'imperatore  del  i;  febbraio  e  del 
25  aprile  1716. 

(2)  yuni;itil.  di' Germania,  1;;,  lettere  del  nunzio  del  1°  e  dell'S  feb- 
braio 1716. 

(0  Smi^iaL  di  Germania,  49.  In  uni  lettera  del  14  marzo  1716 
il  Paolucci  informa  lo  Spinola  di  sperare  aiuti  dal  Portogallo  e  che 
la  Spagna  ha  offerto  truppe  per  la  difesa  dello  Stato  ecclesiastico, 
ma  che  il  cardinale  di  Schranenbach  lo  ha  consigliato  di  non  accet- 
tarle, per  non  destar  sospetti  nell'  imperatore.  Si  dilTonde  inoltre  sul 
modo  come  dovrebb' essere  condotta  la  guerra  per  terra  e  per  mare. 

(4)  Ivi,  leitera  del  Paolucci  del  30  marzo  1716, 

(5)  A'un^iul.  di  Germania,  255,  lettere  del  nunzio  del  ij  febbraio 
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dosi  su  d' un'argomentazione  assai  sotiile(i).  Venezia  ce- 
deiie(2),  e  il  13  aprile,  alle  due  del  pomeriggio,  il  trat- 
tato fu  sottoscritto  (j). 

Aveva  intanto  lo  Spinola  insistito  che  dalla  corte  di 
Vienna  si  rispondesse  a  quelle  di  Parigi  e  di  Madrid,  circa 
l'accordata  neutralità;  quell' indugiare,  insinuò,  era  una 
sconvenienza  da  destar  sospetti;  né  era  da  far  conto  del 
linguaggio  usato  da  quelle  corti,  che,  in  sostanza,  l' impe- 
ratore aveva  conseguilo  il  suo  intento  (4).  Ma  dell'  andar 
piano  i  ministri  cesarei  sapevan  trarre  profìtto;  e  poiciiè 
quella  risposta  premeva  a  Roma  come  un  obbligo  morale, 
e   bisognava  pur   finirla    con   quel    mercanteggiare,   Cle- 


(i)  KuKfiat.  Ai  Germania,  355,  28  in»rio:  a  Q.ui  ■ 
proposito  Io  Spinola,  ■  preteodooo  dì  non  aver  variato  in  ciò  dai  primi 
s  sentimenti,  benché  di  essi  [cioè,  dei  porti  di  Toscana]  non  siasi 
■  mai  fatta  meoiione,  mentre  dicono  che  erano  compresi  nella  ga- 
li ratizia  del  regno  di  Napoli,  dal  quale  dipendono  a. 

(a)  Ivi,  lettera  del  nunzio,  11  aprile  1716. 

(j)  Ivi,  lettera  dello  stesso,  ij  aprile;  Romanin,  op,  cit  Vili, 
45  ;  Du  MoNT,  Corpi  univcrseì  diplomalìqut,  supp.  II,  ii,  ij8.  Ricon- 
fermavasi  il  trattato  del  1634,  mercè  il  quale  l'Austria  e  Venezia 
prometteva nsi  scambievole  assistenr^  pei  loro  domini  in  Italia,  du- 
rante la  guerra  illa  Turchia.  Il  18  aprile  il  Senato  scriveva  all'am- 
basciatore Morosini  in  Koma  per  informare  il  papa  della  Lega  con- 
clusa {MìKtU.  cit.  21S,  p-  29!)- 

La  rinnovaiione  di  essa  non  era  stata  stimata  necessaria  dal  Vati- 
cano, come  appare  dalle  due  citate  lettere  allo  Spinola  del  21  set- 
tembre 1715  e  deirS  febbraio  1716  (Nurnjat.  di  Germania,  49).  Cle- 
mente XI  opinava  che  il  vecchio  trattalo  fosse  ancor  valido,  per 
■sfuggire  da  parte  sua  a  nuovi  impegni  politici,  che  avrebbero  adom- 
brata la  coTK  dì  Francia.  Fu  forse  per  questo  che  le  trattative  tra 
Vienna  e  Venezia  si  svolsero  quasi  all'insaputa  di  Roma,  L'Aldo- 
brandini,  due  mesi  prima  che  l'alleanza  fosse  firmata,  scrìveva  con 
rammarico  che  per  quanta  diligenza  usasse  non  gli  riusciva  di  sco- 
prire il  tenore  dei  negoziati:  n. .  .il  segreto  col  quale  cammina  il  se- 
«  nato  in  proposito  dei  negoziati  che  passano  colla  corte  dì  Vienna  non 
(■  puoi  essere  maggiore...  »  (Nun^'if.  ài  Venezia,  166,  1;  febbraioi7i6). 

(4)  Nunìiat.  di  GCT-mnniii,  255,  lettera  del  nuniio,  i;  febbraio  1716. 
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mente  XI  concesse  le  decime  per  tre  acni;  le  impose  sulla 
Fiandra,  mai  prima  gravata  di  tanto  (i);  promise  duecen- 
tomila fiorini  appena  dichiarala  la  guerra. 

In  cima  ad  ogni  pensiero  di  Clemente  XI  stava  que- 
st'  aspirazione  suprema  della  guerra  al  Turco.  Per  essa 
aveva  ceduto  su  gelose  prerogative  del  Vaticano  (2)  ed 
erasi  rassegnato  a  pregare  a  lungo  l' imperatore  per  un  fa- 
vore personale  (3),  egli  che  pur  tanti  gliene  aveva  resi. 

(i)  V.  a  tal  proposito  nella  .UMc»H.rJ("Cfem«i/<!A7,  li }, a  p.  109,  aoa 
lettera  del  cardinal  Tanari  al  Paolucci,  a  Di  casa,  ;  febbraio  1716:1, 
ed  a  p.  Il]  una  lettera  di  Giovan  Carlo  Piaocastelli  al  papa,  6  feb- 
braio 1716. 

(2)  In  una  lettera  del  22  febbraio  {Nunjiat.di  Gtrmanìn,  2;;)  lo 
Spinola  riferiva  che  l'imperatore  esigeva  la  promozione  di  qualche 
prelato  di  sua  elezione,  in  contiapposco  al  grado  di  maggiordomo  con- 
ferito a  mons.  Del  Giudice  ;  la  qualcosa,  come  si  disse,  gli  era  tornata 
spiacevole.  Clemente  XI  non  mancò  più  tardi  di  soddisfare  il  desi- 
derio dell'  imperatore  ;  ma  peggio  gli  accadde  coli'  ambasciatore 
Gallas.  Questi,  già  richiamato  da  Londra  per  carattere  intemperante, 
a  Roma  aveva  suscitato  un  dibattito  vivace  sulle  prerogative  dei 
rappresentanti  esteri  :  esigeva  che  il  governatore  di  Roma  non  s' in- 
gerisse degli  sbirri  che  aveva  al  suo  servizio  nel  palazzo  dell'amba- 
sciata ;  i  quali,  per  questo  diritto  d' immunità,  commettevano  soprusi 
e  nefandezze.  Il  papa,  per  quieto  vivere,  cedette. 

(})  Il  cavaliere  Orazio  Rasponi  aveva  servito  come  tenente  co- 
lonnello nelle  truppe  dell'  Elettore  di  Baviera,  poi  come  colonnello 
in  quelle  della  Santa  Sede.  In  previsione  della  guerra  in  Ungheria, 
il  papa  fece  chiedere  dallo  Spinola  all'  imperatore  che  il  Rasponi 
fosse  nominato  aiutante  de!  principe  Eugenio.  I  pre':edentì  militari 
di  queir  uflìciale,  la  conoscenza  che  aveva  della  lingua  e  dell' orga- 
'  esercita  tedesco,  le  aderente  di  cui  godeva  in  Vaticano, 
)  fatto  sperare  a  Clemente  XI  di  vedere  facilmente  appagata 
la  sua  richiesta.  Forse  non  era  estranea  al  desiderio  del  papa  la 
soddisfazione  dì  vedere  un  ufficiale  pontifìcio  in  alto  grado  nell'eser- 
cito cesareo.  I  ripieghi,  gli  ostacoli  e  quasi  k  scortesie,  per  non  ot- 
temperare questo  favore,  furon  molti  e  durarono  a  luogo.  A  stento 
lo  Spinola  ottenne  che  il  Rasponi  fosse  accettato,  ma  sema  desi- 
gnazione speciale.  (V.  ad  esempio  le  lettere  del  17  e  3j  aprile  1716, 
Nun^ial.  di  Germania,  155). 
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V  indolenza  stessa  dell'Austria  era  stimolo  al  suo  desiderio. 
Ma  potevasi  ignorare  a  Vienna  il  pericolo  che  correva 
r  impero  coli'  esercito  turco  ai  confini  ?  Non  era  fadle  pen- 
sare in  Valicano  che  dopo  le  conquiste  marittime  i  ribelli 
d*  Ungheria  avrebbero  apena  ta  via  per  Vienna  ad  Achmet, 
e  che  era  interesse  vitale  per  l'Austria  prevenire  questo  pe- 
ricolo ?(i)  Evidentemente  la  diplomazia  imperiale  sapeva 
trar  partito  dell'agitazione  del  mondo  cattolico,  non  tanto 
accortamente  suscitata  dal  Vaticano. 

Se  gli  sforzi  dello  Spinola  urtavano  alio  scoglio  della 
corte  viennese,  non  avevan  maggior  fortuna  quelli  del  Ben- 
tivoglio  a  Parigi.  All'aprirsi  dell'anno  nuovo  aveva  il  pon- 
tefice spronato  il  re  ed  il  reggente  in  prò  della  fede  (2)  ; 
scrìtto  ai  cardinali  dì  Roban,  di  Polìgnac  e  di  Bìssy  per 
influire  sulle  decisioni  della  corte,  e  raccomandato  al  nunzio 
di  ottenere  la  panecipazione  diretta  della  Francia  alla 
guerra,  come  quella  promessa  da  altri  paesi  cattolici.  Ma 
per  quanto  zelo  spiegasse  il  Bentivogtio,  l' opera  sua  riu- 
sciva infruttuosa  per  tre  ostacoli  presso  che  insormontabili: 
il  giansenismo,  l' avversione  del  d' Orléans  all'Austria  e 
per  conseguenza  a  Roma,  e  la  questione  politico-religiosa 
inglese  tenuta  desta  in  Francia  dal  pretendente  Giacomo. 

I  ribelli  alla  bolla  «  Unìgenitus  0 ,  capitanati  dal  de 
Noailles,  eran  tanto  cresciuti  di  numero  e  di  ardire,  che,  a 
non  dare  alte*  esca  agli  spiriti  nuovi,  erasi  cercato  un  com- 
ponimento col  Vaticano.  All'uopo  la  corte  francese  .iveva 
mandato  in  Roma  il  signor  d'Amelot  come  paciere  (3); 

(i)  Vedi,  ■  proposito  :  Dìi  GaehUhU  dir  (Jngarn,  von  D''  Dakvai, 
Bnlin,  1899,  II. 

(2)  Epùl.  eie.  II,  ;i9,  6  gennaio  1619.  Altro  breve  del  papa  a 
Liùgi  XV  sullo  Jtesso  argomenio  è  a  p.  528,  18  gennaio  1716,  ed 
a  pp.  192-195  della  Miictil.  cit  zìi. 

(;)  Molte  lettere  t  memorìe  sulla  venuta  in  Roma  del  d'Amelot 
trovansi  aelU  biblioteca  Valli<»llìana,  R.  92,  )0  sgg. 

^chiylo  deUa  R.  Sncietà  romaaa  di  noria  patria.  Voi.  XXI[.         II 
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ma  conosciutosi  che,  invece  della  pace,  sosteneva  le  r3> 
gioni  dei  dissidenti,  Clemente  XI  lo  aveva  licenziato  con- 
segnandogli un  breve  d'esortazione  e  un  altro  di  minaccia: 
se  non  piegava  al  primo,  il  de  Noaitles  sarebbe  stato  pri- 
vato della  dignità  cardinalìzia  ;  e  in  tal  caso,  per  non  le- 
dere le  leggi  francesi,  proponeva  di  dénaturaliser  il  cardi- 
nale ribelle.  Per  opera  del  d' Orléans,  la  minaccia  non  ebbe 
effetto  ;  e  l' allontanamento  dalla  corte  del  padre  Tellier, 
confessore  del  re  defunto,  e  quella  di  altri  panigiani  della 
Santa  Sede,  apparve  un'  evidente  concessione  al  panilo  del 
de  Noailles.  II  nunzio  era  stato  impotente  a  parare  questi 
colpi  e  sentivasi  a  disagio.  «  So  di  sicuro  »,  scriveva  al  Pao- 
lucci,  «che  il  signor  duca  d'Orléans  ha  detto  a  un  si- 
«gnore  della  cone  che  egli  è  avvisato  da  costì  che  io 
«faccio  il  diavolo  a  quattro  contro  di  lui  in  Romas  (i). 

Data  questa  disposizione  d'animo  del  reggente,  o  al> 
meno  questa  preoccupazione  del  nunzio,  è  facile  pensare 
quanto  egli  sperasse  poco  dall'  opera  sua. 

La  presenza  in  Francia  del  pretendente  al  trono  inglese 
era  d' imbarazzo  al  Bentivoglio.  Egli  s' illudeva,  e  con  lui 
il  Vaticano,  che  il  partito  cattolico  sarebbe  risorto  in  In- 
ghilterra se  Giacomo  fosse  salito  al  trono.  È  noto  che  Già- 
corno,  sfuggito  ad  una  crociera,  era  sbarcato  a  Peter-hend, 
in  Iscozia,  accoltovi  dai  suoi  partigiani  (2).  Ma  mossogli 
incontro  il  duca  d'Argyll,  e  privo  dì  denari,  di  anni  e  ab- 
bandonato da'  suoi  (3),  a  stento  era  sfuggito  alla  cattura. 

(1)  Kimiiat.  di  Francia.  229:  Cifre  di  mom.  hum^ìd  ih  Parigi,  da 
ginnaro  ijij  a  tutto  dtumbrt  :yi6,  2;  novembre  171}. 

(2)  Sun:^iat.  di  Francia,  2)o:  Ltlterc  di  moni.  Bentivoglio  nunzio 
in  Francia,  scritte  nell'anno  iji6,  lettere  del  6.  i)  e  ao  gennaio  1716; 
Hislary  oj  Engìand  front  iht  ptace  of  Utrecht  lo  tlie  ptace  o(  VeriaitUt, 
17JJ-178J,  by  Lord  Mahon,  London,  Murray,  i8s8,  I,  chapt.  iii-vi; 
A  bistory  0/  England  in  the  tighktnlh  cialury,  by  \^'aLlAM  Ed.  Hart- 
FDLE  Leckv,  London,  Longmans,  I,  chapL  11. 

(1)  N'unirai,  di  Francia,  2;o,  lettera  del  nunzio,  24  febbraio  1716: 
■  Se  la  fede  non  ci  a^ssicurasse  del  contrario,  le  cose  della  religione 
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Chiese  ospitalità  e  gli  venne  negata  dal  duca  di  Lorena  e 
da  Carlo  VI.  La  Francia  Io  abbandonò  al  suo  destino,  o  In 
«Francia  non  Io  vogliono n,  scriveva  costernato  il  nunzio 
al  Paolucci,  <■ ...  E  che  resta  a  questo  infelicissimo  principe  se 
«  non  di  andare  a  ponare  la  sua  testa  in  Inghilterra  }  »  (i) 
Ricoverossi  su  territorio  pontifìcio,  in  Avignone;  e  il  papa, 
che  r  aveva  tnunificameQte  soccorso  nei  giorni  della  spe- 
ranza, fu  solo  a  restargli  fedele  in  quelli  della  sventura  (2). 
Ai  brevi  del  6  gennaio  risposero  il  3 1  dello  stesso  il 
re  ed  ti  reggente:  il  primo  lodando  gli  sforzi  del  papa;  il 
secondo  scusando  la  Francia  di  non  poter  prender  parte 
alla  guerra  per  le  sue  condizioni  interne  (3).  Rispose  anche 


•  vanno  cosi  male  per  tutto,  che  parrebbe  potesse  dirsi  della  Chiesa, 
I  che  Redtmplcr  ipsius  eam  prorsus  descruìsu  ad   Umpus  viditur.  Il  re 

■  d'Inghilierra   [intendasi,   il   pretendente]   abbandonato   da   tutti,  e 

■  quasi  tradito,  t  stato  assai  fortunato  nella  perdiu  utiiversale  di  tutte 

■  le  sue  speranze  di  salvare  la  sua  sacra  persona.  Egli  è  tornato  in 
I  Francia.  Questo  È  tutto  quello  che  la  regina  mi  ha  fatto  sapere.  Io 
H  anderà  mercoledì  da  S.  M.  per  consolarla  . . .  *. 

(i)  Nunfial.  dt.  ij  nureo  1716.  dueita  pietosa  lettera  del  Ben- 
livoglio  incomincia  cosi:  «lo  non  credo  che  in  tuite  le  istorie  sia 
(  per  Irovaisi  un  caso  più  compassionevole,  né  più  capace  di  tirar  le 
1  lagrime  . . .  quanto  il  caio  del  re  d' Inghilterra.  Questo  infelice  pria- 
«  cipe  doppo  la  sfortunata  riuscita  della  sua  impresa  di  Scozia,  non 

■  trova  terra  che  lo  sostenti,  né  quasi  cielo  che  lo  ricuopra,  ed  è 

■  costretto  ad  andar  vagando  in  abito  sconosciuto  con  uno  o  due  de' 
«  suoi  pi£i  fidi  domestici,  mendicando  per  cosi  dire  il  vino ...  e  tutto 
<•  ciò  per  non  aver  voluto  né  pure  nel  minimo  punto  vacillare  nella 

■  sua  religione  ...  *, 

(2)  Ne  fanno  prova  le  lettere  del  Bentivoglio  negli  anni  1715 
e  1716  (h'un^iat.  cit.  229,  2;o).  I  soccorsi  finanziari  del  papa  al  pre- 
tendente Giacomo  furono  frequenti  e  generasi:  in  una  sol  volta,  fra 
l'altro,  gli  diede  trentamila  scudi  (Wunjiat.  cit.  2;o,  6  aprile). 

(j)  Misceli  di  CUmmU  XI,  211,  p.  291.  lettera  di  Luigi  XV  al 
papa,  Parigi,  ji  gennaio  i7r6;  p.  202,  del  reggente,  ji  id.  Sulle 
condizioni  interne  della  Francfa  in  quel  tempo,  e  principalmente 
sulle  pretese  dei  fìgli  illegittimi  di  Luigi  XIV,  veggansi  :  La  rigtne* 
galanU,   par   A.  Challamel,   Paris,   Dentu,  1861  ;   La  Frana  soia 
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il  Polignac  ;  e  riconfermate  le  ragioni  del  d'Orléans,  In- 
sinuò cosa  che  non  poreva  essere  accetta  ;  e  cioè  che  sol- 
datesche francesi  avrebbero  potuto  recarsi  in  Italia  a  pro- 
teggervi lo  Stato  ecclesiastico...  ma  l'avrebbe  permesso 
l'Austria  ?  (i)  Al  nunzio,  che  aveva  dimostrato  imminente 
il  pericolo  della  pirateria  per  le  coste  orieatali  della  Francia, 
se  i  Turchi  fossero  rimasti  vittoriosi,  il  reggente  oppose  la 
solita  scusa  delle  buone  relazioni  colla  Porta  (2)  ;  e  peggio 
gli  rispose  il  d'Uxelles,  lasciando  intendere  che  l' iniziativa 
per  la  neutralità  d' Italia  non  era  panita  da  Vienna,  e  che 
perciò  il  papa  si  dava  pensiero  della  guerra  più  del  biso- 
gnevole (3). 

Loaii  XV,  par  A.  Jobez,  Paris,  Didier,  1864,  I;  La  àiphmatU  de 
Louis  XV  ti  U  paci  di  famiìU,  par  A.  Soulange-Bodin,  Paris,  Pe- 
rin,  1894;  Okckeh,  Federico  il  Grande,  I,  eil  una  particola rcggiiu 
Rtlatiom  unita  alla  lettera  del  }i  agosto  1716  del  nundo  Bentivoglio 
{Nun:^ial.  di  Francia,  ijo). 

(1)  Misceli  di  Ckmtnte  XI,  211,  pp.  204-107,  lettera  del  cardinale 
M.  de  Polignac,  Parigi,  3  febbraio  1716. 

(2)  Nuniiat.  di  Francia,  230,  lettera  del  nuniio,  3  febbraio  1716: 
«  Con  pochi  accenti,  ma  proprìi,  rispose  il  tenero  re  alle  mie  espo- 

■  sitioni  ;   ma  più  diffusamente  il  signor  duca  d'  Orléans  da  cui  mi 

■  trasferii  doppo  S.  M.  a.  11  reggente  promise  di  corrispondere  ai 
desìderii  del  poniefìce,  però   <•  senza  offendere  apertamente  la  reci- 

•  proca  amistà  ed  intelligenza,  che  già  da  Unto  tempo  tiene  questa 

■  corte  colla  Porta  ottomana,  stante  la  quale  si  era  sempre  rìguar- 
«data  di  entrare  in  guerra  seco,  anche  per  quei  vantaggi,  che  colla 

■  propria  mediatione  può  far  godere  nelle  occasioni  alla  Cristianità; 
•<  il  qual  riguardo   non  potendo  non  essergli  anche  di  presente  un 

■  ostacolo  per  concorrere  in  quel  modo  che  N.  S.  avrebbe  desiderato, 

■  non  avrebbe  però  tralasciato  di  farlo  per  quelle  vie  che  eran  co- 
li nosciute  più  valevoli  all' intento  D. 

(])  Il  d'  Uxelles,  come  il  Polignac  (lettera  cÌl  del  3  febbraio), 
aveva  prima  parlato  di  mandar  truppe  in  Italia;  alle  nuove  insistenze, 
il  nunzio   narra  (Nunital.  cit.  230,  24  febbraio),  «mi  prevenne  col 

•  dirmi  che  egli  non  capiva  che  cosa  noi  domandassimo;  imperocché 

■  gli  scrivevan  da  Vienna,  che  quando  monsignor  nunzio  aveva  par- 
li lato  della  sicurezza  che   l' imperatore  desiderava    da  questa  parte 
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Inutilmente  il  Bentìvoglio  aveva  osservato  che  il  soc- 
corso per  mare  era  un  favore  al  papa;  che  sull'amicizia 
delia  Turchia  non  e"  era  da  fidarsi,  e  che  infine  Luigi  XIV, 
pur  essendo  amico  della  Pona,  non  aveva  temuto  d'offen- 
derla, soccorrendo  altra  volta  Venezia.  Con  dolore  notava 
che  i  governanti  francesi  erano  in  malafede  (i)  e  che 
la  loro  ostilità  a  Roma  non  era  più  dubbia,  quando  all'am- 
basciatore di  Malta  avevano  concesso  i  quattro  vascelli  a 
lui  negati  (2).  Ripetè  le  istanze  quando  Corfù,  assediata, 
sembrava  perduta.  Non  riuscì;  solo  ottenne  la  promessa 
che  alcune  navi  francesi  avrebbero  percorso  i  mari  d' Italia 
per  tenerne  lontani  i  Turchi  (j). 


K  per  lì  Stati  d' Italia,  gli  era  stato  risposto  che  non  sapevano  a 
•  Vienna  che  cosa  eia  significasse:  negando  in  un  certo  modo  che 
I  r  imperatore  avesse  gii  mai  fatta  istanta  al  papa  dì  domandare  la 
«  sopradetta  sicurezza  per  lui . . .  ■. 

(i)  Nella  sopracitata  lettera  del  24  Tebbraio  il  nunzio  narra  che 
il  reggente  aveva  addotta  anche  la  scues  di  non  poter  'disporre  di 
un  sol  vascello;  i]  d' Uxelles  invece,  ignorando  quella  acuta,  gli 
aveva  dello  che  a  Brest  ve  n'  erano  sette,  ed  altri  venti  erano  in 
costruzione.  In  previsione  del  rìlìuto,  il  nunzio  aveva  fatto  anche 
pratica  per  acquistare  qualche  nave  da  armatore  privalo  {Nua-;iat. 
dt.  2JO,  16  9  marzo). 

(2)  Nua^aL  di  Francia,  z;o,  lettere  del  9  marzo  e  6  aprile  1716. 
In  queat'  ultima  it  ne  consola  dicendo  che,  «  ancorché  sia  stato  ac- 

■  cordato  a  lui  [all'ambasciatore  di  Malta]  ciò  che  era  a  me  stato 

■  negato  assolutamente,  cioè  di   poter  comprare  quattro  carcasse  di 

■  vascelli,  ciononostante  si  è  egli  accorta  che  questa  grazia  era  più 

■  d'apparenza  che  di  sostanza,  imperocché  i  legni  che  sono  in  ven- 

■  dita  sono  cosi  logori,  cosi  vecchi,  di  cosi  pessima  qualità  ed  in  istato 

■  cosi  cattivo,  che  non  potrebbero  tendere  alcun  servigio  in  questa 

■  campagna . . .  ■. 

())  Ivi,  ;i  agosto  1716:  «...le  intenzioni  del  Governo  persi- 

■  stono  tuttavia  su  le  prime  massime  formate  di  non  guastare  la 

■  buona  intelligenza  che  si  ha  colla  Porta,  di  star  lontano  dal  con- 

■  correre  direttamente  ni  indirettamente  in  aiuto  dei  principi  che  si 

■  trovano  con  essa  in  guerra,  credendosi  di  poter  abbastanza  corri- 

■  spondere  all'  invito  che  fa  la  Santità  Sua  di  cooperare  al  sollievo 
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L' insuccesso  della  polìtica  vatkiinj  in  Francia  non  po- 
teva essere  più  evidente. 

Non  si  spiegherebbe  la  pronta  adesione  delta  Spagna 
alle  richieste  di  Clemente  XI,  né  il  tacere  degli  antichi 
dissidi  fra  Roma  e  Madrid,  se  non  si  ricorresse  col  pen- 
siero agli  uomini  più  influenti  della  corte  spagnuola.  Il 
gesuiu  padre  Daubenton  doveva  il  posto  di  confessore  del 
re  alle  amicizie  sue  contratte  in  Roma;  Elisabetta  Farnese, 
la  corona  regale  alla  intromissione  personale  del  papa; 
monsignor  Aldrovandi  era  intraprendente  ed  avido  di  fama; 
Giulio  Alberoni  non  poteva  desiderare  occasione  più  ac- 
concia  per  dar  prova  alla  corte  romana  dell*  ascendente 
che  veniva  acquistando  in  quella  madritena. 

I  ringraziamenti  del  papa  per  l'adesione  delta  Spagna 
alla  neutralità  d' Italia  ebbero  nel  nunzio  Aldrovandi  un 
interprete  prezioso  (i):  l'amor  proprio  dei  preiati  di  corte 
ne  restò  oltre  misura  soddisfatto,  e  l' Alberoni  in  ispede 
mostrossene  lustngattssimo  (2)  ;  sicché  quando  Ìl  nunzio 
presentò  al  re  un  breve  del  papa  del  18  gennaio,  fu  una- 
nime il  coro  delle  lodi  alla  pietà  del  pontefice,  e  l' incita- 
mento a  Filippo  V.  la  vero,  il  breve  era  redatto  in  modo 
assai  toccante  :  La  Chiesa  è  perduta,  se  la  Spagna  non  la 
soccorre.  Una  tradizione  gloriosa  addita  al  re  una  mis- 
sione nobilissima  a  prò  della  fede.  Non  fossero  mancate 

«  della  Cristianità,  e  specialmenie  per  la  difesa  dello  Sialo  ecclesia- 
li stico,  col  fare  scorrere  alcune  di  queste  galee,  che  si  dicono  gii 
■  allestite  a  questo  effetto,  nei  nostri  mari  per  tener  nette  tutte  le 
«  spiagge  dalle  incursioni  dei  Turchi . . .  b.  E  (ivi)  un  Avviso  di  Parigi 
del  i;  settembre  1716  ripOTta  che  il  Governo  aveva  decretata  la  spesa 
di  dodici  milioni,  per  riformare  a  tal  uopo  le  navi  da  guerra. 

(i)  Nuniial.  di  Spagna,  116,  lettera  del  nunzio,  za  gennaio  1716. 
Da  una  lettera  del  cardinale  Giudice  al  Paolucd  si  apprende  che 
l'Aldrovandi  godeva  la  simpatia  e  la  stima  dì  tutta  la  cone  {Misceil. 
dt.  Ili,  pp.  3i;-3i6,  Madrid,  19  iebbraio  1716J. 

(2)  Ivi,  lettera  de!  nuniio,  io  febbraio  1716. 
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le  navi  di  lui  in  quella  nuova  crociata  contro  gì'  infedeli; 
il  suo  esempio  avrebbe  spronato  gli  altri  principi  catto- 
Uci...(0. 

Filippo  V  ne  fu  impressionato  ;  Elisabetta  se  ne  com- 
tnosse.  Il  nunzio  non  stentò  a  trovare  fautori  ;  e  visitati  ad 
uno  ad  uno  i  maggiorenti  della  cone,  portossi  poi  dall' Al- 
bcroni,  «  che  riservai  per  ultimo  »,  scriss'egU  al  Paolucci, 
«  per  aver  più  campo  di  poter  seco  lungamente  discorrere, 
«  e  perchè  su  lì  lumi  avuti  dagli  altri  e  della  loro  disposi- 
«  zione,  potessi  più  francameate  avanzarmi  ad  una  risoluta 
«  e  vigorosa  richiesta  ».  Trovò  l' abate  s  infuocato  e  riscal- 
a  datissimo  a  promuovere  dal  canto  suo  la  bramata  rìsolu- 
«  zione  ».  Per  la  qualcosa  con  manifesta  soddisfazione  scrì- 
veva che  il  papa  poteva  concretare  la  domanda  dei  soccorsi. 
Già  gli  si  ofiriva  la  guardia  del  corpo;  e  molti  nobili,  fra 
i  quali  i  duchi  di  Popoli  e  dì  Atri,  il  marchese  Crevalcore, 
D.  Lelio  Caraffa,  eransì  offeni,  novelli  crociati,  a  marciare 
contro  g!'  infedeli  (2). 

Difettavano  però  le  navi  ;  e  per  provvedere  al  bisogno, 
i'Alberoni  avocò  a  sé  l' affare  (3).  Si  rivolse  agli  amba- 
sciatori d' Inghilterra  e  d'Olanda  per  aver  galee  a  nolo  (4)  ; 
ma  tardando  la  risposta,  che  venne  piìi  tardi  e  non  sod- 
disfacente (5),  parve  naufragassero  le  speranze.  Ma  fu  per- 

(i)  Miscttt.  di  CUmtnte  XI,  aii,  pp.  184-188.  18  gennaio  1716  ; 
e  nelle  EpUt.  cìt  II,  {39,  un  breve  anche  sullo  stesso  tenore  alla 
regina  Elisabetta,  ed  un  altro  al  Daubenton,  entrambi  del  19  gen- 
naio 1716.  Altre  lettere  pressanti  del  Paolucci  all'Aldrovandi  sono 
nel  voL  J64  della  Nuniùxt.  di  Spagna. 

(2)  Nua:(iat.  di  Spagna,  216.  Altra  lettera  dello  stesso,  10  feb- 
araio  1716.  A  buon  diritto  l'AldrovanJl  si  stimava  contento  del- 
l'opera sua,  tanto  più  che  il  duca  di  Parma,  a  meiio  del  suo  rap- 
presentarne in  Madrid,  marchese  Annibale  Scotti,  aveva  rìchiesto 
invano  soccorsi  per  Venezia  (ivi,  22  febbraio  1716). 

(j)  Ivi,  lettera  del  nunzio,  17  febbraio  1716. 

(4)  Ivi,  lettera  del  nuniio,  21  febbraio  1716. 

({)  Ivi.  In  nna  lettera  del  10  aprile  di  quell'anno  l'AIdrovandi 
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plessìid  passeggera;  tanto  che  con  lo  stesso  corriere  del 
22  febbraio  il  nunzio  scriveva  essersi  recato  da  luì  TAI- 
beroni  per  dirgli  che  ÌI  re  era  costretto  a  misurare  i  soc- 
corsi non  dal  desiderio,  ma  dai  mezzi  disponibili  ;  e  che 
perciò,  facenJo  uno  sforzo,  offeriva  al  papa  sci  vascelli  e 
quattro  galee,  armati  e  provvisti  a  spese  di  Sua  Maestà, 
e  inoltre  dodici  battaglioni  dì  fanteria  e  dodici  squadroni 
di  cavalleria,  al  cui  mantenimento  avrebbe  dovuto  pensare 
la  Camera  Apostolica  (i). 

La  lieta  notizia  fu  amareggiata  al  papa  dall'opposizione 
dell'  Austria  ;  che  essendosi  stabilito  di  far  servire  le  fone 
terrestri  in  difesa  dello  Suto  ecclesiastico,  la  cone  di  Vienna 
protestò  di  non  volere  truppe  spagnuole  in  Italia,  e  minacciò 
di  disinteressarsi  della  guerra  (2)  (temeva  un  agguato  in 
quell'offerta  generosa;  e  che  non  avesse  avuto  torto  a  so- 
spenare,  si  vide  più  tardi).  Clemente  XI  cedene  :  accettò 
soltanto  t  soccorsi  marittimi,  assicurando  Filippo  V  che, 
pei  provvedimenti  presi,  la  tutela  dello  Stato  pontificio 
non  reclamava  per  allora  aiuti  stranieri. 

Stabilita  l' accettazione  delle  navi,  l' Aldrovandi  non 
ebbe  più  tregua  per  sollecitarne  la  partenza:  segui  la  cone 


narra  che  l' Inghilterra  e  l' Olanda  eransi  rifiutate  di  concedere  navi 
alla  Spagna,  per  non  danneggiare,  con  quest'atto  dì  ostilità  alla 
Torchia,  il  loro  commercio  in  Oriente,  Avevano  promesso  per£>  di 
mandare  una  flotta  comune  nel  Mediterraneo  per  tenere  io  rispetto 
i  corsari.  Se  fosse  stata  vero,  il  nunzio  consigliava  il  papa  di  sa- 
perne profìttare  per  la  sicurezza  dei  mari  d' Italia  ;  al  quale  intento 
dovevan  es»er  concordi  Carlo  VI  per  Napoli  e  Vittorio  Amedeo  II 
per  la  Sicilia. 

(1)  Notizie  particolareggiate  pel  soldo  alle  truppe  Irovansì  nelle 
lettere  dell' Aldrovandi  del  22  lebbraio  e  a  marzo  1716  (Nuntiat.  di 
Spagna,  2i6).  A  p.  $ì6  delle  Epist.  cit.  II,  in  data  1;  marzo  1716, 
vi  sono  due  brevi  di  rìogra  zia  mento  a  Filippo  V  e  ad  Elisabetta 
Farnese, 

(2)  .Vun^fai.  di   Germania,  15},  lettera  del  nunzio,  4  aprile  1716. 
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all'  Kscurìale  (1),  a  Segovia  (2),  a  Valdomoro  presso  Aran- 
guez  (3);  raccomandossi  al  vescovo  di  Cadice  (4),  nel 
qual  pone  le  navi  allestivansi;  cercò  gli  armatori;  acca- 
rezzò i  comandanti  della  spedizione.  E  poiché  sapevasi  dei 
sussidi  elargiti  dal  papa  all'  imperatore,  i'Aldrovandi,  per 
ispronare  Filippo  V  e  non  sembrare  da  meno  dello  Spinola, 
offri  al  re  a  nome  del  papa  duemila  doppie;  ma  Filippo, 
saputo  dal  confessore  le  condizioni  dell'erario  pontificio, 
rifiutò  e  dichiarossi  grato  (5). 

Neil'  aprile  le  galee  eran  pronte,  e  invece  di  quattro 
i'Aldrovandi  ne  aveva  ottenute  cinque.  Ne  .tvrebbe  ottenuta 
una  sesta,  per  un  tratto  dì  spirito  deno  al  re  (^,  ma  occor- 
reva affrettarsi,  tanto  più  che  i  vascelli  non  sarebbero  salpati 
prima  del  maggio,  e  Corfù  intanto,  assediata,  pericolava. 

il  II  maggio  partirono  le  galee  soltanto  (7):  le  coman- 
dava D.  Cristoforo  de  Guevara  ;  lo  avrebbe  seguito  ìl  Mari 
coi  vascelli,  portando  provviste  e  cinquantamila  scudi  in 
oro.  Si  sarebbero  riuniti  a  Civitavecchia  (8),  per  sapere  se 
facevasi  in  tempo  a  recarsi  nelle  acque  di  Corfù.  Ma  per 


(i)  Suajiat.  di  Spagna,  li6,  lettera  del  nunzio,  dalP  Escurial, 
lì  marzo  1716. 

(2)  Ivi,  jìvuùo  di  Madrid,  jo  mano  1716. 

(})  Ivi,  lettere  del  nunzio,  Valdemoro,  27  e  39  aprile  1716. 

(4Ì  Ivi,  ij  aprile  1716. 

(j)  Ivi,  altra  del  1  {  aprile  dello  stesso  anno.  In  essa  dice  che  il 
consiglio  dell'oHerta  gli  era  stato  suggerito  dal  Daubemon. 

(6)  Ivi:  «  Dissi  aire  u,  narra,  dA  Valdemoro, 4  maggio  1716,0  che 
«sei  galee  e  sei  vascelli  avrebbero  fatto  il  numero  di  dodici,  che 

•  lami  erano  per  l'appunto  gli  apostoli  del  nostro  Salvatore,  sono 
il'auspicii  dei  quali  poteva  Sua  Maestà  incamminare  una  tale  spe- 
■  dizione  ji. 

(7)  Ivi,  lettera  di  G.  Gìrardelli  al  Paolucci,  Madrid,   1° 
goo  J716. 

(8)  Circa  la  riunione  delle  navi  spagnuole  a  Civitavecchia, 
drovaadi  raccomandava  speciali  accoglierne:  «...  non  diffido  che  la 

•  generosa  clemenza  di  S.  S.  sia  per  pratiicare  quelle  dimostrazioni 

•  di  fineiK,  che  sono  connaturali  al  suo  animo  »  (ivi,  ti  maggio  1716). 
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quanta  sollecitudine  s'impiegasse,  tardava  rallestimenta 
dei  vascelli.  Allora  l' Aldrovandi,  affidata  la  nunziatura  a 
Giacomo  Girardelli  (i),  recossi  a  Cadice  a  presenziare  gli 
ultimi  lavori  ;  e  ottenuto  che  il  marchese  Mari  innalzasse 
lo  stendardo  pontifìcio,  per  eliminare  le  divergenze  sorte 
circa  le  insegne  da  inalberare  sulle  navi  spagnuole  (2),  pensò 
d'accompagnare  il  Mari  a  Civitavecchia  (j).  Agli  II  di  lu- 
glio giungevano  a  Barcellona  (4). 

Presso  Giovanni  re  di  Portogallo  avevano  trovato  buona 
accoglienza  le  richieste  di  aiuti  di  Clemente  XI,  perchè  la 
disputa  per  alcuni  proventi  della  Dataria,  detti  quìndenni, 
esatti  dai  nunzi  in  Portogallo,  erasi  composta  amichevol- 
mente, mercè  l' opera  dell'  ambasciatore  portoghese  in  Roma, 

(:)  .Vun^'aJ.  ài  Spagna,  216,  20  maggio  1716,  Giacomo  Girardelli 
era  io  Ispagna  per  l' esazione  dei  quìndenni,  per  quella  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  e  come  agente  del  cardinale  Acquaviva.  Dal  20  mag- 
gio 1716  il  corriere  della  nunEÌaiura  di  Spagna  porta  la  fìrma  del 
Girardelli.  ti  minisCio  Grimaldi  aveva  acconseniito  alla  sostituzione, 
avvertendo  che  il  Girardelli  non  prendesse  e  né  carattere  né  titolo 
«alcuno»  (ivi,  lettera  del  Girardelli  al  Paolucci,  2{  tnaggio  1716^ 

(2)  Ivi,  lettera  del  nunzio,  del  i)  giugno,  da  Cadice,  ove  un  vento 
impetuoso  impediva  la  partenza  da  qualche  giorno. 

(;)  Ivi,  Cadice,  7  giugno  1716.  L'Aldrovandl  non  chiarisce,  ma 
giustifica  cosi  la  sua  risoluzione:  «...  Molli  motivi  indispensabili  mi 
n  hanno  fatto  pigliare  la  risoluzione  d' imbarcarne  sopra  li  medesimi 
n  [vascelli], comemtdar&ronoredi  rappresentare  a  N.  S.  e  all'È.  V. 
■  [cioè,  al  Piolucci]  quando  sarò  giunto  costi,  e  mi  lusingo  di  una 
"  clememissima  approvazione  della  Santità  Sua,  quando  dalla  mia 
a  viva  voce  si  degnerà  d' intendere  la  positiva  necessità,  che  mi  ha 
«  indotto  ad  una  cale  risoluzione,  da  cui  non  despero  che  siano  per 
(■risultarne  vantaggiose  conseguenze  al  miglior  servizio  della  S.  S. 
0  e  della  S.  Sede  massime  nelle  presenti  pericolose  contingenze.  Tutto 
u  cib  che  di  più  esprimessi  in  questa  mia,  sarà  sempre  molto  meno 
<  di  quel  tanto  che  di  persona  potrò  significare ...  ».  Vedremo  a  suo 
luogo  il  motivo  riposto. 

(4)  Ivi,  lenera  del  nunzio,  da  Barcellona,  16  luglio  1716.  Si 
erano  fermati  in  quel  porto  per  reclutare  altri  quattrocento  marinai. 
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Rodrigo  di  SaarAntcs,  marchese  dì  Fontes  (i).  Premeva 
inoltre  a  re  Giovanni  di  ottenere  dai  papa  speciali  conces- 
sioni per  la  cappella  del  palazzo  reale  e  pel  vescovado  dì 
Lisbona,  come  diremo  a  suo  luogo  ;  e  perció.fiii  da  quando 
il  17  gennaio  1715  il  papa  gli  chiese  aiuti  per  Venezia, 
evocando  l' esempio  de!  re  defunto  (2),  Giovanni  fu  sol- 
lecito a  promettere  soccorsi. 

Alle  istanze  ripetute  ai  primi  dell'  anno  seguente  (3),  ri- 
sposesi  da  Lisbona  che  per  le  colonie  delle  Indie  e  di  Ame- 
rica non  erasi  in  grado  di  soddisfare  in  tutto  il  desiderio  del 
pontefice  (4)  ;  e  Clemente  XI,  seguendo  Ìl  consiglio  del 
Ferretti  di  lasciare  all'arbitrio  del  re  l'entità  del  soccorso  (5), 
ottenne,  mercè  la  cooperazione  del  provveditore  dei  ma- 

(i)  Nunjìat.  di  Portogallo,  60:  Cifrt  scritte  dal  nunzio  in  Lisbona 
e  suoi  rigislri  dalli  16  novtmbre  lyoo  aìli  16  luglio  lyio.  la  fine  vi  è  il 
Registro  dtUe  cifre  scritte  da  Roma  al  detto  nunzio  sino  li  20  ottobri  lyio. 
Vcggasi,  ad  esempio,  ta  lettera  del  Bichi,  1;  maggio  i7i{.  Dal  1714 
al  [718  leane  quella  nunziatura  monsignor  Bichi,  nipote  ddl'omo- 
□imo  cardinale. 

(2)  Epist.  cit.  II,  46;,  466,    17  gennaio    171;:  «  Perle ulum  a 

■  Turcanim  armis  impendens  Venetae  reipublicae  proponii  regi  Por- 

■  tu  galli  ae  et  a  Maiestate  Sua  quanj  enUe  postulai,  ut  sui  geniioris 

■  esemplo  eanadem  rempublicam  liberali  prompcoque  subsidio  iuvare 

■  velit». 

(3)  Ivi,  pp.  {20,  511,  lettere  del  papa  at  re,  alla  regina  ed  al- 
l' infante  D.  Francesco  dì  Portogallo,  6  e  7  gennaio  1716,  ed  a  p.  $17 
un'altra  al  re  in  data  18  gennaio. 

(4)  Dopo  la  pace  di  Utrecht,  il  Ponogallo  senti  il  bisogno  di 
far  valere  la  sua  autorità  in  Europa  per  consolidare  le  vantaggiose 
concessioni  ottenute  nella  guerra  dì  successione  al  trono  di  Spagna. 
Questo  pensiero  va  riguardato  come  uno  dei  motivi  principali  del- 
l' adesione  di  re  Giovanni  alle  richieste  di  Clemente  XI.  £  da  con- 
sultare a  (al  uopo  r  opera  del  Santarem,  Quadro  eltmenlar  d»s  re- 
lafSa  paliticas  et  diplantaticas  de  Purtugal  com  as  diversai  potenciai  do 
iHimdo  dtsds  0  principio  da  monarchia  portngiu^a  ali  aos  nossos  dìas, 
Parii,  Aillaud,  1841,  II,  i6j  sgg.  ;  V,  49  sgg. 

(5)  .Wi«H.  di  CUmenle  XI,  114:  Lettere,  rila^ienì  e  altre  scritture 
L«Hurnenti  li  soccorsi  mandati  dal  re  Ai  Portogallo  per  la  guerra  contro  il 
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gazzioi  D.  Fernando  de  Fìgueiras,  del  consigliere  delta  co- 
rona D.  Domenico  Conereal  e  dell'  inviato  ponoghese  in 
Roma  D.  Giuseppe  Firrao,  cinque  navi,  due  fregate  ed  un 
brulotto,  con  un  totale  di  duemilaottocenio  uomini  (i).  Il 
consigliere  di  guerra,  conte  di  Rio  Grande,  ebbe  il  co- 
mando in  capo,  e  il  figliuol  suo,  conte  di  S.  Vincenzo,  quello 
in  seconda.  Molti  nobili  salirono  sulle  navi  come  voton- 
tari.  Il  13  giugno  la  squadra  sciolse  le  vele  (2). 

Dalla  repubblica  di  Genova  aveva  il  papa  ottenuto  due 
triremi  (5),  e  promesse  di  aiuti  da  Cosimo  HI  di  Toscana  ; 
il  quale,  mentre  aSrettavasi  a  riordinare  le  ciurme  decimate 
da  contagio  (4),  offiìva  al  papa  un  vascello  corsaro  alge- 
rino, che  le  sue  galee  avevano  catturato  (;). 

Pensando  ai  soccorsi  ottenuti  dalla  Spagna  e  dal  Por- 
togallo, dai  Maltesi  e  dai  principi  italiani;  alle  contribuzioni 
dei  fedeli  ed  all'eco  commossa  colla  quale  il  mondo  catto- 
lico aveva  risposto  al  suo  appello,  Clemente  XI  potevasi 


Turco  luti'  anno  iji6,  da  p.  119  a  140;  p.  139,  viglìetio  di  mons.  An- 
tODÌo  Bianchierì  »\  papa,  «  Dalle  stame  del  gran  priore  Ferretti  >, 
privo  di  data. 

(1)  MisctlU  cit.  pp.  i)o-iJ5  :  Rtiaiioiu  delia  squadra  cht  S.  M.  di 
Portogallo  manda  in  soccorse  diir  armata  cristiana  ad  istanza  di  S.  S.  papa 
Clemente  XI.  V,  a  p,  550  delle  Epist.  cit.  Il,  il  breve  di  riagraziamemo. 
ij  luglio  1716. 

(1)  Ivi,  p.  ij6,  lettera  dì  D.  Domenico  Cortereal  a  D.  Giuaeppe 
Firrao  in  Roma,  Paiso,  i]  giugno  1716. 

(})  Ivi,  III,  pp.  317-21S,  lettera  del  doge  di  Genova  al  papa, 
22  febbraio  1719,  nella  quale  promeile  aiuti;  e  nelle  £/>ù(.  cit.  II,  540, 
la  risposta  ed  i  ringraziamenti  del  papa,  7  aprile  1716. 

(4}  Ivi,  p.  219,  lettera  del  granduca  Cosimo  III  al  papa,  Pisa. 
1}  marzo  1716.  Clemente  XI  gli  rispose  ringraziandolo  l'S  giugno 
di  quell'anno  (Epist.  cit.  U,  548). 

(5)  Ivi.  p.  321,  lettera  del  granduca  al  papa,  Firente,  16  gia- 
gno  1716. 
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consolare  delta  negativa  della  Francia  e  delle  esigenze  deU 
r  Austria.  Mercè  sua  tacevano  1  dissensi  politici  fra  le  po- 
tenze centrali  d'  Europa,  la  tranquillitA  d' Italia  era  stata 
assicurata,  e  Venezia  poteva  contare  su  d'una  potente  squadra 
ausiliaria,  che  altrimenti  non  avrebbe  ottenuta. 

Quelle  navi  di  nazioaaliti  diverse,  ma  federate  per  uno 
scopo  comune  e  raccolte  tutte  insieme  sono  Ìl  vessillo  pon- 
tificio, ben  potevano  sembrare  a  Clemente  XI  un  risultato 
dell'ascendente  morale  del  Vaticano  sulla  Cristianità. 

Ma  anche  a  ben  altro  eg!i  aveva  provveduto;  e  la  di- 
fesa dello  Stato  ecclesiastico  è  uno  dei  sintomi  più  carat- 
teristici del  momento  storico  anraversato  dal  Vaticano  in 
quegli  anni. 

IV. 

Ia  difesa  dello  Suto  ecclesiastico.  —  Cause  riposte  che  la  deter- 
mioano.  —  Molestie  dei  pirati  dulcignotti.  —  Provvedimenti 
militari  oel  171J.  —  Manifestazioni  dello  spirito  pubblico  per 
l'oppositione  al  Turco  —  Elargiilone  di  sussidi  ed  altri  prov- 
vedimentt  di  difesa  nel  1716.  —  Il  bilancio  della  marina  pa- 
pale. —  Uomini  e  cose  della  flotta  pontifìcia. 

Manchiamo  di  elementi  positivi  per  affermare  che  la 
Turchia,  muovendo  guerra  a  Venezia,  pensasse  anche  di 
arrecar  danni  a  Roma. 

Uno  sbarco  degli  Ottomani  sulle  coste  pontificie  del 
Tirreno  e  dell'  Adriatico  era  cenamente  facile  più  che  non 
un*  invasione  delle  lagune  venete,  ma  non  poteva  promet- 
tere vantaggi  reali  e  duraturi:  unico  risultato,  in  caso  di 
riuscita,  far  onta  alla  sede  del  cattolicesimo.  Ma  qucst'  è 
un*  ipotesi  che  nessun  indizio  ci  autorizza  a  credere  fon- 
da». 

A  quali  criteri  s'inspira  adunque  il  governo  di  Cle- 
mente XI,  apprestando  straordinaria  difesa  allo  Suto  eccle- 
siastico negli  anni  1715  e  iji6? 
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Esso  obbedisce  ad  un  bisogno  interiore  :  quello  d'un'af- 
fermazione  di  potenza  militare  dopo  l'offesa  patita  dalle 
armi  cesaree;  e  ad  un  impulso  esteriore:  quello  dell'opi- 
nione pubblica.  L'uno  e  l'altro  trovavan  ragione  in  un  fetlo 
reale:  le  molestie  dei  pirati  dulcìgnotti.  Queste  molestie 
peri  non  eran  né  nuove,  né  peggiori  delle  passate  (i),  ma 
efEcacemente  servirono  di  pretesto  ad  una  manifestazione 
dello  spirito  collettivo,  che  trovò  concordi  gli  animi  dal  Va- 
ticano ai  più  umili  luoghi  dello  Staio  pontificio  e  diede  una 
s)  spiccata  fisionomia  all'ambiente  da  render  quasi  difficile 
la  ricerca  d'un  termine  di  paragone. 

Conquistate  da  Venezia  nell'  ultima  guerra  la  Morca  ed 
alcune  piazze  dell'  Albania,  eran  sostate  le  scorrerie  dei  pi- 
rati nell'Adriatico;  ma  poiché  Dulcigno  (prìncipal  nido  dei 
corsari,  posto  su  d'uno  scoglio  che  dà  fortezza  al  luogo) 
non  era  stato  assoggettato,  tornò  a  servire  d' asilo  a  quanti 
pirati  vivevano  lungo  il  lìnorale  dalmatino  ed  albanese. 
Dichiarata  la  guerra  a  Venezia,  i  Dulcignotti  nella  prima- 
vera del  1714  chiesero  alla  Porta  di  armare  bastimenti  da 
preda.  Coli' obbligo  di  rispettare  le  coste  napoletane,  per 
non  dispiacere  all'Austria,  ne  ottennero  il  permesso;  né  la 
Turchia  poteva  con  suo  danno  negarlo,  perché  l' opera  dei 
pirati  sarebbe  riuscita  a  ritardare  il  cammino  alle  navi  ve- 
nete, pontifìcie  e  maltesi,  prima  di  giungere  in  Morea,  ed 
avrebbe  seminato  lo  spavento  sulle  coste  indifese  dell'Adria- 
tico. Era  dunque  un  ausilio  da  tenere  iti  conto. 

L' anno  dopo,  armate  dodici  fuste,  quei  di  Dulcigno 
si  diedero  alla  caccia.  Fra  il  marzo  e  l' aprile  fecero  schiavi 
quarantacinque  marinai  di  Sinigallia  ;  nel  maggio  assalirono 

(i)  Possono  servire  efficacemente,  per  ìntenilere  il  flagello  dclU 
pirateria,  due  opere  di  vecchia  data:  Memorie  istoriche  A"  Tragurio 
ora  dello  Traù,  di  Giovanni  Lucio,  in  Venetia,  presso  Stefano 
Curii,  1É7J  ;  Hisloiri  dts  Etali  barhartiques  qui  extrctnt  lu  piraUrie  ire, 
par  un  auteur  qui  y  a  résidc  plusieurs  annies  avec  caractère  public, 
traduiie  de  l'anglais,  à  Paris,  Herissant,  1757. 
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il  pono  di  Recniiati,  ponandone  schiavi  e  bottino;  ne) 
giugno  sbarcarono  fra  le  due  torri  di  Bellaria  e  Cesena- 
tico all'imboccatura  di  Fiumicino,  facendovi  ricca  preda; 
ed  altre  ne  colsero  a  Numana,  ad  Ancona,  a  Civitanova, 
a  Fano,  spargendo  per  ovunque  il  terrore  (l). 

Altra  volta,  nel  171 1,  erasi  anche  rincrudita  la  pirateria 
in  quegli  stessi  luoghi,  ma  a  farla  cessare  era  bastato  un 
lieve  spiegamento  di  forze,  e  le  proteste  del  console  francese 
in  Durazzo:  nel  1715,  vittoriosi  i  Turchi  in  Morea,  debole 
Venezia,  indeciso  l' imperatore,  il  male  parve  gravissimo. 

Già  sul  rompere  della  guerra  ed  alle  prime  richieste  di 
Venezia,  Clemente  XI,  quasi  a  ristorar  l' animo  dalle  pas- 
sate sventure  e  a  rinverdire  il  sentimento  della  fede,  aveva 
ordinato  di  raccogliere  gli  ani  compiuti  da  Pio  V  in  oc- 
casione della  battaglia  di  Lepanto,  per  prenderne  norma 
e  consiglio  (2)  :  piegava  ad  un  bisogno  che  trovava  ali- 
mento non  solo  nelle  sue  aspirazioni  non  coronate  da  suc- 
cesso e  desiderose  d' una  novella  affermazione  d' autorità, 
ma  secondava  quelle  del  mondo  cattolico,  parimenti  bra- 
moso d*  un'  azione  apportatrice  di  prestigio. 

Ma  a  queir  obbligo  morale  aggiungevasi  ora  il  dovere 
di  tutelare  lo  Stato  ecclesiastico,  al  quale  non  poteva  sot- 

(1)  Misceli  di  CìtmenU  XI,  211,  pp.  265-172:  Rtkiione  àtiV ar- 
mamento Urreiln  e  mariltimo  fallo  d'  ordine  delta  Sanlìlà  di  Nostro  Si- 
gncTi  papa  Chmmti  XI  in  difesa  dtìU  spiagge  dello  Stalo  tccìtsiastico  nel- 
l'Adriatico Vanno  17/6,  mandala  alT  tino  cardinal  Paolucci  segrttario  di 
Stato  da  Gaetano  Stampa,  govematore  di  Ancon*.  È  divisa  in  quattro 
pini:  nella  prima  (da  ove  son  tolte  le  notiiie  del  usto),  sono  esposti 
i  motivi  dell'armamento;  nella  seconda,  sono  narrali  i  provvedimenti 
presi;  nella  terza,  le  operazioni  de]  naviglio;  nella  quarta,  gl'iacidenti 
notevoli. 

(a)  Una  pane  del  voi.  zi  i  della  Misceli,  di  Clemtnti  XI  (da  p.  I 
a  69)  contiene  le  ricerche  che  Clemente  XI  ordinò,  e  che  Pietro  Co- 
nestabile  e  il  de'  Pretis,  sotto  la  vigilanza  del  card.  Patrizi,  compi* 
rono  nell'archivio  Vaticana  e  nella  biblioteca  della  Chiesa  Nuova  in 
Rotna,  sull'operato  di  Pio  V  nel  i;7i.  Veggasi  anche  a  p.  67,  nota  6, 
in  Per  la  storia  della  marina  italiana. 
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trarsi  come  prìncipe  terreno,  e  che  era  imposto  da  cause 
diverse.  Fra  queste,  due  furon  le  determinanti  :  il  bisogno 
di  calmare  l'agitazione  pubblica  delle  popolazioni  littoranee, 
munendo  i  luoghi  indifesi  ;  e  l' altro  dì  dar  sfogo  agli  uo- 
mini d'arme  pontificii,  che  dovevan  desiderare  di  cancellar 
l'onta  subita  dall'esercito  cesareo.  Attorno  a  questi  due 
moventi,  che  nel  piccolo  Stato  eran  bastevoli  a  stabilire 
una  forte  corrente  nell'opinione  pubblica,  s'intrecciava 
una  fitta  rete  d' interessi,  quali  l' assegnazione  e  la  promo- 
zione dei  gradi  nell'esercito  e  nella  flotta,  il  fornimento 
delle  armi,  l'approvvigionamento  dei  viveri,  quello  delle 
munizioni...  insomma,  un  complesso  di  elementi  che,  in 
pane  solleticando  L' amor  proprio,  in  parte  acuendo  la  bra- 
mosia del  guadagno,  diede  una  fisionomia  unica  alle  aspi- 
razioni varie:  la  difesa  dello  Stato  ecclesiastico,  non  tanto 
contro  i  pirati,  che  se  costituivano  il  male  reale  non  occor- 
reva grande  sforzo  per  vincerlo,  quanto  contro  i  Turchi, 
il  che  era  una  paura  immaginaria,  e  contro  la  quale  erano 
inadeguati  i  preparativi. 

Indice  sicuro  degli  umori  di  quel  tempo  sono  i  con- 
sigli, i  progetti,  i  suggerimenti  inviali  al  Vaticano  per 
sopperire  alle  necessità  della  difesa,  ì  quali,  per  essere  quasi 
tutti  anonimi,  meglio  chiariscono  le  condizioni  dello  spi- 
rito  pubblico.  L' intimazione  della  bolla  della  Crociata  (i), 
i'  acquisto  dì  navi  (2),  la  riforma  dell'  esercito  (3),  gli  espe- 

(ij  SUsceìì.  a  CUmeitU  Kì,  Hi,  f^.  lì~lì:  Claumta  quarta  biilìat 
Cruciata!.  Comidtjaìioni  sopra  V  mtima%ioiit  ti  titcujioiu  dilla  boUn 
itila  Crociata,  Anonimo.  (Ptii  bisogni  presenti  e  pei  sussidi  dei  fedeli, 
è  indispensabile  U  B.  deìla  C.  Ne  usò  Urbano  II  e  vinse  in  Scrìa; 
san  Bernardo  k  bandi  in  Francia  per  Eugenio  III,  con  successo;  e 
buon  esito  ebbe  con  Innocenzo  III,  Pio  II  &c.). 

(2)  Ivi,  pp.  16-29:  Progetto  di  far  armare  a  sfuse  del  papa  quattro 
navi  da  guerra  rul  porte  di  Genova  con  poca  spisj;  ed  altre  altrove,  pubbli- 
cando la  Crociata  nel  n^no  di  .V.i/ioii  e  Stato  di  Milano,  Anonimo  (qua- 
dernetto manoscritto  di  pagine  quattordici);  e  ivi,  31;,  p.  161. 

Cj)  Ivi,  pp.  )0-)6:  Pareri  esposto  a  S.   S.  di  approntare   nel  suo 
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dienti  fiscali  (i),  la  difesa  dello  Stato  (2),  fijrono  argomenti 
in  vario  modo  trattati,  come  a  gara  per  chi  sapesse  dire 
di  meglio  e  di  nuovo. 

Sialo  un' armala  di  Urrà  duranlt  la  guerra  col  Turco,ptr  ogni  bisogno  ur- 
gente die  potesse  accadere.  Anonimo. 

(1)  Notevole  è  questo  Humillisimo  ricordo  alla  Santità  di  N.  S. 
papa  Ìnnoce»\o  XI  circa  un  modo  nuovo  ptr  ricavar  danaro . . .  suggirilo 
Jia  chi  non  si  nomina  (Miscilt.  cit.  312,  pp.  84-114,  fascicolo  in-S,  stam- 
pato in  Roma  il  mdclxxx).  Ha  valore  retrospettivo,  ma  ha  un  bilancio 
della  Camera  Apostolica  ricco  dì  dati  finanziari.  li  trovarsi  in  questa 
raccolta,  riconrerma  che  Clemente  XI  ricercava  l'operato  de'  suoi  pre- 
decessori, e  ad  esso  ispiravasi.  Veggasi  inoltre,  nello  stesso  voi.  aia, 
PP- 17~47  '■  Avvertimento  a  proposito  delia  restituzione  dei  chiericati  di  di- 
tnera;  pp.4S-;6:  Modo  di  cumular  danaro  dalli  luoghi  de'  Monti  vincolati 
per  eviltioai,  con  F  utilità  privala  e  pubblica,  senza  danno  di  alcuno  nelli 
casi  contingenti;  pp.  ^"j-èo:  Indice  di  alcuni  miz_x.' per  trovar  sussidio  senza 
aggravio  della  Camera  Apostolica  e  diipopoli.  (E  dovuto  al  gesuita  Nota. 
I  meui  indicati  sono  tredici:  Crociata  in  Italia,  Francia  e  Spagna 
colla  licenza  dì  mangiar  carne  il  sabato;  dispensa  dal  digiuno  quadra- 
gesimale ;  dispense  matrimoniali  ;  devolvere  alla  Camera  Apostolica  le 
spese  per  apparati  scenici,  sparo  dì  mortaretti  Sic;  commutare  in  usi 
pii  le  ultime  volontà  dei  testatori  dei  legati  pii;  una  tassa  sugli  spon. 
sali  di  quelle  a  zitelle  che  si  maritano  in  Roma  e  ricevotio  molta  dote, 
«  non  senza  qualche  inconveniente  ben  conosciuto  da  Sua  Saniitì ...»  ; 
intimaiione  d' un  giubileo  &c.)  ;  pp.  78-8)  :  Proposizione  di  alcuni  modi 
piii  facili  e  meno  sensibili  ai  sudditi  per  cavar  danaro,  Anonimo.  (Sono 
nove  i  modi  suggeriti:  una  tassa  del  dieci  per  cento  sul  contratti  lu- 
crativi; lasse  sui  rivenditori  di  caffè,  di  cioccolato,  di  bìbite;  sui  fore- 
stieri che  possiedono  i  luoghi  di  Monte  in  Roma  >  &c.).  Misceli,  cit.  aij, 
pp.  188-198:  Notizie  intorno  alle  imposizioni  dille  decime  sopra  i  frutti 
£  rendite  delle  chine  e  benefica  ecclesiastici.  Anonimo.  (Riassunto  l'operato 
dei  pontefici  precedenti,  vi  è  detto  :  k  ...  Da  tutto  ciò  si  raccoglie  che 
«  i  papi,  per  sovvenire  ai  prencipi  cattolici  nelle  guerre  o  contro  gli 
<  ìafedelì  o  contro  gli  eretici,  in  due  maniere  hanno  gravato  i  beni 
«degli  ecclesiastici,  loro  beneficiì  e  pensioni,  o  col  procedere  per  via 
«  d' imposizione  di  due  o  tre  per  cento  di  simili  rendite,  o  coli'  im- 
«porre  le  decime...*.  La  sovra  in  tendenza  dell'esazione  era  dovuta  al 
card,  camerlengo  ;  gli  esattori  avevano  1'  emolumento  del  4  */,)  ;  ivi, 
pp.  199-211:  Indiclio  Irium  decimarum  super fructibus  omnium  eccUsiast. 
ieneficiorum  et  pensionum  in  universa  Italia  et  insulis  eidem  adiacenttbus. 
(j)  MisceU.  cit  112,  pp.  61-77:  Brei-e  sommario  delle  cou  che  po- 
Architio  della  R.  Società  romana  di  Ilaria  fwiria.  Voi.  XXII.       12 
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Era  commissario  delle  armi  monsignor  Molani,  e  co- 
mandante delle  forze  terrestri  il  generale  Marsigli  ;  il 
quale,  ispezionato  il  littorale  adriatico  e  steso  all'uopo 
una  relazione  pei  bisogni  più  urgenti  (i),  consigliò  il 
papa  a  sollecitare  aiuti  dai  Maltesi,  rassicurati  ornai  sulle 
intenzioni  della  Turchia  (2).  Le  prime  difese  furono  per 
Loreto  e  pel  suo  ricco  santuario,  preda  agognau  dai  cor* 
sari.  Il  Medici,  governatore  di  Ferrara,  e  il  comandante 
di  quella  fortezza,  Guido  Buonaventura,  vi  mandarono  set- 
tanta corazze;  cento  bombardieri  furonvi  mandati  da  Roma, 
venti  cavalli  dal  duca  Cesarini,  signore  di  Civitanova.  Ebbe 
il  comando  delle  forze  il  tenente  Margonari,  che  in  breve 
pose  Loreto  in  grado  di  resìstere  agli  attacchi  dei  pirati. 

Intanto  il  Marsigli  rizzava  il  campo  in  Ancona  ;  al  co- 
lonnello Cerruti  affidavasi  la  custodia  del  linorale  dai  con- 
fini della  Romagna  a  Numana  ;  al  conte  Buonaccor^,  go- 


tnbbcTO  opportunamente  assicurar  Roma  t  tulio  lo  Stato  ponitjicio  di  Santa 
ChUsa  daìF  invasione  de'  Turchi;  pp.  ii;-i46:  Riflessi  per  la  difesa  detto 
Slato  eccUsiaslico  contro  ogni  invasione  chi  potesse  tentare  la  pctenja  otto- 
mana per  ìe  conquiste  fatte  nella  Morea,  e  per  altre  che  minaccia  su  la  Dal- 
mazia. Con  altre  pondera^oni, per  provvedere  l'erario  ponttfidocon  Uminore 
aggravio  de'  sudditi.  (Ne  È  autore  monsignor  Ponziano  Fahgma,  che 
scrive  !n  Roma,  nell'ottobre  del  1715);  pp.  147-17;:  Massime  fonda- 
mentali  per  difendere  le  spiagge  ponteficie  diWAdriatico  dall'  incursioni 
de'  pirati  tnaomeltani. 

(i)  Misceli,  cit.  212,  pp,  219-144:  Discorso  del  generale  Marsilii  da 
lui  mandato  con  la  carta  topografica  della  spiaggia  delP Adriatico,  J71I. 
(Vi  sì  parla  con  larga  competenia  tecnica  della  lunghezza  delta  spiag- 
gia, dei  venti,  dei  fiumi,  degli  approdi,  dei  posti  di  guardia  &c.  Interes- 
sante è  in  esso  la  Nola  dei  borghi,  castella,  fartele  e  torri  che  sono 
nella  spiaggia  pontificia  dell'Adriatico,  0  che  dalla  medesima  si  possono  ve- 
dere. Da  consultare  anche,  a  pp.  249-2  ;4,  la  Rela'^one  al  papa  scritta  doT 
Marsilii  sopra  la  confiren^a  tenuta  intorno  all'  esame  iti  littorale  dell'Adria- 
tico Sic  La  conferenza  del  Marsigli  col  MoUra  ebbe  luogo  il  35  gen- 
naio 171  s. 

(1)  Ivi,  pp,  174-179,  lettera  del  generale  Luigi  Ferdinando  Mai^ 
sigli  al  papa,  34  febbraio  171^- 
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vernatore  dell'  Umbria,  quella  da  Numana  al  Tronto.  Il 
cardinale  Tanarì,  nominato  sopraintendente  generale  di  quei 
luoghi,  con  residenza  in  Urbino,  gueml  ì  porti  di  Ancona, 
di  Recanati,  di  Fano,  di  Civitanova,  e  Fece  elargire  sus- 
sidi dalla  Camera  Apostolica  per  fornire  di  armi  i  marinai 
di  quei  luoghi.  A  luì,  infermatosi,  successe  poco  dopo  il 
cardinale  Parracciani  (i).  Provvedevasi  nel  contempo  alle 
cose  del  mare.  Il  brigadiere  Degli  Oddi  compilò  una  de- 
scrizione della  Dalmazia,  nel  caso  si  fosse  tentata  un'  im- 
presa contro  i  Dulcignotti  (2),  e  Ìl  comandante  Ferreni 
rimise  in  linea  la  squadra. 

F.    POMETTI. 

(ConHmia). 

(i)  R(Ia^iDiw  cit,  di  G,  Stampa. 

(1)  Miscilì.  di  CUmenlt  XI,  ai  S,  pp.  62-Ioa  :  Discrixione  dtUa  pro- 
vincia di  Dalmazia  con  tutu  Itpia^t,  isole  e  perii,  che  sono  mila  mtdt- 
iima,  fatta  dai  brigadiere  Degli  Oidi.  Ha  valore  strategico  e  tecnico  pili 
che  non  il  Discorso  del  Marcigli. 
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LA   BATTAGLIA   DEL   GARIGLIANO 

DELL'ANNO  915 
ED  I  MONUMENTI  CHE  LA  RICORDANO 


I^uando  Giovanni  X,  tornando  dalla  battaglia  com- 
b  battuta  sulle  rive  del  Garìgliano  nell'estate  del  9 1 5, 

J  rientrò  in  Roma  insieme  col  marchese  Alberico, 

accolto,  come  un  antico  trionfatore,  dal  popolo  festante(i), 
egli  doveva  essere  ben  lieto  dei  frutti  di  quella  guerra  per 
la  quale,  in  breve  tempo,  si  era  ottenuto  quanto  agli  ani- 
mosi e  ripetuti  tentativi  di  Giovanni  Vili  non  era  riuscito, 
di  abbanere  cioè  la  potenza  dei  Saraceni  in  Italia,  se  non 
dì  scacciameli  interamente. 

Nel  dicembre  dell'  882,  dopo  dieci  anni  di  un  pontifi- 
cato tempestoso,  Giovanni  Vili  era  morto  senza  aver 
lasciato  dell'  opera  sua  contro  i  Saraceni  alcun  effetto  ve- 
ramente durevole.  Anzi  egli,  poco  tempo  prima  di  per- 
dere insieme  col  pontificato  la  vita,  aveva  deposto  nell'  I- 
talia  meridionale  il  seme  di  avvenimenti  funestL  Narra 
infatti  r  Ostiense  che,  trovandosi  papa  Giovanni  in  Capua 


(i)  Ubtr  PotttìficaHs,  ed.  Duchbsne,  II,  240:  aPoiiquani  Romam 

■  redieniDt  [lohanou  et  Albericua],  a  populo  romano  curo  gaudio  et 

■  hoDoie  rcccpti  suat  ».  Cf.  Benedicti  S.  Aadreae  monachi  Chro- 
laeon,  in  Mort,  Gtrm.  hisl.  Script.  Ili,  714. 
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nell'anno  88 1  (i),  fu  pregato  da  Pandenolfo,  conte  di 
quella  città,  di  volergli  dare  in  signorìa  gli  ampi  e  fertili 
terreni  che  dalle  colline  di  Fonnia  si  stendono  al  Garì- 
gliano,  e  che,  sin  da  tempo  antico,  formavano  il  patri- 
monio di  Traetto,  appanenente  alla  Chiesa  di  Roma  (2); 
il  che  avendogli  il  papa  concesso,  Pandenolfo  cominciò 
si  fieramente  a  dar  molestia  ai  Gaetani,  che  questi  non 
potevano  più  muover  passo  fuori  dei  ristretti  confini 
del  loro  territorio  (3).  Irritato  Docibile,  duca  di  Gaeta, 
chiamò  in  suo  aiuto  i  Saraceni  dì  Agropoli,  i  quali  ne 
vennero,  navigando,  sino  al  lago  di  Fondi;  e,  per  usare 
la  vigorosa  espressione  del  cronista,  usciti  dalle  barche 
come  spada  di  fodero  (4),  infuriarono  alle  devastazioni, 
accampandosi  sui  colli  di  Formia,  ai  confini  del  territorio 
di  Gaeta,  per  guardarlo  dalle  incursioni  di  Pandenolfo. 
Giovanni  Vili  si  penti  deli'  imprudenza  commessa,  e,  con 
lettere  lusinghiere  e  molto  promettendo,  potè  onenere  che 
Docibile  gli  si  riconciUasse,  e,  rotto  il  patto  con  i  Sara- 
ceni, movesse  loro  guerra  ;  nella  quale  seguirono .  molte 
uccisioni  di  Gaeuni,  e  molti  furono  fatti  prigionieri.  Il 
papa  in  ricompensa  a  Docibile  e  Giovanni,  gloriosi  ipati 
e  duchi  di  Gaeta,  «  per  il  fedel  servigio  da  essi  prestato 
a  in  difesa  del  popolo  cristiano,  e  perchè  avevano  com- 
n  battuto  e  dovevano  combattere  i  Saraceni  con  tutte  le  loro 
a  forze  e  con  nino  il  loro  valore,  ed  avevano  spezzato  il  nodo 

(i)  Lapresenudi  Giovanni  nell'Italia  meridionale, nell'annoSSi, 
è  provata  dal  suo  Regeito.  Jaffé  L.  n.  ;;47. 

(2)  Leo  HosTiENsis  in  Afon.  Gtrm.  hist.  Script.  VII,  609.  Vera- 
mente il  cronista  dice:  s Pandemi Ifus  rogibat  eum  [lohanoem]  ut  sub- 
«  deret  domioatui  suo  Caietam  •.  Dell'  ioterpretozione  da  darsi  a  questo 
passo  deli' Ostiense  ho  trattato  in  una  roemorìa  intorno  ad  Unprettso 
dominio  di  Giovanni  Vili  sul  ducato  di  Gatta,  Roma,  Foraani,   1896. 

(})  Leo  HosTiENSis,  loc.  cit.  :  ■  ut  vel  usque  ad  Molai  illis  egiedi 
■  non  damur  ■■  s  Molte  ■  era  ìl  primitivo  confine  del  territorio  di 
Gaeta  verso  mezzogiorno. 

(4)  n  . . .  ibi  quasi  de  va^na  gladius  scaptùs  egressi  »,  loc  dt. 
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a  che  ad  essi  li  avvinceva»  (l),  donava  non  solo  il  pa- 
trimonio di  Traetio,  ma  anche  la  città  e  terra  di  Fondi 
che  appaneneva  alla  Chiesa  di  Roma.  Venuto  però  a 
mone  Giovanni  nel  dicembre  dell'  anno  SS2,  Doctbìle 
strinse  nuova  alleanza  con  i  Saraceni,  che  era  più  facile 
invitare  che  poi  scuotere  di  dosso,  e,  fattili  togliere  dai 
colli  di  Formia,  volte  si  accampassero  sulla  riva  destra 
del  Garigliano  che,  dopo  le  donazioni  di  Giovanni,  se- 
gnava il  confine  meridionale  del  ducato  dì  Gaeta. 

Di  li,  per  circa  quarant'  anni,  i  Saraceni,  fortiScatisi 
suU'  alto  di  un  colle  prossimo  al  fiume,  ove  custodivano 
le  donne,  i  figliuoli,  i  prigionieri,  il  bottino  (3),  si  spar- 
gevano per  tutta  la  bella  campagna  dintorno  che,  secondo 
Erchemperto  testimone  oculare,  era  dilaniata  cosi  crudel- 
mente che  la  terra,  priva  di  agricoltori,  fu  in  breve  tempo 
ripiena  di  vepri  e  di  spini  (3).  Lo  spavento  da  cui  gli 
animi  furono  presi,  ci  viene  dipinto  coi  più  vivi  colorì 
dni  cronisti  che  giudicarono  la  colonia  saracenica  del  Ga- 
rigliano un  vero  flagello  di  Dio  :  né  è  esagerata  1'  af- 
fermazione di  Liudprando,  che,  quantunque  gì'  Italiani  fos- 
sero oppressi  dalle  stragi  degli  Ungari  e  dei  Saraceni  dì 
Frassineto,  aiuna  peste  maggiore  gli  affliggeva  degli  Afiri- 
cani  dell'  Italia  meridionale  (4). 

Infatti,  dopo  che  il  monastero  di  S.  Vincenzo  sul  Vol- 
turno, sede  fiorente  dell'antica  coltura (j),  per  opera  dei 

(t)  Tàbularìum  Casintnse,  Coitx  iiphmaticut  Caitlanui,  1887,  I, 
346  sg.  È  probabile  che  anche  Terracini  sia  stata  donata  da  Gio- 
vanni V[n  o  da  Giovanni  X  ai  duchi  di  Gaeta.  In  un  documento 
dell'  aono  924,  Anatolio,  figlio  di  Docibile  I,  ha  il  titolo  di  «  Dux 
«civìtatis  Terra  cine  >.  Cf.  Codtx  Caiil.  I,  {3. 

(1)  LiUDPRANDI  Aniapodosis  in  Mon.  Gtrm.  hiit.  Script.  Ili,  296. 

{])  Ebcheuferti  Hiiloria  Langobardorum  in  Mon.  Gtrm.  hist. 
Script.  Ili,  157. 

(4)  Liudprando,  loc.  cit. 

(;)  Gregorovius,  Gmcbichu  àer  Stadi  Rom,  Stuttgart,  1890, 
III,  180. 


DigitizsdbyGOO'^le 


184  "P.  Jedele 

Saraceni  era  perito  tra  le  fiamme,  essi,  nell'  autunno  del- 
l'anno 883,  distruggevano  ti  monastero  di  Monte  Cassino, 
ove  r  abbate  Bertario  veniva  trucidato  innanzi  all'  altare 
di  S.  Martino  (i).  Dal  GarJgtiano  poi,  risalendo  la  via 
Appia,  si  spinsero  per  entro  lo  Stato  ecclesiastico,  e 
presero,  combattendo,  molte  munitissimc  citti  ;  anzi,  se 
dobbiamo  credere  a  Liudprando,  di  quasi  tutte  le  terre 
della  Chiesa,  1'  una  metà  era  occupata  dai  Romani,  1'  altra 
dagli  Afincani  (2).  Roma  stessa  non  fu  risparmiata.  Se  t 
cittadini  potevano  tenersi  sicuri  dentro  le  mura,  la  cam- 
pagna intorno  era  tutta  orribilmente  ricorsa.  Ancor  prima 
del  90;,  il  patrimonio  di  Selva  Candida  con  la  chiesx 
delle  Ss,  Rufina  e  Seconda,  per  la  desolazione  patita  «  a 
8  nefandissima  Saracenorum  gente  »,  era  rimasto  privo  dì 
agricoltori  e  di  abitanti  (;).  In  questo  stesso  tempo  ve- 
niva distrutta  la  badia  di  Farfa,  non  ostante  che  1'  animose» 
abbate  Pietro  I'  avesse  valorosamente  difesa  per  ben  sette 
anni  (4).  Cadeva  parimenti,  saccheggiato  ed  arso  dai  Sa- 
raceni, il  monastero  di  Alife  nella  Campania  che  il  prin- 
cipe Arechi  aveva  arricchito  di  beni  e  di  privilegi  (5). 
Molti  luoghi,  infine,  dei  dintorni  di  Roma  furono  dai 
Saraceni  fermamente  occupati  ;  ed  ormai  nessuno  più  né- 
dal  settentrione  né  dal  mezzogiorno  poteva  recarsi  alla 
tomba  del  beato  Pietro,  senza  che  venisse  fetto  prigioniero 
dagl'  infedeli,  dai  quali  si  sarebbe  potuto  riscattare  solo 
sborsando  non  piccola  somma  di  denaro  (5). 

Per  liberarsi  da  si  grandi  calamità  assai  deboli  furono 

(t)  Leone  Ostiense,  op.  cit.  pp.  604,  6to;  Ercremferto,  op. 

Cit.    p.    2JJ. 

(a)  Loc  cit. 

(5)  Jaffé  L.  n.  JS3S;  Marimi,  /  papiri  diplomatici,  p.  33. 
{4)  Chronicon  Furfaue  in  Rir.  Hai.  Script.  II,  par.  n,  4^4;  Moa:. 
Gtrm.  hist.  Script.  XI,  jji,  sg. 

(5)  Chronicon  Fuiiumtnu  in  Rer.  llaJ.  Script.  I,  par.  ti,  4t& 

(6)  LiUDPKAHDO,  loc.  cit 
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gli  sforzi  dei  Cristiani  ì  quali  dinanzi  ai  Saraceni  sentivano 
più  voglia  di  fuggire  cbe  di  combattere  (i).  Tuttavia  sono 
da  ricordare  due  imprese  tentate  contro  di  essi,  le  quali 
però  ebbero  un  esito  tuti*  altro  cbe  decisivo. 

Fn  ispirata  la  prima  da  papa  Stefano  V,  che,  fatta 
forse  intravedere  la  corona  impellale  a  Guido  di  Spoleto  (3), 
lo  indusse  a  muover  guerra  ai  Saraceni.  Guido  venne  a 
campo  sul  Garigliano  ;  irrompendo  contro  i  barbari,  ne  su- 
però t  ripari,  ed  alquanti  ne  uccise;  ma  la  più  parte  «  come 
«  acqua  n  si  sparse  e  dileguò  nei  selvosi  nascondigli  dei 
monti  vicini  (3).  Assai  più  notevole  è  il  fatto  d'  arme  av- 
venuto nel  giugno  del  903.  Atenolfo  I,  principe  di  Be- 
nevento e  di  Capua,  stretta  alleanza  con  Gregorio,  duca 
di  Napoli,  e  con  quei  di  Amalfi,  raccolte  grandi  forze, 
mosse  contro  i  Saraceni  sul  Garigliano.  Quivi  gettato  un 
ponte  su  navi,  nel  luogo  dove  il  tiunie  soleva  tragittarsi, 
■  traiectumo,  si  avvicinò  ai  nemici,  che  avevano  l'aiuto 
di  quei  di  Gaeta  ;  ma  in  un  assalto  notturno  i  Saraceni  ed 
i  Gaetani,  fatta  una  sortita,  con  le  spade  ai  fianchi  respin- 
sero gli  alleati  sino  al  ponte,  ove  però  essi  raggruppatisi, 
resistettero  con  valore,  e  costrìnsero  alla  lor  volta  i  Saraceni 
a  darsi  alla  fuga  ed  a  ritirarii  nei  propri  accampamenti  (4). 

La  fonuna  intanto  cominciava  a  volgere  a  male  per 
i  Saraceni.  Passato  lo  sgomento  che  da  troppo  tempo  ormai 

(i)  ■  Amplior  iis  fugùndi  qaam  pugnandi  trai  cupido  »,  Liud- 
PKAHDo,  op.  cit.  p.  197, 

(2)  Gregorovius,  op.  dt.  Ili,  :io{. 

(;)  Erchemferto,  op.  cit.  p.  a;S.  Cf.  ancbe  Chronicon  SaUrui- 
ttmum  in  Man.  Gtrm.  hist.  Script.  Ili,  539. 

(4)  Leo  HosTiEMSis,  op.  eie.  p,  61;;  Chtonica  S.  Binedicli  \a  Kion. 
Germ.  hist.  Script.  Ili,  206,  L'  AuaRi  (Storia  dei  ,VuwJina»i  di  Sicilia, 
Firenze,  1858,11,  16}),  oltre  ill'aMegnare  a  questo  fatto  U  data  del  908, 
dUtìtisc  ìd  due  avvenimenti  quello  che  È  uno  solo.  Cf.  Cafasso,  Mo- 
mimtnta  ad  Ntapoìilani  ducaUis  histvriam  ptrtintntia,  Neapoli,  1S81,  I, 
106  ;  Schifa,  li  ducato  di  Napoli  io  Archivio  itorico  pir  U  province 
NapoleUtfu,  a.  XVIII,  p.  257. 
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pesava  sugli  animi,  si  veonero  in  più  luoghi  formando 
dei  centri  di  difesa.  Un  tale  Achiprando  di  Rieti,  insieme 
con  molti  di  gente  longobarda  e  sabina,  assaltò  i  Sara- 
ceni che  si  erano  afforzati,  come  spesso  solevano,  tra  le 
mura  di  una  vecchia  città,  forse  Trevi,  e  li  vinse.  Nello 
stesso  tempo  quei  di  Nepi  e  di  Sutri  combaiterono  va* 
lorosamente  sul  campo  di  Baccano,  e  molti  Saraceni  fe- 
rirono ed  uccisero  (i).  Alla  nuova  di  questi  felici  avveni- 
menti, tornata  la  fiducia  nei  cuori,  dovette  farsi  una 
universale  levata  dì  scudi  contro  gì'  infedeli,  i  quali,  ve* 
dendo  mal  fermo  il  loro  stato,  da  Nami,  da  Orte,  da  Ci- 
goli (2)  e,  come  è  facile  il  pensare,  da  tutti  gli  altri  luoghi 
che  occupavano  nella  provìncia  di  Roma,  piegarono  rapi- 
damente verso  il  mezzogiorno  sul  Garigliano,  dove  uniti 
con  i  loro  compagni,  sotto  la  direzione  di  un  capo,  dì  cui 
la  cronaca  dei  conti  di  Capua  (3)  d  tramanda  il  nome,  sì 
prepararono  a  sostenere  fermamente  T  impeto  delle  armi 
cristiane,  non  più  deboli  e  divise,  ma  unite  allo  scopo  di 
togliere  dal  mezzo  d' Italia  quel  nido  di  terribili  predoni. 
Poiché  contro  i  Saraceni  una  gran  lega  si  era  conchiusa, 
della  quale  la  più  parte  degli  scrittori  dà,  con  parole  di  alta 
lode,  il  merito  a  papa  Giovanni  X  (4).  Ma,  a  mio  parere, 
non  v'  ha  ragione  per  la  quale  noi  dobbiamo,  in  questo, 

(i)  Benedetto  del  monte  Soratte,  op,  cit.  p.  714.  La  narra- 
zione che  fa  Liudpraitilo  del  giovane  cfae,  disertore  da'  Musulmani  per 
ingiurie  ricevute,  si  presentò  a  Giovanni  X,  e,  chiesto  ed  ottenuto 
l'aiuto  di  sessanta  guerrieri,  uccise  gran  numero  di  Saraceni,  ha  troppo 
del  leggendario,  perchè  le  sì  possa  prestar  fede.  Aatapoiosis,  II, 
capp.  49,  so. 

(2)  Benedetto  del  Monte  Soratte,  loc.  cit. 

(j)  Pare  eh'  ei  si  chiamasse  Aìliht.  Cf.  Chreiticou  comitum  Ca- 
putu  in  Sion.  G*rm.  bui.  Script.  Ili,  106. 

(4)  Tra  gli  altri  il  Gregorovius,  op.  cìL  III,  a;j  ;  Reumost, 
Gtichichu  àtr  StaAl  Kant,  Berlin,  1867,  II,  119;  Guglielmotti,  Sloria 
itlUt  marina  pontificia,  Roma,  1886,  I,  i^y;  Duchesne,  Lts  premiers 
Umpi  de  t Ètat  pontificai,  Paris,  1S98,  p.  166  sg. 
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alIoDtanarci  dalla  testimonianza  di  un  cronista  così  auto- 
revole come  r  Ostiense,  della  cui  veridicità  ed  esattezza 
dobbiamo  anche  in  questo  scritto  addurre  un  nuovo  e  bel- 
r  argomento.  Giovanni  X  prese  patte  alla  lega,  tie  fu  anzi 
utio  dei  principali  fattori;  ma  il  merito  dì  averla  fondata, 
di  aver  condotto  a  buon  porto  le  difficili  tranaiive  spetta 
unicamente  a  due  principi  dell'  Italia  meridionale,  ad  Ate- 
nolfo  I  di  Capua  ed  al  figliuolo  Landolfo. 

Sì  noti  che  il  Garigliano,  sulle  cui  rive  erano  accam- 
pati i  Saraceni,  scorreva  di  mezzo  tra  il  ducato  di  Gaeta 
e  la  contea  di  Capua,  e  che,  amici  i  Gaetani  ai  Saraceni, 
quei  che  più  soffrivano  di  questo  stato  di  cose,  erano  t 
conti  di  Capua.  Abbiamo  gii  accennato  al  tentativo  fatto 
da  Atenolfo  contro  i  Saraceni  nel  giugno  del  905.  Ora 
racconta  l'Ostiense  che  Atenolfo,  comprendendo  che,  senza 
grandi  aiuti  e  senza  grandi  forze  militari,  non  si  sarebbero 
potuti  estirpare  i  Saraceni  dai  Garigliano,  mandò  il  figlio 
Landolfo  a  Costantinopoli  dall'imperatore  Leone  per  iscon- 
giurarlo  dì  muovere  in  aiuto  della  patria  sventurata  (i). 

(1)  L' Ottienie  non  fa  punto  parola  del  papa  per  le  trattative 
della  lega.  Del  resto  il  fatto  stesso  che  andò  in  persona  a  Costan- 
tìnopoH  il  figliuolo  di  Atenolfo,  e  quando  non  ancora  Giovanni  «  Ro- 
■  manam  ledeni  invaserat  b,  mostra  chiaramente  che  non  sob  del- 
l' ioiaiatlva  della  lega,  ma  anche  del  più  vivo  interesse  posto  nel 
coDcbiuderla  va  data  lode  ai  conti  di  Capua.  Non  k  quindi,  per  questo 
rispetto,  esagerata  la  notizia  del  Chronicoa  (omiium  Capuat  (.Vfon, 
Germ.  hisl.  Script.  Ili,  208)  e  degli  AnnaUs  Benevtnlani  (iiiid.  p.  175) 
i  quali,  tacendo  degli  altri,  dicono  che  per  virtù  dei  conti  di  Capua, 
specialmente  di  Landolfo,  «  pulsi  et  cesi  sum  Agareni  a  Traiectu  et 
<  Carellianu  ■,  Liudprando  ignora  l' andata  di  Landolfo  a  Costanti- 
napoli,  e  racconta  che  Giovanni  X  chiedesse  consiglio  a  Landolfo 
per  r  impresa  contro  ì  Saraceni,  e  che  poi  inviasse  un'  ambasceria 
a  Costantinopoli  per  sollecitate  aiuti  contro  di  essi.  La  verità  di  questa 
narraiione  fu  gii  messa  io  dubbio  dal  Di  Meo  (Annali  critica-di- 
plomatici del  Regno  di  Napoli  dilla  mt^^ana  eia,  Napoli,  iSoo,  III,  171). 
Del  resto  Giovanni  X  fu  eletto  pontefice  nel  mano  del  914,  e  le 
operaziooi  dì  guerra  contro  i  Saraceni,  come  si  vedrì. 
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Gli  storici  narrano  che  Giovanni  X  si  adoperasse  anche 
egli  da  parte  sua  presso  Berengario  per  onenerne  aiuti 
contro  i  Saraceni,  e  che,  avutone  larghe  promesse,  lo  no- 
minasse imperatore  nel  decembre  del  91J.  Ma  se  togli  le 
imposture  Pratilliane  alle  quali  molti  prestarono  fede  (t), 
delle  trattative  di  Giovanni  non  rimane  che  un  accenno 
molto  vago  ed  oscuro  nel  panegirico  di  Berengario  (2). 
Ad  ogni  modo  tenesti  non  prese  parte  alla  guerra  né  perso- 
nalmente, come  disse  l'Anuri  (5),  né  forse  indirettamente, 
perchè  abbiamo  ragione  di  credere  che  I*  incoronazione  dì 
lui  avvenisse  quando  la  battaglia  del  Garigliano  era  gii  stata 
da  alcuni  mesi  combattuta. 

Le  trattative  avviate  da  Atenolfo  con  Leone,  impera- 
tore d'  Oriente,  furono  improvvisamente  interrotte  per  la 
sua  morte,  avvenuu  nel  910;  di  11  a  poco  mancava  anche 
Leone.  Landolfo  affrettò  il  suo  ritorno  in  Italia,  ove,  se- 
guendo la  politica  patema,  rinnovava  I'  alleanza  con  Na- 
poli. Dì  questa  alleanza  abbiamo  il  testo  del  trattato  sot- 

rono  n«l  giugno  del  91J,  quando  cioè,  giJi  da  qualche  tempo,  una 
flotta  greca  comandata  dallo  stratega  Niccolò  Picingli  era  venuta  in 
Italia,  appunto  contro  i  Saraceni.  Qjiindi,  tra  le  prime  tiattative  frs 
Giovanai  e  Landolfo  e  poi  l' Andata  a  Costantinopoli  Ji  un'  amba- 
sceria pomifìcia  e  ie  trattative  in  quella  corte  e  poi  il  ritorno  in  Italia 
e  poi  1  preparativi  di  guerra,  saret>be  corso  solo  piccolissiaio  spaxìo 
di  tempo,  che  nou  è  possibile.  Il  racconto  dì  Lìudprando  non  con- 
tiene adunque  che  un  ricordo  molto  confuso  della  prima  ed  unica 
ambascerìa  dì  Landolfo. 

(1)  Per  ei.,  il  Di  Meo,  Aimàli,  III,  171  ;  Guglielmotti,  op. 
dt.  p.  1J7  sgg. 

(a)  PoMtgyricus  Sertngarii  in  Man.  Gtrm.  Usi.  Script.  IV,  308: 

■  Q.uatenus  huic  [Eohanni]  prohibebat  opes  vicina  Charybdis,  Purpura 
«  quas  dederat  maiorum  sponte  beato,  Limina  qui  reserat  castis,  m- 

■  tilantia  Petro,  Dona  duci  mittit  sacris  advecta  ministris  &c.  >. 

())  Op  cit.  p.  166.  Anche  supponendo  la  battaglia  avvenuta  dopo 
r  incoronazione  di  Berengario,  t  risaputo  che  questi,  appena  contt- 
crato  imperatore,  da  gravi  avvenimenti  fu  richiamato  nell'Italia  Kt- 
tentrionale.  Cf.  Grecorovius,  op.  cit.  Ili,  159. 
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toscrìtto  prima  del  2  luglio  dell'  anno  911  (1).  Nel  secondo 
capitolo  Gregorio  IV,  duca  di  Napoli,  s' impegnava  con  i 
giovani  princìpi  di  Capua,  Landolfo  I  ed  Atenolfo  II,  ad 
aiutarli  contro  i  Saraceni  ed  a  difendere  essi  e  la  loro  terra, 
come  sé  e  la  sua  patria.  Delle  tratutive  avviate  da  Landolfo 
nella  corte  di  Costantinopoli  non  tardarono  a  vedersi  i 
firuni.  A  capo  di  una  potente  armata  fu  spedito  in  Italia 
lo  stratega  Niccolò  Picingli,  al  quale  aggiungeva  credito 
e  riverenza  1'  autoriti  di  patrizio  imperiale  (2).  Suo  primo 
pensiero  fu  di  staccare  dall'  alleanza  con  t  Saraceni  Gre- 
gorio, duca  di  Napoli,  e  Giovanni,  ipau  di  Gaeta,  che 
dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  prima  del  914,  si  era 
associato  al  governo  il  figlio  Docibile  II  (3).  A  Lan- 
dolfo (4),  a  Gregorio  ed  a  Giovanni,  il  Picingli  recò  da 
Costantinopoli,  gradito  dono,  1'  onore  di  patrizio  imperiale, 
il  quale,  più  che  dagli  altri,  aediamo  debba  essere  stato 
accolto  con  ispecial  favore  dall'ìpata  dì  Gaeta.  Il  ducato 
di  Gaeta  sì  era  venuto  staccando  a  poco  a  poco  dal  ducato 
di  Napoli,  per  quel  medesimo  processo  storico  per  Ìl  quale 
il  ducato  di  Napoli  si  era  reso  indipendente  dall'  impero 
bizantino  (5).  Ora  con  la  dignità  di  patrìzio  imperiale 
conferita  all'ìpata  di    Gaeta  si  veniva  in  ceno   modo  a 


fi)  Capasso,  op.  cit.  Il,  iji,  144  sgg.;  Schifa,  op.  cit.  p,  157. 

(i)  L'Ostiense,  loc  cìl  p,  616. 

())  Codex  Glia.  I.  41. 

(4)  L'Ostiense  non  h  parola  dì  Landolfo  ;  ma  che  anch' egli 
avesse  il  titolo  di  patrizio,  sì  rileva  dagli  Amala  Beaevtnlani  in  Man. 
Gtrm.  hisl.  Script.  Ili,  17;:  ciDotneus  LandolAis  antipaCus  paCricius 
«et  prìaceps»:  ed  aiitipatus  è  chiamato  nel  Chronicoa  comilum  Ca- 
Puae,  op.  cit,  p.  308.  Anche  nel  pladto  di  «  Castrum  Argenti  »  ^11 
ha  11  titolo  di  ■  imperiai is  patriciuss.  Codtx  Caitt.  I,  148.  Del  resto 
è  assai  probabile  che  egli  sia  stato  insignito  del  titolo  di  patrixio,  du- 
rante la  sua  dimora  in  Costantinopoli. 

(s)  Schifa,  op.  cit.;  Àrth.  star.  Nap.  18^2,  p.  J89;  F.  Cicca- 
CI.10KE,  Le  islilitjiotti  politicht  t  locìali  dei  ducali  Sapolelarti,  Napoli, 
1893.  p.  ij  sgg. 
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riconoscere  l' indipendenza  di  quel  ducato,  o  per  Io  meno 
a  conferire  all'  ìpata  uu'  autorità  uguale  a  quella  del  duca 
dì  Kapoli  (i).  Oltre  ai  duchi  di  Napoli  e  dì  Gaeta  presero 
pane  alla  lega,  della  quale  è  probabile  fonse  a  capo  Niccolò 
Picingli,  Guaimario  principe  dì  Salerno  e  Landolfo  di  Capua 
con  suo  fratello  Atenolfo  II.  Sul  principiar  dell'  estate 
del  915,  l'esercito  dei  collegati,  aggiuntevi  grosse  schiere 
di  Pugliesi  e  dì  Calabresi,  mosse  verso  ÌI  Garìgliano,  e  si 
accampò  sulla  riva  sinistra  di  esso.  Il  che  avendo  risaputo 
Giovanni  X,  marciò  immantinente  da  Roma  (2),  a  capo 
di  grandi  forze,  insieme  con  Alberico,  marchese  di  Came- 
rino e  duca  di  Spoleto,  e  si  accampò  dall'  altra  parte  del 
fiume,  stringendo  cosi  in  una  cerchia  di  ferro  t'  esercito 
dei  Saraceni  (3). 

Dalle  angustie  montuose  di  Suio,  il  Garìgliano,  per- 
dendo insieme  col  classico  nome  di  Liti,  il  corso  rapido 
ed  a  volte  precipitoso  delle  sue  acque,  scende  e  si  adagia, 
per  mordere  tacitamente  le  rive  (4),  in  un'ampia  pianura 
che  dalle  radici  del  Massico  si  stende,  via  via  restrìn- 
gisndosi  a  guisa  dì  triangolo,  fino  al  seno  di  Scaurì.  A 


(i)  L'Ostiense  presenta  pari  nei  titoli  ì  capi  delle  due  città;  però, 
come  nota  lo  Schifa,  op.  cit.  p.  159,  nei  documenti  solo  dal  9J0  il 
capo  di  Gaeta  ha  il  titolo  di  duca,  Codtx  Caiit.  I,  57. 

(3}  L' incontro  a  Terraciua  tra  papi  Giovanni  ed  ì  principi  del- 
l' Italia  inferiore,  di  cui  paila  il  Gregobovius,  op.  cit.  Ili,  360,  è 
affatto  immaginaria.  Parimcoti  con  trovo  meniioae  nei  cronisti  che 
prendessero  parte  all'  impresa  truppe  dì  Toscana,  guidate  da  vassalU 
di  Berengario.  Duchesne,  op.  cit.  p.  167, 

())  Nella  narrazione  di  questi  fatti  seguo  strettamente  rOstiense; 
ma  il  racconto  inverso  ha  il  rozzo  monaco  del  monte  Soracte,  il  quale, 
rispecchiando  i  sentimenti  dei  Romani  dell'età  sua,  pone  in  magpor 
vista  la  figura  del  papa  e  di  Alberico,  e  comprende  sotto  il  solo  nome 
di  n  Beneventani  u  tutti  i  principi  dell'  Italia  meridionale  che  presero 
parte  alU  battaglia. 

(4)  Orazio,  Odi,  I,  5 1  :  «...  nira  quae  Liris  quieta  Mordet  aqua 
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poca  dìsLinza  dalla  Foce,  ti  fiume  attraversa  i  campi  ove 
fu  «Mintumae».  Le  rovine  dell'acquedotto,  del  teatro 
al  quale  sono  ora  addossate  delle  misere  e  sudicie  casu- 
pole, e  dell'anfiteatro  nella  cui  arena  intristisce  una  vigna, 
sono  forse  le  sole  reliquie  dì  quell'antica  città  alla  quale 
furono  troppo  funesti  vecchi  e  nuovi  distruttori  (i).  Quan- 
tunque i  cronisti  non  ce  l'abbiano  tramandato,  pure  è  da 
pensare  che  tra  le  rovine  di  a  Mintumae  »,  veri  uccelli 
di  rapina,  debbano  essersi  annidati  i  Saraceni,  seguendo 
il  loro  costume;  e  specialmente  tra  le  rovine  del  teatro 
e  dell'anRteatro  (2). 

Liudprando  ricorda  anche  un  0  mons  Garelianus  »  (3), 
sulla  sommiti  del  quale  i  Saraceni  si  erano  muniti,  e  vi 
tenevano,  come  abbiamo  veduto,  le  donne,  i  figliuoli,  i 
prigionieri  e  le  suppellettili.  È  molto  probabile  che  il 
<  mons  Garelianus  »  dì  Liudprando  debba  essere  identi- 


(t)  In  una  visita  recente  fatta  a  quei  luoghi  ho  potuto  vedere 
quanto  pe^  abbiano  le  pirole  del  Mommsen  (C  /.  L.  X,  par.  I, 
}95),  cbe  fra  tutte  le  rovine  d' Italia  le  più  sconosciute  e  trascurate 
sono  quelle  di  Mitiluriuu.  Quanto  accadeva  in  Roma  nei  secoli  pu- 
mi, si  fa  in  quei  posti  tuttora.  Chi  deve  costruire  una  casa,  tenta, 
sema  il  menomo  disturbo,  degli  scavi  per  cavarne  materialE  da  co- 
struzione. Taccio  delle  epigrafi  distrutte  o  lasciale  in  mezzo  a!  campì 
ed  alle  strade,  alla  balla  del  primo  che  voglia  servirsene  ;  ma  ogni 
anno  sono  frammenti  di  scultura,  e  statue  e  colonne  pregevoli  che,  per 
I*  ignoranza  dei  possessori  e  l' ingordigia  degli  antiquari  sono  traspor- 
tate a  Napoli,  e  vcodute  poi  agii  stranieri.  Fra  tanto  deplorevole  abban- 
dono t  degna  di  singoiar  lode  la  risoluzione  del  comune  di  Mintumo 
di  raccogliere  quel  che  si  pub  di  antichità  mintumesi  per  formarne 
un  piccolo  museo  cittadino. 

(z)  La  regione,  dirò  cosi,  delie  rovine  ha  oggi  il  come  di  l^ur- 
lasci  che  gli  storici  locati  hanno  voluto  derivare  da  viri  lassi  (I),  mentre 
si  riconneite  con  la  parola  Berelais  o  Btroltutls,  sdoprata  anche  a 
significare,  nel  medio  evo,  la  regione  della  vecchia  Capua.  Cf.  Mon. 
Germ.  hisl.  Script.  Ili,  306,  a;4,  e  JaffB  L.  n.  }j4]. 

(;)  Antapodosii,  II,  44.  Cf.  anche  Cbronicon  Farfaue;  Rtr.  ItaL 
Script.  Il,  par.  11,  4j;. 
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ficaio  col  colle,  cosi  ricco  di  leggende  popolari,  al  quale 
oggi  vien  dato  Ìl  nome  di  Monte  d'Argento  dal  o  castruoi 
«  Argenti  »  che  nel  medio  evo  vi  era  a  ridosso,  e  di  cui 
tante  memorie  ci  sono  tramandate  nelle  cane  medievali 
di  Gaeta  (i).  £  una  piccola  altura  che  sorge  sulla  riva 
del  mare,  rompendo  l'uniforme  linea  delia  costa,  a  non 
molta  distanza  dalla  foce  del  fiume.  Chi  oggi  vi  salga, 
può  tuttora  scorgere,  intorno  intomo  al  ciglio  del  colle  ri- 
pido e  scosceso,  le  tracce  di  una  cinta  dì  mura  medievali  ; 
nel  lato  che  guarda  il  mare  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
di  una  «  posterula  ».  Di  lassù  i  Saraceni  potevan  domi- 
nare con  lo  sguardo  l'ampia  pianura  ed  il  mare,  potevano 
vedere  spiccarsi  dal  porto  di  Gaeta  le  navi  amiche  degli 
ipati  Giovanni  e  Docibtle,  e  seguire  con  Io  sguardo  le 
proprie  gualdane  risalire  il  liume  o  correre  lungo  le  coste 
della  contea  di  Capua,  apportatrici  d'incendi  e  di  deva- 
stazioni. 

Per  tre  mesi,  come  narra  l'Ostiense,  stettero  gli  eser- 
citi cristiani  a  campo  sul  Garigliano  contro  i  Saraceni,  i 
quali,  ora  stretti  da  parte  di  terra,  non  avrebbero  potuto 
nemmeno  più  sperare  salvezza  nel  mare,  guardato  co- 
m'era dalla  flotta  greca  comandata  dal  Picingli,  alla  quale 
si  dovevano  essere  aggiunte  navi  di  Napoli  e  dì  Gaeta, 
e  probabilmente  anche  navi  dell'armata  pontificia.  La  lotta 
fu  accanita;  o  horrida  satis  dcntque  inter  eos  pugna  exo- 
«  rìtur  a  (2).    Il  marchese   Alberico  o  factus   est    ut  leo 

(i)  Coiex  Caielaniis,  p;issim.  11  Ciuffi  (.V/tmoru  sloriche  td  ar- 
(heohgklK  della  città  di  TraeUo,  Napoli,  1S54,  p.  17  sg.),  seguendo  il 
Gesualdo  {Osiervaiionì  critiche  sopra  la  storia  dtlla  via  Appio,  Napoli, 
17J4,  p.  ij;),  ideutìGca  il  ■  Moas  Garellaaus  i  eoa  li  collina  su 
cui  presentemente  sta  Traetto  o  Minturno;  ma,  sembra,  senta  suffi- 
cienti ragioni.  I  nomi  di  a  Agliarìni  s  e  di  i  Monte  della  guardia  », 
dati  a  colline  nelle  vicinanze  di  Traetto,  e  che  il  CiufG  suppone  ri- 
salgano al  tempo  di  questi  avvenimenti,  sono  nomi  moderni:  non 
se  ne  ha  difalti  menzione  nelle  carte  del  Codex  Caiilanus. 

(2)  LiUDPRANDO,  Anlap.  II,  cap.  ;2. 
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«  fortisstmus  inter  Sarracenos  »  (i);  ed  il  papa  stesso, 
scrìvendo  alcun  tempo  dopo  la  battaglia  ad  Erìmanno,  ar- 
civescovo di  Colonia,  si  vantava  di  aver  opposto  il  suo 
peno  alle  spade  nemiche,  e  di  avere  per  ben  due  volte 
ingaggiato  da  sé  il  combanimento  (2).  Incalzati  sempre 
più  i  Saraceni,  furono  costreni  a  rifugiarsi  sull'alto  del 
colle,  loro  ultima  cittadella,  donde  si  adoprarono  di  di- 
fendere solo  le  anguste  vie  che  vi  conducevano.  Ma  subito 
i  Greci  si  trincerarono  là  dove  più  difficile  era  la  salita  e 
più  adatta  alla  fuga  dei  Saraceni.  I  <]uali,  vedendo  ormai 
che  a  niun  patto  avrebbero  potuto  trovar  salvezza,  per 
segreto  consiglio,  come  vuoisi,  dei  duchi  di  Napoli  e  di 
Gaeta,  dettero  fuoco  ai  loro  alloggiamenti,  e,  fatta  una 
sortita,  chi  potè,  si  apri  un  varco  tra  le  schiere  nemiche, 
«  cercò  scampo  per  i  monti  e  per  le  selve  vicine.  Inse- 
guiti però  dai  nostri,  appena  pochi  di  tanta  moltitudine 
riuscirono  a  salvarsi  (3).  Tra  le  schiere  cristiane,  narra 
Liudprando,  furono  visti  i  beatissimi  Pietro  e  Paolo,  no- 
velli Dioscuri,  apportare  ad  esse  Ìl  loro  potente  aiuto,  vol- 
gendo in  fuga  i  Saraceni.  Tanto  inaspettata  giunse  la 
vittoria  che  il  merito  non  fii  attribuito  al  valore  dei  com- 
battenti, ma  all'aiuto  divino. 

La  gioia  che  invase  gli  animi  dei  Cristiani,  possiamo 
argomentarla  dal  modo  con  cui  ci  tramandarono  l'esito 
del  combattimento  t  cronisti.  Benedetto  del  Soratte  esclama; 
«  Et  contriti  sunt  Saracenis  a  facie  Ronianorum  »  (4). 
L'Ostiense:  u  Hoc  modo  auxilio  et  misericordia  Dei  fun- 
«  ditus  de  partibus  isds  eliminati  sunt  n  (5).  L'anonimo 

(1)  Benedetto  de)  Soratte,  cap.  29. 

(2)  Jaffé  L.  n.  jisfi. 

(j)  Cosi  r  Ostiense,  II,  cap,  ji;  ma  Liudprando,  II,  cap.  54: 
•  Poenonim  nec  unus  quidem  superfuit,  qui  non  luC  gladio  tnicl- 
'  darelur,  aut  vìvus  cootìnuo  caperetur  ■. 

(4)  Loe.  dt. 

(5)  Loc.  cit. 

Arcàìr/o  delia  R.  Società  romana  di  ttorìa  patria.  Voi.  X%1\.  IJ 


DigitizsdbyGOO'^le 


194  ^-  J^eie 

autore  degli  Annales  Casinenses  afferma  infine  cbe  con  la. 
battaglia  del  Garigliano  «  dispersi  sunt  Saraceni  de  tou 
«  Italia  »  (i). 

II  luogo  dove  il  combattimento  si  svolse,  ebbe  e  man- 
tenne lungamente  il  nome  di  Campo  di  battaglia  (2). 

£  probabile  che  sul  Garigliano  stesso,  subito  dopo  il 
combattimento,  l'ipata  di  Gaeta  abbia  chiesto  ed  ottenuto 
da  Giovanni  X  conferma  delle  donazioni  fatte  a  suo  padre 
Docibile  da  Giovanni  Vili.  Dalla  bolla  di  Giovanni  X,  di 
cui  ci  è  rimasta  una  ben  confusa  notizia  (5),  apprendiamo 

(1)  Moiu  Gtrm.  hisU  Script.  Ili,  17J. 

(3)  In  un  documento  dell' anoo  107 1  trovo:  nioclita  ipsa  cune 
«  de  campu  de  bacagli  ìa  Sumetica  posiu  »,  Cfdex  Caiel.  II,  107. 
Nelle  calte  di  Gaeta  con  la  denominazione  di  fiuautiea  t  spesso  in- 
dicata U  regione  che  attraversa  il  Garigliano. 

(])  In  un  diploma  di  Ottone  dell'  a.  982,  dove  però  non  sap- 
piamo se  si  parli  di  Giovanni  Vili  o  di  Giovanni  X  (Codtx  Caiel. 
I,  150),  e  nel  noto  placito  di  sCastrum  Argenti»  tra  Dauferio  come 
di  Traetto  ed  il  monastero  di  Monte  Casino,  dell'  anno  1014  (CoJex 
Caiel.  1, 144  ^gg)-  ^  questo  placito,  ricordata  dall'  Ostiense  (lib.  U, 
cap.  j;),  fu  impugnata  l' autemicltì  da  A.  Di  Meo  (op.  cit.  111, 
179  3ES')>  '  difesa  dagli  editori  del  Codtx  Caitlanus,  i  quali  per&  hanno 
confutato,  e  bene,  uno  solo  degli  argomenti  di  falsità  addotti  dal 
Di  Meo,  quello  riguardante  i  conti  di  Traetto;  ma  han  taciuto  del- 
l' altro,  il  più  forte,  riguardante  la  data.  Nei  placito,  dopo  riprodotta, 
in  forma  barbarica,  la  bolla  di  Giovanni  Vili,  è  detto:  ■  Pndie  idus- 
«  iunii.  Theophilactus  secundicerius  saricte  Sedis  aposcolice  scrìpserat 
«imperante  domno  Suo  piissimo  perpetuuni  augusto  Lodeicn  magno 

■  imperatore  indictione  suprascrìpia  quinta  scripta  per  manus  Mei- 
«  chisetec  scriniarìi  sancte  Romane  Ecclesie,  indictione  suprascripta 

■  quinta  ■.  Ora,  nota  il  Di  Meo,  durame  il  pontificato  di  Giovanni  Vili 
non  cade  mai  la  quinta  indizione,  né  vi  era  un  Lodovico  imperatore. 
Cf,  anche  WATTENBACHin  Sion.  Girm.hist.  Script.  Ili,  in  nota  ap.  651. 
Rispondiamo:  nel  giudicato  della  contesa  fra  il  conte  di  Traetto, 
Dauferio,  ed  il  monastero  di  Monte  Cassino,  oltre  alle  bolle  dì  do- 
nazione di  Giovanni  Vili,  e  di  conferma  di  Giovanni  X,  doveae 
essere  allegata  un'altra  bolla  di  Benedetto  IV,  del  I3  giugno  del- 
l' anno  901,  al  quale  corrispondono  l' indizione  V  ed  il  secondo  anno- 
di Ludovico  imperatore.  Un  Melchisedech,  col  titolo  di  protoscrinìano. 
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i  nomi  di  molti  che  presero  parte  al  combattimento,  e 
sono:  Teofilatto,  senatore  dei  Romani;  i  duchi  Graziano, 
Gregorio,  Austoaldo;  il  prìmicerìo  Stefano;  il  secondìcerio 
Stefano;  Sergio  de  Eufemia;  Adriano,  padre  di  papa  Ste- 
fano; Stefano,  primicerio  dei  difensori;  Stefano  arcano; 
Teofilano  saceUario.  Di  poi  oltre  a  diciasette  nobili  uomini 
che  non  sono  nominati,  furono  presenti  o  sottoscrissero 
r  ano  di  Giovanni  X,  «  Nicoiao  stratico  Longobardie, 
«  Gregorius  Neapolitano  cODSuli  et  Landolfum  inperìali 
■  patriciu,  et  Atenolfo  et  Guaimzrio  principibus,  [ohannis 
«et  Docibilis  gloriosi  ducìbus  et  ipati  Gaietanorum  >. 

Ma  è  tempo  onnai  di  addurre  le  ragiooi  per  le  quali 
abbiamo  creduto  di  porre  la  battaglia  del  Garigliano  nel- 
l'anno 915,  allontanandoci  dalla  massima  parte  degli  sto- 
rici   che    la   giudicarono    avvenuta   nel  916(1).  La  data 


lo  troviamo  scrittore  di  due  bolle  di  Sergio  III  degli  anni  904  e  907 
(Jaffé  L.  an.  )S55,  ìijS),  delle  quali  U  prima  fu  data  per  mano  di 
un  Teofilatto  sacellarìo.  Nel  barbaro  placito  di  Monte  d'  Argento 
deve  essere  dunque  avvenuta  una  confusicme  tra  le  due  bolle  di  Gio- 
vanni Vili  e  di  Benedetto  IV.  Quanto  a  quella  di  Giovanni  X  il 
Gr£Gorovius  (op.  cit.  III,  361)  suppone  che  sia  invece  il  testo  di 
un  trattato  conchiuso  tra  il  papa  ed  i  duchi  di  Gaeta,  nella  pianura 
del  Garigliano,  entro  il  campo  dell'  esercito  alleato,  prima  della  bat- 
taglia, lo  mi  attengo  all'opinione  del  Federie:i  iDegii  antichi  duchi  e 
consoli  o  ipati  dilla  città  di  Gatta,  Napoli,  1791,  p.  iji).  Del  resto  le 
parole  stesse  del  placito  pare  che  tolgano  ogni  dubbio  sull'  anieiio- 
ritl  della  battaglia  all'atto  di  Giovanni;  a...  insuper  confìrmaverat 
•  eonim  in  ipso  preccpto  quod  baberet . . .  prò  eo  quod  decertaverat 
«et  percenaverunt  prò  amore  de  Christiane  iìdei  delere  Sarracéoos 
«de  cimcto  territorio  apostolofnm  seu  et  de  ventanis  [bmeventa- 
■  nitO)]  paitibus...  ■. 

(1}  Credo  inopportuno  porre  qui  una  lunga  serie  di  autori  e  di 
opere.  Gioverà  solo  cicordare  che  il  Baronio  (Annala  uclaiaslici, 
Romae,  1602,  X,  68;)  stette  per  il  91$;  ma  il  Muratori  (Annali, 
Milano,  1744,  V,  aSo),  il  Di  Meo  (op.  cit.  HI,  171),  il  Guglielmotti 
(op.  cit.  I,  i}6),  il  Gregorovius  (op.  cit.  Ili,  i6i),  il  Reumont  (op. 
e  loc.  cit.),  I'Amani  (op.  cit.  II,  167),  il  Ducmesne  (op.  cit.  p.  t6S), 
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posta  iJair  Ostiense,  non  senza  una  certa  solennità,  in  fondo 
alla  sua  narrazione:  a  anno  ìncaraationts  dominicae  nun- 
«  geotesìmo  quintodecimo,  ìndiaìone  tenia,  mense  au- 
«  gusto  »  fu  creduta  errata  per  due  ragioni:  prima,  perchè 
Leone,  parlando  della  parte  presa  in  questi  avvenimenti 
da  Giovanni  X,  si  esprìme  :  ■  Papa  lohannes  decimus  qui 
o  triennio  ante  ex  epìscopatu  Ravennate  Romanam  sedem 
«  invaserai...  ».  Ora  Giovanni  X  fu  consacrato  pontefice 
nel  marzo  del  914;  e  se  la  battaglia  fu  combattuta  nel 
terzo  anno  del  suo  pontificato,  non  potè  avvenire  che 
nel  $16.  Aggiungono  poi  che  sembra  certo  la  battaglia 
sia  avvenuta  quando  Berengario  era  già  stato  incoronato 
imperatore.  Ora,  Berengario  ebbe  la  corona  imperiale  tn 
S.  Pietro,  per  mano  di  Giovanni  X,  il  26  novembre  o 
il  3  decembre  dell'anno  91J  (i). 

Quanto  alla  prima  ragione,  notiamo  che  mentre  nes- 
suno dei  codici  a  noi  noti  di  Leone  Ostiense,  e  sui  quali 
fu  condotta  l'edizione  dei  Mon.  Germ.  bisU,  ha  vari.intc  ve- 
runa net  passo  riguardante  la  battaglia,  quello  invece  che 
si  riferisce  a  Giovanni  X,  andò  soggetto  a  un  mutamento 
che  non  è  senza  interesse  l'osservare.  Nel  codice  della 
Reale  biblioteca  di  Monaco,  che  viene  considerato  come 
l'autografo  dell'  Ostiense,  poiché  egli  lo  rivide  e  vi  fece 
aggiunte  e  correzioni  di  propria  mano  (2),  le  parole 
«  triennio  ante  »  furono  espunte  dal  testo,  e  Leone  cor- 


poiero  tuai  il  916.  Tra  gli  scrittori  recenti  sta  per  il  91  s,  ch'io  sappia, 
solo  il  Cafasso  (op.  cit.  I,  107),  la  cui  autorità  è  di  non  piccolo 
momento  ;  ed  i  seguito  in  ciò  dallo  Scbipa,  il  quale  però  porla  del- 
l' iDcoronazione  dì  Berengario  come  di  fatto  anteriore  alla  hit- 
taglia. 

(1)  Wattenbach  in  Mon.  Germ.  hist.  Script.  VII,  617,  nou  58. 
Cf.  anche  1'  Amari  op.  e  loc.  cit.  in  nota  alla  p,  167. 

(3}  V.  la  dotta  preEiiione  del  Wattenbach  all'  ediiione  di  Leone, 
op.  cit.  p.  5;i  sg.  Le  correzioni  e  le  aggiunte  6itte  al  testo  dalla 
mano  dell'autore  sono  indicate  dal  Wattenbach  con  la  ^la  I''. 
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resse  «qui  tutte  ex  episcopatu . . .  »  (i).  Negli  altri  codici 
posteriori,  ma  che  rispecchiano  pure  fedelmeme,  come 
nota  il  Wattenbach,  il  pensiero  ed  il  continuo  lavoro  di 
lima  dell' Ostiense,  fra  le  due  lezioni  «triennio  ante  s  e 
»  tunc  »  fu  preferita  la  prima,  perchè  più  determinata 
della  seconda,  e  perchè,  in  certo  modo,  più  di  questa  vi- 
cino al  vero.  Il  «tunc»  avrebbe  potuto  indurre  nell'animo 
del  lettore  il  pensiero  che  tra  l'elezione  di  Giovanni  e  la 
battaglia  corresse  solo  piccolo  tratto  di  tempo,  mentre  vi 
fu  una  distanza  di  assai  più  che  un  anno.  Si  giudichi  del 
resto  comunque  si  voglia,  è  certo  che  la  correzione  fatta 
dall'Ostiense  al  suo  testo  tradisce  nell'animo  di  lui  un'  in- 
cenezza  che  egli  non  ebbe  segnando  l'anno  della  battaglia. 
La  quale  fii  avvenimento  dì  ben  più  grande  importanza 
che  non  l'elezione  di  un  papa  ;  ed  ancora  doveva  esserne 
vivo  e  presente  il  ricordo  ai  tempi  che  Leone  scrìveva(2). 
La  data  del  915  ci  viene  inoltre  confermata  dagli  anna- 
listi più  antichi  e  più  autorevoli.  Dal  codice  Casinense  353, 
del  princìpio  del  secolo  x,  si  può  argomentare  che  la  bat- 
taglia sia  avvenuta  a  sub  principatu  domni  LandolG  et 
«  domni  AtenolS,  indictione  tenia  a;  e  l'indizione  terza 
corrisponde  all'anno  915  (3).  Parimenti  l'indizione  terza 
è  segnata  dal  Chromcott  comilutn  Capuae  che  fii  composto 
dal  sacerdote  Maunngo  tra  gli  anni  977'98£  (4).  Se  gli 
Annahs  Casinales  ($')  hanno  l'anno  914,  è  probabile  che 
sia  ciò  provenuto  dal  computo  dell'anno  greco,  come  sup- 


(i)  Op.  cii.  in  nota  alla  p.  616. 

(2)  Del  resto  i  illogica  che  s' impugni  il  passo  nel  quale  Leone 
ha  voluto  dard  l'anno  della  battaglia,  accettando  pcH,  per  fissare 
qoell'  inno,  come  vero  e  sicuro,  un  passo  della  namiione  d' impor- 
tanza affatto  secondaria, 

(j)  Mou.  Cena.  bisl.  Script.  Ili,  206;  Capasso,  op.  cit.  I,  107. 

(4)  Man.  Gtrm.  hùt.  ScripL  III,  308. 

(5)  Ibid.  p.  171. 
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pone  il  Capasse  (i).  Degli  Annales  Beneventam  la  redazione 
che  rispecchia  i  codici  segnati  nei  Mori.  Germ,  hìsU  coi 
numeri  i,  2(2),  hanno  l'anno  916;  ma  il  codice  Vati- 
cano 4939,  indicato  col  n.  3,  che  è  più  ampio  e  megUo 
informato,  ha  l'anno  915.  Solo  •  Lupus  protospatarius  ■, 
che  scrìsse  alla  fine  del  secolo  xi,  «  fontibus  aut  minus  ac- 
0  curatis  usus,  aut  bonts  abusus  »  (3),  segnò  Tanno  916  (4). 
Dopo  queste  osservazioni  non  sentiremmo  neandie  il 
bisogno  di  confutare  l'altra  ragione  addotta,  intorno  al- 
l'antertorìtà  dell'  incoronazione  di  Berengario  alla  battaglia 
del  Garigliano,  che  si  argomenterebbe  dalla  presenza  al 
combattimento  dt  truppe  imperiali.  Ma  dì  quali  truppe,  di 
grazia,  poiché  nessun  cronista  ne  fa  menzione  ì  II  Mora- 
tori  (5)  però,  che  altri  poi  seguirono,  dalla  presenza  dì 
Alberico,  vassallo  dì  Berengario,  deduce  che  questi  con- 
tribuisse al  combattimento.  E  poteva  egli  invian  al  Ga- 
rigliano  Alberico  anche  senza  essere  imperatore  (£),  ap- 
punto per  ^sene  un  merito  presso  Giovanni  X  dal  quale 
aspettava  la  corona  imperiale!  Del  resco  non  vi  fe  punto 
bisogno  di  pensare  ad  un  comando  o  ad  un  invito  da 
parte  dì  Berengario.  Il  marchese  Alberico,  già  uno  dei 
primi  capitani  d'Italia  ai  tempi  di  Guido  imperatore,  pas- 
sato poi  al  servizio  di  Bereagario,  da  lut^  tempo  gettava 
volentieri  lo  sguardo  dalla  parte  di  Ronu  (7),  e  T  impresa 

(1)  Op.  a  loc.  cit. 

(2)  Script.  Ili,  175. 

())  MOB.  Germ.  bill.  Script.  V,  51. 

(4)  Ibid.  p,  j).  Il  Cbronicon  Pùanum,  tarda  compilazione  del 
XIV  secolo,  pone  la  bailaglia  nsU'anfio  ifr-j.  C£  Rtr.  It>iÌ.  Sfript. 
VI,   107. 

(5)  Op.  dt.  p.  ato. 

(6)  Pesfr,  ancor  prima  del  <)is,  «juantunqns  aan  {osm  r<c«ira- 
sciuto  come  imperatore  da  Roma,  Berengario  ne  adoprav»  il  tivolo 
nel  protocollo  dei  suo!  diplami.  CfL  V,  Sickel,  Dit  Kaiierkrlmmgt» 
voti  Karl  bis  Btraigar  in  Historiscbe  Ztitschrift,  Sz  Band,  i  Heft;  p.  ;4. 

(7)  DUCRESNE,    op.    cit.   p.    168. 
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contro  i  Saraceni  eragli  occasione  troppo  propizia  per 
guadagnarsi  l'animo  dei  Romani  e  del  papa,  perchè  se  U 
facesse  sfuggire.  Anzi  egli,  per  annodare  con  Roma  più 
saldi  vincoli,  ed  aver  modo  di  esercitare  sulle  cose  della 
città  una  considerevole  influenza,  mirava  alla  mano  della 
bell:t  Marozia,  quantun()ue  non  vergine  dì  amplessi  pa- 
pali, figliuola  di  Teofilatto,  settatore  dei  Romani,  e  di 
Teodora,  ia  quale,  come  dice  Liudprando,  non  inviril- 
mente  reggeva  il  governo  dì  Roma  (i).  E  quantunque 
Benedetto  del  monte  Sorane  attesti  che  Aiberico  pren- 
desse con  sé  la  figliuola  dì  Teofilatto  (2)  e.  non  quasi 
o  uxor,  sed  in  consuetudinem  malignam  »,  è  invece  pro- 
babile che  giuste  nOzze  sì  siano  celebrate  al  ritorno  diilla 
battaglia  del  Garigliano,  quando  Alberico  insieme  con  Gio- 
vanni X  fu  accolto,  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia, 
dal  popolo  dì  Roma. 

Etel  combattitaentd  al  Garigliano,  giudicato  dal  Gregó* 
rovius  il  fatto  più  insigne  ed  onorando  che  abbiano  com- 
piuto gì'  Italiani  nel  secolo  x  ( j),  parve  che  non  fosse 
giunto  a  noi  nessun  motiumertto  contemporaneo.  Cotne 
tale  non  deve  considerarsi  il  campanile  del  duomo  dì  Gaeta, 
che  finora  si  è  creduto  edificato,  almeno  ìn  parte,  da  Gio- 
vanni, patrìzio  imperiale,  dòpo  la  battaglia  del  Garigliano, 
essendo  invÌKe  esso  di  epoca  molto  posteriore,  né  avendo, 
come  vedremo,  con  quel  fatto  relazione  veruna.  Ed  a  rigor 
dì  termÌne,non  può  ritenersi  come  monumento  che  ricordi 
la  battaglia  del  Garigliano,  la  magnifica  torre,  ancora  esi- 
sìstenie  sulla  riva  sinistra  del  fiumey  ìnnaUatavì,  molti 
anni  dopo  il  9-1 5,^  da  Paldolfo  Capodìferro.  Ora  invece- 
possiamo  indicare' uh' monumento,  contethporaneo  a  quella 


(0  LiudMakdo,  Jhtapodasi!,  MV.  11,  cap.  4^:  >'Itomanè  civitatis 
«non  invlrillter  moiiàrchiam  obtloeljàt  ». 

(2)  Op.  cit:  p.  714. 

(3)  Op.  cit  IH,  162. 
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battaglia,  e  che  ha  una  storia  talmente  singolare  che  non 
è  forse  iaopponuao  riportarla  per  esteso. 

L'Ostiense,  parlando  della  generosa  ribellione  di  Melo 
e  di  suo  cognato  Datto  alla  signoria  dei  Greci,  nei  primi 
anni  del  secolo  undecimo,  narra  che  Dano,  riparandosi 
dalle  persecuzioni  de'  suoi  nemici  che  Io  volevano  mono 
ad  ogni  modo,  si  era  dapprima  rifugialo  presso  l'abbate 
di  Monte  Casino,  poi,  insieme  con  i  suoi,  fu  ricoverato 
da  Benedetto  Vili  in  una  torre  del  Garigliano  che  appar- 
teneva al  papa,  e  che,  aggiunge  il  cronista,  era  stata  edi- 
ficata, molti  anni  prima,  da  Giovanni,  patrizio  imperiale 
di  Gaeta,  figlio  dell' ipata  Docibile,  per  disperdere  i  Sara- 
ceni (i).  Ma  poiché  dì  questa  torre  nessuna  traccia  è  ri- 
masta, rerudìtissimo  Angelo  Della  Noce,  il  Gattola  e  poi 
il  Wattenbach  ed  il  Gregorovius  (2)  han  pensato  che  il 
cronista  sia  qui  potuto  cadere  in  errore,  e  che,  se  intese 
di  parlare  della  torre  tuttora  esistente  sulla  riva  sinistra 
del  fiume,  questa  non  fu  eretta  dal  patrizio  Giovanni,  ma. 
dal  principe  Paldolfo,  affinchè,  secondo  un'iscrizione  ivi 
posta,  i  Saraceni  non  potessero  più  risalire  il  fiume,  come 
una  volta  facevano,  ed  affinchè  al  fondatore  ne  venisse 
decoro  e  ricordevole  nome, 

Altrimenti  però  la  pensano  alcuni  scrittoti  di  cose 
Gaetane.  Essi  ammenono  I'  esistenza  di  due  diverse  torri. 


(i)  Ostiense,  lib.  II,  cap.  37,  Fonte  di  Leone  Ostiense  nella. 
narrazione  di  questi  avvenimenti  È  la  storia  dei  Normanni  di  Amato. 
Qjiesti  però  ricorda  solamente  "  la  tor  de  Garilgiane  envers  la  ripe  >, 
senza  aggiungere  da  chi  fosse  stata  costruita,  la  qual  notizia  è  dovuta 
solo  a  Leone.  Cf.  AiuÉ,  L'yiloirt  de  li  Normanl  et  la  chroniqiu  de- 
Roberi  Viscarl,  Paris,  185J,  p.  20.  Non  ho  fra  le  mani  l'edizione  di 
Rouen  del  1S93,  curata  da  O.  Delarc. 

(2)  A.  Della  Noce,  Chronùa  sacri  monaslerii  Caiinensis  auctore 
Leone,  Luietiie  Parisiorum,  1568,  p.  24J  ;  Gattula,  Historia  abbatiat. 
Cassiaemis,  Venetiis,  lyjj,  par.  i*,  p.  96;  Wattenbach  in  Mom.  Germ. 
hist.  Script.  Ili,  651  in  nota;  Gregorovius,  op.  cit.  IV,  18. 
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r  una  fondata  dal  patrìzio  Giovanni,  l' altra  da  Pal- 
dolfo  (t).  Il  Monetti  (2)  anzi,  traendo  poi  in  inganno 
Onorato  Gaetani  (j)  ed  altri  che  da  lui  ciecamente  rico- 
piavano, giunge  persino  a  riportare  l' iscrizione  che  sa- 
rebbe stata  posta  sulla  torre  dell'  imperlale  patrizio.  E 
quest'  iscrizione  suonava  cosi  : 

QUAM   VIDEUCET   TURREM   lOHASNES   IMPERIALIS 
PATKICIUS  GAIETANUS  FILIUS  DOCIBTLIS  HYPATI 
PRO  AGARBNORUH  REPUGHA.TIONE 
TEMPORIBUS   lOHAKNIS   X  PAPAE   CONSTRUXERAT. 

Le  quali  parole,  singolare  malafede  o  ignoranza  di  scrit- 
tore!, non  sono  altro  che  quelle  istesse  con  le  quali 
r  Ostiense  dà  notizia  della  torre  (4). 

Fra  queste  dubbiezze  sorge  spontanea  la  domanda  se 
sia  mai  realmente  esistita  sul  Garigliano  una  torre  innal- 
zatavi da  Giovanni,  patrizio  imperiale,  e  se  essa  sìa  mai 
stata  adorna  di  alcuna  iscrizione. 

Sulla  base  del  magnifico  campanile  del  duomo  dì 
Gaeta,  a  destra  di  chi  muove  per  salire  la  scala  che  mena 
alla  chiesa,  v'  ha  una  lapide  che  il  tempo  e  l' incuria  degli 

(i)  E.  Gesualdo,  Osstrva^tni  critichi  sofira  la  Ilaria  itUa  via 
Appio,  p.  506;  Federici,  op.  cit.  p.  152  sg. 

(i)  Diego  Monetti,  Ctnni  islorici  deiV  amica  Gatla,  Gaeu,  1869, 
p.  41. 

()}  Onorato  Gaetani  d'Aragona,  Memorie  sloriche  della  cillà 
di  Gatta,  Caseiti,  i88j,  p.  itS;  e  novamente  nelle  Memorie  storiche 
Ma  casa  Gaelaai,  Caserta,  1888,  p.  )[. 

(4)  o  Daltus  itaque  ad  noitiutn  abbateni  confugieos,  cura  apud 
(cum  diebus  aliquamis  mansissct,  demum  a  Benedicto  papa  in  turre 

■  de  Garìliaao,  quara  idem  papa  lune  retinebat,  una  cum  suis  .td 
«  habitandum  recepiua  est;  quam  videlicet  tuirem  lohannes  imperialis 

■  patTiciui  Caìetanns,  lìlius  Docibilis  hypati,  prò  Agarenorura  repugna- 

■  lione  temporibus  lohannis  ocuvi  [cos'i]  papaecopsiruxerat  ».  Ostiense, 
loc.  cit. 


DigitizsdbyGOO'^le 


20a  7*.  Jedele 

uomini  ridussero  si  malamente  che,  anni  sono,  parve 
saggio  consiglio  coprirla  con  una  custodia  in  muratura 
che  la  difendesse  da  maggiore  rovina.  Quest'  iscrizione 
ftt  pubblicata  da  quanti  ebbero  ad  occuparsi  dì  cose  Gae- 
tane  (i),  i  quali  tutti,  pur  ditferendo  gii  uni  dagli  altri 
nel  darne  una  lettura  ed  interpretazione  esatta,  la  giudi- 
carono di  grandissima  importanza  per  la  storia  dì  Gaeta. 
La  riporto  come  fu  pubblicata  dal  Gesualdo,  che  fu 
scrittore  assai  benemerito  dell'  epigrafìa  Gaetana  (2). 

HOC   EDIPICIUM   FECI   EGO   lOHANNES 
IMPERIALIS    PATRICIUS    FILIUS   DOMINI 
DOCIVILI  yPATA   QUI   m  TRAIBCTO 
FLUMINE    POST    DtSSIPATIONEM 
AGARENORUM   RBABDIPICAVI   HANC 
VENEKABILBU   INCLITAM   DOMUH 
ETIAJIDIO   TURRBM   DILBCTO'  PILIO 
MEO   DOCIVILI   YPATA   DONAVI. 

Lo  Schuiz  aveva  ben  ragione  di  dire  che  questa  iscri- 
zione era  di  colore  oscuro;  tuttavia  gli  scrittori  GaetMi 
seppero  leggervi  «  con  bastante  chìarezìra  «  (3);  e  ne  de- 
dussero, non  escluso  lo  Schuiz,  che  Giovanni,  patrizio 
imperiale,  dopo  la  sconfitta  dei  Saraceni  sul  fiume  Gari- 
gliano,  chiamato  nell'  iscrizione  o  fiumine  Traiccto  »,  rie^ 
dificò  in  Gaeta  dalle  fondamenta  la  chiesa  cattedrale  con 


(0  Gesuale^o,  op.  cit.  p.  166  sg.i  Fed^Kici,  op.  cit  p.  114; 
Monetti,  op.  cit.  p.  44;  Gaetani,  opp.  cit.  pp.  395,  ;3;  G.  Ciuffi 
in  D'Avnto,  Cenni  storici  salU  eliìtse  arcivacovlll,  veseovlU  e  ^relatijit 
M  RtgHo  itOe  ine  SidìU,  Napoli,  1H48,  p  z;%;  H.  W.  SCttULZ,  LMtt- 
maUr  ier  Kuitst  iti  MilUlalttrs  in   UnurìtaUtrt,  Dl-esdeo,  1S60,  II, 

(i)  •  Oplimae  (idei  auctor  et  satis  tubieti  iudicis  »,  i  giudicato 
dtl  MoMMSCN,  C.  /.  L.  X,  par,  II,  6oj. 
({}  Federici,  op.  e  loc.  cit. 
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la  bellissima  torre  die  poi  dette  in  dono  all'  ipata  Doci- 
bile,  suo  figlio. 

Il  campaaile  di  Gaeta  ha,  per  la  sua  architettura,  una 
cosi  stretta  relazione  coi  campanili  di  Casena  vecchia  e 
di  Amalfi  che  bisogna  argomentarne  siano  stati  costruiti 
in  epoche  non  molto  digerenti.  Ora  ta  torre  campanaria 
di  Caserta  fu  compiuta  nel  1236  da  Andrea,  vescovo  di 
quella  citti(i);  nel  1276  fii  costruito  il  campanile  di 
Amalfi  (2).  Ed  ima  iscrizione,  esistente  una  volta  nella 
cattedrale  di  Gaeta,  che  pare  debba  riferirsi  alla  costru- 
zione dell'  elegante  edifìzio  ottagoo^e  che  corona  cosi 
bene  il  campanile,  ci  rìponerebbe  parimenti  alla  seconda 
metà  del  Xiii  secolo,  all'  anno  1279  (3).  Del  resto  la  bel' 
lezza  dell'  insieme,  1'  eleganza  delle  linee  architettoniche; 
la  ricchezza,  degli  ornamenti,  la  grazia  delie  svelte  colon- 
nine del  terzo  e  del  <iuano  piano  su  cui  posano  degli 
archetti  in  vario  modo  intrecciati,  e  che  rivelajao  l' in' 
fluenza  della  più  schietta  arte  normanna  (4),  dicono  manr- 
fiest^mente  che  il  campanile  non  è  un'  opera  d'  arte  del 
X  secolo  (5);  ed  è  veramente  strano  come  anche  lo 
Schulz  abbia  potuto  anrìbutme  1'  edi&cazione  a  Giovanni, 
pairicio  imperiale.  Né  è  da  pensare  che  esso  sia  composto 
(U  pani  costruite  Ìd  epoche  assai  distanti  fra  dì  loro,  come 


(i)  Schulz,  op.  cìl  li,  18S. 

(a}  Ibid.  p.  153. 

(])  L' kcriiìone,  ora  perduu,  i  rìportiU  nelle  Owttfuiisnu  iIum- 
uuutiu  lytujdi  a  Carolo  Pirgamo,  episcopo  CaUtano,  m  cathidraii  ecchàa 
OuMtana  ctUbratat  a.  1779,  Neapoli,  ei  lypogt.  Rayniundiana,  p.  187, 

(4)  G.  EwtART,  Origina  fìvnfaises  de  Parchitectun  golhiqat  en 
IlàHt,  Paris,  1:894,  p.  xt^ 

(;)  Una  riproduzione  ed  una  ducrìzione  del  campanile  di  Gaeta 
si  trova  nell'opera  cit.  dello  Schulz,  11,  i}6  sg.  Io  non  mi  soffermo 
sui  particolari  tecnici  che  saranno  del  resto  trattati,  con  molta  com- 
petenza, in  uno  studio  illustrativo  del  duomo  di  Gaeta  che  intende 
di  pubblicare  pronima mente  mons.  Salvatore  Ferraro. 
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fa  il  Gaetani  (i),  il  quale  attribuisce  al  secolo  x  il  primo 
piano  dell'  edifizio,  e  pensa  che  fosse  non  una  torre  ma 
come  un  arco  di  trionfo  (!)  innalzato  in  memoria  della 
battaglia  del  Garigliano,  sul  quale  poi  nel  secolo  xiu  sa- 
rebbe stalo  soprelevato  il  campanile  dal  vescovo  Barto- 
lomeo. Poiché  il  grande  arco  acuto  che  si  apre  appunto 
nel  primo  piano,  poggiandosi  su  due  alte  colonne  di  gra- 
nito, adorno  di  una  elegante  cornice  che  levandosi  su  due 
mensolette  marmoree  finemente  lavorate,  sì  chiude  poi 
sulla  sommità  dell'  arco,  anche  ad  occhio  profano  parrà 
indizio  d'  arte  ben  posteriore  al  x  secolo.  Esso  invece  ri* 
sponde  con  tanta  armonia  all'  insieme  dell'  edifizio  che  non 
v'  ha  dubbio  sia  opera  dello  stesso  tempo  e  dello  stesso 
artista. 

Ma  a  tutto  ciò  sembra  contraddire  l' iscrizione  riporta» 
di  sopra,  la  quale  certamente  fu  posta  sulla  base  della 
torre  nello  stesso  tempo  che  questa  fu  costruita.  Vediamo 
di  chiarire  un  tal  punto.  La  chiave  dell'interpretazione 
ci  vien  dau  dal  testo  della  lapide  pubblicato  dallo 
Schuiz  (2).  Dopo  le  parole  a  Traiecto  flumioe  n,  è  ncl- 
l' iscrizione  il  segno  di  abbreviatura  usato  cosi  comune- 
mente nelle  carte  medievali  ad  indicare  la  preposizione 
«prò».  Quel  segno  fu  malamente  dal  Gesualdo  e  poi 
dagli  altri  interpretato  per  n  post  n.  Inoltre  nel  testo  non 
v'  è  la  parola  <■  veiierabilem  »,  ma  semplicemente  la  sìl- 
laba 0  ve  n,  che  trovasi  io  fine  dì  riga  sul  lato  destro  ove 
la  lapide  è  smussata;  e  lo  spazio  misurato  sulle  prime 
due  righe  intere  non  consente  dì  supplire  più  di  due  let- 
tere ;  onde  giustamente  il  Gaetani  lesse  a  vero  «  (3). 

Da  un  fotografìa  favoritami  cortesemente  da  moa- 
sigaor  Ferraro,  un  dotto  e  zelante  raccoglitore    dì   me- 


(i)  MtmoTìi  tIorUht  dtUa  città  di  Gaetn,  p.  196. 
p)  Op.  .  toc.  dt. 
(3)  Op.  «t.  p.  ags. 
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morìe  Gaetana,  possiamo  ricostituire  con  molta  esattezza 
il  testo  dell'  iscrizione  che  è  il  seguente  (i): 

«HOC  EDIFtCIU   FECI  EGO 
IOH/f;/MM;/nM(FlLIUS 

ooH  DocfM//inaui  ixt 

BAIECTO  /IllftlB  f  DrSS/ 
PATIONE  AGARENOKU  l/l 
RBHEDIFICAVI  H AMG  VE// 
IHCLiTA  DOUÙ  ET  lAUDI/ 
TURHE  DtLBCTO  FILIOff 
O    DOCIVtLI   YPA    DOMAVI 

Ossìa  : 

^  Hoc  edificium  feci  ego  lohaanes  [imperUlis  patricius]  fìlius 
dolutili  Doc[iviI!  ypaue]  qui  in  traiecto  [flutnì]ae  prò  diu[i}p>iioDe 
Agirenarum..,(z)  rehedìfìcavi.  Hanc  ve[ro]  inditam  domum  et 
iamdilu]  (j)  lurren  dilecto  filìo  [roejo  Docivili  ypatae  donavp]. 

Prima  di  dare  la  dichiarazione  definitiva  di  questa 
epigrafe,  è  necessario  dire  che  cosa  s' intenda  per  a  traiecto 
«  flumine  n,  e  quale  sia  Ìl  valore  della  parola  a  inclitam  ». 


(1)  L'iscrizione  t  composta  di  nove  rìglie.  Le  tenere  si  seguono, 
senza  spazi  incermedii,  tra  una  parola  e  l' altri,  per  tutta  la  lunghezza 
della  riga.  La  pietra  sulla  quale  l' iscriiione  Tu  Incìsa,  è  danneggiata 
nel  lato  destro,  per  modo  che  la  quarta  riga  e  le  seguenti  hanno 
perduto  alcune  delle  ultime  tenere.  SI  queste  come  le  tenere  del  tutto 
mancanti  nel  mezzo  delle  righe  per  logoro  del  marmo,  sono  indicate, 
nel  testo  che  noi  diamo,  da  lineette  obbliquc. 

(1)  Dopo  la  parola  Agarmorum  v'  ha  ancora  spailo  per  tre  let- 
tere; ma  è  incerto  quale  parola  possa  esservi  sostituita:  hoc  non 
pirmi  ;  meglio  forse  niiM  {nSt). 

O)  Q.uanti  pubblicarono  quest'ìscriiione.lesseroefianiilto,  eviden- 
temeote  tratti  in  inganno  dalla  parola  italiana  t^iandio.  Questa  però, 
oltre  ad  essere  estranea  ad  altre  lingue  romanze,  sembra  nella  lingua 
Italiana  di  cosi  recente  formazione  che  sarebbe  strano  trovarne  un 
esempio  in  un  titolo  dei  secolo  x,  Cf.  Kùrtimc,  Lalàniieh-romaaischts 
tVòrUrbueh,  Paderborn,  1890,  p.  190.  La  lezione  tt  iamdiu,  che  pro- 
pongo con  dubbio,  mi  fu  suggerita  dal  Ferrare. 
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Qualunque  sìa  1'  orìgine  del  nome  Garigttano,  di  che 
variamente  dissero  gli  eruditi  (i),  è  certo  che  nel  medio  evo 
il  tratto  del  fiume  più  vicino  alla  foce  serbò  costantemente 
quella  denominazione  che  gli  troviamo  dì  fatti  attribuita 
dai  cronisti  e  dalle  cane  del  Codex  Caietanus.  In  queste 
però  si  trova  anche  1'  altra  denominazione  di  «  flamine 
«  traiecto  »  (2)  della  quale  è  manifesta  l' origine.  Insieme 
con  la  rovina  dì  «  Mìnturnae  »,  caduto  1'  antico  ponte 
del  Liri  sul  quale  passava  la  via  Appia,  il  fiume  doveva 
tragittarsi  in  barca,  onde  a  quel  posto  il  nome,  non  ignoto 
alla  latinità  (3),  di  «  traìectus  »  ;  ed  il  territorio  intomo  fu 
chiamato  «  Traiectanum  »,  e  la  città  sul  fiume  abitata  dai 
discendenti  degli  antichi  Minturnesi  0  civìtas  Traieai  »  (4). 
Come  poi  neir  età  antica  dalla  città  di  «  Mintumae  », 
bagnata  dal  fiume,  questo  oltre  al  nome  di  «  Lyris  o  prese 
anche  quello  di  b  Bumen  Minturnense  »  (j)  ed  anche 
semplicemente  di  «  Minturtius  »  (6),  cosi  nel  medio  evo 
da  «Traicctus»  il  Garìgliano  fu  chiamato  anche  •  flumen 
H  Traìectus  »  (7).  Non  è  però  improbabile  che  questa  deno- 
minazione, oltre  a  tutto  il  tratto  del  fiume  più  vicino 
alla  foce,  servisse  in  modo  più  particolare  a  designare  il 
punto  dove  Ìl  fiume  soleva  passarsi  su  di  una  barca  o  su 
di  una  scafa.  È  evidente  poi  che  il  passaggio  del  Gari- 
gliano  dovesse  farsi  là  dove  la  via  Appia  era  tagliata 
dalle  acque,  e,  presso  a  poco,  in    quel    medesimo    posto 

(j)  V,  la  dotta  dissertazione  dell'abb.  Gattola  in  aù  histcriam 
ahbatiae  CatiinensU  accasienes,  Veneiiis,  1754,  pars  II,  758  Sgg, 

(2)  Cedex  Caiet.  I,  60,  70,  72,  78,  79,  80,  lOi,  106. 

(j)  V.  Forcellini-De  ViT  sono  il  vo<,  iraUcUa. 

(4)  Coitx  Caiet.  passim. 

(l)  E  chiamato  cos\  in  una  legge  di  U1pi*no.  Cf.  Digislo, 
XVIin,  2.  13. 

(6)  Mdturnas  è  denominato  il  Garìgliano  nel  capitolare  di  Si- 
cardo  dell'anno  B}6.  Cf.  Cafasso,  op.  clt.  Il,  15]. 

(7)  Sembra  che  una  tale  denominatione  si  trovi  l'ultima  volta 
in  un  documento  dell'  anno  958.  Codwr  CaUt.  1,  106. 
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dove  al  priacipio  di  <]uesto  secolo  fu  genato  sul  fiume  il 
ponte  di  ferro  che  ancor  congiuage  le  due  rive. 

Un'ultima  osservazione  intomo  al  testo  dell' epigrafe^ 
ed  abbiamo  fìoito.  Neil'  iscrizione  troviamo  o  inclita 
edomus»,  la  quale  espressione  fuorviò  il  giudizio  degli 
storici  locali,  i  quali  credettero  dovesse  necessariamente 
riferirsi  ad  un  edìQzio  sacro  e  religioso,  e  quindi  al  duomo 
di  Gaeta.  Ma  u  inclttus  »  ha,  nella  latinità  medievale, 
anche  un  altro  significato,  quello  dì  «  integer  •,  «  totus  », 
e  con  questo  è  usatissimo  in  cronache  e  carte  dell'Italia 
meridionale.  Potrei  facilmente  .abbondare  negli  esempi  ; 
ma  r  opportunità  richiede  che  non  ci  si  allontani  dalle 
carte  di  Gaeta.  In  una  donazione  del  945  fatta  da  Doci- 
bile  II,  figlio  del  patrizio  Giovanni,  quello  stesso  ricordato 
nella  lapide,  abbiamo:  «...dono  livi  [Marino  filio]  to- 
«tam  et  inclita  Ipsa  curte  nostra  qui  Serìana  dicitur...i>(i). 
Nel  testamento  dello  stesso  Docibile  II  dell'  anno  954 
abbiamo:  «  totum  et  inclitum  palatìum  »,  «  tou  et  inclita 
■  curte  de  Aralectum  a,  «  toum  et  inclium  vineam  » ,  «  tota 
e  et  inclita  domum  meam  »,  «  toiam  et  inditam  porzio», 
«  tou  et  inclita  ìnsula  »,  <■  totum  et  inclitum  casale  n  (2). 
Ed  in  documenti  degli  anni  958  e  959  abbiamo  anche  un 
«totum  et  inclitum  arenarium  »,  un  «totum  et  inclitum 
«aquismolum  n  (j). 

Ed  ora  finalmente  possiamo  dare  la  spiegazione  della 
lapide  di  Gaeu.  Essa  non  si  riffrisce  né  al  duomo  né  al 
campanile  di  quella  città,  poiché  non  s'intenderebbe  dav- 
vero come  Giovanni,  patrìzio  imperiale,  costruisse  una 
chiesa  ed  un  campanile  per  disperdere  i  Saraceni,  «  prò 
•  dissipatione  Agareaonim  »  (4).  Non  è  altro  invece  che 


(l)  Coiex  Caitt.  I,  77. 

(a)  Ibid.  p.  87  sgg. 

(3)  Ibid.  pp.  109,  110. 

(4}  Il  Caetani  cita  (p.  395)  un  opuscolo   stampato  in  Napoli 


DigitizsdbyGOO'^le 


2o8  V.  fedele 

Y  iscrizione  da  lui  posu  su  uo  «difìzio  e  su  una  torre  che 
egli  costruì  sul  passaggio  del  Garigliano  a  difesa  dei 
Saraceni,  e  precisamente  su  quella  torre  di  cui  parla 
Leone  Ostiense  nella  sua  cronaca.  Chi  riguardi  il  passo 
di  sopra  riportato  nel  quale  il  cronista  dà  notizia  della 
torre  dì  Giovanni,  e  lo  ponga  a  confronto  col  testo  del- 
l' iscrizione  del  duomo  di  Gaeta,  rimarrà  certo  preso  dalla 
singolare  corrispondenza  tra  l' uno  e  l' altro.  Le  parole 
o  lohannes  imperialis  patrìcius...  filius  Docibilis  hypati 
e  prò  Agarenorum  repugnatione  n  si  trovano  nelt'  epigrafe 
di  Gaeta,  tranne  che  qui  è  deno  «  dìssipationea.  Ma  si 
noti  :  neir  autografo  di  Leone  Ostiense,  conservato  nella 
Reale  biblioteca  dì  Monaco,  il  cronista  di  sua  mano  corresse 
la  parola  «repugnatione»  in  a  dissìpatione  »,  la  quale 
lettura  è  data  anche  dal  codice  Cassinese  851,  indicato 
dal  Wattenbach  col  n.  2  (i).  L'  Ostiense  adunque  vide 
certamente  la  torre,  ne  lesse  l' iscrizione,  e  la  riportò  nella 
sua  cronaca  con  tale  cura  di  esanezza  che,  quando  anche 
altre  prove  mancassero  delta  sua  veridicità  portata  fino 
allo  scrupolo,  questa  ne  sarebbe  una  bellissima. 

Neil'  iscrizione  si  fa  parola  di  un  edÌ6zio  rovinato 
forse  in  seguito  alla  battaglia  del  Garigliano  (2)  e  poi 
ricostruito  da  Giovanni  dopo  il  915,  avendo  egli  di  già 
in  essa  il  titolo  di  patrizio  imperiale,  e  di  una  torre  che 
forse,  più  saldamente  costruita,  ebbe  dai  Saraceni  a  sof- 
frire danni  minori.  Di  questa  torre,  intorno  alla  quale  si 
sarebbe  svolta  l' epica  lotta  tra  ì  Cristiani  ed  i  Saraceni, 
dovette  spandersi  viva  e  rapida  la  rinomanza,  né  è  tmpro- 

nel  1611,  n3a  non  sappiamo  intorno  a  quale  argomento,  nel  qnale 
anche  sì  sosteneva  che  l' iscrìiione  non  m  riferiue  al  duomo  dì  Gaeta. 

(i)  Mon.  Cerm.  ìtiit.  Stript.  VII,  6jJ  in  nota. 

(1)  Non  t  improbabile  che  le  parole  «  prò  dìssìpatione  Agare- 
Knorum  »  indichino  non  tanto  un  compimento  di  Rne,  come  furono 
intese  dati'  Ostiense,  qtunto  un  compimento  di  causa  ;  che  cìoi  l' edi- 
ficio sì  dovè  ricostruire  appunta  perchè  rovinato  dai  Saraceni. 
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babile  che  ad  essa  abbia  voluto  accennare  Benedetto  del 
Sorane,  quando,  parlando  dei  Beneventani  che  presero 
pme  al  combattimento,  dice:  «  Benevantanì  venerunt  ad 
0  turrem,  et  preliaverunC  prelium  magnum  ». 

Alla  fine  dell'  undecimo  secolo,  vivendo  Leone,  la  torro 
e  r  edifìzio  costruiti  da  Giovanni  di  Gaeta,  s' innalzavano 
ancora  sulla  riva  destra  del  Garigliano,  ma  di  poi  dovet- 
tero, almeno  parzialmente,  andare  in  rovina  (i);  e  quando 
per  costruire  il  campanile  di  Gaeta  furono  messi  larga- 
mente a  profitto  gli  avanzi  di  «  Minturnae  »,  l'iscrizione 
medievale  insieme  con  fregi  e  sarcofagi  e  colonne  classiche 
fu  trasportata  a  Gaeta  ed  adopraca  come  materiale  da  co- 
struzione (2).  Ed  è  cosi  un  puro  caso  se  sia  stato  a  noi 

(1)  Quanto  all'assalto  dato  dai  Greci  alta  tone  del  Garigliano 
nell'anno  103 1  per  impadronirsi  di  Daitoche  disperatamente  si  difese, 
et  0.  Delabc,  Lts  Normands  tn  Italie,  Paris,  l88ì,  p.  59.  Questa 
torre  aveva  i)  nome  di  •>  Turris  Gariliani  ■  che  serviva  a  distinguerla 
dalla  ■  Tarrìs  ad  mare  a,  tuttora  esistente,  costruita  sulla  riva  destra 
del  fiume  presso  la  foce  da  Paldolfo  Capodiferro.  Essa  t  ricordata  nel 
Codix  Caitt.  Il,  77  e  nei  Mo».  Girm  hiit.  Script.  VII,  717,  788.  Ebbe 
i  subire  guasti  dai  Genovesi  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1346. 
Ci.  Chrotiicoii  Suiisamum  in  Raccolta  di  varie  cronache  Sic.  del  Regno 
di  Napoli,  Napoli,  1780,  p.  69.  In  pergamene  del  secolo  xv  si  trova 
ricordata  la  scafa  e  la  bastia  del  Garigliano,  distinu  dalla  torre  a 
mare  o  torr:  maggiore  del  Garigliano.  Questa  bastia  è  evidentetnenle 
l'antico  edifizio  e  torre  dell' ipaca  Giovanni,  adoprata  a  difendere  il 
passo  del  fiume.  Cf.  Repertorio  ielle  pergamene  della  università  0  co- 
mune di  G^eta,  Napoli,  1884,  pp.  79,  100,  ir3.  Fu  interamente  ab- 
battuta nel  1829,  quando  fu  gettato  sul  Garigliano  l'attuale  ponte 
di  ferro;  ed  in  quella  circostanza  furono  ritrovate  molte  antiche  iscri- 
zioni. (Cf.  Ciuffi,  Memorie  itoriche  &c,  p,  97  sggO-  Noi  perù  non  sap- 
piamo spiegarci  come  tanta  il  Della  Noce  quanta  il  Gattaia,  dotti 
conoscitori  e  quest'ultimo  esattissimo  descrittore  di  quei  luoghi,  par- 
lino di  una  sola  torre  del  Garigliano,  quella  di  Paldolfo. 

(z)  Che  per  la  costruzione  del  duomo  di  Gaeta  fossero  adopraie 
le  rovine  di  Miuiurno,  ne  assicura  soprattutto  un  marmo  che  era  nel 
pavimento  della  chiesa,  prima  che  questa  alla  (ine  del  secolo  passato 
fosse  ridotta  all' insulso  stato  presente.  Su  quella  pietra  (cf.  Gesvaldo, 

Arcittio  •iella  K.  Società  romaia  ài  Ilaria  patria.  Voi.  HJiU  14 
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conservato  l'unico  monumento  contemporaneo  che  con 
tanta  vivacità  ci  richiama  alla  memoria  un  fatto  cosi  in- 
signe come  il  combattimento  dei  Cristiani  contro  i  Saraceni 
sul  Garigliano  nell'anno  915. 

Soni  migliori  ebbe  la  torre  ài  Patdolfo,  la  quale,  perchi 
costruita  presso  U  foce  del  fiume,  è  costantemente  chia- 
mata nelle  cronache  e  nei  documenti  «Turris  ad  mare  ». 
Essa  si  leva  ancora  grandiosa  sul!'  ampia  pianura;  la  sua 
solida  e  massiccia  costruzione  quadrata,  per  la  quale  furono 
adopratì  massi  tolti  agli  ediGzi  minturnesi,  titoli  antichi  e 
persino  frammenti  dì  statue,  ha  potuto  resistere  a  più  cen- 
tinaia  d'anni.  E  quantunque  innalzata  molto  tempo  dopo 
la  battaglia  del  Gariglìano,  pure  può  in  certo  modo  consi- 
derarsene come  una  memoria  parlante,  poiché  fu  edificata 
da  Paldolfo  a  difesa  dei  Saraceni  che  una  volta  avevan 
menato  guasto  in  quelle  regioni.  Un'  epigrafe,  posta  sul 
lato  della  torre  che  guarda  il  fiume,  suona  cosi  : 

HAS'C   QUONDAM  TERRAM   VASTAVIT   GENS   AGARENA 
SCANDENS    HUNC    FLUVIUM    FIERI    NE    POSTEA    POSSIT 
PRINCEPS  HANC  TURRIM  PALD0LPHU5  CONDIDIT  HEROS 
UT    SIT   STROCTORl    DECUS    ET    MEMORABILE    NOMEN    (l). 

Questa  però  non  è  la  sola  iscrizione  die  adorni  la 
torre;  ve  n'ha  un'altra  sul  lato  volto  alle  colline  mintur- 
nesi,  ma  è  cosi  male  andata  che  finora  non  sono  riuscito  a 
cavarne  costrutto  veruno  (2).  Finché  questa  non  sia  deci* 


op.  cit.  p,  167)  erano  scrìtte  le  parole  Colok.  Minturkens.,  che  dal 
Monetti  e  d»  altri  furono  ridevolmente  interpretate  per  ■  colonne  di 
0  Mintumo  ■  I 

(i)  Pubblicata  più  volte,  ma  con  qualche  inesattezza.  Tutti  les- 
sero «  Pandolphus  B  invece  dì  a  Faldolphus  ■. 

(2}  L' iscrizione  è  posta  assai  in  alto.  Speziata,  pare  in  più  punti, 
tra  le  fessure  son  nati  cespugli  di  erbe  e  di  fiori  selvatici.  Dal  piano 
ove  s'  erge  la  torre,  anche  con  aiuto  di  lenti,  vi  si  disceme  ben  poco; 
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frata,  è  inopponuno  proporre  delle  ipotesi  sull'anno  e  sul- 
r  occasione  prossima  che  spinse  il  principe  Paldolfo  a  co- 
struire la  torre  (i)  ;  dobbiamo  accontentarci  di  dire  che 
dovene  essere  innalzata  nello  spazio  di  tempo  tra  il  ^6i  e 
il  981,  che  tanto  ne  corse  tra  la  morte  di  Landolfo  II, 
detto  il  Rosso,  padre  di  Paldolfo,  e  la  morte  di  quegli  che, 
per  la  vigorìa  dell'  animo  e  la  grandezza  delle  sue  imprese, 
«bbe  meritamente  il  nome  di  Capodiferro  (2). 

P.  Fedele. 


uè  è  facile  trovare  una  scala  per  avvicinarsi  all'  bcrixiODC.  Tuttavia 
mi  propcMigo,  se  è  possibile,  di  lecerla  quanto  prima  e  di  dame 
-conto  io  questo  Archivio. 

(i)  Sulle  vicende  di  questa  torre  cf,  Codex  Caiet.  li,  76,  1}1,  179; 
,Won.  Gtrm.  hitl.  Scribi.  Vili,  708,  7j6,  745,  771,  8o8,  8ii  ;  CArtfflwon 
Siussanum,  p.  69  ;  Repertorio  delie  pergamene  della  università  0  comune 
■di  Gaeta,  pp.  79,  too. 

(1)  Non  sappiamo  perchè  Oscar  Maria  Testa  nella  sua  bella 
monogralìa  intorno  a  Pandolfo  Capodiferro  fra  gli  eventi  del  suo  tempo, 
Napoli,  1696,  taccia  della  torre  del  Garigliano.  Forse  egli  è  stato 
tratto  in  inganno  dallo  StrofTolini,  che  riportando  malamente  l'iscri- 
zione della  torre,  muta  il  nome  di  Paldolphm  in  quello  di  Landuìfus. 
■Cf.  G.  Stroffolini,  La  contea  di  Capua,  Caserta,  1885,  II,  1  jj. 
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REGESTO 

DEL 

MONASTERO  DI  S.  SILVESTRO  DE  CAPITE 


r. 

La  chiesa  e  il  monastero. 

I  primi  anni  della  seconda  metà  del  secolo  viii 
f  la  corte  ponti6cia  e  il  popolo  romano  si  com- 
i(  movevano  profondamente  per  l'assedio  della  città 
di  Roma,  fatto  dai  Longobardi  di  Astoiro.  Questo  re,  suc- 
ceduto a  Rachi  nel  749,  aspiniva  più  dei  suoi  predecessori 
a  sottomettere  al  suo  governo  t  paesi  imperiali  dell'Italia 
settentrionale  e  centrale.  Già  prima  del  mese  di  luglio 
del  751  s'era  impadronito  di  Ravenna  (i),  e  di  là  volgeva 
le  mire  e  l'esercito  a  Roma,  Trattenuto  dapprima  dai  messi 
di  Stefano  II,  rompeva  la  tregua  da  lui  stesso  giurata  al 
papa,  il  quale  invano  tentando  di  persuaderlo  con  succes- 
sive ambascerie,  implorava  aiuto  dall'  imperatore  d'Oriente 
perchè  ahas  Itatiae  in  panes...  modis  omnibus  adveniret, 
0  et  de  iniquitatis  filii  morsibus  Romanam  banc  urbem,  vel 
«  cunctam  Italiam  provinciam,  liberare!  >  (2).  Ardeva  di 

(i)  Ciò  apparìice  da  un  atto  sottoscritto  da  Astolfo  in  Ravenna 
il  4  luglio  7(1;  cf.  Longobardischen  RtguUn  von  L.  Bethmann  und 
0,  Holder-Egger  in  iettiti  Archiv,  HI,  276,  n.  2)1, 

(i)Z,<£.ib«-Pon(i>ci)Iù, edii.  DucHESKB,  voi.  I:  Stephaaus  II, 
S  IX,  p.  442. 
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sdegno  il  re  a  unta  audacia  del  pontefice,  e,  come  dice 
nel  suo  colorito  latino  il  biografo  dì  Stefano,  fremente 
come  un  leone  non  cessava  di  insolentire  !  Romani,  mi- 
nacciando loro  dì  tagliare  a  tutti  il  capo  con  un  sol  colpo 
dì  spada  (i).  Ma  non  potendo  sventare  ì  disegni  dì  Ste- 
fano, che  s' era  recato  a  Parigi  il  6  gennaio  754  per  pat- 
teggiare l'aiuto  di  Pipino  contro  i  Longobardi,  e  poco 
più  tardi  vinto  a  Pavia  dai  Franchi  di  Pipino,  cui  aveva 
promesso  di  restituire  Ravenna,  rono  ogni  indugio,  mo- 
veva verso  Roma  sulla  fine  del  754,  e  la  cingeva  d'as- 
sedio da  tre  luoghi  diversi,  dividendo  in  tre  schiere  le  sue 
genti.  Il  grosso  dell'esercito,  guidato  da  lui  stesso,  atten- 
dava sulla  vìa  Salaria,  dalla  via  Trionfale  faceva  avanzare 
i  Longobardi  dì  Toscana,  dalla  Latina  i  Beneventani. 

Il  biografo  di  Stefano,  che  non  doveva  essere  troppo 
tenero  dei  Longobardi,  dipinge  con  vìvi  colori  ì  guasti 
arrecati  alla  campagna  di  Roma  dagli  assedianti  (2).  Ma 
dell'  avvenimento  ci  ha  lasciato  un  bellissimo  quadro  lo 
stesso  pontefice,  che  dopo  aver  pregato  insieme  con  il 
popolo  condotto  in  processione  per  la  citti,  perchè  Iddio 
scongiurasse  Ìl  pericolo  di  un  saccheggio,  vedendo  che 
Astolfo  insisteva  fieramente,  scrisse  a  Pipino  una  lettera 
piena  di  lamenti,  di  preghiere  e  di  rimproveri  insieme: 

—  Il  primo  gennaio  (755)  —  narrava  il  pontefice  al 
monarca  francese  —  Astolfo,  cìnta  Roma  di  sue  fone, 
mandò  a  dire  ai  mìei  tìgli  :  «  Aprite  la  porta  Salaria,  con- 
segnatemi il  papa,  ed  avr6  compassione  dì  voi;  altrimenti, 
superando  ì  muri,  vi  ucciderò  tutti  con  un  colpo  di  spada 
e  nessuno  di  voi  sfuggirà  dalle  mie  mani  ».  Poi  le  tre 
schiere  riunendosi,  sì  sparsero  per  la  campagna,  dalla  terra 
sradicando  le  vigne,  le  messi  tagliando  e  divorando,  bru> 
cìando  le  case,  le  chiese,  le  immagini  dei  santi  ;  rubando 


(i)  Le  LibtT  eii  $  Ti,  f.  441. 
(2)  Ivi,  SS  XXXB,  XLI,  p.  4SI. 
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i  veli  degli  altari,  gli  ornamenti  delle  chiese,  uccidendo 
monaci  occupati  in  uffici  divini,  e  deflorando  vergini  a 
forza  tratte  da  monasteri.  Sacerdoti  e  secolari  hanno  stroz- 
zato, innocenti  fanciulli  hanno  strappato  dalle  mammelle 
delle  loro  madri,  e  tanti  delitti  commisero  in  questa  Roma, 
quanti  sono  insieme  tutti  quuUi  accumulati  dai  pagani. 
Dinanzi  a  tanto  orrore,  allo  spettacolo  delle  nostre  sven- 
ture, anche  le  pietre  piangono  di  dolore  e  dì  disperazione  : 
a  et  ipsi  lapides,  nostras  desolatìones  vìdentes,  ululant  no- 
ti biscum  •  (i).  —  La  pittura  di  Stefano,  se  pare  esagerala 
nei  colori,  pure  rispecchia  bene  i  sentimenti  della  corte 
pontificia  e  del  popolo.  Pipino,  alle  preghiere  del  papa, 
mosse  verso  l'Italia;  bastò  questa  notizia  perchè  Astolfo 
abbandonasse  Roma  e  corresse  ad  incontrario  nell'  Italia 
settentrionale.  Il  «  pestifer  Aistulfus  »  (2),  trattenutosi  circa 
due  mesi  intorno  a  Roma,  aveva  approfittato  dell'assedio 
per  frugare  nei  cemeteri  dei  martiri,  donde  aveva  tratto 
numerose  reliquie  (;),  che  la  poesia  del  martìrio  e  tanti 
secoli  di  pellegrinaggio  religioso  avevano  rese  venerande. 
La  vasta  necropoli  che  cingea,  come  corona  funeraria, 
le  rovine  dell'antica  città,  subiva  ora  l'oltraggio  della  de- 
vastazione da  un  esercito  senza  pietà  ed  avido  di  bottino. 
I  più  antichi  cemeteri  di  Roma,  per  i  quali  s'era  venuto 
sempre  più  affievolendo  il  culto  dei  fedeli,  il  a  coemete- 
K  rium  Masimi  »,  il  «  coemeterium  Bassìllae  u,  il  o  coeme- 
«  terium  Priscillaeo,  il  «coemeterium  lordanorum  »,  il 
«  coemeterium  Tbrasonis  »  (4}  e  tutti  gli  altri  che  si  tro- 


(1)  Epittuìa  Suphani  p^ae  ad  Pippinum  rtgem  in  Migne,  Patro- 
logia lai.  voi.  98,  col.   1 1 5  sgg. 

(2)  Lt  Libiri:U.  voi.  hStephiDuslI,  $  xu,  p.  4$!. 

())  L'Anonimo  Salernitano  (Cbronìcon  in  Muratori,  Rcr.  Hai. 
Seripl.  II*,  lyé),  asserisce  che  Astolfo  portò  con  sé  a  Pavia  molle 
reliquie  che  ripose  in  ■  oracoli  a,  al  culto  dei  quali  «  monasterìum 
«virginum  dedicavit  u. 

(4}  G.  B.  De  Rossi,  La  Roma  sotUrranta  crisliana,  Roma,  tip.  Pon- 
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vavano  nella  cerchia  dell'  assedio,  venivano  scoperchiati, 
saccheggiati  e  distrutti.  Tanta  profanazione  indignò  Roma 
e  il  pontefice,  e  già  il  biografo  di  Stefana  ricordava  Ìl 
delitto  come  una  delle  maggiori  vergogne  del  Longo- 
bardo (i),  e  Paolo  I,  con  l'animo  commosso  a  pieii  per  le 
tristi  condizioni  nelle  quali  erano  ridotte  le  tombe  vene- 
rate, determinava  di  estrame  le  reliquie  e  trasponarle  nelle 
chiese  della  città.  È  questa  certamente,  se  non  l'unica,  la 
ragione  più  imponante  della  fondazione  di  S.  Silvestro, 
n  costituto  di  Paolo,  che  lo  dice  chiaramente  nella  sua 
prima  parte,  è  Ìl  primo  e  più  notevole  documento  che  serbi 
memoria  di  traslazioni.  Secondo  una  notizia,  conservataci  in 
un  passo  interpolato  del  Liber  Pontificalìs,  Paolo  avrebbe 
trasportato  anche  il  corpo  dt  santa  Petronilla  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  (2).  Prima  di  Paolo  però  si  conosce  qualche  al- 
tro esempio  di  traslazione. 

Sotto  il  pontefice  Teodoro,  nel  648,  i  corpi  di  Primo 
e  di  Feliciano,  sepolti  sulla  via  Nomentana,  erano  stati 
r.iccoltÌ  nella  basilica  del  protomartire  Stefano  (3)  ;  Leone  II 
aveva  costruita  una  chiesa  »  iuxta  Sancta  Viviana  n,  dove 
ripose  i  corpi  dei  santi  Semplicìo,  Faustino  e  Beatrice  (4) 
ed  altri  martiri.  La  distruzione  dei  cemeteri  fatta  daì  Lon- 
gobardi spinse  Paolo  all'opera  pietosa,  che  egli  iniziò  ma- 
gnificamente con  la  fondazione  di  una  chiesa  e  di  un  mo- 
nastero. 

Dalla  data  del  costituto  appare  che  S.  Silvestro  doveva 
gii  essere  costruito  il  4  luglio  761,  e  già  abitato  da  una 


tìfìcia,  I,  176  sgg.  e  cfr.  Mariano  Armellini,  Gli  antichi  cimiteri  cri- 
Slìani  di  Roina  t  d' Italia,  Roma,  tip.  Poliglotta,  189},  pp.  74-7;. 

(I)  Li  Liber  ài.  Stephanus  1 1,  S  e  p.  cit. 

(i)  Le  Liber  cit.  I,  ccxxvi  e  Paolo  I,  J  v;  cf.  qui  innarwi 
p.  24J.  nota  S- 

(])  Geitorum  (lontificum  RamanoTum,  edii,  Mohhsek,  in  Monum. 
Germ.  bill.,  Berlino,  1898,  I,   Teodoro,  p.  180. 

(4)  Ivi,  Leone  II,  p.  201. 
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coagregazione  che  s'era  eletto  un  capo,  perchè  il  privilegio 
coaciliare  è  diretto  a  Leonzio,  abate  del  monastero  dei 
Ss.  Stefano  e  Silvestro. 

L'aito  di  fondazione  non  dice  espressamente  che  genere 
di  monaci  abitassero  da  prima  il  nuovo  convento  ;  ma  il 
biografo  di  Paolo,  quasi  contemporaneo  del  pontefice  (t), 
colle  parole  «  congregaùonem  constituens  grece  modula- 
0  noois  psalmodte  cynovium  esse  decrevit  »,  ci  dice  chia- 
ramente che  furono  BastUant  i  monaci  scelti  pel  culto  della 
nuova  chiesa. 

La  testimonianza  del  Liber  Ponlijicalis,  oltre  che  essere  in 
qualche  modo  confermata  dal  nome  del  primo  abate,  Leonzio 
od  Iconzto,  che  è  certamente  greco,  trova  la  sua  naturale 
spiegazione  nelle  condizioni  storiche  del  tempo.  É  noto  che 
proprio  di  quegli  anni  infieriva  in  Oriente  la  eresìa  degli  ico- 
noclasti. Contro  it  culto  delle  immagini,  che  dopo  la  morte 
di  Costantino  era  vivo  in  tutto  il  mondo  cristiano,  ripigliando 
il  pensiero  dell'antico  Testamento  {Exod.  20,  4),  che  proi- 
biva le  immagini,  s'era  già  pronunziata  la  sinodo  d'Elvira  (2) 
nel  306,  con  il  suo  canone  xxxvi  «  ne  picturae  in  ecclesia 
o  fìant  »  (3),  e  aveva  pubblicata,  nel  726,  un'  ordinanza 
speciale  Leone  l' Isaurico  (4),  il  quale  temeva  in  questo 
culto  un  ritomo  al  paganesimo.  Ma  l'eresia  assunse  pro- 
porzioni terribili  per  la  crudeltà  dei  suoi  effetti  sotto  il 
successore  di  Leone,  Costantino,  che  ì  suoi  avversari 
chiamavano  per  disprezzo  Coprommo.  E  mentre  ì  Longo- 
bardi, guidati  da  Astolfo,  toglievano  a  brani  a  brani  al- 
l'imperatore le  terre  che  Ì  Greci  avevano  ancora  in  Italia, 
Costantino  inferociva   per  le  immagini,  e,  nel  7^4,  adu- 

(I)  Vedi  p.  I4J,  DOta  5. 

(1)  «  Eliberis  b  o  »  Uliberis  s,  cittì  della  Spagna,  ora  scomparsa, 
siiiiita  su  UDS  collini  vicino  a  Granata. 

(})  Héfèlè,  Hisloin  ia  conclUs  à'aprls  Us  documcnts  originaux, 
Paris,  1869,  I,  (49. 

(4)  Ivi.  1870.  IV,  36a. 
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nava  in  Costantinopoli  un  conciliabolo  di  irecentotrentotto 
membri,  il  quale  sentenziava  che  l'arte  della  pittura  era 
una  bestemmia  per  l'incarnazione  di  Cristo  (i),  e  lanciava 
anatemi  agli  anisti  che  rappresentassero  la  Divinità,  e  a  chi 
non  avesse  accettate  le  sue  decisioni.  Forte  di  questo  atto 
ufficialo  l'imperatore  chiedeva  a  tutti  i  vescovi  e  a  tutti 
i  monaci  dei  dintorni  di  Costantinopoli  che  aderissero  alle 
decisioni  prese  dalla  sinodo.  Il  clero  secolare  chinò  subilo 
il  capo  dinanzi  al  despota;  non  cosi  molti  monaci  che  ri- 
fiutando vennero  per  consigli  al  frate  Stefano,  un  eremita 
in  voce  di  santo  che  s'era  ritirato  in  orazione  dentro  una 
caverna  situata  sulla  sommità  del  monte  Auxentius,  di- 
rimpetto a  Costantinopoli. 

Il  venerabile  Stefano,  che  nel  novetnbre  del  767  sofiH 
barbaro  martirio  per  comando  dell'  Iconoclasta,  consigliò 
i  monaci  a  cedere  dinanzi  alla  brutalità  di  Costantino,  e 
a  ritirarsi  nei  paesi  ancora  liberi  d'eresia,  cioi  nelle  mon- 
tagne del  Ponto  Eusino,  nei  paesi  del  Bosforo,  nel  Cher- 
soneso,  a  Nicopsis,  a  Reggio,  a  Napoli,  in  Italia;  e  so- 
prattutto ad  Antiochia,  ad  Alessandria,  a  Roma,  perchè  i 
vescovi  di  queste  città  s'erano  Trancamente  e  per  iscritto 
pronunziati  contro  l'imperatore. 

Roma  specialmente  s'era  già  vivamente  commossa  per 
l'ordinanza  emanata  da  Leone  contro  le  immagini.  Il  papa 
Gregorio  II  aveva  tentato,  prima,  di  far  recedere  l'impera- 
tore dal  suo  pensiero,  poi  aveva  radunato  una  sinodo  (727) 
le  cui  conclusioni  furono  contrarie  all'imperatore;  il  suc- 
cessore, Gregorio  III,  tentò  da  prima  anche  lui  di  per- 
suadere Leone,  poi  radunò,  nel  731,  novanratre  vescovi 
in  una  sinodo,  nella  quale  si  minacciò  di  escludere  dal 
grembo  della  Chiesa  chiunque  distruggesse  o  disonorasse 
in  altro  modo  le  immagini  sacre.  Ma  ì  tentativi  per  far 
conoscere  alla  corte  imperiale  le  decisioni  ostili  delle  sì- 

(0  Héfèlé,  op.  cit.  IV,  229. 
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nodi  romane  non  riuscivano,  perchè  gtì  ambasciadori  del 
papa  venivano  tuni  arrestati  in  viaggio  (i). 

La  lotta  contro  l' imperatore  a  Roma  continuò  sotto  i 
successori  Zaccaria,  Stefano  e  Paolo;  si  che  molti  monaci 
dei  dintorni  di  Costantinopoli  ben  volentieri  seguirono  i 
consigli  dell'  abate  Stefano,  e  si  rifugiarono  a  Roma  come 
uno  dei  luoghi  più  sicuri  contro  la  tirannia  dell'  impe- 
ratore. 

Alcuni  dì  questi  ebbero  certamente  il  nuovo  monastero 
che  Paolo  I  dedicava  a  Silvestro  papa  e  a  Stefano  mar- 
tire e  papa  (2). 

Questo  è  il  titolo  dato  dal  costituto  alta  nuova  co> 
struzione  e  ripetuto  dal  biografo  di  Paolo  I,  di  Leone  III  (3) 
e  di  Niccolò  I  (4). 

Una  tradizione,  raccolu  da  Benedetto  monaco  del 
monte  Soratte,  ricorda  una  chiesa  dedicata  al  santi  Dio- 
nigi, Rustico  ed  Eleuterìo,  che  sarebbe  stata  fondata  dal 
frateUo  di  Paolo,  dal  papa  Stefano,  «  iuzta  via  Flamminea^ 
fl  et  ereio  [horologium  ?]  non  longe  ab  Agusto  [mausoleo 
0  d'Augusto]  iuxta  Formas  »  (j).  A  questa  chiesa,  che,  se- 
condo le  indicazioni  topografiche  date  da  Benedetto,  sa- 
rebbe stata  nel  medesimo  luogo  dove  Paolo  fabbricò  la  sua, 
il  Gregorovius  unisce  anche  un  monastero  e  afferma 
che  queste  costruzioni  sarebbero  state  compiute,  dopo  la 
mone  di  Stefano,  dal  fratello  Paolo  (é). 


(U  HÉFÉiÉ,op.  cit.  IV,  Sin. 

(3)  Fu  errore  di  dimenticanza  quella  del  Barokio  {Martyrolo^unt 
Romtuuim,  Roma,  1586,  XXXI  decembre,  p.  J83).  che  scambia  Stefano 
papa  con  Stefano  protomartire;  l'errore  fu  gii  corretto  dal  Pagi  nelle 
note  agli  AiaiaUs,  voi.  cit.  p.  660. 

(l)  L«  tifcer  cit.  edi*.  DucHESNE,  voi.  Ilr  Leone  III,  §§  xi,  xiii. 

(4)  Ivi,Niccolò  I,  S  XIV. 

(5)  Chronicon  in  Moh.  Gtrm.  hisl.  Script.  Ili,  706, 

(6)  Gachieble  dcr  Stadi  Rom  im  MiUtlalUr,  wìerte  verb.  Auf, 
Stot^an,  1869,  li,  310. 
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Senoncbè,  se  è  possibile  che  Stefano,  di  ritorno  dalla 
Francia,  dove  era  stato  ospitato  nel  moaastero  di  S.  Dio- 
nigi, avesse  avuto  in  mente  di  dedicare  a  quei  santi  uni 
chiesa  od  anche  avesse  cominciato  a  £abbricarla,  i  lavori 
dovettero  essere  ìoterrotti  nel  loro  principio,  perchè  Paolo 
nel  suo  costituto  dice  chiaramente  a  ecclestam  quam  no- 
«  viter  a  fundamentis  in  eonim  honorem  construxì  »,  senza 
accennare  a  costruzioni  anteriori;  e  il  suo  biografo:  *■  mo- 
«nastcrium...  a  fundamentis  construzits. 

Con  la  fobbrica  di  Paolo  scomparve  ogni  princìpio  di 
costruzione  precedente;  ma  colt'andar  del  tempo  si  con- 
fusero i  nomi  cui  pensava  dì  dedicare  la  sua  chiesa  Ste< 
fano,  con  quelli  ai  quali  realmente  dedicò  Paolo  chiesa  e 
moaastero;  e  l'errore  raccolto  da  Benedeno  del  Sorattc 
si  trova  net  secoli  x  ed  xi(i)  e  continua  nei  docuinenn 
del  secolo  xii  e  dei  seguenti  (2),  nei  quali  il  nome  di 
Dionigi  è  sempre  posto  fra  quelli  di  Stefano  e  di  Silve- 
stro, «  monasterìum  Ss.  Christi  martirum  Stephani  et  Dio- 
fi  nisii  et  Silvestri  confessorìs  n.  Questa  tradizione,  del 
resto,  pareva  trovare  un  certo  fondamento  storico  nel  fatto 
che  uno  degU  altari  della  chiesa  dì  S.  Silvestro  era  dedi- 
cato a  san  Dionigi.  Gli  altri  nomi  che  ricorrono  nei  do- 
cumenti di  S.  Silvestro,  sono  molto  posteriori,  e  sì  rife- 
riscono alle  sacre  reliquie  del  capo  di  san  Giovanni  Battista 
e  dell'immagine  edessena  del  Cristo (3),  raccolte  nella 


(1)  Archivio  di  Stato,  S,  Sihalro,  n.  j  e  i  nostri  nn.  iii,  iv. 

(1)  S.  Silvestro,  nn.  i},  t;,  19,  aj,  26,  ;o,  js,  35,  4).  44.  4^i  49< 
SO,  il,  5J,  6j,  66,  69,  70,  71,  79,81,  8),  86,  9),  94,  96,  98,  101,  104. 
106,  107,  11),  120,  124,  i]6,  IS4. 

(})  Di  queste  reliquie  parlano  il  GlACCUETn./fiilon'a  dtUa  vauta- 
hìU  chiesa  tt  nionasltro  di  S.  Silvtslro  in  Capiti  di  Roma,  Roma,  Ma- 
sciirdi,  léaq,  pp,  13,  21,  48,  67,  e  nelle  altre  opere:  Iconologìa  Sdva- 
toiis  &c.,  Roma,  Mascardi,  1628,  e  Karilogia praecursoris,  Koma,  Ma- 
scardi, 1618;  G.  Carletti,  Mitnorie  islorico-criticbe  della  china  t  dd 
moimslero  di  S.  Silvtslro  in  Capiti,  Roma,  Cracas,  I79f ,  pp>  J  i*  94>  '47- 
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basilica  di  S.  Silvestro.  La  prima  volu  che  si  trova  il  ti- 
tolo «  Monasterium  S.  Silvestri  de  capo  urbis  Rome  a  è 
in  una  pergamena  del  1194(1)  e  dopo  quell'anno  s'in- 
contra spessissimo  nelle  carte  posteriori  (2)  con  poche  va- 
riazioni. La  qualifica  u  inter  duos  hortos  »  (})  è  molto 
posteriore,  e  non  ho  memoria  che  ricorra  mai  nei  docu- 
menti di  S.  Silvestro. 

La  parola  o  Catapauli  »,  che  qualcuna  delle  carte  più 
antiche  unbce  al  titolo  del  monastero  (4),  e  diventa  più 
frequente  in  documenti  posteriori  (5),  sta  a  significare  che 
i  nuovi  edifici  sorsero  sulle  case  avite  dì  Stefano  e  di 
Paolo  (6).  La  cosa  del  resto  risulta  dalla  testimonianza 
del  costituto  stesso;  «intra  moenìa  »,  dice  Paolo,  >  scì- 


(i)  S.  Siheslro,  a.  )S  e  il  nostro  n.  XLi.  Il  Giacchetti  (Hiiloria 
cit.  p.  27)  ricorda  una  scheda  manoscritta  che  egli  lesse  nell'archivio 
di  S.  Silvestro,  secondo  la  quale  l'iniTnagiue  edessena  di  Cristo  e  il 
capo  di  san  Giovanni  Battista  sarebbero  stati  trasportati  dall'oratorio 
prossimo  di  S,  Giovanni  alla  chiesa  di  S.  Silvestro,  ai  tempi  di  Inno- 
cenzo II:  *  Iraslatum  fuit  Innocentio  secundo,  papa  non  sedente,  sed 

■  regnantes  (ii}0-it4)).  Il  nuovo   nome  dunque  ade  capite»,  o 

■  in  capite  »  o  ■  de  capo  »,  avrebbe  cominciato  ad  essere  in  uso  tra 
il  iijo  e  il  II4J' 

(2)  5.  Siktstro,  an.  s2-4i  S*-?.  S9.  75.  80,  S4,  87-8,  99,  100, 
101-3,  MO-i,  114,  116-7.  "9.  121-2,  125,  127-9,  "3>-3.  i3'i-48, 
ISO-J,  iss,  158-9.  '60-3.  '^4-9.  '7'- 

(})  Pethi  Mal»  Excerpta  in  Mabillom,  Musa  ìlalici,  Parigi, 
1724,  II,  i6q,  e  cf.  Panciroli,  Tisorì  nascosti  dell'alma  città  dì  Roma, 
Koma,  Zanaetti,  1615,  p.  J89;  R.  Lanciani,  Forma  urbis  Romat, 
Consilio  et  auctoriutc  R.  Academiae  Lynceorum, Milano,  Hoepli,  1S9}, 
uvv.  8,  I  i,  e  Ch.  Huelsen,  /)  tempio  del  Sole  nella  regione  Vi!  di  Roma 
b  BalUllino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma,  Roma, 
Accademia  dei  Lincei,  1S9},  p.  40- 

{4)  S.  Siìvtstro,  nn.  3,  4,  7,  8,  g  e  i  nostri  nn,  v,  vi,  xi,  xii,  xiii. 

(5)  S.  Siìvtstro,  nn  ij.  Ij,  19,  21,  21,13,26,  30,  J2,  33,  JS,  49. 
Si,  6i,  66,69,  83,  79,82,86,  89,93,96,94.  101,  104,  107,  108,  115, 
124,136,114.  È  forma  dialettale  il  ■  Cadapauli  ■  del  n.  98. 

(6)  Cf,  Marmi,  nelle  annotazioni  ai  Papiri  diplomatici,  Roma, 
180S,  p.  22},  no-a  1, 
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«  licet  ÌQ  domo  quae  mihì  parentali  successione  obvenìt, 
«  in  qua  me  natum  consut  atque  nutrìtum  »;  e  da  quella 
del  biografo  di  Paolo,  nella  quale  si  afferma  che  questi  eresse 
la  nuova  costruzione  a  in  sua  propria  domu  •  (i).  Le  case 
di  Stefano  e  di  Paolo,  romani,  figli  di  Costantino,  erano 
nella  regione  VII  (via  Lau),  in  quel  luogo  dove,  secondo 
l'opinione  del  Lanciani,  fioriva  un  giardino  costruito  a 
somiglianza  del  Pompeiano,  con  iniorno  un  colonnato, 
corrispondente  ad  un  disegno  lasciatoci  dal  Palladio,  e  pub- 
blicato dallo  stesso  Lanciani  (2);  o  dove,  invece,  secondo 
r  Huelsen,  al  lato  nord  del  gran  conile  rappresentato  nella 
pianta  Palladiana,  sarebbe  sorto  il  tempio  del  Sole,  che  si 
prolungava  fin  presso  alla  vìa  Condotti  (3).  Il  conile  di 
cui  il  Palladio  ci  ha  lasciato  la  ricostruzione,  sarebbe  il 
portico  di  questo  tempio,  ora  scomparso  senza  lasciare 
nessuna  traccia  di  sé.  In  questo  luogo  la  famiglia  dei  due 
futuri  pontefici  innalzava  le  sue  case,  di  cui  poveri  fram- 
menti possono  essere  le  tre  colonne  adoperate  poi  da  Paolo 
per  la  nuova  costruzione  e  conservate  ora  nel  portico  della 
chiesa,  e  la  cornice  della  porta  estema  che  pare  certamente 
del  primo  medio  evo.  Il  disegno  primitivo  della  basilica 
antica  non  doveva  essere  molto  diverso  dalla  pianta  che 
prima  del  1870  si  conservava  nel  voi.  LIV  dell'archivio 
di  S.  Silvestro  (4),  anteriore  all'ultima  generale  ricostru- 
zione del  1 596.  In  essa  l'abside  della  chiesa  si  elevava  più 
indietro  delia  moderna,  sulla  via  della  Vite,  dove  fu  tro- 
vato il  muro  della  vecchia  basilica  e  alcune  lastre  delTan- 
rico  pavimento  (5). 

(1)  Le  Libtr  &c.  edù.  cit  voi.  I:  Paolo  I,  §  v,  p.  464. 

(3)  Di  un  framminto  inalilo  deìia  pianta  di  Roma  antica  in  Bai- 
Ultino  dtìlu  Commissione  archeologica  comunale,  Roma,  Accademil  dei 
LÌDcei,  oiiobre-decembie  1894,  p,  304  e  tavv.  xii,  xin. 

())  Cf.  HuELSEM,  art.  cit.  p.  44  e  Mv.  IV. 

{4)  Vedi  p.  2}9,  nota  i. 

(;)  Ciò  appare  dagli  abbozzi  di  disegni  eseguiti  negli  ultimi  I*- 
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Alcune  vecchie  tesmnonianze,  padaodo  delle  costru- 
zioni di  Paolo,  par  che  distinguano  in  esse  due  chiese. 

Il  biografo  di  Benedetto  IH  (8$5-858)  ricordando  uno 
straripamento  del  Tevere  dice  che  il  fiume,  dopo  aver 
sommersi  molti  luoghi,  «  ingressus  est  in  ecclesia  S.  Sil- 
«vcstrì,  ita  ut  CI  grados  <]ui  ascendunt  in  basilica  beati 
«  Dionisii  prae  multitudine  aquarum  ne  unus  videretur, 
«cxcepto  unus  qui  superìus  erat  »  (i),  Un'aln-a  testimo- 
nianza è  quella  del  biografo  di  Nicola  I  (858-867), 
eietto  dal  cclerus,  proceres  et  optimatum  genus,  cum 
«universo  populon  che  s'era  radunato  b  in  basilica  beari 
«  Dionisii  confessoris  atque  pontificis  »  (2),  la  quale  subì  an- 
cora una  volta  l' inondazione  del  Tevere,  «  ingressus  est 
•  in  monasterìum  S.  Silvestri,  ita  ut  ex  grados  qui  ascen- 
«dunt  in  basilica  beati  Dionisii  prae  multitudine  aquarum 
«ne  unus  videretur,  exceplo  unus  qui  superius  erat»  (3). 

La  uniformitA  dei  due  passi  colpisce  veramente  :  quello 
della  Vita  di  Nicola  I  è  evidentemente  riprodotto  dal  paral- 
lelo dì  Benedetto  III.  In  questo  ultimo  c'è  una  sola  variante  : 
laddove  nella  Vita  di  Nicola  si  dice  che  il  fiume  entrò  •  in 
«monasterìum  S.  Silvestri»,  qui  è  detto  erroneamente 
«ingressus  est  in  ecclesia  S.  Silvestri  n.  Tolta  que- 
su  svista  evidente,  avvertita  gii  dal  Duchesne  (4),  ì  due 
passi,  bene  imesì,  non  si  prestano  a  dubbi  di  sorta.  Il 
biografo  nelle  due  Vite  ha  voluto  dire  che  l' acqua  del 
Tevere  ha  copeno  S.  Silvestro  :  e  per  questo  ha  espresso 
prima  r  idea  generale,  che,  cÌoi,  il  monastero  dì  S.  Sil- 
vestro era  stato  inondato:  a  ingressus  est  [flumen]  in  mo- 
«  nasterìum  d  ;  poi  ha  specificato  il  suo  pensiero,  ed  ha 

vori  di  circa  venti  anni  or  sodo,  e  geotilmenie  mostratimi  dal  reve- 
rendo don  Guglielmo  Whitraee,  renore  di  S,  Silvestro, 

(1)  Lt  Liber  cit,  voL  II,  Benedetto  III,  %  xxm,  p.  145. 

(I)  Ivi,  Nicola  I,  SS  V,  VI,  p.  152. 

(j)  Ivi,  S  J[V,  p.   isj. 

.<4)  Kote  alla  Viu  di  Benedetto  III,  p.  149,  nota  ai. 
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aggiunto,  che  dei  gradini  che  salgono  alla  basilica  di  S.  Dio- 
nisio, è  rimasto  scoperto  dall'acqua  uno  solo  :  «  ex  grados 
e  qui  ascendunt  in  basilica  b.  Dionisii...  ne  unus  vidcretur 
«  exccpto  unus  n. 

Or  che  significa  quell' a  ascendunt  s,  e  quella  «  basi- 
ti lica  b,  Dionisii  »  ?  Molte  basiliche  amiche,  e  ce  lo  con- 
fermano quelle  ancora  conservate  nel  loro  primitivo  dise- 
gno, ai  lati  della  confessione  (i)  avevano  alcuni  gradini 
che  conducevano  nell'abside:  l'acqua  nello  straripare  en- 
trava nella  chiesa,  e  raggiungeva  l' altezza  dell'  ultimo  gra- 
dino sopra  la  confessione.  O  se  anche  si  vuol  dar  ra- 
gione all'  ipotesi  del  Duchesne,  che  suppone  estemi  i 
gradini  perchè  presi  come  misura  dell'elevazione  del- 
l' acqua  dai  biografi  dei  due  pontefici  (2),  è  molto  ovvio 
pensare  che,  trascorso  il  conile  che  precedeva  !a  chiesa, 
a  questa  si  potesse  accedere  salendo  alcuni  gradini  che 
r  acqua  copriva  quasi  interamente  nelle  inondazioni.  La 
chiesa  poi  dai  due  passi  chiamata  n  b.  Dionisii  »,  è  la 
identica  chiesa  dei  Ss.  Stefano  e  Silvestro,  della  quale  i 
due  biografi  hanno  confuso  i  nomi.  Ho  parlato  altrove  (3) 
delle  costruzioni  iniziate  dal  papa  Stefano  per  una  chiesa 
da  dedicarsi  ai  martiri  di  Parigi  Dionisio,  Rustico  ed  Eleu- 
terìo:  la  confusione  di  questi  nomi  con  quelli  dati  da 
Paolo  alla  nuova  chiesa,  ha  potuto  dar  qui  occasione  alla 
espressione  inesatta  e  alla  errata  interpretazione  di  due 
chiese  nel  luogo  dove  invece  ne  è  esistita  sempre  una 


(i)  Delia  confessione  Della  chiesa  dei  Ss.  StefaDO  e  Silvestro  è 
fatta  espressi  menzione  dal  biografo  di  Leone  III.  Dopo  che  Pasquale 
e  Campulo  ebbero  tramortito  il  papa  sulla  via,  dinanzi  al  moDi- 
stero,  lo  trassero  ■  ad  ìpsius  monasterii  ecclesiae  confesslonis,  ante 
nipsum  venerabilem  aitaretti  »,  e  per  la  seconda  volta  incrudelirono 
contro  il  pontefice  (til'ur  Pont.  ed.  cit.  voi.  II,  Leone  III,  S  X". 
PP-  4.  5). 

(2)  Note  alla  Vita  di  Benedetto,  op.  e  voi.  cit  p.  J49. 

0)  Cf.  pp.  arj-m 
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sola.  Soltanto  di  una  chiesa  e  di  un  monastero  dedicati 
ai  Ss.  Stefano  e  Silvestro  fa  menzione  il  costituto  di 
Paolo;  soltanto  di  un  e  monasterium  Ss.  Stephani  et  Sii- 
ti vestri  »  parla  iì  biografo  di  Leone  III  quando  conta 
dello  sfregio  fatto  al  papa  da  Pasquale  e  Campolo,  nepoii 
del  predecessore  Adriano  (i). 

Me  contradice  questa  interpretazione  Ìl  passo  della  Vita 
dì  Paolo  I:  «  oraculum  in  superioribus  eiusdem  niona- 
«sterii  moeniis  aedilìcans,  infra  claustra  ipsius  monasteri 
■  ecclesiam  mirae  pulchricudinis  a  fundamentis  noviter  coii- 
astruxit»  (2),  nel  quale  è  soltanto  apparente  la  distin- 
zione di  due  chiese  :  I'  0  oraculum  »  nel  caso  nostro  non  ha 
il  significato  di  una  chiesa,  come  1'  ha  qualche  volta  nei 
documenti  medioevali,  ma  soltanto  dì  luogo  dove  I  mo- 
naci avevano  l'abitudine  di  recitar  le  orazioni,  e  dove  il 
pontefice  aveva  riposte  le  reliquie  più  venerande,  raccolte 
dai  cemeteri  deserti;  e  più  propriamente  il  significato  di. 
«chorus  ecclesiae».  Un  interessante  riscontro  con  questo 
passo  ce  lo  offre  il  Du  Gange  (3),  che,  parlando  di  un  «  ora- 
«torium  »,  lo  dice  costruito  in  «  superìores  partes  eìus- 
«  dem  basilicae  »,  proprio  come  nel  monastero  di  S.  Sil- 
vestro (4). 

Costruita  la  chiesa,  Paolo  la  adornò  riccamente  di 
marmi    e    di    musaici,    «  musibo    et    marborìbus    deco- 


(i)  U  Libtr  cit  voL  li,  Leone  III,  S  xn,  p.  4. 

(2)  Ivi,  voi.  I,  Paolo  1,  S  V,  p.  404. 

(;)  Glotiarium  nuditu  et  infimat  laliiiitatis,  id  oralorium  :  «  summo 
dcoepit  itudìo...  superìores  paries  eiusdem  bMÌlicae...  laboraie,  or.i- 
■  torium  scilket  quod  chorum  vocitanl,  sedeini)ue  ponti  fica  lem,  al- 
«  tarla  congrua  &c.  ■. 

(4)  Per  le  stesse  ragioni  di  confusione  si  può  spiegare  t' altro 
passo  nella  Vita  di  Nicola  1  (Z.ift<r  Pont.  cit.  voi.  II,  Nicola  1,  ^  xiv, 
p.  isj),  il  quale  0  fecit  in  raoDasterìo  Ss.  Stephani  et  Silvestri,  quae 
'  Dovliet  fundavii  sanctae  recotdatlonis  domno  Paulo  quondam  pa- 
«pae,  in  ecclesia  maiore  qui  vocatur  sancii  Dionisli...  vela  .mi.  de 
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1  rans  n  (i),  di  oro  e  di  argento,  a  et  omncm  illic  ornatum 
«in  auro  argentoquc  et  dìversis  speciebus  Urgiens  »  (2), 
e  del  corredo  necessario  alle  sacre  funzioni  (3).  La  nuova 
famiglia,  cui  il  pontefice  aveva  donato  ben!  rustici  ed  ur- 
bani in  abbondanza,  a  superque  atque  abundanter  eum 
«ditans  in  auro  et  argento  alitsque  rerum  speciebus  et 
«  omnibus  uttlìtatìbus  »  (4),  prosperò  rapidamente,  ric- 
chissima di  rendite,  i  cui  titoli  possessori  si  possono  vedere 
nelle  due  bolle  di  Agapito  II  e  di  Giovanni  XII,  ambe- 
due del  z  secolo. 

Poco  più  tardi,  nel  1060,  l'abate  Tebaldo  restaurava 
magnificamente  la  badia  di  S.  Valentino,  che  era  posse- 
dimento di  S.  Silvestro,  forse  dal  tempo  di  Giovanni  XI  (5), 

(0  LiOn-  Pont.  cit.  voi.  Cit.  Paolo  I.  5  v.  p.  464. 

(1)  Ibidem. 

(j)  Ibidem:  ■  Cyburium  ìbidem  ex  argeoto  libramm  [dccxxJ  »■ 

(,)  Ibid.m. 

(>}  Vedi  p.  247.  Di  un  cimicerio  suburbano  sulla  via  Flami- 
nia parla  il  biografo  di  papa  Giulio  (j;7-3S2)  (t'''«''  Pontificalis,  ed. 
MoHMSEN,  Giulio,  p.  7J),  al  quale  il  catalogo  Liberiano  aiiribuitce 
quivi  la  costruzione  di  uoa  basilica,  a  basilicam  in  via  Flaminia, 
a  mil.  .11.  quae  appdlatur  Valentini  a  {Lt  Libdr  Sic.  edii.  Duchesse.  I, 
9;  e  c{.  cdiz.  Mo.UMSEH,  p.  7;).  Pire  che  alcuni  restauri  fossero  in 
questa  chiesa  cominciati  dal  papa  Onorio  (6z;-6jS)  (Ducheshe, 
note  alla  Vita  di  Teodoro,  Le  Libtr  &c.  I,  ;;4,  nota  to),  e  ad  ogni 
modo  certamente  continuali  da  Teodoro  (641-649),  il  quale  «  Petit 

■  et  ecclesiam  beato  Valentino,  via  plamminea,  iusta   ponlera  Mol- 

■  biura  a  solo»  (jÀbtr  PoHlif.  ediz.  cit.  I,  Teodoro,  5  iv,  pp.  jji- 
3^3,  e  cf.  edii.  MoMMSEK,  p.  iSo).  Fin  dunque  alla  metì  del  se- 
colo \~ii  non  si  parla  d' altro  che  di  cimiterio  e  di  chiesa.  E  parli 
soltanto  di  chiesa  l' itinerario  De  iacii  sanciorum  marlynan  fuM 
lunt  foris  civitalis  Romtu  :  1 1nde  prope  iuxta  vìam  Flamineara  ap- 
s  paret  ecclesia  mìrifìce  ornata  sancii  Valentini  martyris  ubi  ipse 
K  corpore  iacet  et  multi  sancti  ìbidem  sunt  sepultìs  (Luo.  Urlichs, 
Cedex  urbis  Romat  topograpbicus,  Wirceburgi,  1871,  p.  85).  Chiesa  è 
detta  dal  Malhesburiense:  t  ibi  in  primo  millìario  forìs  sanctus  Va- 
li lentinus,  in  sua  ecclesia  requiescit  ■  (ivi,  p.  87];  dalle  Mìrabilit 
nella  redazione  dei  secoli  xiv  e  xv  :    «  Porta  Flammlaea,  alias  di- 
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la  dotava  di  tutto  il  necessario  per  il  culto,  pagava  i  suoi 
-debiti,  te  comprava  terre  da  coltivare,  la  forniva  di  .una 
-cena  somma  per  tirare  innanzi  (1),  lasciandone  ricordo 
in  un  documento  epigrafico  che,  giunto  fino  a  noi,  ci 
attesta  la  fioridezza  della  badia  in  quel  periodo. 

Di  questo  stesso  tempo  cominciano  i  documenti  ri- 
masti di  S.  Silvestro  a  fornirci  notizie  un  pò*  più  ampie 
delle  sue  condizioni  economiche;  e  da  essi  noi  appren- 
diamo che  la  chiesa  fondata  da  Paolo,  oltre  tutti  i  pos- 
sedimenti che  sulla  via  Flaminia  circondavano  la  basilica 
e  il  cemeterio  di  S.  Valentino,  essa  possedeva  beni  nella 
regione  di  Trevi,  nella  regione  della  Colonna  Antonina, 
fuorì  le  pone  Pinciana,  Salaria  e  Nomentana,  e  uscendo 
dalla  città,  nel  paese  di  Gallese,  in  Sabina,  a  Sutri,  ad 
Orte,  a  Bassanello,  a  Vitorchiano,  a  Vallerano,  ad  Aliano, 


■«  citur  pona  Sancii  Valentioi  per  quam  itur  ad  dictam  ecclesiam  » 
(ivi,  p  142),  t  nei  Nomina  tccUsiarum  del  secolo  xiv  :  <•  ecclesia 
■  sancii  Valenilni  citra  portam,  sive  muros  s  (ivi,  p.  [71).  In  tutte 
qtieMe  testimonianze  non  È  mai  nominato  un  «  monasterium  sancti 

■«  Valentin!  >.  La  prima  volta  che  si  parla  dì  una  badia  sulla  via  Fla- 
minia, esclusa  la  bolla  di  Sergio  II  (v.  p.  246  sgg),  è  nel  privilegio 
di  Agapito  del  25  matiO  955,  il  quale  richiama  una  conferma  di 
Giovanni  XI  (911-J6):  altri  ricordi  sicuri  di  essa  sono  nella  bolla 
di  Giovanni  XII  (8  mano  962)  e  nella  epigrafe  di  S.  Silvestro 
del  io5o.  Tutto  questo  sappiamo  finora  del  monastero,  nessuna  delle 
epigrafi  dell'antico  cimlterio,  venute  in  luce  negli  ultimi  tempi,  ed 
illustrate  da  O.  Marucchi  (/[  cimilerio  e  la  basilica  di  S.  Valtnthw, 
Roma,  Saraceni,  1890),  avendoci  date  notizie  di  sorta  intorno  alta 
fcadia.  Sull'argomento,  oltre  gli  eccellenti  articoli  de!  Settele,  Me- 
moria sulFimporlanyi  dei  monumenti  che  si  trovano  nei  cimilirii  degli 
4iiilicbi  cristiani  in  Disierla'jioHi  dtìF Accademia  romana  di  archeologia 
Roma,  De  Romanìs,  182;,  to.  II;  e  lUastra^onr  di  un'antica  iscrixiont 
esistente  rulla  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  in  Disserta\ioni  cit.,  Roma, 
Mercuri,  1829,  III,  2ji  sgg.,  vedi  anche  l'altro  scritto  del  Mabucchi, 
La  cripta  sepoìcraU  di  S.  Valentino  sulla  via  Flaminia  negli  Studi  in 
Italia,  Roma,  tip.  della  Pace,  1878,  an.  I,  I,  490  sgg. 
(l)  G.  Settele,  Jllastraiione  cit. 
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a  Palombara.  Possedimento  notevole  era  la  Colonna  di 
Marco  Aurelio,  che  è  cosi  frequeotemente  ricordata  nelle 
catte,  dal  principio  del  secolo  xii  in  poi.  Essa  appaneneva 
da  lungo  tempo  a!  monastero  di  S.  Silvestro,  insieme  alla 
vicina  chiesa  di  Sant'Andrea,  perchè  nel  1119  l'abate  Pie- 
tro poteva  affermare  che  a  longo  iam  tempore  iocatìone  a 
a  nostro  fuit  alienata  monasterio  o.  In  quell'anno  appunto 
l'abate  di  S.  Silvestro,  Pietro,  insieme  coi  suoi  monaci, 
con  r  autorità  di  vescovi,  cardinali,  molti  preti  e  laici,  mi- 
naccia maledizione  a  chi  tenterà  in  seguilo  di  toglierla  al 
monastero,  legittimo  possessore,  o  a  chiunque  dei  futuri 
abati  e  monaci  si  permetterà,  come  era  avvenuto  fino  al- 
lora, di  affittarla  o  donarla  (i). 

La  magnifica  chiesa  che  neir858  aveva  accolto  il  clero 
ed  il  popolo  radunati  per  l' elezione  dì  Nicola  I  (2),  dovè 
conservarsi  nella  sua  forma  primitiva  tino  forse  ai  tempi 
di  Innocenzo  III. 

Una  incerta  notizia  di  restauri  eseguiti  da  questo  illustre 
pontefice  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  è  giunta  fino  a  noi. 
Il  Moroni  (3)  afferma  che  nel  1:98  Innocenzo  III  riedi- 
ficò la  chiesa  e  Ìl  campanile  con  l' opera  dell'  architetto 
aretino  Marchionne.  Ma  donde  trasse  il  Moroni  la  notizia  } 
Di  Innocenzo  III,  che  restaurò  quasi  tutte  le  basiliche  ro- 
mane e  molte  fuori  di  Roma  (4),  possediamo  un  elenco 
di  tutti  i  suoi  lavori  nel  codice  Vaticano  7145  (j);  ma 


(i)  Questa  è  l'unica  memoria  che  ci  sìa  rimasta  di  uà  abate 
■  Petrus  a.  L'epigrafe  (cf.  F.  Cregorovius,  CtscbichU  rìi.  IV,  649) 
fu  pubblicati  dal  Forcella,  iscrizioni  delle  chitse  e  di  altri  edifici  di 
Roma,  Rama,  Cecchini,  1877,  IX,  79,  n.  i. 

(j)  Le  Liber  cit.  voi.  II.  Nicola  I,  S  vi,  p.  iji. 

(})  Di^ioruirio  di  erudizione  storico-ecclesùulica,  XIII,  41. 

(4)  Gregorovius,  Gischicbte  cit.  V,  60}  sgg. 

(5)  Ce.  169-17J  :  s Supplementum  Viiac  Innocenti!  Ili  quod  io 
«  Balutii  editione  desideratur  »  e  cf.  A.  Mai,  Spieiligium  romanum, 
Roma,  i84r,  VI,  joo  sgg. 
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fra  le  chiese  beneficate  non  comparisce  mai  S.  Silvestro, 
E  pure  il  papa  ebbe  relazioni  dirette  col  nostro  mona- 
stero, perchè  intervenne,  arbitro,  nella  causa  per  certi  beni 
usurpati  alla  chiesa  dì  S.  Maria  in  Via  Lata  da  Giovanni 
di  Attaia.  La  lettera  di  Innocenzo  è  del  27  novembre 
del  1 199,  ed  è  diretta  a  Stefano,  abate  di  S.  Silvestro  (i). 
Comunque  rìsale  al  tempo  di  Innocenzo  ti  campanile 
di  S.  Silvestro,  ornato  di  doppie  bifore  at  quattro  lati, 
unica  cosa  superstite  della  vecchia  basilica.  Dello  stesso 
periodo  pare  il  bel  dittico  marmoreo  che  appaneneva  alla 
chiesa  del  secolo  xiii,  e  che  ora  si  conserva  nel  cortile 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Il  musaico  che  riveste 
i  bordi  del  dittico,  mostra  la  medesima  tecnica  dei  fram- 
menti di  musaico  rinvenuti  nei  lavori  dì  adattamento 
del  1878,  e  che  appartennero  certamente  all'altare  della 
confessione  (2). 

Per  compiere  la  ricostruzione  ideale  della  chiesa  quale 
doveva  essere  nel  secolo  xiit,  si  aggiungano  i  tre  afireschì, 
molto  danneggiati,  che  nel  1878  furono  ricoverati  nella 
moderna  sagrestia  dal  chiostro  di  S.  Silvestro.  Il  primo, 
probabilmente  il  più  recente  fra  Ì  tre  dipinti,  rappresenta 
la  Vergine  col  bambino,  ed  è  in  gran  parte  ritoccato.  Al 
tempo  del  Giacchetti  (3)  era  in  0  un  camerino  vicino  alla 
«rota  grande».  Il  secondo  e  il  terzo,  la  Fìagellaxtone  di 
Nostro  Signore,  opera  pregiottesca,  e  la  Crocefisstone  con 

(l)  Arch.  Vaticano,  Reg.  Vat.  4,  n.  ijo,  e.  lor  b.  Fu  stampata  da 
Stefano  Baluiio,  EpisUilarum  Innoccnlii  III,  Parisiis,  1681, 1,  496-97, 
e  da  alni  ;  cf.  Fotthast,  Regesta  pontijicum  Romanorum,  Berlino,  1874, 

voi.  I,    D.   879. 

(^2)  Questi  frammenti  sono  custoditi  religiosamente  dal  rettore 
di  S.  Silvestro,  padre  Wiihmee. 

(})  HiUeria  di,  p.  4].  Queste  pitture  saranno  illustrate  insieme 
con  tutti  gli  altri  avanzi  dell'  antica  basilica  io  un  volume  di  pro»- 
sìraa  pubblicaiione  che  sari  il  primo  di  una  serie  di  illustrazioni  dei 
più  antichi  monumenti  medioevali  romani  fatte  da  un  gruppo  di  stu- 
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ai  lati  san  Giovanni  e  le  due  Marie,  posteriore  a  Giotto, 
erano  nella  camera  del  sepolcro  di  santa  Sofia  e  nel  luogo 
che  serviva  di  sagrestia  alle  monache. 

Alla  bella  chiesa  non  mancavano  i  rivestimenti  di 
musaico  nell'altare  della  confessione,  nelle  transenne  (i), 
nell'ambone,  nelle  cantorie,  con  quella  dolce  armonia  di 
colore  che  et  commove  ancora  nelle  chiese  det  secoli  xtti 
e  XIV  conservate,  come  la  bellissima  dei  Ss.  Nereo  ed 
Achilleo  sulla  via  Appia.  E  proprio  in  questa  chiesa  i  vecchi 
storici  di  S.  Silvestro  (2)  asseriscono  che  fosse  trasponato 
il  suo  ambone,  al  tempo  del  cardinale  Baronio(i538-i6o7), 
quando  S.  Silvestro  subì  l' ultima  trasformazione  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  Vili. 

A  me  non  è  possibile  confermare  o  rigettare  per  do- 
cumenti la  notizia  del  fatto,  che  pure  non  mi  pare  pro- 
babile. 

L' ambone  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  negli  ornamenti 
dei  capitelU  e  nella  tecnica  del  musaico,  è  identico  e  cosi 
intonato  con  l'altare  della  confessione  con  le  transenne 
con  le  cantorie  con  il  trono  episcopale  della  medesima 
chiesa,  che  non  si  può  pensare  che  vi  sia  stato  adattato 
posteriormente:  a  meno  che  tutto  ciò  che  v'ha  di  me- 
dioevale negli  ornamenti  della  chiesa  non  sia  stato  tolto 
da  S.  Silvestro  e  portato  a  S.  Nereo. 

Noi  non  sappiamo  fin  quando  i  monaci  basiliani  rima- 
nessero nel  monastero  di  S.  Silvestro,  e  perchè  lo  abban- 
donassero o  vi  fossero  costretti;  il  fatto  è  che  nel  1377 
ai  greci  erano  succeduti  i  latini,  ai  monaci  dell'  Ordine  di 
san  Basilio  quelli  dell'  Ordine  di  san  Benedetto.  Infatti  l'abate 
Maneo,  dell'  Ordine  dì  san  Benedetto,  comanda  al  notare 

(i)  Tracce  delle  traosenne  di  S.  Silvestro  sono  aacora  nel  sot- 
terraneo che  s'apre  sotto  l'aitar  maggiore  delia  cliiesa,  e  nel  cortile 
del  Ministero  dei  Uvoti  pubblici, 

(2)  Giacchetti,  Historia  cit.  p.  43  ;  Cakletti,   Mtmorie  eie 

pp.  28-29. 
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1  Omuìasanctus  b  dì  trascrìvere  ta  bolla  di  Agapito  II  (i). 
Dello  stesso  tempo  si  hanno  accenni  ad  un  altro  restauro 
della  chiesa. 

II  30  ottobre  del  1277  furono  tolte  dalla  cappella  di 
S.  Dionisio  e  trasportate  nel  nuovo  altare  eretto  in  onore 
dei  Ss.  Paolo  e  Niccolò,  le  reliquie  dì  molti  santi,  ti  cui 
inventano  al  tempo  del  Giacchetti  (2)  era  ancora  nell'ar- 
chivio di  S.  Silvestro,  ed  ora  trovasi  in  una  copia  molto 
posteriore  nell'archivio  Vaticano  (3). 

Le  carte  e  le  memorie  del  tempo  non  ci  dicono  nulla 
delle  condizioni  interne  del  monastero.  £  evidente  ptvò 
che,  diminuito  ìl  numero  dei  monaci,  la  vita  della  comu- 
nità doveva  languire  ed  essere  ridotta  a  poca  cosa  la 
sua  amministrazione,  se  nel  I2£8  il  suo  abate  Gregorio 
poteva  lasciare  ÌI  convento  per  assumere  la  direzione  dì 
S.  Gregorio  in  «  Clivo  Scauri  »  i  cui  monaci  lo  avevano 
eletto  loro  capo  (4).  S.  Silvestro  rimase  cosi  senza  abate 
fino  al  principio  del  1277,  durante  il  qual  tempo  governava 
i  monaci  rimasti  un  «lohannes  de  Monticelli  0,  priore  (5). 
S' incontra  di  nuovo  l'  ufficio  di  abate  in  una  pergamena 
del  4  aprile  1277  con  un  u  Matheus  abbas  n  (6),  il  mede- 
simo che  fece  copiare  la  bolla  di  Agapito  più  volte  citata. 
Nel  1278  (ij  maggio),  con  lettera  di  Niccola  III,  Matteo 
veniva  sciolto  da  ogni  vìncolo  che  potesse  avere  colla  sua 

(1)  Il  Giacchetti  (op.  cit  p.  \f)  spiega  la  sostituzione  dicendo 
che,  calmalo  l' Oriente,  i  Greci  non  furono  più  costretii  ad  esulare, 
si  che,  mancando  essi  a  poco  a  poco  nei  monasteri  dì  Roma,  furono 
necessari amente  sostituiti  dai  Latini. 

(2)  Op.  cii.  p.  47. 

([)  Vedi  qui  innanzi  p.  254,  nota  2. 

{4)  Clemente  IV  conferma  quest'elei  ione  con  lettera  del  12  no- 
vembre ij68.  V.  Rcg.  Val.  }2,  n.  81,  e.  240  B,  e  cf.  Édouard  Jor- 
dan, Lei  registri!  dt  Clémenl  IV,  fase,  2,  Paris,  Thorin,  1894,  p,  145, 
!..  684. 

(5)  Arch.  di  Stato,  foodo  S.  SilveUro,  nn.  ijó-ijj. 

(6)  Ibidem,  a.  1 J4. 
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comunità  e  passava  a  reggere  quella  di  S.  Paolo  •  de 
«  Urbe  »  (i).  Dopo  il  trasferimento  di  Matteo  a  S.  Paolo 
L'ufHcio  di  abate  nel  monastero  dì  S.  Silvestro  rimase  va- 
cante fino  al  4  gennaio  1283,  quando,  cioè,  Manine  IV 
«  ne  prolixiorìs  vacationis  exposìtum  remaneat  [monastc- 
«riumja  conferma  l'elezione  dell'abate  Gìrardo  fana  da 
Angelo  a  de  Monte  Opulo  »  e  da  Pietro  «  de  Cerreto  • 
incaricati  dal  monaci  di  designare  l'uomo  degno  di  quel- 
r  ufficio  (2).  Girardo  rimase  poco,  la  prima  volta,  al  go- 
verno di  S.  Silvestro;  perchè  in  una  pergamena  del  1285  (j) 
si  ha  notizia  dì  un  altro  abate,  «  Sìhinulfus  n,  il  quale  era 
però  già  morto  Ìl  j  maggio  dello  stesso  anno  (4).  Dopo 
Sihinulfo  i  monaci  elessero  di  nuovo  Girardo.  Ma  oramai 
il  convento  era  cosi  decaduto,  che  intomo  all'  abate  Sihi- 
nulfn  sono  ricordati  soltanto  «  frater  Leonardus,  frater  An- 
«  gelus,  frater  Raynaldus  •  (3).  Quattro  soli  frati  rìmane- 
vano  a  popolare  1'  ampio  monastero  e  la  magnifica  chiesa 
che  Paolo  voleva  risuonasse  ogni  giorno  di  Iodi  in  onore 
dei  santi  e  dei  martiri  ivi  raccolti  1  Non  può  far  quindi 
meraviglia  se  in  quello  stesso  anno,  0  ad  ogni  modo  prima 
del  4  senembre  128J  (5),  il  papa  trasferisse  1'  abate  al 
convento  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  anch'  esso  del- 
l'Ordine  di  san  Benedetto,  ne  collocasse  gli  ultimi  frati  in 
altri  monasteri  di  Roma  e  chiudesse  il  monastero.  Ciò 
sappiamo  dn  una  bolla  con  la  quale  Onorio  IV  assegna 

(t)  Reg.  Fai.  jg,  n.  104,  e.  iji  b. 

(2)  Rtg.  Fai.  41,  Q.  los,  e.  149  A. 

(;)  Arch.  di  Staio,  fondo  S.  Silvistro,  a,  i;9. 

(4)  Ciò  apparisce  da  una  lettera  di  Martino  IV  (Reg.  Val.  41, 
D.  3,  e.  121  b),  con  k  quale  il  pontefice  dì  licenza  ai  motiaci  di 
eleggersi  un  abate,  che  sostituisca  il  morto  Syinolfo.  Nelle  carte  qui 
sopra  citate  del  fondo  S.  Silvestro,  questo  nome  È  scritto  diversa- 
mente. 

[;}  È  del  4  settembre  iz8;  la  lettera  con  la  quale  Onorio  IV 
destina  al  governo  di  S.  Lorenzo  fuori  te  mura  Girardo,  abate  di 
S.  Silvestro  {Reg,  Vat.  4},  n,  120,  e,  j6a). 
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il  monastero  di  S.  Silvestro  alle  compagne  di  Margherita 
Colonna. 

Margherita  Colooaa,  figlia  di  Giordano  e  sorella  del 
cardinal  Giacomo,  s'  era  ritirata  a  vita  contemplativa  a  Pa- 
lestrina,  nel  1277.  Quivi,  circondata  e  assistita  da  altre  ver- 
gini che,  innamorate  del  pensiero  della  principessa  romana, 
ne  avevano  condivisa  la  vita,  mori  il  30  decembre  1284. 
Rimaste  prive  degli  aiuti  che  potevano  loro  venire  dal 
nome  della  Colonna,  le  sue  seguaci  implorarono  prote- 
zione  dal  vescovo  di  Palestrina,  Girolamo  Mnsci,  il  quale 
tnittò  per  esse  con  Onorio  IV,  che  era  stato  eletto  pon- 
tefice nell'aprile  del  1285. 

Il  nuovo  pontefice  «  viva  voce  •  (i)  commise  al  fu- 
turo suo  successore  Nicola  IV  di  radunare  le  monache, 
dar  loro  la  regola  di  santa  Chiara,  perchè  finora  esse  erano 
vissute  in  comunanza  non  strette  da  nessun  vincolo  spe- 
ciale di  religione,  e  di  far  loro  eleggere  una  badessa  (2). 
Con  successiva  bolla  del  2  novembre  assegna  loro  il  mo- 
nastero di  S.  Silvestro  in  Capite,  che  d'ora  innanzi  avrà 
il  titolo  ufficiale  «  Ordinis  servarum  minorum  inclusa- 
ti rum  »  (i).  Le  tre  bolle  citate  però  ricordano  fatti  gid 
avvenuti,  e  sono  indirizzate  alla  prima  badessa  della  nuova 
comunità,  ad  Erminia.  Quindi  le  trattative  fra  il  vescovo 
di  Palestrina  ed  il  papa  debbono  essere  state  anteriori 
all'onobre  del  12S;,  che  è  la  data  della  prima  boiln,  e 
possiamo  porle  nei  primi  tempi  del  1285,  perchè  Marghe- 
rita Colonna  era  mona  il  penultimo  giorno  dell'  anno  in- 
nanzi. Né  ci  farebbe  maraviglia  che  allo  sgombero  di 
S.  Silvestro  non  fosse  estraneo  il  desiderio  di  far  posto  a 
<]uesta  nuova  famiglia  di  religiose  :  Ì  monaci  erano  rimasd 

(i)  Archivio  Vatic.  Reg.  Fai.  45,  n.  117,  e.  35  a,  e  Archivio  di 
Stato,  fondo  5.  SihitslTO,  n.  160. 

(3)  Reg.  Val.  4},  n.  178,  c.  ;oA,  e  n.  i6é,  e.  46  a,  e  cf.  anche 
Petdini,  Memorii  prtatstine,  iìspoile  in  forma  di  annali,  Roma,  Pa- 
gliarini,  1795,  pp.  IJ7,  139,  140. 
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in  quanto  nel  1283,  non  poteva  accrescersene  il  numero 
perchè  mancavano  persone  (l)  del  medesimo  Ordine;  le 
seguaci  della  beata  Margherita  volevano  dar  vita  ad  una 
comunità  che  celebrasse  per  sempre,  pur  sotto  la  regola 
di  santa  Chiara,  le  virtù  di  una  donzella  romana  di  illustre 
e  potente  famiglia,  e  gli  ultimi  resti  dell'  andco  monastero 
di  Paolo  I  furono  confusi  con  altri  monasteri  di  Roma. 
Le  nuove  abitatrici  ereditarono  tuni  i  beni  dei  Bene- 
dettini. Cinque  anni  dopo  il  fratello  della  beata  Marghe- 
rita, Pietro  Colonna,  le  cui  reliquie  mortali  riposavano  ora 
in  S.  Silvestro,  nel  suo  palazzo  di  Gallicano,  alla  presenza 
di  testimoni  e  di  Nicola,  pubblico  notaio  di  Palestrina, 
dettava  il  suo  testamento  e  lasciava  la  massima  pane  dd 
suoi  beni  alle  «  pauperes  quaedam  spiritu  moniales  •  di 
S.  Silvestro,  col  paao  che  esse  vi  erigessero  un  altare  con 
un  cappellano  perpetuo,  che  dovesse  celebrarvi  il  lunedi 
la  messa  per  Ì  morti,  il  sabato  la  messa  per  la  beata  Ver- 
gine, e  con  l'obbligo  di  accogliere,  monache  nel  convento, 
le  nipoti  Bartolomea,  figlia  del  fratello  Fortebraccio,  e  An- 
gelella,  figlia  naturale  dello  stesso  fratello  (2}.  Le  condi- 
zioni economiche  di  queste  Clarisse  dovettero  certamente 
prosperare,  se  dobbiamo  desumerlo  dal  grande  movimento 
amministrativo  del  convento,  che  appare  ancora  dagtt  atti 
di  affitto,  dalle  cessioni  e  dalle  numerose  cause  posses- 
sorie tra  il  monastero  e  privati,  che  riempiono  la  massima 
parte  dei  volumi  dell'archivio  di  S.  Silvestro  (3).  Noi  non 
abbiamo  nessuna  notizia  della  forma  nuova  che  deve  aver 
presa  la  costruzione  nel  principio  del  secolo  xiv.  Non  c't 
dubbio  però,  che  magnifica  doveva  essere  la  facciata  del 

(i)  La  bolU  di  Onorio  del  9  ottobre  1385  cosi  si  esprime: 
a  Quod  quidem  Tnonaslerium  S.  Silvestri  non  facile  poterai  de  per- 
ii sonis  eiusdem  Ordinis  reformari...  ». 

{2)  Arch.  di  Stato,  fondo  5L  Silvestro,  a.  171;  cf.  PermiKt,  .Vfc- 
morU  cit  p.  41;   sgg. 

(j)  Vedi  qui  innanai  p.  3J7  jgg. 
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monastero  nel  malinconico  stile  gotico,  che  si  sostituì  alta 
costruzione  anteriore.  Appartiene  certamente  alla  facciata 
del  monastero  la  grande  finestra  bifora  del  secolo  xiv, 
che  ci  conserva  tuttora  Ìl  nome  degli  architetti  :  ^go 
"^iiterius  cum  fìCiìs  meta  ^icoCaus  ei  "^efrusi 
^oc  inctpmitts  ef  contpCewimus  (i). 

Accenni  ad  un  altro  restauro  si  avevano  forse  in  una 
lamina  di  piombo  ritrovata  sotto  l' alure  dei  Ss.  Giovanni 
Banista,  Stefano  e  Silvestro  (2),  perduta  ora,  e  dalla  quale 
appariva  che  il  20  aprile  1522  fu  abbattuto  l'altare  dei 
Ss.  Paolo  e  Nicolò,  e  se  ne  costruì  un  ahro  ai  Ss.  Gio- 
vanni, Stefano  e  Silvestro. 

Settant'anni  circa  più  tardi,  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  pare  che  i  locali  non  si  prestassero  più  ai 
bisogni  accresciuti  delle  monache,  e  si  rendesse  necessaria 
una  ricostruzione  generale,  nella  quale,  tranne  il  campanile 
e  le  misere  reliquie  che  ho  ricordate  nel  corso  di  queste 
pagine,  scomparve  ogni  traccia  della  vecchia  chiesa.  Le 
piante  e  i  disegni  preparatori  de!  lavoro  (j)  ci  dicono  che 
le  linee  primitive  furono  in  generale  conservate,  ma  sotto 
la  sontuositi  onde  piacque  alle  monache  e  al  cardinale 
litolare  della  chiesa,  Dietrichstein,  di  rivestire  l'antica 
basilica,  andò  smarrìu  la  modesta  ma  viva  poesìa  archi- 
tettonica che  ìl  tempo  e  le  vicende  i 
rabile. 


(i>  È  coQiervita  nel  conile  del  Miaistero  dd  lavoi 
(2)  Il  Giacchetti  (Historìa  ctt.  p.  49)  asserisce  di  a 
nell'arch.  di  S.  Silvestro. 
())  Vedi  p.  IJ9,  nota  1. 
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II. 
L'archivio  e  ìe  carte. 

Nessuna  monaca  pietosa  delle  memorie  di  S.  Silvestro 
fece  come  suor  Orsola  Formicial  che,  con  grande  amore 
e  con  lunga  fatica,  trasse  dall'oblìo  migliaia  di  cane  del 
monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  aurea  e  se 
ne  servi  per  scriverne  la  storia  (i). 

Libri  di  questo  genere,  benché  compilati  senza  lume  di 
critica,  hanno  sempre  grande  importanza,  perchè  ci  rap- 
presentano lo  stato  di  un  archivio  medioevale.  Sarebbe  un 
tema  pieno  di  attrattive  l'illustrazione  storica  di  un  arctiivio 
romano  del  ix  e  del  x  secolo,  anche  di  un  convento  :  il  co- 
noscere quali  libri,  oltre  quelli  necessari  al  culto  del  mona- 
stero, come  gli  evangeliari  i  lezionari  i  messali  i  passionari, 
arricchissero  la  biblioteca  di  un  cenobio,  varrebbe  forse  a 
rivelarci  lo  spìrito  dei  tempi  meglio  che  tanti  aridi  cronisti 
posteriori  o  contemporanei.  Ma  per  S.  Silvestro  dobbiamo 
rinunziare  a  questa  speranza,  perchè  dei  libri  e  delle  carte 
più  antiche  del  suo  archivio  è  giunta  a  noi  solo  qualche 
notizia.  Quel  poco  eh*  è  rimasto  ci  accresce  il  desiderio  di 
conoscere  più  ìntimamente  la  vita  e  le  relazioni  mondane 
di  una  comunità  che  rifteteva  le  sue  origini  al  tempo  di 
Stefano  I,  o  più  poeticamente,  alla  seconda  metà  del  se- 
colo 111(2)  ai  tempi  di  papa  Dionigi.  A  giudicare  da  queste 
reliquie  l'archivio  di  S.Silvestro  doveva  essere  ricchissimo, 
specialmente  durante  ìl  perìodo  che  corre  dal  secolo  ix  al  xn, 
il  più  fiorente  della  storia  del  convento. 


(i)  P.  Fedele,  Lt  carlt  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  aarta 
1  Archivio  della  Soc.  rom.  ài  itor.  patria,  XXt,  4J9  sgg. 
(1)  G.  Cakletti,  Mtmorìt  cit  p.  j. 
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Le  cane  rimaste  hanno  poco  interesse  per  la  storia  ge- 
nerale e  comunale;  sono  turte  pagensi,  e  tranne  la  bolla 
di  Sergio  II,  di  cui  parleremo  più  innanzi,  soltanto  tre 
sono  del  secolo  xi,  le  altre  tutte  posteriori.  Del  resto  non 
deve  farci  maraviglia  che  non  si  trovino  carte  di  affitti 
anteriori  a  quel  tempo;  nel  costituto  di  Paolo  I  sì  vie- 
tava espressamente  di  alienare  i  beni  assegnaci  al  culto 
nella  nuova  chiesa.  I  monaci  hanno  cominciato  a  disfarsi 
di  qualche  proprietA  quando  i  loro  beni  erano  molto  aumen- 
tati  e  la  ingrandita  estensione  di  essi  procurava  brighe 
e  disturbi  all'amministrazione  della  casa. 

Mancano  fra  le  carte  del  fondo  di  S,  Silvestro  nel- 
l'Archivio  di  Stato  (i)  quasi  tutte  quelle  di  cui  si  conser- 
vano gli  originali  nei  Registri  papali  dell'  archivio  Vati- 
cano, di  cui  r  elenco  esattissimo  si  trova  fra  le  schede 
Garampi(2).  DÌ  questa  chiesa  il  Corvisieri,  nell'Inventario 
che  abbiamo  citato  (3),  ricorda  anche  cinquantanove  vo- 


(i)  Le  carte  quivi  riunite  nel  1875  sono  soltanto  duecentono- 
viutotto,  delle  quali  uoa  del  secolo  IX,  tre  dell'xi,  quaraniaseite 
del  XII,  ceototrenta  del  xiii,  quarantatre  del  xt^',  ventiquattro  del  xv, 
quarantatre  del  svi,  sette  del  secolo  xvii.  Molto  più  numerose  erano 
invece  le  cane  del  monastero  di  S.  Silvestro  poco  prima  che  passai- 
sero  in  proprietà  dello  Stato.  Infatti  il  compianto  Costantino  Corvi- 
sieri,  nel  redigere  V Inventaria  di  luili  gli  iitti  e  scritturi  eshtenli  mi- 
l'archivio  dtl  vcnerahiU  monastero  di  S.  Silvestro  in  Capile,  opera  compiuta 
con  grande  imelligenia  e  che  sì  conserva  ora,  in  tre  volumi,  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  ne  riassumeva  ben  ottocentosessantasei,  delle  quali 
nel  voi.  I  irecentoquindici  del  sec.  xiv;  nel  voi.  II,  ottanta,  di  cui 
qualcuna  de!  sec.  xv,  molte  del  sec.  xvi,  moltissime  del  xvii  ;  nel 
voi.  Ili,  quattTocentosettantuna,  di  cui  novantadue  del  sec.  xiit,  due- 
centosettantotto  del  sec.  xvi,  diciasette  del  sec.  xvit,  cìnquanta- 
quaitro  del  sec.  xviii,  trenta  del  sec.  xix. 

Si  sono  duttque  perduti,  in  questi  ultimi  tempi  e  specialmente 
neir  alluvione  del  1870,  oltre  a  cinquecento  documenti  di  quell'ar- 

(2)  Areh.  Vat.  voi.  Chitse  di  Roma,  a  S.  Silvestro, 
(;)  Vedi  qui  sopra,  nota  i. 
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lumi,  tutti  cartacei,  nessuno  dei  quali  anteriore  alla  fine  del 
secolo  XVI,  che  contengono  in  genere  atti  d'amministrazione 
del  patrimonio  del  convento,  come  obbligazioni,  cause, 
citazioni,  proteste. 

Uno  speciale  interesse  per  la  stona  del  luogo  avevano 
due  volumi  periti  nell'inondazione  del  1870,  de!  quali  uno 
conservava  contratti  intervenuti  fra  le  abbadesse  e  vari 
artisti  che  hanno  lavorato  nella  chiesa  e  ne!  monastero  (l), 

(i)  Inventario  cit.  voi.  ti;  della  b!bl.  di  S.  Silvestro,  voL  LI,  80, 
t6i2,  26  settembre,  s  Obbligazione  à\  Francesco  Cenni  romano,  ar- 

■  gentlero,  colla  quale  promette  al  monastero,  pel  prezzo  di  scudi  i;o, 
a  di  fjre  tutti  gli  ornati  di  argento,  intomo  la  imagine  del  volto 
e  santo;  cioè  una  cornice  di  rilievo,  intomo  detta  imagine,  con  due 

■  angeli  grandi  sopra  la  loro  base,  che  tengano  nelle  mani  sopra  il 
n  detto  volto  santo  una  corona  di  rilievo  con  le  sue  gioie  et  altri 
«  cherubini  a;  ivi,  p.  137,  o  Capitoli  e  conveniionì  tra  j  mastri  scal- 
B  pellini  ed  il  monastero  per  la  fattura  del  vaso  di  una  fontana,  da 

■  collocarsi  dentro  il  medesimo  monastero  »;  ivi,  p.  143,  1688,  8  ot- 
tobre,   «  Capitoli  e  convenzioni  con  maestro  Ludovico  Geminianì, 

■  pittore,  per  la  pittura  da  farsi  alla  tribuna  e  cappelloni  laterali  della 
B  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite,  tra  le  quali  convenzioni    si  stabi- 

0  lisce  la  somma  di  scudi  ijoo  per  prezzo  dell'opera  ■;  ivi,  pag.  174, 
9  ottobre,  a  Capitoli  col  pittore  Giacinto  Brandi  per  la  pittura  della 
«volta  della  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite,  per  la  somma  di 
u  scudi  jooo  u;  ivi,  p.  177,  léSo,  16  ottobre,  ■  Capitali  con  Girolamo 
«  Gatti,  fabbro  ferraio,  per  la  fattura  e  ferro  nell'opera  di  un  cancello 

•  lavorato  di  fogliami  e  di  aste  tornite  per  servizio  della  chiesa  di 
Il  S,  Silvestro  in  Capite,  e  forma  del  disegno  che  viene  inserito  nel 
B  contratto  »  ;  ivi,  1691,  il  dicembre,   e  Capitoli  e  convenzioni  con 

•  Marino  Simont;ti  di  Parigi,  fabbricatore  di  orologi,  per  la  fattura, 
"  ■.\\  ptezio  di  scudi  1)0,  dell'orologio  da  porsi  al  campanile  del  mo- 
«  nastero  e  chiesa  di  S.  Silvestro  »;  ivi,  p.  211,  1695,  4  luglio,  «  Ca- 
«  piloli  e  convenzioni  tra  il  monastero  di  S.  Silvestro  in  Capite  Ai 
Il  una  parte  ed  i  maestri  scalpellini  Carlo  e  Giovanni  Francesco  Tor- 
B  riani  per  il  lavoro  secondo  la  loro  arte  da  eseguirsi  alle  cinque 
«  cappelle  della  chiesa  del  deno  monastero,  a  tenore  del  disegno  fattone 
«  dal  cav.  iMattia  de  Rossi  architetto,  pel  preizo  di  scudi  {80,  per 

1  ciascuna  cappella  »;  ivi,  p.  115,  169},  ]o  luglio,  r  Patti  con  Giù- 
K  seppe  Bilancloni,  stuccatore,  per  la  esecuzione  di  alcuni  lavori  da 
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!' altro  disegni  e  piante  delle  varie  parti  del  fabbricato  (i), 
che,  conservate,  ci  avrebbero  fornito  materiale  prezioso  per 
gli  studi  di  ricostruzione  architettonica  del  luogo.  Ma  l' ar- 
chivio di  S.  Silvestro  doveva  fregiarsi  di  libri  molto  più 
antichi  e  preziosi,  del  genere  di  quello  che  Ìl  cardinal  Gre- 
gorio, ai  tempi  di  Zaccaria  papa  (sec.  vm),  ofiriva  alla 
chiesa  di  S.  Clemente  :  «  veteris  novìque  testamentorum 
«  denique  libros  Octateucbum  Regum  Psalterium  ac  Pro- 

•  farsi  ad  uso   della  sua  arte,  nella  chiesa  dì  S.  Silvestro,  a  tenore 

•  del  disegno  del  cav.  Manìa  de  Rossi  »  ;  ivi,  p.  117,  169;,  1 8  ottobre, 
«  Capitoli  per  la  fattura  di  quattro  balaustrate  per  le  quattro  cappelle 
"  della  chiesa  di  S.  Silvestro,   stabiliti   con  Carlo   e  Giovanni   Fraa- 

•  Cesco  Torrìani,  scalpellini,  pel  prezzo  di  scudi  iij  pei  ognuna  ba- 
<  laastrata,  a  tenore  del  disegno  del  cav.  Mattia  de  Rossi  ■;  ivi,  p.  3;9, 
1724,  II  giugno,  <r  Contratto  tra  suor  Maria  Anna  Tezi,  vicaria  del 
v  monastero  di  S.  Silvestro  in  Capite,  ed  Angelo  Spinazzi,  argentiere, 
i  per  la  esecuzione  di  un  paliotto  d'argento  per  l'aliar  maggiore  della 
«  chiesa,  che  la  detta  madre  vicaria  faceva  fare  per  sua  devoiione,  nel 
>  peso  del  quale  non  si  dovesse  impiegare  una  quantità  maggiore  di 
«  libre  73  lino  argento,  e  i!  prezzo  sia  in  ragione  dì  scudi  i8.  io  per 
«  ciascuna  libra  ■;  ivi,  p.  331,  1777,  16  marzo,  *  Apoca  tra  il  mona- 

■  stero  e  Lorenzo  Petroncelli,  argentiere  all'iniegna  del  vascello  al 
o  Pellegrino,  per  la  fattura  di  due  palliottini  di  piastra  'di  argento  ». 

(i)  Inventario  cit.  voi.  Il;  della  bibl.  di  S.  Silvestro  voi.  LIV,n.  ìli, 
i;9i,  ■  Pianta  e  disegno  e  misura  dell'antica  chit;sa  di  S.  Silvestro  in 

■  Capite,  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  prima  che  venisse  di  nuovo 
«  fabbricata  nel  modo  che  dì  presente  si  trova  «.  Una  copia  dì  questa 
pianta  o  forse  la  pianta  stessa  del  volume  LIV,  sfuggita  alla  disper- 
sione delle  carte  nell'  inondazione  del  1870,  si  conserva  nel  rettorato 
della  chiesa  di  S,  Silvestro  :  a  Disegno  e  pianta  della  chiesa  di  S.  Sìl- 
o  vesiro,  monasterio  di  monache,  vicino  a  Colonna,  o  vero  a  l'archo 

■  di  Portogallo,  antichamenie  di  Domiziano  imperatore  :  altrimcnii  sì 
odicie:  S,  Silvestro  in  Capo,  Roma,  per  non  essere  abivatione  più  in 
<>  U,  orra  da  anni  46  in  qua  si  è  tutta  abitatta  per  sino  la  porta  Fla- 

■  minia,  dita  del  Popola,  si  è  fatta  Roma  nuova,  e  piena  per  sino  che 
«  siamo  questo  di  26  di  ottobre  1591  ».  La  copia  mi  fu  mostrata  da 
don  Guglielmo  Whitmee,  rettore  di  S.  Silvestro,  che  qui  mi  è  caro 
riagraiiare  pubblicamente  per  la  liberalitì  e  cortesia  onde  si  prestò  a 
tutte  le  mìe  rìcerchei  voi.  LIV  cìt,  n.  236,  a  Disegno  dell' interno 
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«  phetarum,  Salomonem  Esdratn  storianim  ilicoplenos  a  (i), 
dell'  evangeliario  che  la  vergine  Bena  aveva  donato,  alla 
fine  del  secolo  x,  al  monastero  dei  Ss.  Ciriaco  e  Nic- 
colò (2),  e  dei  magnifici  volumi  di  cui  Innocenzo  III 
arricchì  la  chiesa  di  S.  Pietro,  «  duos  textus  evangeliorum 
>  preciosissimos  ex  auro  et  smalto  cum  margarìtìs  et 
«  gemmis  »  (3). 

Cosi  dovevano  essere  i  due  libri  che  ci  son  ricordati 
nei  documenti  del  nostro  monastero.  In  una  cana  del  1249, 
con  la  quale  Gentile,  abate  dì  S.  Silvestro,  cede  una  tenuta 
posta  a  ponte  Mammolo  a  «  lohanni  Poli  corniti  *,  si 
atlerma  che  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dodici  libre 
di  provisini  serviranno  a  redimere  o  unum  evangelisu- 
(1  rium  et  unum  epistolare  cum  tabulis  argemeis  et  unum 
«  plu[via]le  rubeum  0  (4),  impegnati  ad  un  tale  Antonio. 

Neil'  undecimo  secolo,  del  resto,  il  monastero  doveva 
esser  ben  fornito  di  libri,  se  l'abate  Teobaldo,  in  occasione 
di  un  generale  restauro  fatto  alla  chiesa  ed  al  monastero 
di  S.  Valentino  sulla  vìa  Flaminia,  posto  sotto  la  giurisdi- 
zione di  S.  Silvestro,  poteva  donare  al  cenobio  suburbano 


E  della  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  come  li  trovava  nel  tempo 
sdi  Clemente  Villa;  ivi  n.2)],  «Pianta  dell'antico  monaitero  di 
*  S.  Silvestro  in  Capite  a;  ivi  n.  Z}4,  a  Disegno  dell'antico  pavimento 

■  della  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  a.  Questo  stesso  volume  LIV 
della  bibl.  dì  S.  Silvestro  conteneva  (p.  ))i)  una  perìzia,  nella  quale 
comparisce  ii  nome  dì  Gian  Lorenzo  Bernini  h  n.  io>  :  1642,  26  agosto: 

■  misura  e  stima  della  cavatura  della  terra  e  lavori  di  muro  fatti  m 

■  fabbricare  la  forma  comune  fra  le  reverende  monache  di  S.  Sil- 
s  vestro  in  Capite  e  il  eav.  Gio,  Lorenzo  Bernini  ■. 

(1)  Il  ricordo  ci  è  conservato  da  una  epigrafe  trovata  in  S.  Cle- 
mente e  pubblicata  la  prima  volta  da  Odoardo  de  Vitrv,  Titi  Flavi 
CUmtntìs  tiri  consuiaris  et  marlyris  tumutus,  Urbino.  Fantuaiì,  1717, 
pp.  27-28. 

(1)  Archivio  della  Soc.  rom.  di  slóHa  patria,  XXI,   1 36. 

(3)  V.  p,  228,  nota  j. 

{4)  Archivio  dì  Stato,  fondo  S.  Siìvatro,  ri,  102. 
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B  codices  .1111.,  Passionarìum,  Missale,  Collecuneum,  Pas- 
ti sionariuin  in  festìvìtate  s.  Valentini  «  (1). 

Un  lusso  tale  non  era  comune  in  quei  tempi,  nei  quali 
i  libri  costavano  tanto,  e  se  per  il  culto  dei  monaci  di 
S.  Valentino  erano  necessari  quattro  volumi,  molti  di  più 
dovevano  bisognarne  a  S.  Silvestro,  comunità  più  ricca 
e  più  numerosa  di  religiosi.  Ad  un  tempo  molto  recente 
appartiene  un  altro  libro,  uno  dei  magnifici  manoscritti 
gotici  del  nostro  rinascimento,  riccamente  miniato,  che 
Giovanni  Giacchetti  riferisce  di  aver  visto  a.  nel  coro  dove 
a  officiano  le  monache:  un  breviario  grande,  in 
«carta  pecora,  figurato  e  miniato  dentro, 
«con  beli'  industria  d'oro  e  lapislazaro,  ti 
«quale  era  detto  di  Martino  V»  (2). 

E  sari  già  compiuta  questa  rapida  rassegna  bibliogra- 
fica dell'antico  archivio  quando  avremo  parlato  delle  bolle 
pontifìcie  e  cioè  del  Constilulum  di  Paolo  I  :  «  dignum 
tt  sancii  pontificis  monumentum  0,  come  Io  chiama  il  Ba- 
renio,  atto  solenne  sottoscritto  dal  papa  e  da  tutti  i  vescovi 
presenti  al  concilio  Romano  del  761;  delle  due  bolle  di 
Agapito  II  e  di  Giovanni  XII,  nella  prima  delle  quali  è 
richiamato  un  privilegio  di  Giovanni  XI:  tutti  atti  che 
dovevano  essere  custoditi  gelosamente,  ma  dei  quali  son 
giunte  fìno  a  noi,  soltanto  copte  molto  posteriori. 

Fra  i  documenti  scomparsi  di  S.  Silvestro  non  ho  par- 
lato finora  della  bolla  di  Sergio  II,  della  quale  abbiamo 
una  copia  nell'  Archivio  di  Stato.  Essa  fu  sospettata  di 
falsità  insieme  allo   stesso  costituto  di  Paolo  I. 

Non  appena  Ìl  Baronio  ebbe  divulgato  nei  suo!  Annali 
il  Constitutittn,  il  Papebrochio  fu  tratto  a  dubitare  del- 
l'autenticità dell'atto  dalla  discordanza  delle  notazioni  cro- 


(t)  G.  Settele,  lUmlrajioae  dt. 
(2)  Hùtoria  cit  p,  70. 

Àrchitio  Jelb  R.  Saeielà  romana  di  Hot 


DigitizsdbyGOO'^le 


242  y.  federici 

nologiche(i).  Più  tardi  diiesero  la  verità  storica  di  esso  il 
Pagi,  che  nelle  note  agli  Annali  del  Baronio  propose  di 
correggerne  la  data,  non  riuscendo  con  la  sua  correzione 
a  far  concordare  l'anno  con  l' indizione  ;  il  Maffei,  che  nelle 
annotazioni  alta  Vita  di  Paolo  I  (2)  attribuisce  l'errore  della 
data  al  Baronio,  il  quale,  secondo  lui,  male  trascrìsse  «  ex 
«  autographo  asservato  Romae  a  monialibus  S.  Silvestri  •, 
autografo  che  egli,  senza  darci  nessuna  prova  della  sua  esi- 
stenza reale,  confessa  di  non  aver  potuto  vedere.  Ma  la 
inesattezza  della  data,  derivata  dalla  cattiva  trascrizione 
dell'apografo  Baroniano,  è  tolta  ormai  col  confronto  della 
copia  dell'archivio  Vaticano  (5),  e  con  essa  la  prima  e  più 
grave  ragione  di  sospetto.  Nel  resto,  le  forme  diplomatiche 
dell'atto,  sono  in  tutte  le  varie  parti  del  Usto  e  del  prolo- 
collo  rigorosamente  conservate,  secondo  le  abitudini  che  la 
moderna  dottrina  diplomatica  ha  riconosciuto  costanti  nella 
redazione  dei  documenti  pontifici.  Conferma  indiretu  della 
verità  storica  del  documento  l'abbiamo  nel  fatto  che,  se  la 
massima  pane  dei  sottoscrittori  presentì  al  concìlio  sono 
annoverati  nella  serie  vescovile  con  date,  dalle  quali  ap- 
parisce evidente  che  l'unica  fonte  loro  è  il  nostro  costi- 
tuto, ve  ne  ha  pure  qualcuno   con    dati   diversi,  come  il 

(t)  Conaliis  cbroitko-bisloriaii  in  Ada  Sanctoruai,  maggio  i  ;  note 
alla  Viu  di  Paolo  I;  cf.  il  mio  testo,  p.  354. 

(1)  MtCNE,  Patrologia,  voi.  iiS,  col.  1147. 

(3)  Vedi  testo,  p.  3;4,  nota  1.  L'errore  cronologico  era  itito, 
sema  discussione,  ripetuto  dal  Labbé  {Acta  condliorum  it  tpisloìat 
dttretaUi,  Parisiis.  1714.  HI,  1999  ^g.)  ;  dal  Mighe  {Patrologia,  voi,  e 
loc.  cit.),  che  trasse  il  documento  dalla  silloge  Labbeiana  ;  dal  Gauoe 
{BuUarium  diplomalum  et  privìUgìorum  Romanorum  ponlifitun  Btc  au- 
spùanli  Fr,  G.,  Augustae  Taurinonitn,  iSjJ,  ad  an.  761,  p.  248),  che 
lo  riprodusse,  aggiungendovi  molti  ecTOri,  dal  Baroiiit>;  dal  Mansi 
(Sacrorum  concilìorum  nova  et  ampliuima  colUtUo,  Florentiae,  1766, 
XII,  64;  sgg.)  e  perfino  da  Jaffé-Loewenfeld  {Regista  ponlifcum 
Romanorum,  Lipsiae,  iSS;,  I,  n,  a;46)  e  dal  Duchesne  (_Lt  Liber  ciL 
voi.  t;  Paolo  1,  p.  466,  nota  8). 
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■  Parvus,  humilìs  episcopus  s.  ecclesiae  in  Tribus  Taber- 
«niso  (i),  che  apparisce  pure  nel  762;  l'«  Anastasius,  bum. 
a.  episcopus  s.  ecclesiae  Senogallensis  •  (2),  net  765  ;  il 
a  Sunalbus,  bum.  episcopus  s.  ecclesiae  Amerìnae  »  (;), 
col  nome  di  «  Sinìbaldus  »,  che  risultano  certamente  da 
altre  fonti. 

Ma  dubbi  di  altro  genere  intorno  all'autemiciti  del  do- 
cumento furono  sollevaù  dal  Duchesne  nelle  note  alla  Vita 
di  Paolo  I  (4).  Quivi  egli  osserva  che  il  biografo  di  quel 
pontefice  parla  di  reliquie  dei  santi  tolte  dai  cemeteri  su- 
burbanì,  distribuite  e  ricoverate  nelle  varie  chiese  di  Roma; 
che  distingue  l'aoratorium»  dalla  chiesa  di  S.  Silvestro 
propriamente  detta,  e  sa  che  furono  greci  i  primi  monaci 
abitatori  del  nuovo  monastero.  Mentre  nel  Coiisttluttim 
Paolo  non  nomina  monaci  greci,  non  distingue  due  chiese, 
e  dal  contesto  del  documento  parrebbe  risultare  che  tutte  le 
relìquie  furono  raccolte  soltanto  nella  chiesa  di  S.  Silvestro. 

Intanto  il  Duchesne  medesimo  riconosce  che  se  il  co- 
stituto  è  autentico,  molto  probabilmente  il  biografo  di 
Paolo  l'ebbe  sott' occhio,  perchè  nei  due  documenti  v'è 
grande  rassomiglianza  di  espressioni. 

Ora,  non  è  possibile  che  l'autore  della  Vita,  quasi  con- 
temporaneo di  Paolo  (5),  traesse  ciecamente  da  una  fonte, 
senza  la  convinzione  morale  che  questa  fosse  vera. 

(1)  et  Gai«,  Striti  ipiscoporum,  Tres  Tabernae,  p.  vii. 

(2)  Ivi,  Sinigilia,  p.  716. 
(j)  Ivi,  Amelia,  p.  662, 

(4)  Op.  e  loc.  cìi.  Anche  il  Gregorovius  (Gachichtt  cii.  II, 
;iO.  nota  ;),  parlando  del  diploma  di  fondazione  di  S.  Silvestro,  lo 
dice  senz'altro  scritlo  in  pergamEna  di  dubbia  origine. 

(5)  La  Vita  dì  Paolo,  come  quella  di  Stefano,  va  rifetita  al 
periodo  di  tempo  che  corredai  737  31774  (cf.DvcHESHE,  Lt  Libir  cìt.  I, 
p.  ccxxvi).  Le  interpolazioni  al  testo  primitivo  della  Vita,  fra  le 
quali  quella  della  traslazione  del  corpo  di  santa  Petronilla,  non 
possono  farsi  discendere  oltre  il  791-792,  circa  cìoÈ  una  ventina 
d'anni  dopo  la  redazione  primitiva  (Ducheskc,  loc.  cit  p.  ccxxix). 
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In  genere  tutti  i  biografi  dei  pontefici  dei  secoli  vn 
ed  vili  furono  molto  sinceri  (i),  e  quando  il  nostro  scrì- 
veva, tutta  la  sua  generazione  ricordava  la  recente  costru- 
zione della  nuova  chiesa  e  del  monastero  di  S.  Silvestro, 
e  non  ignorava  le  pie  ragioni  onde  era  animato  il  pontefice 
neir  opera  sua. 

Né  le  differenze  dei  due  test!  sono  cosi  gravi  che  noa 
possano  spiegarsi  facilmente. 

Paolo,  nel  redigere  un  atto  cosi  solenne,  come  quello 
che  decretava  e  ratificava  in  un  concilio  la  ioadazione  di 
una  chiesa,  per  rìporvi  le  reliquie  dei  santi  e  dei  martìri,  e 
di  un  monastero  per  custodirle  e  favorirne  il  culto,  non 
poteva  fermarsi  in  tanti  particolari.  Inoltre  la  distribu- 
zione delle  reliquie  nelle  altre  chiese,  anche  se  fosse  stata 
nel  pensiero  del  pontefice,  non  aveva  nulla  che  fare  con 
il  Cottstilulum,  che  si  riferiva  esclusivamente  alla  nuova 
fondazione.  D'altronde  non  è  impossibile  che  Intendimento 
del  papa  e  dei  vescovi,  sottoscrittori  dell'  atlo,  fosse  da 
prima  di  far  sacrario  di  tulle  le  relìquie  la  sola  chiesa  dedi- 
cata ai  martìri  Stefano  e  Silvestro;  e  che  poi,  in  seguito, 
difiìcoltà  di  vario  genere  abbiano  consigliato  di  fame  parte 
anche  ad  altre  chiese.  Conferma  indiretta  di  questa  ipotesi 
potrebbero  darla  le  due  note  poste  in  fine  del  costituto. 

La  prima  ricorda  che  quindici  giomi  dopo  la  firma  del- 
l' ano  (19  luglio  761)  fu  trasporcato  néVoracuhm  il  corpo 
dì  san  Silvestro;  la  seconda,  che  quarantaquaicro  giorni 
dopo  (17  agosto)  vi  fu  trasportato  il  corpo  di  santo 
Stefano. 

L'esame  paleografico  delle  note  nell'originale  ci  avrebbe 
rivelato  la  precisa  loro  natura;  ma  è  molto  probabile 
che  esse  fossero  aggiunte  da  mano  diversa,  e  che  l'atto 
avesse  ancora  spazio  libero  da  potervi  segnare,  a  mano  a 
mano  che  si  sarebbero  fiittì,  ì  trasporti  successivi. 

(1)    DlICH£SKE,   lOC.   Cit  p    CCXLV. 
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La  lista  invece  fu  interrotta  dopo  oltre  due  mesi  dalla 
firmi  dell'atto,  «quando  forse  nuovo  consìglio  fece  assegnare 
diverse  dimore  ad  altre  reliquie  estratte  dagli  abbandonati 
cemeteri  sub  urbani. 

Non  hanno  maggior  valore  le  altre  apparenti  contra- 
dizioni dei  due  testi.  Il  biografo  racconta  cento  minuzie 
di  Paolo,  i  doni  e  perfino  ie  qualità  dei  doni  fatti  alle  sin- 
gole chiese.  Ciò  che  è  proprio  dell'  indole  narrativa  di  una 
Vita,  noi  non  chiederemo  ad  un  Conslilutum,  atto  per  na- 
tura sua  generale.  Cosi  cì  pare  che  possano  spiegarsi  la 
distinzione  dtìV  oraculum  dalla  icclesiatn  del  biografo,  e  la 
determinazione  di  frati  greci,  ch'egli  dA  agli  abitanti  del 
nuovo  monastero;  se  pure  un'allusione  alla  regola  greca 
di  san  Basilio  noi  non  vogliamo  vedere  nella  frase  del  Con- 
stitutum  «  monasterium  virorum  monachorum  esse  censui, 
«  scili cet  ad  modulattonis  exercendam  psalmodiamn,  che 
nell'  vili  secolo  poteva  ben  significare  il  modo  di  salmo- 
diare dei  Basiltani.  Se  ad  altri  non  paresse  ancora  dimo- 
strata la  sincerità  dell'atto,  varranno  a  convincerlo  le  ra- 
};ioni  storiche  in  mezzo  alle  quali  esso  fu  redatto  e  delle 
quali  abbiamo  parlato  qui  innanzi.  Intanto  con  esso  po- 
tremo colmare  una  lacuna  nella  storia  dei  concili. 

È  noto  che  anche  fra  gli  storici  più  autorevoli  (i)  dal 
concilio  di  Costantinopoli  del  754,  che  sì  era  manifestato 
così  inesorabile  contro  le  immagini,  si  passa  immediata- 
mente alla  sinodo  di  Gentilly  del  767. 

Col  concilio  Romano  del  7S1  (2)  forse  Paolo  I  volle 

(1)  Héfélé.  op.  cit.  IV,  297-J19, 

(2)  II  Baronio  top.  e  loc,  cit.  col.  305)  per  primo  parlò  di 
questo  concilio  nel  titolo  che  prepose  alla  stampa  del  costituto.  Dopo 
di  lui  ripeterono  la  sua  aotizia  il  Pagi  nelle  Xote  al  Baronio  (op,  cit. 
p.  660);  l'anaotatore  alla  Vita  di  Paolo  in  Migk^  {Patrologia,  voi,  128, 
col.  1147);  il  Mas  Lathie  (Trésor  dechronohgU,  Paris,  1888,  coli.  105  J, 
io;4)  e  Jaffé  L.  {Regesta  cit.  I,  n,  2546).  Ma  ne  tacquero  tutte  le 
raccolte  degli  alti  dei  concili!,  probabilmente  perchè  dubitarono  del- 
l' autenlicìtJL  del  costituto. 
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dare  grande  solennità  alla  determinazione  di  raccogliere  le 
membra  vituperate  dei  maniri  e  dei  santi,  che  pochi  anni 
innanzi  avevano  avuto  il  supremo  oltraggio  dai  Longo- 
bardi di  Astolfo.  Intervennero  a  questo  concilio,  di  cui  non 
conosciamo  altri  documenti,  né  sappiamo  che  cosa  altro 
vi  si  discutesse,  ventidue  vescovi,  diciassette  preti,  Grego- 
rio K  archipresbyter  sacrae  Romanae  Ecclesìae  »  e  Pietro 
o  humtlis  archidiaconus  sanctae  Sedis  apostolicaen. 

Se  dell'  atto  di  Paolo  I  si  è  soltanto  dubitato,  spuria 
è  stata  afiermata  senz'  altro  la  bolla  di  Sergio  II  (i).  E 
veramente  la  copta  del  preteso  ano  di  Sergio  II  manca 
delle  formule  e  delle  sanzioni  legali  per  le  quali  noi  sa- 
remmo autorizzati  a  prestar  fede  ad  un  documento  così 
antico. 

L'  anno  844,  che  è  il  primo  del  pontificato  di  Sergio  II, 
cade  r  indizione  vii  e  non  la  xiiii  come  è  scrino  nella 
bolla.  Quest'errore  di  cronologia,  ed  altri  difetti  nella  re- 
dazione del  protocollo  e  nel  testo  medesimo,  noi  potremmo 
attribuirli  con  la  stessa  incertezza  tanto  al  copista,  quanto 
al  guasto  dell'  originale,  come  già  osservava  il  Pflugk- 
Harttung  (2)  :  ma  comunque  non  sappiamo  spiegarci  come 
un  atto  cosi  importante,  che  conteneva  Ìl  titolo  posses- 
sorio di  un  monastero  con  tutti  i  suoi  beni,  e  della  porta 
Flaminia  con  tutti  i  suoi  introiti,  non  fosse  curato  un  po' 
meglio  nella  trascrizione,  e  ad  ogni  modo  come  1'  abate 
non  badasse  a  farne  autenticare  una  copia  riuscita  co» 
frammentaria  ed  incompleta. 

Con  u\i'  autentica  solenne,  in  forma  di  corrobora^ioru, 
con  le  sottoscrizioni  del  notaio  e  dei  tesrimoni,  noi  avremmo 
dovuto  riconoscerle  carattere  di  legalità,  mentre  così  come 
ci  è  pervenuta  dobbiamo  rifiutarla. 

(i)  J.  von  Pfluck-Harttung,  /ter  italicum,  Siut^ait,  Kohlham- 
mer,  iS8},  pp.  89, 177,  e  Ada  pcati^cum  RomaaoTum  intdila,  ivi,  1884, 
p.  38;  cf.  anche  Jaffé  L.,  I,  2587. 

(2)  Ada  cit.  ivi. 
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Seaonchi  l'analisi  del  contenuto  ci  h  avvertiti  che  se 
realmente  ci  fu  I2  fabifìcazione,  questa  dovette  essere  sol- 
tanto estrinseca  nell'  atto.  Sergio  II  pontificò  dall' 8  gen- 
naio 844  al  27  gennaio  847.  La  bolla  sarebbe  dell*  844. 
La  copia  è  del  secolo  xii  (i).  Ora  la  bolla  di  Agapito  II 
del  25  marzo  955,  fra  gli  altri  beni,  conferma  al  mona- 
stero di  S.  Silvestro  anche  il  monastero  di  S.  Valentino, 
e  il  ponte  Milvio  con  le  sue  entrate;  e  più  innanzi  richiama 
una  0  preccpti  paginam  »  del  pontefice  suo  predecessore, 
Giovanni  XI,  che  assunse  ÌI  pontificato  nel  marzo  del  931. 

Dalla  bolla  di  Agapito  non  possiamo  desumere  che  si 
contenesse  la  conferma  del  monastero  dì  S.  Valentino  a 
quello  di  S.  Silvestro  anche  nella  carta  dì  Giovanni  XI, 
ma  in  mancanza  dì  argomenti  contrari,  è  presunzione  na- 
turale il  credere  che  la  badia  suburbana  dipendesse  dalla 
urbana  già  prima  del  955.  Alla  nostra  ipotesi  non  con- 
trasta quel  passo  del  Constitutum  dove  è  detto  che  Paolo  I 
aggiunse,  fra  i  beni  del  nuovo  monastero,  <  etiam  et  sub 
«iure  et  dìcione  ipsius  nostri  monasteriì. ..  aliqua  mo- 
a  nasterìa  et  venerabilìa  loca  cum  universis  possessio- 
a  nìbus  »  (2). 

Se  nel  xii  secolo  1  monaci,  per  una  ragione  qualsiasi, 
ebbero  bisogno  di  far  risultare  il  titolo  più  antico  della 
loro  giurisdizione  sul  convento  della  via  FUmìnia,  che 
pure  sapevano  spettar  loro  ab  antico,  confusero  i  ricordi  e 
la  tradizione,  attribuirono  a  Sergio  un  atto  che  verosimil- 
mente era  di  Giovanni  XI  e  composero  un  documento 
che,  per  quanto  falso  diplomaticamente,  ci  rappresenta  fatti 
veri  di  poco  più  che  mezzo  secolo  posteriori  alla  sua  data. 

Della  auteaticità  delia  bolla  di  Agapito  II  e  di  quella 
di  Giovanni  XII  non  si  può  dubitare.  Gopie  l'una  del  xiii, 
r  altra  del  \iv  secolo,  anch'  esse  perdute,  ci  son  conser- 

(0  Vedi  p.  ifij,  nota  i. 
(I)  Vedi  p.  3,8. 
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vate  nella  edizione  del  Marini  con  autentiche  così  ampie 
e  regolari  da  rassicurarci  completamente.  La  stessa  abbon- 
danza di  errori  nei  due  testi  in  pane  derivati  da  cattiva 
interpretazione  dell'  esemplare,  in  parte  dall'  ignoranza  del 
latino  nei  trascrittori,  conferma  sempre  più,  se  ce  ne  fosse 
bisogno,  la  loro  verità  storica  e  diplomatica. 

Tranne  questi  primi  quattro  che  hanno  un  interesse 
storico  più  generale,  tutti  i  documenti  che  ci  rimangono 
di  S.  Silvestro  sono  notarti!  (i)  :  «  chartulae  »  («  chartae  s), 
«instrumenta»  o  «  li  bella  o   (libelli). 

Quest'ultimo  nome,  usato  specialmente  per  i  contratti 
di  enfiteusi  o  di  affitto  (2),  molto  raramente  si  trova  nei 
documenti  nostri.  Quando  in  essi  occorre  il  ricordo  di 
atti  anteriori,  è  detto  quasi  sempre  :  «  sicut  apparet  per 
«  instrumentum . . .  scriptum  »  &c.  (j).  Cosi  pure  comune 
è  la  voce  charluìa  (o  de  qua  locatione  due  facte  sunc  cbar- 
(1  tuie  uno  tenore  »  &c.)  (4),  specialmente  nella  corrobo- 
ra:(ione,  posta  dopo  le  sanxioni  legali  del  documento.  L'uso 
di  uno  o  dì  un  altro  fra  Ì  termini  comuni  a  questa  specie 
di  atti  nel  medio  evo,  deriva  dalla  volontà  dei  vari  scri- 
niarii  e  non  vuol  determinare  nessuna  diflérenza  essenziale 
fra  atto  ed  atto. 

I  documenti  dì  S.  Silvestro,  infatti,  sono  talvolta  pe- 
gni (j),  più  spesso  emfileusi  in  perpetuum  o  temporanee. 
Nelle  emfileusi  della  seconda  specie  ricorrono  le  comuni 


(i)  Dovrà  forse  farsi  eccezione  di  uno  {Archivio  di  Sino,  fonda 

S.  Silveilro,  n.  8  ;  cf.  qui  innanzi  n.  Xli)  che  parrebbe  doversi  piut- 
tosto clasaificare  fra  ie  scritte;  cioè  fre  quegU  atti  privati,  redatti 
in  buona  fede  fra  due  contraenti,  senza  sotioscrizione  del  rogatario  ; 
V.  C.  Paoli,  Programma  di  fiaieografia  t  di[ilomalica,  Firenw,  Sansoni, 
1S98,  III,  29. 

(2)  Cf.  Fedele,  op.  e  loc.  cit. 

0)  S.  Silvestro,  n.  49;  cf.  il  nostro  n.  Lii. 

(4)  S.  Sihislro,  n.  44  e  cf.  il  nostro  n.  XLvn, 

(5)  S.  Sihislro,  n.  27  e  il  nostro  o.  XM 
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formule  a  in  vita  tantummodo  »  (i),  «ad  teniam  generano- 
«  nem  »  (2),  o  io  genere  è  espresso  l'obbligo  della  a  re- 
ti cognitio  in  dominuni  »  ogni  venttnove  (3)  o  vero  ogni 
tltctannove  anni  (4);  né  manca  qualche  esempio  di  emfi- 
tiusi  con  sostituzione  (5). 

Nella  loro  redazione  diplomatica  poco  e'  è  da  osser- 
vare. In  generale  sono  complete  in  essi  le  formule  del  pro- 
tocollo ittiziak  e  del  protocollo  finale  (escatocollo).  L' invo- 
cazione divina  è  espressa  spesso  verbalmente,  qualche 
volta  in  forma  simbolica  o  monogrammatica  {6).  La  sot- 
toscrizione delle  parti  è  poco  costante,  e  quando  vi  si 
trova,  è  fatta  generalmente  con  La  formula:  «Signum^ 
«  maaus  a  &c.  (7)  (signatio),  e  mai  con  l'altra  o  ego  &c. 
«  subscrìpsi»  ^subscriptio'),  adoperata  per  le  firme  autografe. 
In  molte  di  queste  carte  dobbiamo  distinguere  pure  i  consen- 
tienti  («  consentientes  n)  dai  testimoni  (a  testes  »),  Tranan- 
dosi  di  carte  di  una  badia,  Ìl  consensus  è  prestato  dAWabate, 
quando  è  un  privato  che  dispone  di  una  proprietà  dal  mo- 
nastero avuta  ad  emfiteusi,  o  dai  monaci  della  badia, 
quando  1'  abate  cede  ad  altri  qualche  bene  della  comunità. 
Neil'  uno  e  nell'altro  caso  la  formula  del  consensus  è  posta 
quasi  sempre  nel  principio  della  esposi^one  del  fatto,  con 
le  frasi  n  ego  &c.  cum  consensu  &c.  abbatìs  &c.  »  (8)  ; 
«  ego  &c.  abbas  &c.  in  hoc  &c.  consentiente  cuncta  con- 
fi gregatione  &c.  »  (9);  o  con  formule  simili  (io).  Tal- 
fi)  S.  Silvtitro,  a.  fj  e  i!  nostro  n.  xxi. 
(1)  S.  Silvestro,  n.  12  e  il  nostro  n.  xxv. 
(])  S.  Silvulro,  n.  56  e  il  nostro  xxxix. 

(4)  5.  Sihiitro,  nn.  16,  )2  e  i  nostri  no.  xx,  xxxv. 

(5)  5.  Silvtslro,  a.  1}  e  il  nostro  xxvi.  * 

(6)  S.  Silvulro,  nn.  8,  11  Sic.  e  i  nostri  nn.  xii,  xvi  &c, 

(7)  5.  Silvestro,  DD.   28,  jo,  ji,  J2,  34,  40  e  i  nostri  nn.  xxxi, 
xzxiii,  XXXIV,  XXXV,  XXXVII,  xliii. 

(8)  S.  Siivistro,  n,  28  e  il  nostro  n.  XKXI. 

(9)  S.  Silvestro,  n.  1 1  e  ìl  nostro  n.  xv. 

(10)  S.  Silvestro,  nn.  I  j,  t  ;  e  i  nostri  nn.  xvn,  xix. 
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volta  il  consenso  è  espresso  anche  nella  corroboraxfone  (i), 
spectalmenie  in  atti  compiuti  fra  primi  parenti  (2). 

I  testimoni  sono  in  genere  registrati  nell'  escatocollo, 
in  forma  di  «  notitia  testium  »  dalla  mano  stiissa  delio  scrì- 
niarìo,  qualche  volta  preceduti  dal  segno  di  croce,  e  con- 
stano sempre  del  nome,  con  V  aggiunta  del  patronimico 
e  con  la  parola  «testìs»  o  la  frase  «rogati  testes»,  e  talora 
con  la  indicazione  della  patria  soltanto.  Aggiungono  altre 
idee  alla  loro  firma  nei  pochi  casi  di  copie  posteriori, 
quando  son  chiamati  dal  notaio  ad  attestare  la  fedelti 
della  trascrizione:  «  ego  Adarousìudex,  videos  hoc  iostru- 
■  mentum  fideliter  exemplatuni,  ei  fìdem  habeo,  et  me 
o  subscrlbo  »  (3).  Raramente  essi  son  posti  nel  protocollo 
ini^iaU  con  la  formula  o  testes  &c.  n  (4),  posta  subito  dopo 
la  datazione. 

Le  sottoscrizioni  degli  scrinìarii  hanno  talvolta,  anche 
in  queste  carte,  il  segno  del  tabellionato  (5)  propriatoente 
detto,  talvolta  sono  precedute  dal  segno  della  croce  (6), 
secondo  I'  abitudine  più  antica,  ma,  nella  massima  pane 
dei  casi,  cominciano  dal  nome  del  notaio,  con  la  formula 
«  Ego  &c.  »,  alla  quale  è  spesso  unita  la  frase  «  Dei  gra- 
«  tia  0  :  B  Ego  Stephanus  Laurentii  Dei  gratta  »  (7),  e  co- 
munemente il  titolo  o  scrìniarìus  S.  R.  E.  »,  o  «  scrìoia- 
e  rius  imperialis  curie  »  (8),  o  «  sacri  palatit  »  (9),  o  «  sacri 
«  romani  imperi  iudex  et  scriniarius»  (io);  e  la  determì- 

(1)  5.  SilvisUo,  n.  29  e  il  nosrro  n,  xxxii 
(i)  J.  Silvistro,  n.  10  e  il  nostro  n.  XXIII 
Cj)  5.  Silvestro,  n.  48  e  ÌI  ooscro  n.  LI. 

(4)  S,  SilvislTO,  la  carta  cit.  Ricordo  però  che  questa  è  una  copia, 
sebbene  non  molto  posteriore  all'  originale. 

(5)  S.  Sib/tstro,  nn.  ;,  4;  e  ì  nostri  na.  vin,  XLViii. 

(6)  S,  Silvestro,  nn.  16,  21,  II  e  i  nostri  nn,  xx,  xxiv,  xxv. 

(7)  S.  Sihtstro,  n.  jo  e  il  nostro  n.  lui. 

(8)  S.  Silvestro,  n.  54  e  il  nostro  n.  XXXVII. 

(9)  S.  Sihestro,  a.  40  e  it  nostro  n.  XLiii. 

(10)  5.  Silvestro,  nn.  ;;,  }6  e  i  nostri  nn.  xxxviii,  xxxn. 
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nazione  della  patria  specialmente  per  i  notari  della  provin- 
cia (i),  come  «  Sanguentinus  Onensìs,  notarìus  civitatis 
■  Ortane,  helectus  per  prefecnim  Urbis  ».  Ma  queste  sot- 
toscrizioni non  hanno,  quasi  mai,  ripetuti)  k  rogatone 
(b  rogatio  n),  che  si  trova  generalmente  nei  principio  della 
corroborazione;  e  si  chiudono  con  h  formula  di  compimento 
(«  complectio  »):  «compievi  et  absolvi  a,  leggermente 
variata  nelle  cane  della  provincia  :  o  scripsi  et  compievi  n  (2), 
a  hanc  cartulsm  scripsi  »  ()). 

La  data^iotie   è    posta  rare   volte  dopo  1*  invocazione 
divina,  con  la  frase    «  in  sacratìssima   sede  b.  Petri  apo- 

0  stoli  »  (4),  e  nell'  escatocollo,  dopo  le  sottoscrizioni  dei 
testimoni:  «  Factum...  in  palarlo  de  castro  quod  dicitur 
a  Palommagra  D    (5),  o   subito   dopo    le    sanxioni  legali: 

1  Actum  est  Viterbìi  ante  domum  Gìsìerii  »  (6);  ma,  nella 
maggior  pane  dei  casi,  manca  la  espressa  determinazione 
del  luogo  dove  fu  scritto  1'  atto.  Non  cosi  avviene  per  la 
datazioni  cronologica,  che  è  sempre  espressa,  nei  nostri 
documenti,  nel  protocollo  ini^ale  con  1'  èra  cristiana,  l'anno 
del  pontificato,  e,  nelle  più  antiche,  con  la  ricorrenza  del- 
l' anno  dell'  imperatore,  con  l' indizione  e  il  mese  e,  solo 
talvolta,  dimenticato  il  giorno.  Fra  le  varie  indizioni  è 
preferita  in  genere  quella  del  gennaio,  solo  poche  volte 
quella  del  settembre.  I  dati  del  mese  e  dell'indizione  sono 
quasi  sempre  ripetuti  nel  principio  della  corroborazione  con 
la  formula  «  in  mense  et  indictione  suprascrìpta  ». 

Nel  lesto  solo  qualcuno  dei  più  antichi  documenti  ha 
Vesordio  (0  arenga,  proemìum  »  &c.)  (7),  o  la  motivazione 

(1)  S.  Sihtitro,  n.  }o  e  il  nostro  n.  i.iii. 

(2)  5.  Silvalre,  a.  40  e  il  nostro  a.  XLIII. 
(;)  S.  Sihtttro,  n.  41  e  il  nostro  n.  xliv. 
(4)  S.  Silvestro,  n.  7  e  il  nostro  d  xi. 
(>)  S.  Sih-estro,  n.  6  e  ii  nostro  n.  ix. 

(6)  S.  Silvt!lro,  n.  40  e  il  nostro  n.  XLin. 

(7)  5,  Siìvislro,  nn   4,  ti  e  i  nostri  n.  vii,  xv. 
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speciale  che,  come  bene  osserva  il  Paoli,  in  sostanza  è 
compresa  nella  esposizione  del  fatto  (i):  il  quale,  il  più  delle 
volte,  è  in  forma  soggettiva,  cioè  esposto  dal  contraente 
in  prima  persona,  e  regolarmente  compiuto  con  la  san 
^one  legale  (a  sanctio  n  ),  che  nelle  nostre  cane  talvolta  è  spi- 
riltiaìe  (2),  ma  in  genere  sempre  temporale  (j)  :  consiste 
cioè  nel  minacciare  una  pena  pecuniaria  in  caso  di  con- 
travvenzione, o  il  rifacimento  dei  danni,  senza  che  nel  caso 
r  atto  perda  mai  del  suo  valore  legale  ed  efFenivo  («  et 
«  soluta  pena  chartula  hec  permaneat  firma  »),  e  dalla  cor- 
robora^iom  che  compie  la  legalità  dell'  atto  e  comprende 
le  varie  parti  dell'  escatocollo  (4). 

La  scrittura  adoperata  dagli  scriniarii  delle  nostre  carte 
è  la  corsiva  nuova  e  nelle  più  recenti  la  minuscola  nota- 
rile.  Intorno  alla  corsiva  nuova  non  dobbiamo  fermarci 
troppo,  perchè  essa  non  ci  offre  qui  esempi  dei  secoli  ix  e  X, 
Io  studio  dei  quali  avrebbe  interessato  sommamente  lo 
svolgimento  generale  di  tale  scrittura. 

Una  grande  diversiti  dalla  corsiva  degli  scrìniarti  ro- 
mani offre  il  carattere  dei  notarì  della  provincia,  che  tut- 
tavia non  può  considerarsi  come  il  prodotto  di  una  scuola 
nuova  e  rappresenta  soltanto  una  degenerazione  della  cor- 


(i)  Op.  e  loc.  cit.  pp.  88-89. 

(a)  5.  Sihalro,  n.  6  e  il  Dostro  n.  ix. 

(j)  5.  Silvtstro,  nn.  il,  12,  t),  20,  }i  8cc.  e  i  nostri  nn.  xv,svi, 

XVII,  .TXllI,  XXXIV  &c. 

(4)  Ho  seguito  in  queste  brevi  osservazioai  la  doltrini  esposti  da 
Theodor  von  Sickel  (AcU  Karolìnorum,  Wien,  Gerold,  1867,  I, 
106-1M,  20B  segg.)  ed  in  complesso  accettata  dallo  Pflugk-Habt- 
TUKG  {DU  Urkundtn  dcr  pàbstl.  KanfUi  votn  X  bis  XiiI  Jabrbundert  in 
ArchMatiicht  ZtiUchrift,  1S81,  pp.  1-76)  e  dal  Qkesslku  (HanJbuch 
dir  Urkunditilihre,  Leipzig,  1889,  p.  41  Kgg.)  ;  ci.  anche  la  lucida 
esposizione  che  ne  fa  C.  Paoli  in  Diplomatica  eh.  Non  ho  com- 
preso nell'esame  diplomatico  le  quattro  bolle  delle  quali  non  cono- 
sciamo né  gli  originali  nÈ  le  copie. 
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siva  romana  (i).  Gran  parte  delle  osservazioni  che  si  rife- 
riscono all'edizione  saranno  poste  nelle  note  al  testo.  Qui 
avveniremo  soltanto  che  anche  per  le  carte  dì  S.  Silvestro 
k  Società  romana  pubblica  interamente  soltanto  i  docu- 
menti più  antichi  fino  a  tutto  il  secolo  xi.  Quelli  poste- 
riori saranno  riassunti  largamente  in  modo  da  presentare 
agli  studiosi  tutto  ciò  che  possa  interessare  la  storia  civile, 
la  storia  del  diritto,  la  onomastica  e  la  topografia.  Nei  do- 
cumenti interi  si  corregge  e  si  completa  il  testo  con  pa- 
rentesi quadre,  solo  nei  casi  owii;  in  generale  si  lasciano 
te  particolarità  grafiche  dialettali  e  grammaticali,  abbon- 
dando con  la  punteggiatura  per  aiutare  la  intelligenza  del 
testo,  talvolta  oscuro  per  le  numerose  corruzioni  del 
latino  (2). 

V.  Federici. 


(])  Queste  concluiioni  saranno  conrermaie  da  un  breve  studio 
sulla  scriiiura  delk  provincia  romana  che  preparo  per  il  nastro  Ar- 

(i)  Mi  è  grato  ringraziare  il  comin.  De  Paoli,  direttore  del- 
l'Archivio di  Staio,  e  i  signori  Corviseri  e  Polidori  per  gli  aiuti 
che  mi  prestarono  gentilmente  in  questo  lavoro. 
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[Rom»]  761,  luglio  4(1). 

Paolo  I  ratifica,  in  un  concilio,  la  fondazione  da  lui 
fatta  sulle  sue  case,  della  chiesa  e  del  monastero  dei  Ss.  Ste- 
fano e  Silvestro,  per  rìporvi  le  reliquie  dei  martiri  già  se- 
polri  nei  cemeteri  suburbani  dìstruni,  e  li  dota  di  numerosi 
beni  (2). 

(i)  La  data  dì  questo  documento  fece  affannare  tutti  gli  eruditi 
poMcriori  i\  Baronìo  che  se  ne  occuparono  direttamente  o  indiretta- 
menii:.  L'edizione  del  Baronio  (B)  ha:  ■<  ii;l  nonas  iunii,  irap.  dom. 
«  Constantino  Augusto  a  Deo  coronato  magno  imperatore  anno 
n  quadrageiiroo  primo  t%  quo  cum  patte  regnare  coepit  et  post 
n  consulatum  eius  anno  vigesimo  primo,  indictione  decima  <]uarta». 
Q.UÌ  non  corrispondono  le  due  date,  poiché  il  quarantunesimo  anno 
del  regno  dì  Costantino  va  dall'ottobre-decembre  758  all' ottobre- 
deceinbre  7J9,  e  il  ventunesimo  anno  del  suo  consolato  dal  16  giu- 
gno 761  al  17  giugno  71^2.  Invece  la  copia  del  costituto,  che  sì 
trova  nell'archivio  Vaticano  (V)  (v.  qui  sotto  nota  1),  ha  :  «  .1111.  nonas 
■  iulii,  anno  .xi-iii.  post  consulatum  eius,  anno  vigesimo  tertio,  in- 
«diclione  .XX[|[.  s.  Costantino  V  fu  assunto,  come  collega  nel  go- 
verno dell'impero  d'Oriente,  da  suo  padre  Leone  III,  il  21  o  il 
2;  ottobre,  o  pure  il  2;  decembre  del  718  (Cafasso,  Moiiumtnia  ad 
Kiapalitani  ducatui  peitinentia  fiz.,  Neapoli,  18E1,  I,  46),  e  rimase  a 
governar  solo  quando  mori  il  padre,  il  18  giugno  741  (ivi,  p.  47). 
Ora  qualunque  sia  il  giorno  dal  quale  voglia  farsi  cominciare  il 
governo  di  Costantino  (21  o  2)  ottobre,  25  decembre),  il  suo  qua- 
rantatreesimo anno  di  regno  della  lezione  V  corrisponde  precisa* 
menie  al  ventunesimo  anno  «  post  consulatum  eius  ■  della  leiione  B, 
cioè  al  761.  E  nel  ^$t   cade  anche  l'indizione  -XIT. 

La  variante  n  ind.  .xxiil  »  dell' apcgrafo  Vaticano  È  uno  dei  tanti 
errori  del  copista.  Le  due  lezioni  dunque,  correggendosi  recìproca- 
mente, ci  danno  completa  concordanza. 

(2)  11  1  constitutum  »  dì  Paolo  I  fu  stampato  dal  Baronìo  (ìIh- 
naìtt  eccUiiaitici  cum  critica  hiitorico-chroiwhgica  Antohii  Pacii,  Lu- 
cae,  1742,  anno  761,  XII,  6^9),  il  quale  afferma  che  ai  suoi  tempi 
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Pautns  episcopio,  «rvui  setvorum  Dei,  Leontìo  (•)  religioso  pre- 
ibytero  et  abbati  venerjibilis  monasterìi  sanciorum  Stephani  mar- 
tyris  W  atque  Silvestri  cnnfessoris  Christì,  et  aliorum  ioDiiiiierabiliuni 

(e)  S  (  K  iaaire  Lconaio;  t(  Baraiùt  c»rr*tu  leontio,  pamnia  inmar- 
fHH  la  Itiiomt  iti  sue  apografe.         (b)  venerabili  monulerìo  oiutirii 

era  conservato  presso  le  monache  di  S  Silvestro.  DI  esso  trovasi 
anche  una  copia  nell'archivio  Vaticano  (arni.  XII,  capa,  i,  n.  4}  che 
il  Baronio  non  conobbe, 

È  un  quaderno  cartaceo  di  sedici  pagine,  in  scrittura  del  se- 
colo XVI  o  XVII,  con  i  titoli  in  bella  capitale  quadrata  di  imitaaione, 
che  oltre  il  nostro  privilegio,  contiene  anche  copia  di  un  docu- 
mento del  1377,  nella  quale  sono  registrate  le  reliquie  di  S.  Silvestro 
e  quelle  ritrovate  in  uno  dei  restauri  della  chiesa.  Il  «  constitucum  ■ 
comincia  (p.  1):  o  in   nomine    Domini,   amen.  Haec   est  copia,  seu 

■  transumptum  cuiusdam  privilegi!,  vera  bulla  bullatì,  quondam  s.  rac~ 

■  morie  a.  Pauli  papae,  concessi  per  eumdem  s.  pastorem  venera- 
ti bili  monasierìo  S.  Sylvesiri  de  Capite  urbis  Romae,  cuius  corpus 
e  recondituro  est  sub  altari  prediciae  ecclesiae,  una  cum  corpore  s.  Ste- 

■  phani  papae  et  martyris.  Paulusepiscopus  servus&c.  ».  LaboUa  finisce 
a  p.  IO.  Il  primo  elenco  delle  reliquie  (p.   II);   "In  nomine  Domini, 

■  amen.  Anno  dominice  incarnationis  .mcclxxvii.,  mense  decembrls, 

■  die  .JX\.  Istae  sunt  reliquiae  consecratae  in  hoc  altari  b.  Pauli  et 

■  b.  Nicolai  confessoris.  In  primis  &c.  ».  Questo  ricordo  termina  al 
r.  7  della  p.  ia{<de  lapide  sepulchri.de  lapide  Calvariiu);  e  al  r.  8: 

■  Ista  suDt  corpora  ss  inventorum  in  ecclesia  S.  Dìonisii  et  trasla- 

■  totuni  postea  In  altari  b.  Pauli  et  b,  Nicolai.  In  primis  supradictus 

■  corpus  scilicet  s.  Dionisil  papae  fico,  che  termina  a  p.  13,  r.  11 
(■  De.  quibus  omni  anno  in  monasterio  isto  festum  celebratutn.  Deo 
«  graitas,  amen  »).  Il  resto  del  quaderno  t  in  bianco. 

11  confronto  dì  alcune  varianti  farebbe  pensare  ad  una  deriva- 
lione  comune  delle  due  copie;  le  molte  diversità  si  potrebbero  spiegare 
con  la  diversa  interpretazione  data  da  due  trascrittori  (B  e  V)  ad  un 
testo  di  diffìcile  lettura.  Confermerebbe  questa  ipotesi  la  variante 
comune  ai  due  apografì  ■  et  àlii  caeteri  qui  capere  non  possumus  » 
(v.  p.  262,  nota  d),  posta  dopo  i  primi  diciannove  sottoscrittori  del 

■  eonsdtutum  a.  Ma  per  la  massima  parte  delle  variami  è  molto  più 
probabile  che  il  testo  del  Baronio  e  la  copia  Vaticana  derivino  invece 
da  due  apografi  del  medesimo  originale,  dei  quali  pur  troppo  non  ci 
i  dato  di  indagare  il  tempo  ed  il  valore  critico. 

Un  tentativo  di  ricostituzione  del  lesto  non  essendo  possibile 
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martyrum  et  confessorum  Dei  ìn  eodem  sancto  moiusterìo,  a  nobts, 
annuente  Oeo.fundaio,  quiescentium,  et  curo  co  ipsi  venerabili  mo- 
nasierio,  in  perpetuum. 

Inter  diversa  studiorum  examina  (•),  et  varìas  humanae  incon* 
stanciae  W  operationes,  quae  nimirum  in  hae  temporali  vita  pema- 
ctantur,  illa  praeseilim  W  loto  menti»  nisu  perficienda  W  sunt,  quae 
ad  laudcra  domìni  Dei  nostri  et  sanctonim  eius  ceieberrimum  re- 
spiciunt  hnnoitm.  Et  profecco  omnia  sequuniur  CO  prospera,  si  prì- 
mltus  quae  Deo  sunt  gloriosa  (0  et  sancii»  eius  praefulgida,  procu- 
ramus.  Ob  hoc  nempe,  dam  divina  Redemptoris  nostri  ineffab-lis 
potcntiae  gratia  ìd  meam  respìcere  dignata  est  exìgultatem,  magna 
cura  insistere  (e),  et  anhelanceCilfere  dilection^s  affectu,  diuturao  eius 
benignitaie  ac  misericordia  procuramus  laudes,  et  meorum  ipsi  (") 
olTerre  maiestatì  desideria  votoram.  Atque  ex  hoc  divinae  illustra- 
tionis  compunctus  inspitatioue  vehemenier,  licet  immerìtus,  procurare 
studui  W  ea,  quae  ad  cultum  Dei  et  dignam  saactorum  (i)  penjneam 
venerationem,  et  maxima  roboraiionis  censura  confìrmare  (•">. 

Qponiam  valile  me,  fateor,  opimis  bcnefìciorum  eoriimdem  san- 
ctorum  sutTragiis  apud  divinam  adiuium  misericordiam,  [ko  eo  quod 
nuUis  virtutum  profuclibus  mereor  Institulum,  scilicet  gravi  pecca- 
torum  mole  prae  grava  tu  m,  adto  inagnum  et  terribile  apostolicae  Se- 
di» oflìcium  prosequi,  nììi  eorum   praesidio  diviita  me    praevenerii 


(1)  nomin 

(b)  conswiitiie 

(e) 

piiecipue 

(d)  confic 

eudi 

W,d.- 

icquuntui 

'(f 

curimi 

(Si   i 

list 

t         (h) 

lahdiDli 

(i) 

i»s  -  ipH 

eios  benigni 

le  ci  caldi 

e  prapagiii  Uudei  me 

(k 

ModiO            (1) 

ui        (m 

critionem  -  conlìnnare]  > 

D>i  ami 

rim  con 

COD  questo  scarso  materiale,  pongo  sotto  il  testo  tutte  le  varianti  di  V, 

contrassegnando  con  B  le  poche  che  il  Baronio  pone  ai  margini  della 

sua  edizione,  forse  per  rappresentare  i  passi  genuini  del  lesto,  da  luì 

alcuni  luoghi  corretto.  Correzioni  al  testo  ne  farò  soliamo  quando 

lenso  consigli  di  preferire   la   lezione    V,    ponendo    in   quel  caso 

nota  la  lezione  del  testo  B  (Bar.).  Espungo  le  osservazioni  che  il 

Baronio  pose  prima  della  firma  del  pontefice  Paolo  (op.  cit.  coi.  jo8), 

dopo  la  sottoscrizione  dei  primi  diciannove  vescovi  (ivi,   col.  ]D9), 

dopo  quella  di   uStcphanus»  (ivi),  e   prima   della  dichiarazione  dui 

trasporto  delle  reliquie  (ivi),  lasciando  soltanto  quella  net  ahi  cac- 

oieri  Sic.  o  che  à  senza  dubbio  del  trascrittore  dell'originale  (Ivi,  e  qui 

innanzi,  p,  254,  dou  2) 
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dìgnatio  (•)  ;  verum  tamen  in  hoc  omoipotenlUe  suae  cunctorum  prae- 
kìUs,  conditor  et  redemptor  dominuj  noìter  I«sus  Chrislus  demoD- 
strit  ÌDdìcU,  quod  ea  quae  apud  «os  ipsoi  despecta  suDtW,  nobij  ad 
spera  profectus,  potemiae  suae  gratia  Ulustranie,  perducit,  quod  ìd  me 
nimirum  ceroìtur  evenisse.  Idcìrco  ingenti  graiulaclonis  laetitia  re- 
fectus,  lauderò  Doniini  loquitur  os  meum,  cor  et  lingua  bertedicitCO 
sanciura  aomen  eius,  atque  intra  cordis  afìectuni  eìus  inagnae  pie- 
latis  clementiae  congrueater  confero  vola. 

Igitur,  cum  per  evoluta  W  annorum  spacia,  diversa  sanctorum 
Cbrìsii  tnartyrum  aique  confessorum  eius,  foras  muros  huius  Romanae 
urbis  sita  antiqui tus  coemeteria  neglecta,satismanerenidiruta(0,conti- 
gìt  postmodunt  ab  iropia  Longobardorum  gentium  impugnatione  fundi- 
tus  esse  demolita.  Qui  ctiam,  et  aliquanta  Ipsorum  effbdienies  martyrum 
sepulclira  et  impie  devastante:,  quonimdam  sanctorum  dcpraedati 
aufecentes,  secum  deportaverun:  corpora  IO.  Et  ex  eo  tempore  ora- 
nino  desidiose  atque  negligcnter  eis  debitus  venerationis  eiliibebatur 
faonor.  Nam  et,  quod  dici  nefas(i)  est,  etiam  et  diversa  animalia  in 
aliquaotis  eisdem  sanctorum  coemeteiiìs  aditum  habentia,  illic  etenim 
eorum('>)e»istebatit  septa  animalium  f)  in  quibusfoetDrisegerebant(^) 
squalorem.  Unde  conspecta  eorumdem  sanctorum  locoium  desidiosa 
incuria  (1),  et  ex  hoc  valde  ingemiscens  atque  plurima  doloris  attrì- 
tus  (™)  iDOeslitia,  aptum  prospeii,  Deo  annuente,  eosdem  sinctos 
martyres  et  conféssoces  Christi  et  virgines  ex  iisdem  dirutis  auferre 
locis.  Qiios  et  cum  hymaU  et  canticis  spiriiualibus  in  hanc  Romanam 
introduxirous  urbem,  et  in  ecclesiam  (<■)  quam  noviter  a  fundamentis 
in  eOTum  honorem  (")  construxi,  intra  (p)  rooenia,  scilicet  in  domo  (ti 
quae  mihi  parentali  successione  obvenit,  in  qua  me  natum  constat 
atque  nutriium,  eorum  sanctissima  collocans  condidi  corpora.  Ubi 
congregationem  constitui  iO  monachorum  speciali  censura  in  honorem 
et  in  nomine  beatorum  Stephani  papae  et  martyris  atque  Silvestri 
papae  et  confessoiis  Christi,  in  quo  veneranda  (■)  eorum  quiescunt 
corpora.  Monasterìum  virorum  monachorum  esse  censui,  scilicet  ad 

(1)  pio  -  dignallo]  prò  eo  qaod,  qui  mereor  prestitatum  led  grave  pec> 
cMonaa  mole  pondentnm  ad  um  migoum  el  lieoubiU  apoitolicae  vicis  offi' 
dnm,  eomm  pnesidio  difiaa  me  proTCxit  dignitio  (b)  demonstiil  ìudicii 
apnd  nm  ipmi  deipecta  nttjae  deipcrati  inat  (e)  caro  et  lingua  beoedicet 
(d)  Igitar  pncToluu  (e)  sita -diruti]  liti  coemeterii  neglecti  intiqaitatii 
nunercnl  dienti  (f  ]  nnctonuii  secam  Dei  prefata,  anfereotei  depoitaveniDl 
coipoii  (g)  dicilor  moi  (h)  illic  eomm  (<}  lecti  pUculi  (k)  eiei' 
cebidt  (1)  ininrìi  (m)  iiqne  uberrimi  dolori*  ittemtus  {n}  eccleiii 
(o)  honote         (p)  iafr.         (qj  j^ili"!]  domili  (r)  couilìluen.         (s)  mo- 

aachotum  -  TeDeraodi]  monicbotam  beitotam  Stephini  Pipie  et  mirtiris  itque 
Silvestri  Papae  et  confesiorìs.  lu  quo  et  venenndi 

Archirio  deUa  R.  Sncietà  romana  di  iloria  patria.  Voi.  IXII.         I? 
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modulirioDÌs  exercmdam  (■}  psaltDodUm,  in  perpetuum  esse  decrevi, 
constitu«ns  sedulas  ibidem  dotniao  Deo  rcdempiori  nostro  referri  l^) 
Uudes,  ei  aeternam  eorumden)  saactorum  ìlUc  quiescemiuro  venera- 
tìonis  memoriam  ad  glarìam  divinae  poteniùe  celebrari,  atque  prò 
dilaiatioDC  M  atque  stvbilitate  rdpublicac  nec  noa  et  salute  omnium 
fidelium  christianorum,  et  ob  meoruni  veniant  deliaonini  quotìdianas 
fondi  W  preces,  et  debitum  et  coDdecentem  (*)  eisd«m  omnibus  Dei 
sauctii  exhìbere  honorem. 

Qponiam  dum  ipsi  martyres  Christi,  conteitiptis  humanae<f)  glO' 
riae  blandi  mentis,  atque  diversa  tormentorum  supplici!  perpessi,  pio 
Christi  nomine,  sunt  (s)  capite  iruncati.  et  amii:i  Dei  effecti,  omnino 
congruit,  ut  sicut  eonim  anitnae  in  caelestibus  regnis  cum  aogelis 
trìumphant,  ita  et  W  la  terris  quoque  eorum  saeraiissima  (0  corpora 
lucidissimis  babicaculis  collocata  opitme,  ab  omnibus  venerenmr  cbrì- 
stianis,  dum  nimiruni  impensius  prò  suis  cultorìbus  divinam  non  dc- 
sistunt  implorare  omnipotentiam<k).  Ipsorum  quippe  me  saactonun 
confero  praesidiis,  confideos,  eorum  me  suffragiis  a  peccaionim,  qna 
premoi,  exuì  mole. 

Et  01  ecce,  propitìante  Domino,  idem  (™>  a  noUs  in  eorum  bono 
rem  <>)  fundatum  monasterium  diversis  praediis  atque  rebus  et  pos- 
sessionibus  urbanis,  vel  rustids  et  cunctis  necessari!:  uiensilibus  M 
optimc  ditanies,  omnia  quae  ad  concmnationem  luminarium  (f\  et 
sedulam  sacrìfìciorum  oblationcm,  vel  ca  quae  ad  usus  illic  consi- 
jtentiumCO  mooachorum  sufficiunt  concessimus,  id  est  massas,  fun- 
dos,  casales,  colonias,  vineas  etiam  atque  hortos  (0,  et  oliveta  sea 
domos,  et  hospitia,  salinas,  et  aquimolas  (■),  vel  piscarias  et  reliqua 
1  praedia  in  diversis  locis  et  civilatibus  sita,  sìmulque 
1  famulantium  secumCO  pcculia. 

Addentes  etiam  et  sub  iure  et  ditione  ipsius  nostri  monasterìi 
contirmantes  aliqua  monasteria  et  venerabilia  loca  cum  universìs  pos- 
sessionibus  et  omnibus  eis  generaliter  et  in  integro  pertinenti  bus. 

Haec  nempe  omnia  loca,  possessiones  vel  praedia  urbana  vel  ru- 
stica, cum  universi!  generaliter  et  in  intero  eis  pertinentibus,  ubi, 
et  quocumque  ("ì  loco  et  civitate  consistunt,  et  a  nobis  iam  (•)  prae- 
fato  nostro  monasterio  concessa  suni,  vel   in   posterum    fnerint    lar- 


(a)  neiceadnm         (b)  Deo  nostra  Redemptoti  noitra  ntan  (e)  U 

dilitioDC  (d)  fandece  (e)  dcbimm  coadecenlcr  (f  )  mundaiue  (g)mnt 
nomine  (h)  triomphiat  et  (i)  sanctistimt  (k)  non  doistuil  implo- 
nndo  polentiam  (1)  fl  led  et  (m)  enmdcni  (n)  honore  (o)  utililatìbD* 
(p)  condnitionem  Imniaarionmi  [q)  contittendiM  (r)  onaa  (s)  aqua 
mola        (t)  sea        (d)  ubi  et  obi  in  qoocumque        (v)  In 
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^eoda,  perWpnecepu  pontificalia  et  caeterat  i 
sÌDlC^}veI  TuenDt  conlirmala  ;  praesidence  sacerdotali  concilio,  sia- 
tuentes,  sancimus  aposioìica  censura,  et  sub  divitii  iudìcii  obtesutione 
a  nostris  successoribug  poutilìcibus  servanda  decemimus,  ut  in  eodem 
Tcnerabili  monuterio  perenniter  permsneant,  atque  in  eitis  usu  prò 
quotidiana  sacrìficii  oblatione,  in  lumlnarium  (')  con  don  a  ti  one,  atque 
sostentaiione  illic  eiistentiura<<i}  monachorum  sempiterno  iure  pro- 

Unde  et  sub  terribili  et  tremenda  futura  (>)  cavemus  die  adveniuj 
magni  domini  nostri  lesu  Christi,  in  qna  iudicaturus  est  vivos  et 
monuos  et  saeculum  per  ignem,  etiam  et  maximis  sub  anatheraads 
iaterdictionibus.  Domini  nosltilesus  Chrisli,  etC)  b.  Petr!  prìncipis 
apostolonim  auctorJtate  decemimus,  nulli  quoquo  modo  nostronim 
successorum  poatifìcum  licere,  vel  alÌae(K)  magnae  parvaeque  per- 
sonae,  cuiuscumque  sit  honoris  praedita  (^)  dignitate,  qualibet  eiqui- 
sitione  ingenii  arte  dissolvere  haec,  quae  a  nobì'i  pio  intuitu  ad  ku- 
dem  Redemptoris  nostri  et  honorem  sanciorum  eius  constiiuta  sunt. 
Nec  CO  penitus  ex  iisdem  locis  vel  possessianìbus  atque  rebus  et  fa- 
cultatibus,  famtliis  etiam  et  W  peculiis,  vel  quicquid  ad  idem  venera- 
bile monajterium  pertinere  dignoscitur,  auferre,  neque  quoquo  modo 
alienare;  potius  autem  omnia  (0,  ut  praelatum  est,  \a  eodem  sancio 
loco  perenniter  io  integro  permancant.  Sed  nec  abbas,  qui  prò  tem- 
pore curam  ipsius  monasteri!  gesserit,  quoquo  modo  praesumai  quera- 
lìbet  locum,  qui  in  usu  existit  monasterii,  cuiquam  locare  aut  ve- 
nundare  nec  cuiquam  ei  rebus  ei  perijoentibus  usurpare  ac  (™)  fraudare, 

Stanieates  interea,  et  hoc  decemimus,  ut  cuncta  coagregatio 
mooacborum,  io  eodem  sanno  consistentium  (»)  monasterio,  septies 
in  die  domino  Deo  nostro  referant  laudes,  et  debitum  illic  quiescen- 
tibus  martyribus  aCque  confessoribus  Christi  persolvant  honorem,  Sed 
etiam  si  virtus  subvenerii  io),  amplissimas  eideni  (p)  Redemptori  no- 
stro studeant  referre  laudes  ;  quoaiaro  scriptum  est  ;  »  Et  (4)  adiiciam 
■  super  omnem  Uudem  tuam  ».  Nam  et  hoc  promulganies  sancimus, 
et  p«r  omnipotentis  Dei  nostri  virtuiem  sub  terribili  anathematis  obli- 
gatione,  omnes  CO  obtestanies  decernimus,  auUum  unquam  praesu- 
mere  (0  quamlibet  contrarietatem  aut  malitiam  In  eodem  nostro  mo- 
nasterio, vel  peninentibus  ei  causis  inferre;  sed  raagisproDei  timore 

U)  lugili  et  pei  (b)  innt  (e)  et  liuniDiriDiuio  (d)  coniisuntiimi 
(e)  it>)ac  lenmuU  fatui  cximioia         (f)  Onuitt  D.  n.  I.  C,  et  {g)  B  alieni 

(h)  pnediiDi       (i)  innt  ne       (k)  xc  (1)  omnea         (m)  qaippiim  ei  lebos 

pCTtineutibus  ci  otarpue  aui  (□)  cg 

vires   labTcnit  (p)  B  omaium  eiden 

(a)  pnaumi 
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1  eius  honnie  cuna!  iuvamma,  et  auiilìi  opem 
ipsi  (*),  vel  peniaeatibus  ci  causis  atque  utilitacibiis  ingerant,  ut  par- 
tkipes  et  ipsi  huius  boni  efficiantur  operis,  «  mercedis  praemia 
huiuseemodi  beneficio  ab  omnipotenti  Deo  consequantur.  Hiec  vero 
omnia,  a  nobis  ad  Uudera  Redemptom  nostri  proraulgata,  et  ab  uni- 
verso sacerdotali  concilio  confirmata,  et  maximis  obligaiioaibus  cono 
borala,  DeoC*)vivo  et  vero  decernimus  perenniter  conservinda.  Sì 
qiùs  autem  ex  noscris  successorìbus  poacificibus,  aut  ex  quocuroque 
homiue  potente,  vel  inferiore,  magna  scilìcct  (Oparvaque  persona, 
cuiuscumque  sit  honoris  praeditus  et  dìgnitatis  (ii),  praesumpserit  quo- 
cumque  argumento  vel  exquisita  occasione,  haec,  quae  a  nobis  ad 
cultum  Dei  staiuta  suot,  desiruere,  aut  dissolvere,  vel  quoquo  modo 
temerare,  aut  eliam  frangere  ('),  et,  quod  non  optamus,  quemlibet 
locum  aut  possessionem,  vel  quicquid  praedicto  venerabili  monasterio 
pertinere  dignoscitur.  auferre,  aui  alienare  ex  eodem  saocto  loco  co- 
natus  fuerit,  sciai  se  domini  nostri  lesu  Chrisii,  atque(0  b.  Petti 
principia  apostolorum  auctoritate,  insolubili  anaihematis  vinculo  in- 
nodatum  esse,  et  a  regno  Dei  alienatum,  contrarios  sìbi  scniiens 
omnes  eosdera  sanctos  martyres  et  confessores  et  virgines  Christi,  et 
cum  ipsis  anie  tribunal  Dei  omnipotcntis  in  tremenda  examinis  die 
ìudicii  debeant,  cum  elsdem  sanctis,  facere  rationes  Cs). 

Ipsum  enim  iudicem  peto,  qui  est  letributor  omnium  prò  cuius 
laude  haec  oos  eonstitdsse  dignoscimurC'),  ut  iram  suae  potemiae, 
omnibus  huius  nostri  apostolici  constituti  trans gressoribus  inferat,  et 
insanabili  ultionìs  vulnere  percutìat  cunctos,  qui  praedictum  nostrum 
iDOnasterìum  laedere,  vel  contrariam  mentem  in  causi»,  pertinen- 
libus  ei,  exhibere  tentaverinc,  vel  quicquam  CO  ex  omnibus  eì  peiti- 
nentibus  abstoUere  (l)  praeiumpserint;  ut  fit  vita  CO  eorum  laboriosi 
et  pessima  nimisque  lugubris,  aique  langueutes  deficiam  et  suorum 
mìnime  consequantur,  nisi  resipuerint,  veniam  delictorum  (">),  seuten- 
tiam  sumentes  Ananiae  et  Saphirae,  qui  mendaci!  noxae  insepti 
ante  pedes  apostolorum  expiravenint.  Contingalque  eis  sicut  Dalhan 
et  Abiron,  quos,  aperiens  terra  os  suum,  vivos  deglutivit.  Et  cura  dia- 
bolo eiusque  atrocissimis  ei  teierrimis  pompis,  atque  cum  ludi  tra- 
ditore domini  nostri  salvatoris  (°)  lesu  Christi,  et  omnibus  impiisde- 


(«]  opem  eid«ai  mucio  mouiitetio  (b)  qnie  Dea  (<)  s[dlicet] 

I  pndilus  dignititc      (e)  dissoWcic  in  quoqoe  temere  «ai  repagire     (1)  OmtlU 
B.  1.  C  itque  (g)  indicii    hibui    districius  eisdem  unctii  bàtì 

ì  dignoscitur  (i)  quipìim  (k)  B  ibiinhere  (I)  et  lil 

iì         {m}  coDseqnintar  veniim  delietomm        (n)  domini  Dei  et  Saln- 
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puurì  in  lanareo  igne  et  ineitinguìbilì  iacendio,  et  io  voragine  (*> 
chaos  deroersi  crementur  (>>)  in  aetemum. 

Porro  qui  inventi  fuerìnt  monasterium(c)na3trun)  defendere,  quod 
ad  laudem  Dei  et  honorem  sanctorum  eìus  constituimus,  et  omnia, 
quae  in  hoe  apostolico  continentur  consiìtuio  annexi  custodientes, 
integra  mentis  sinceritate  observaverint,  a  dextria  Dei  invenìaatur  in 
loco  lucìs  constiluti,  et  omne»  sanctos  Dei  martyres,  confessore!  et 
virgines  Cliristi,  qui  in  eodeni  venerabili  monasterio  quiescuni,  fìrmos 
habeant  protectores,  eorumque  sufiragiis  et  in  praesenti  vita  adiu- 
ventur  et  in  futura  beatitudine  caelestis  regni  gaudia  W  cum  angelìs 
Dei  et  omnitMii  sanctis  et  electis  per  intìoita   consequantur  saecula. 

Paulus,  episcopus  s.  caiholicae  et  (°)  a  postoli  cae  Romanae  Ec- 
desiae,  huic  constìiuto  a  nobis  facto,  subacripsi. 

Ioannes,  humiiis  episcopus  s.  ecclesiae  Nepesinae,  huic  constì- 
tuto  a  nobis  faao,  interfui  et  subscripsi. 

lohannes,  humiiis  episcopus  ecdesiae  V)  Tiburtinae,  huic  con- 
stìiuto  a  nobis  facto,  interfui  (t)  et  subscripsi. 

Gratiaous,  huinilis  episcopus  Velitrensis  W  ecclesiae,  huic  consti- 
tuto  a  Dobb  facto,  interfiii  et  subscrìpsi. 

Petrus,  humiiis  episcopus  ecclesiae  Labicanensis,  huic  constituto 
a  nobis  facto,  interfui  et  subsctipsi. 

Parvus,humitìs('}  episcopus  s.  ecclesiae  in  TribusTabemisW,  huic 
constituto  a  nobis  facto,  interfui  et  subscripsi. 

Bonifacius,  humiiis  cpbcopus  ecclesiae  Tifernae  ('),  Sic,  ut  supra. 

Dominus,  humiiis  epbcopus  ecclesiae  (»)  Marturaneasis  (d),  &c^ 
tit  supia. 

Epiphanius  peccatore,  episcopus  s.  ecclesiae  Perusinae,  Sic, 

(p),  humìlb  episcopus  s.  ecclesiae  Anagninae,  &c, 
lumitis  episcopus  s.  ecclesiae  Senogalliensis,  &c.,  ut 


Leo,  huroilìs  episcopus  s.  ecclesiae  Saleruìtanae  (i),  &c^  ut  supra. 
Petrus,  humiiis  episcopus  s.  ecclesiae  CerensisCO,  &c,,  ut  supra. 
Leo,  humiiis  episcopus  s.  ecclesiae  Albanensis  (>>,  Scc^  ut  supra. 
Gregorius,  humiiis  episcopus  s.  ecclesiae  Praenestinae,  &c.,  ut 

(■)  ci  TOri^nc  (b)  eoncteniciitiu  (e)  aut  fnerint  lì  monutcriam 

(d)  È  giaiat  (e)  atqae  (f)  uncuc  ecclesiae  (g)  i  nobis  interini 

(b)  Bcllìtcmeiuìs  (i)  Piinis  et  hnmilii  (k)  ecciesiie  Tribus  Tabetnis 

(1)  TriTcniie         (m)  sincue  ecelesiie         (n)  Mantoruiensi         (o)  Letuna. 
(p)  CoQsuntiiu        (q)  Filuitinf        (i)  Ccrense        (s)  Albinensc 
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lordanuj,  humìlis  episcopio  s.  ecclesiae  Senensis  (•),  &c^  ut  supn. 
Adam,  humilis  episcopus  s.  eccksìae  Horunae,  &c^  m  supn. 
Rodulphus,  humilis  epiKopus  s.  ecclesiae  Celkniis  d),  &g.(<), 
ot  supra. 

Gr^orìus,  humilis  episcopus  s,  ecdesiae  Sylvae  Caudidae,  Sce„  ut 

5unalbus(^),  humilis   episcopus  s.   ecdesiae  Amerìnae,  &c.,  Dt 

Gregorius,  arehipresbyter  S.  R.  E.,  tituli  (c>  S.  Babinae. 
Philippus,  humilis  presbyter  S.  R.  E.,  tituli  (>)  S.  Marci, 
Gregorìus,  S.  R.  E.  presbytcì,  tituli  (•)  S.  Anastasiae. 
Theophilus,  S.  R.  E.  humilis  presbyter,  tituli  WS,  Sabiaac. 
Eustochius,  humilis  presbyter  S.  R.  E.  ('},  tit. . . . 
Stephaaus,  humilis  presbyter  S.  R.  E.,  tituli  (OS.  Ciedliae. 
Constantious,  humilis  presbyter  S,  R,  E.,  tìt.  Ss.  Qualuor  CoTO- 


Marinus,  hurailii  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Lauientiì,  qui  *o- 
catur  Damasi  (e). 

Suthinius,  episcopus  Tranensis  W  ecclesiae. 
LeoDtius,  episcopus  Amiterainae  ecdesiae  <>}. 
Stephanus,  episcopus  Ferentiaatts  W  ecclesiac 
Theopempius,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Eusebii  ('). 
Leontius,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  S usami ae  (•■). 
Eusebius,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Laurentii  in  Lucina  ("). 
Benedictus,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Matcelli  (e). 
Cleraens,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Anastasiae  (p>. 
Chrystophorus,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Vitalls  (l). 
Dooatus,  presbyter  S.  R.  E.,  tiu  S.  Siiti  <'). 
Andreas,  presbyter  S.  R.  E.,  tit.  S.  Maiiae  in  Callisto(>), 
Saiolus,  presbyter  S.  R.  E.,  tit,  S.  Cyriaci  ('). 
Hermogeiies,  presbyter  S.  R,  E.,  tit,  S.  PiiseaeC"), 
Petrus,  humilis  archidiacoaus  saoctae  Sedis  apostoli cae. 

|>)  SignìcniJs         (b)  B  Cilliensis  vel  Vercelleniis        {e)  Cellenxe  baie 
cOTutituto  a  nubis  eie.  (d)  Simachus     Dopa  qutHt  firma  Vafógrafa  iti 

Bareuio  Icol,  jo^l  ts  :  Et  alii  caelcrì  qui  capere  non  possamui  V.  f w' w- 
iiBiqi,f.j/6,iiDJo  (e)tÌlalQin  (fj  tic  (g)  Dunaso  (h)  Trivensis  (j)  Leo- 
nardus  episcopus  Alberini  (k)  Ferentiniue  (!)  Theopunpias  Sancii  Eo- 
sebii  (m)    LeoaÌDOs  titnìuin  Sanctse  Sosannte  (a)  Eaiebiat  titalam 

S.  Lanrenlii  in  Lucina  (o)  Bcnedictni  Sancti  Hucelli  (p)  Clemeiu  SancR 
Anulaiiae  (<j)   CriiIopboiDi   Smeli  Vitalii  (r)   Donitns  Sincti  Siili 

(■)  Andreas  Sanctie  Mirile  in  Calisli  (I)  Stiolas  Sancii  Cilici  (a)  Hei^ 
uu^cnis  Sinctae  Priscac 
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Datam  quarto  (■)  nonas  iulii  W,  imperante  domino  Consiantino 
Augusto,  a  Deo  coroDato  magno  imperatore,  anno  .xlui.  ('),  ex  quo 
cum  pacre  regnare  coepit,  et,  post  consulatum  eius,  anno  vigesimo 
primo ('),  indictione  decìmaquarta(>). 

Mense  iulii  (^ ),  die  decima  nona  (r),  introduiiimus  in  hoc  ora- 
culum  W  corpus  beati  Sylvesiri  episcopi  et  confessoris  Chrìsti.  Mense 
augusti,  die  septìma  decima,  introdunimus  corpus  beati  Stephani  mar- 
lyris  atque  poniKìcis,  tempore  Constantini  et  Leonis  Augustorum,  et 
Pipiui  eicel lentissimi  regis  Fianconim  et  defensoiis  Romani,  indi- 
oione  decimaquarta. 


II. 

[Roma]  844? 

[Copi,  M  „c.  ,i,J  (,). 

Sergio  II  concede  al  monastero  di  S.  Silvestro  la  porta 
e  il  monastero  di  S.  Valentino,  sulla  via  Flaminia,  con  tutte 
le  terre  ad  essi  appartenenti,  e  il  ponte  Milvio  con  i  suoi 
dazi  e  diritti. 

I.  ^  Se^us  episcopus,  servus  servonim  Dei,  dilecio  2.., 
...0}  mooacbum  adque  abbatem  monasteri!  sanciorum  Christi  roar- 
limm        }.  Stephani  et  Silvestri  adque  Dionisii  et  per  te  in  eodem 

venerabili  monasterio 4 [Petentium  dejideriis  ita  nos 

convenit]  (k)        }.  ìmpertire  assensum  at  tamen  nul 6.  tti 

(a)  jni.  (b)  B  ìodìì  (c)  B  qDidragesiiiio  primo  (d)  Tigesìmo 
tertio  (e)  indictioac  .xaiu.  (f)  inaio  (g)  die  .ix.  (h)  ontorio 
(i)  I  lutgii  pimltggUli  lima  Iwinuii  ntl  luta.  (k)  Ptiftrita  hh  fli  tii- 
ttridtirjaffi  (Stfila,  li.  Aidtnia  ,1  torrigtnda,  ifSjl  fatila 
firmala  all'altra  Initii  pelcntium  vobii  itU'Hartlaag  (Atta,  hi.  dtj 

(i)  Al  sec.  XII  e  non  al  un,  come  crede  il  Pfluck-Harttung 
{Ila  italUuM,  pp.  S9  e  177;  Acla  ponlificum,  II,  17),  ci  riporta 
la  tcrittuta  del  documento,  che  i  minuscola  romana,  anteriore 
alla  minuscola  di  transiiione.  Fu  pubblicata  dal  Pfluck-Harttuhg 
{Aeta,  loc  cit.)  che  conferma  qui  il  suo  giudizio  sulla  falsità  dell'  ano, 
espresso  gii  nell'iter  itaìiciim  (loc.  cìl).  Cf.  la  mia  Prefazione, 
p.246. 
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dispeadiis  ea  (•}  qu«  prò  renauratione  predìcti  monasterii  concedimi) 
perpetuo  por  7.  ta  que  vocatur  Sancii  Valmtiiii,  fundaus  et  con- 
iunctas  dum  claudendum aperiendum  O)        8.  vestri  cusiodes  phu.. 

ingrediendì  et  egrediendi         9.  quicquid  exìgitur  et 

fuerìt  ph ,  cum  terra  intus        10.  et  phorìs  ad 

eius  porte,  nostre  pertìnen ,  concedìmus  vobis  monasteriiim 

Sancii  Va         1 1.  Untini  phorìs  eadem  porta ,  live  et 

ponte  lapideo  qui  appellatur  1 3.  Molvium  (')  cum  omni  datìone  . . 
fluvium  Tyberis.  i  ;.  Hec  omnia,  ut  dictum  est,  a  pre- 
senti prima  indiclione  ita  sane  ut         14.  a  vobìs  sioguiìs  quibus  ra- 

lionibus  ecclesiasticis  auri  solidis,  ^  tres,  ifi        ij.  dìfficultate 

statuetites  apostolica  censura  sub  divini  iudìcii,        16.  ob- 

s  anathematis  interdìctum  ut  nulli  umquam  successorum  no- 

17.  pontificum  hec monasterìo   molestali 

vel  18.  allenate,  sei  qui  hoc  presumpserit  persona  qui  eas  con- 
tendi! adversus  vestio  mo  19.  nasterio,  sit  a  regno  Dei  alienus  ci 
vinculo  sii  innodatus  in  infemus,  et  io.  cum  diabulo  adque  cum 
luda  traditore  domini  nostri  Ihesu  Christi,  aeiemi  in         21.  cendii 

deputatus intuito   observatores  in  omnibus  et  iam  dicto 

21.  vestro  roonasterio  defeosores a  misericordiissimo  domino 

Deo  nostro  conse  i^.  quar,  et  viiae  etemae amen.  Scri- 
ptum per  tnanus  24.  Gaudiosus  protoscrinius  sancte  Romane  Ec- 
clesie,., indictione  supra         15.  scripta  prima.  4(  Bene   valete... 

26 et  regionari!  W  et  bliviothecarium  C=)  sancte 

37.  Romane  Ecclesie,  anno  Deo  propiiio,  poQtifìcatus  domini  Setgii 

28.  secundi  pape,  anno  primo,  regnante  Lotharìo  a  Deo  1 

29.  imperatore  indictione  suprascripia  prima. 


{{  frirn«  a  iifmlt.  (e)  La  Itxlaiu  iiH' Haritunf  in  OliTÌnin  i  evUn- 
Itmnit  irrata;  tf.  Grigtrimiiu,  Ciicbiibli  cil.  II,  jio,  noia  3,  (if  Ai- 
irtviatoreg;  cf.  ]agi,  RtgiHa,  11,  he.  ài,  (e)  Prima  M  iputl»  paraW 
biblio  tipunte. 
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[Rom.l.    . 

b.  Petrì  apostoli  s,  9;},  marzo  ij. 

[Copi,  del  1177.] 

Agapito  II  conferma  al 
monastero  di  S.Silvesiro,  e 
per  esso  al  suo  abate  Leone, 
il  monastero  medesimo  con 
tutti  i  suoi  beni  rustici  ed  ur- 
bani, designandoli  ad  uno 
ad  uno^'J. 

1d    nomÌDc   Domini.  Hoc  «t 

eiemplum   infrasciipti   prìvilegii, 

tenor  per  omnia  talis  est  in  eo 
quod  legì  poiuic.  Agapiius  epi- 
scopus,  servus  servorum  Dei,  di- 
lecto  io  Chrìsto  Leoni,  (ilio  (•) 


IV. 

[Roma],  1  In   sacratissima  sede 
b.  Petri  apostoli»,  963,  marzo  fi. 

[Capii  M  i;iK,  iprile  )(.] 

Giovanni  XII  conferma 
all'abate  Teofilatto  tuttii  beni 
già  posseduti  dal  monastero 
di  S.  Silvestro  de  Capite. 


lohannes  episcopus,  servus  ser- 
vorum Dei,  dilecto  iaDomino  tìlio 
et  a  nobis  constituto  abbati  Theo- 


a  Chiìito  Glia  Leoni  Silo .' 


(t)  La  bolla  di  Agapito  II  e  quella  di  Giovanni  XII  furono 
pubblicate  dal  Marini  (Papiri  dipi.  nn.  xsvrii,  Jtxix)  che  nOD  dice 
donde  ne  trasse  k  copie.  Della  prima  soltanto  sono  riuscito  a  trovare 
una  traicriiione  di  Pier  Luigi  Galletti  (cod.  Vat.  Ut.  804;,  pane  I, 
e.  i;a  sggO-  «Agapito  II  papa  conferma  i  beni  del  monastero  dei 
«  Ss.  Stefano,  Dionisio  e  Silvestro,  detto  allora  "  Catapauli  "  oggi 
■  "  in  Capite,  "  1'  anno  dcccclv.  In  nomine  Domini  &c.  ■.  Il 
Galletti,  dopo  il  litoto  che  ho  riferito  e  prima  del  testo  del  privi- 
legio, annota:  «  Apogr,  membr.  auth.  in  S,  Silvestro  in  Capite».  Il 
dono  scrittore  degli  archivi  Vaticani  trasse  dunque  il  documento  da 
una  copia  dell'originale,  ch'egli  dice  u  autentica  a,  conservata,  ai 
su<»  tempi,  nel  convento  di  S.  Silvestro.  Ma  le  copie  inserite  nei 
Paytiri,  donde  vennero  al  Marini?  Il  confronto  della  bolla  Mann iana 
di  Agapito  con  quella  del  Galletti,  ci  farebbe  credere,  da  prima,  che 
il  Marini  si  fosse  servito  della  trascrizione    del   Galieiii  per  la  sua 
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reli^oso  n  presbytero  et  moni'      Glacto  venerabili  mon[iEterio  san- 
cho    atque    a    nobis   instituto  (*)       ctorum    Chrìsti    niartyrum    Stc- 
et  ordinato  abbati  W   veDerabili       phanij  et  Dioaisii  atque  pontiScis 
monasterìo  Ss.  Chrtsii   maitinim       Silvestri, quiappelIalurCataPauli, 
Stephani   et  Dionisii   et   confes-       quondam     pape,    successoribus- 
soris  Silvestri,  qui  appellatur  Cata       que  tuis  abbatibus  in  perpetuum. 
Pauli,    quondam    pape,    tuisque 
$ucces[soribu5]  W   abbatibus    et 
monachis  in   eodem  monasterio 
commorantibus    in    perpetuam. 


(i)  M  institatu 

m     G  iim.  t. 

grnlfg  «  i 

bium      G  iÌ€m,  »i 

miti  in  oidiai 

Ito  abbati 

(cf  UiGsacett... 

Stampa,  prima  perà  che  questi  correggesse  in  più  passi  la  sua  copia 
O  la  collazionasse  con  l' apografo  di  S.  Silvestia.  Perchè  in  molti 
lui^hi,  specialmente  nella  prima  parte,  il  testo  del  Marini  concorda 
con  quello  del  Galletti,  anteriore  alle  correzioni.  Ma  procedendo  nel 
confronto,  le  varianti  divengono  numerose  e  notevoli,  e  ad  un  certo 
punto  la  lezione  del  Marini  riporta  una  frase  (nota  (e),  p.  i8i)che  manca 
affatto  in  quella  del  Galletti.  Del  resto  basta  osservare  qualcuna 
delle  numerose  varianti  per  convincersi  che  il  Marini  non  ebbe  sotto 
occhio  la  trascrizione  del  Galletti.  Questa,  per  esempio,  quando  parla 
degli  accessori  di  un  fondo,  la  frase  comune  «  pertinentibus  non  per- 
«  tinentiis  n,  l'abbrevia  sempre  ■  perrin.  ».  Il  Marini  pone,  invece, 
quasi  sempre,  «  pertinentem  a.  È  impossibile  che  quesil  abbia  introdotti 
nel  testo  tanti  errori  grossolani,  in  una  frase  cosi  facile,  interpretando 
male  l'abbreviazione  del  Galletti.  Questi  fa  precedere  sempre  il  nome 
dei  luoghi  dalle  sigle  n  q.  v.  n  (i  qui  vocaiur  »),  e  il  Marini  pone 
quasi  sempre  ■  quem  «  (i  quam  ■),  errando  la  frase  ;  come  è  sempre 
errala  l'altra  frase  a  per  donationem  cartula  o,  che  nel  Galletti  £  cor* 
retta  n  per  donationis  cartulam  •.  Altra  differenza  notevole  È  li  dove 
il  Marini,  per  determinare  il  luogo  di  certe  vigne,  le  dice  ■  in  tcr- 
(t  rìtorio  Aritiensi  s,  mentre  poco  prima  e  poco  dopo  legge  e  scrìve 
«terrilorio  Arìciensi  b,  come  È  sempre  detto  nella  copia  del  Galletti. 
Evidentemente  il  Marini  volle  riprodurre  t  de  verbo  ad  verbum  ■ 
l'esemplare  che  aveva  dinanzi,  senza  badare  ai  suoi  errori,  come 
egli  dichiara  per  tutta  l'opera  sua  nella  prefaiione  (op.  ciL  p.  joa). 
£  possibile  invece  ch'egli  pure,  come  il  Galletti,  si  sia  servito  del- 
l'apografo dì  S.  Silvestro?  Tanta  diversicì  di  lettura  mi  parrebbe  in 
questo  caso  inesplicabile;  ni  i  pochi  anni  trascorsi  fra  la  copia  del- 
l'uoo  e  quella  dell'altro  possono  giustificare,  con  il  possibile  depe- 
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ConvsDÌt  apostolico  moderimine  Convenit  apostolico  moderamine 

pia  religione  poUentibus  benivola  pia  religione  pollenti bus  benivola 

compassione  (■)  succurrere  et  pò-  compassione   succurrere    et  po- 

icenti  animi  alacri  devotione  im-  scemi  animi  alacri  devotione  im- 

penili  assensum  (■>}.  Ex  hoc  enira  pertiri  assensum  (■).  Ex  hoc  po- 


(a)  il  bcDiTolim  compassionem  G  iitm,  cerrttle  p 
passione  (b)  M  et  posceiKiain  mimi  ii1i<rì  denMionei 
seosD     C  ìitm,  tarrétla  in  et  poscenti  mimi,  alacri  dev 


(a)  M  impcrti  messu 


□  dell'apografo,  tante  varianti.  Pare  dunque  più  probabile  che 
la  lezione  Mariuiana  derivi  da  una  copia  dell'apografo,  diversa  da 
quella  del  Galletti  Cosi  si  spiegherebbero  anche  molte  identità  di 
leiioni  nei  due  testi.  Quando  forse  il  Marini  comincib  a  raccogliere 
il  materiale  per  i  suoi  Papiri,  o  non  ebbe  occasione  di  veder  diret- 
tamente l'apografo  della  bolla,  o  questo  era  perduto;  ak  conosceva 
la  copia  fattane  dal  Galletti,  che  era  agli  ultimi  anni  della  sua  vita 
quando  il  Marini  diventò  prefetto  degli  archivi  Vaticani. 

Le  due  bolle,  di  Agapito  e  di  Giovanni,  contenenti  in  sostanza 
le  medesime  cose,  sono  scorrettissime:  la  prima  pare  più  completa 
per  il  contenuto,  la  seconda  meno  scorretta  per  la  forma.  Badando 
quindi  alla  differenta  di  tempo,  nel  quale  possono  aver  variato  il 
numero  e  la  qualità  dei  beni  concessi,  pongo  le  due  bolle  l'una  a 
fronte  dell'  altra,  perchè  vicendevolmente  si  completino  e  si  cor- 
reggano. 

Per  la  redazione  del  testo  mi  servo  della  copia  del  Galletti  in 
tutti  ì  casi  nei  quali  la  sua  lezione,  pili  autorevole,  appaia  migliore, 
e,  nei  luoghi  paralleli,  anche  della  bolla  di  Giovanni  XII,  ponendo 
sempre  le  diverse  leiioni  in  nota  (Galletti,  G;  Marini,  M;  bolla  di 
Giovanni  XII,  BG).  Dove  non  mi  savvengono  diverse  lezioni,  ripro 
duco  il  testo,  anche  scorretto,  del  Marini.  In  tal  modo  miro,  attra- 
verso le  due  copie,  a  riavvicìnare  quanto  piii  è  possibile  all'  originale 
l'apografo,  anch'esso  perduto,  senza  variarne  certe  proprietà  di  lin- 
guaggio e  dì  grammatica  che  possono  aver  ragione  dall'uso  del  la- 
tino al  tempo  della  prima  trascriiione.  Per  la  bolla  di  Giovanni  XU, 
mi  valgo,  dove  è  possibile,  delle  due  copie  di  quella  di  Agapito,  se- 
gnando in  nota  le  varianti  che  sostituisco.  Della  lezione  di  M  sciolgo 
le  abbreviazioni. 


DigitizsdbyGOO'^le 


V.  federici 


lucri  [pojtij! 


I  prer 


1  (•) 
apud  condii 
TninovenUmpromeremur('>},si(0 
venerabìlia  loca  saDcioturo  ordi- 
nata W  ad  raeliomn  fuerinc  ('} 
sine  dubio  statum  (X)  perducta. 

Igicur  quia  tua  religiosiias  no- 
stro aposioUtUL  humiliur  peiiit, 
quatiaus  concede  reni  us  (l)  et  con- 
fìrmaremus  vobis  et  veslrìs  iuc- 
cessoribus  in  perpetuum  praeno- 
mioatum  monasterìum  cum  ecde- 
siis  omnibus  suìs  hedifìdis  et 
pertmeotiis  taro  infra  se  quamque 
etiam  simulque  circa  se,  et  moa- 
lera  qui  app«llaiur  A  gusto,  cum 
ecclesia  S.  Aogeli  C*),  in  cacu- 
miDe  ipsius  (0  montii,  una  curo 
vtneis  et  terris  circa  eumdem  mon- 
tem  et  ecclesiam  S.  Nicolai  in 
integrum  cum  oronibus  suis  per- 
tinentiis,  sìcut  affines  signanl  :  ab 
uno  Latere  via  publica  que  ducit 
iub  Arcora,  et  Forma  C^)  que  ap- 
pellatur  Virginia,  et  a  secundo  (') 
latere  ipsa  Forma  Virginis  ("ì  et 
montem  qui  dicitur  Pimi  W,  et 
a  tertio  latere  muro  istius  c[vitatÌ5 
Rome  et  portam  S.  Valentini,  et  a 
quarto  latere  muro  istìui  civitatis 


Ussimum  premium  aput  e 
rem  omnium  Domino  veniam 
pTomeremur,si(')venerabilialoca 
sanctonim  ordinata  ad  melìorem 
fuerìiit<^)  sine  dubio  jtatum  (•) 
perducta.  Igitur  quia  tua  religio- 
sitas  nostro  apostolatuì  humìliier 
p[etìit],  quatinus  concederemua 
et  confirmaremus  vobis  prenoroi- 
natum  monasterium  cum  ecclesiis 
omnibus  suis  edificiis  et  pertinen- 
tiìs  cum  infra  se  quamque  etiam 

t^ro  qui  appellatur  Agiuto,  cum 
ecclesia   S.  Angeli, 

terna  circa  eundem  i 
eccleùa  S.  Nicolai  integra  cuna 
omnibus  suis  pertinentiis,  sicuri 
infeiius  afRnes  signatur:  ab  uno 
latere  via  publica  qui  ducit  sub 
Arcora,  et  Forma  que  W  appel- 
latur Virginis,  et  a  secundo  latere 
ipsa  Forma  Virgini  et  monte  qiù 
dicitur  Pinci,  et  a  teitio  latere 
muros  civitatis  Rome  et  porta 
S.  Valentini,  et  a  quarto  latere 
dicto  muro  istius  civitatis  Rome 
remeyante  usque  in  posterula  an- 
tiqua, que  olim  cognominabatur 


(a)  M  [pojtìssimam  prcmiam  lacnim  G  iitm,  cerriUt  fai  in  [po]tìisÌ- 
mum  premiam  (b)  M  promctetitiDiu  G  iitm,  carrtlh  pei  in  promereiniiT 
(C)  MG  sìtc         (d)  ht  ordinaum      G  ordinati       (e)  Af  G  hierit        (f)  G  siito.- 

a  malli  letttri  paniificU,  cf.  Ffiugh-Harllung .  Sptti'mina  iittcl»  char- 
larum  Pani.  Rem.,  iSSj-Sy,  tav.  ij.  si,  i  altrt  hollt  £  Agapito  ih  Mi- 
giu,  Patralo  già,  voi.  i}),  (eli,  90J,  joj,  907,  9o5.  (g)  M  ....edercniui 
C  concedcrcmBS         (h)  Af  qnem  Agustam  Sincti  Angeli      G  qnem  Agastwn 

terrtllo  pai  in  qui  ippelUtai  Agami  cum  eccloii  S.  Angeli        (i)  M  ip . 

G  ipsìns         (k)  M  itcori  fonci      G  aicoci  el  toanx,  I'  et  fu  éggiunUi  iop» 

Al  G.         (1)  Mi G  secuado:  ecuado  aggiunte  dapa.  (m)  M  ipii 

formi,  ipii  /orma  Virginis  (d)  M  quem  Pinii    G  iitm,  corrtll»  pai  ht 

q.  i.  P. 

(■}  M  live        (1)  M  faeril        ((]  M  sutn        (il]  BG  qni 
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I  usque  in  posterulam, 
que  (■>  S.  Agathe,  et  via  iusia  po- 
sterulain  que  pergii  iusta  supra- 
uripiam  ecclesiam,  in  vìam  pu- 
blicam  ;  atque  terra  sementina 
quem  detinei  Coiutantio  nobili 
viro,  nec  non  et  via  publica  que 
pe^t  !n  poiterula  a  Pigna  cura 
ecclesia  S.  Blasiì  et  pergit  ad  su- 
prascriptam  Forma  m  Vìi^nem 
cum  terrìs ...W  hedilìciis. 


non  et  confìrmamus  vobis  raona- 
iterìuro  io  te  gru  m  S.  Valentini 
cum  omnibus  suis  hedilìciij  (0 
et  adiacentiis  et  ubique  eius  per- 
tÌDeniìis,  situmCOforis  porte  S.  Va- 
lentini, iuris  suprascripto  veltro 
monasterio.  Veruni  etiam  et  con- 

(1)  M  quem         (b)  U  lacuna  è  an 
ieSciU         (d)  M  dlctum 

(a)  BG  qai        (t)  BG  Atnonino 


S.  Agathe,  et  via  ab  ipsa  poste- 
rula,  que  (■)  pergit  iuxta  supra- 
scripta  ecclesia,  et  via  publica  qui 
ducit  sub  Arcora,  sita  namque 
Roma,  regio  quinta,  Itenique  et 
trans  predicta  Forma  et  terre  cum 
edificiis  e  a  rum  siculi  eandem  mo- 
nasieiium  detinere  viilentur  cum 
terra  infra  se  Archiones  subtu) 
vinea  de  lohannis  olim  magni .... 

episcopi Iteruroque  colurapna 

maiure  marmorea  in  integra, 
queW  dicitur  AntoninaW,  scal- 
pita ut  videtuT  esse  per  omnia 
cum  ecclesia  S.  Andree  ad  pedcs 
et  terra  in  circuìtu  suo,  sicuti 
undique  a  publice  vie  circumdata 
esse  videntur,  infra  hanc  civiia- 
tem  Rorae  constructa.  Itemque 
et  due  ecclesie,  una  malore  et 
alia  minore,  que  dicitur  S.  Maria, 
namque  site  ante  portam  siipra- 
scripti  monasterii  et  ecclesia 
S.  Ypoliti  cum  sua  pertinentia, 
que  est  foris  suprascripta  Forma, 
cum  ecclesìa  S.  Anastasii,  cum 
puteo  posi  se,  cum  sua  pertinentia 
et  ecclesia  S.  Stephani,  qui  dicitur 
a  Canpo,  et  ecclesia  S.  Marie,  que 
ubi  dicitur  Arciones,  et  ecclesia 
S.  lohannis,  que  ponitur  io  Pinea 
cum  sua  pertinentia.  Nec  non 
confìrmamus  vobis  monasteri um 
in  integrum  S.  Valentia i  cum 
omnibus  suis  edificìis  et  adiacen- 
tiis  suis  utnque  reiacere  videtur 
eius  pertinemiìs,  sita  foris  porta 
item  que  dicitur  S.  Valentini,  iuris 
suprascripli  venerabili  monasterii. 


(=)  G  e 


>mnibu3  be- 
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cciJimus  atque  coofumimiis  vobis 
pontero  Molvium  (•)  in  integrum 
cum  omni  eius  iDgressu  et  egressn 
et  daiione  et  trìbuiu  0>).  Pari  modo 

tici  modioniTTi  plus  minus  cum 
omnibus  ad  cas  pertinentibus,  sita 
ante  suprasciìptam  portam  S  Va- 
lentini,  iusta  sepediao  (■:)  muro 
huius  civìtatis  Rome  et  at)ìnes: 
ab  UDO  latere  fossatum,  idcit  car- 
boneria inter  ìpsum  tnuniDi  ci 
eadem  terra,  exinde  tendit  usque 
in  fluvio  maiore  W,  [et  a  secundo 
htere  ipsum  fluvium,  et  a  lertio 
latere]  via  publica,  que  ducit  et 
reducit  ad  S.  Valentinum,  et  a 
quarto  latere  . . .  iuris  S.  R.  E. 
Immo  et  alia  terra  semencaricìa 
cum  omnibus  suis  in  integrum  et 

bus  ('),  posilo  ipso,  manus  destra 
ibi  euntem  ad  S. Valentinum,  cum 
Arco  maiore  infra  eam  que  ap- 
pellatur  Passarana  .  .  . ,  in  loco 
quero  orto  Pisce,  inter  afiìnes: 
ab  uno  latere  iam  dieta  via  pu- 
blica,  et  a  secundo  latere  fontana 
aque  vive,  que  est  communalem, 
inter  suprascripto  monaslerio  et 
heredcs  quondam  Gregorio  man- 
sionario Scale  confessionis  b.  Pe- 
tt],  et  reducentem  uaque  in  capud 
de  pariete  antiqua,  et  a  tntio  la- 
tere terram  de  venerabili  mona- 
Merio  Ciriaci  saacti,  quod  (0  ap- 
pellatur  Via  Lata,  et  recte  per  li- 
ra item  ducente  sursum  (i^  per 
planum    montis,  qui    vocaiur  (*<) 


Veium  etiam 
vobis  poDtem  Molvium  in  inte- 
grum cum  omnibus  dus  ingresso 
et  egressu,  dationem  vel  trìbiv 
tum.  Pari  modo  et  terrani  se- 
menlariciam,  sitam  foiis  portam 
S.  Valentini,  iuxta  muros  huius 
civitatis  Rome,  manu  leva,  inter 
affines:  a  primo  latere  fossatum, 
quod  est  carbonarìa  inter  ipsum 
rourum  et  eadem  terra,  eitìnde 
tendit  (")  usque  in  fluvium  Tibe- 
rim,  et  a  secundo  latere  ipsum 
fluvium,  et  a  tertio  latere  via  pu- 
blica,  que  ducit  et  reduci!  ad 
S.  Valentinum,  et  a  quarto  [la- 
tere] . .  ■  iurì)  S.  R.  E. 

Immo  (*) 


I  mgiessu  cum 


omnibus  adeum  pemnentibus  io, 
posila  ibi  ipso,  manu  denta  euo- 
tes  ad  S.  Valentinum,  cum  Arco 
maioTC  infra  eadem  terra  qui  ap- 
pellatur  Passaranum,  et  ortum 
Piscium  in  integrum,  inter  affines: 
a  primo  latere  iam  dieta  via  pu- 
blica,  et  a  secundo  latere  fontana 
aque  vive,  communalis,  inter  su- 
prascriptum  monasterium  et  Gre- 
gorium  mansonarìo  Scolc  confes- 
sionis  b.  Petrì  apostoli,  et  exinde 
recte  ducente  usque  in  caput  de 
pariete  antiqua,  et  a  tettio  latere 
terra  de  venerabili  monasterio 
S.  Ciriaci,  qui  ponitur  Via  Lata, 
et  recte  per  limite  ducente  sursum 
per  planum  moniis,  qui  dicìiur 


(a)  G  MiNium      (b)  G  tribolo      (e)  G  Mpudictum      (d)  G  muore . . . 
Qui  colma  la  lacuna  con  BG.  (e)  M  pcrliDenlem  (f)  Cìrìad  quod 

(g)  M  luirani         (h)  M  quem 


(a)  U  nleadorel        {i)  Af  In  o 


(e)  BG  pertincatcni 
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Bussitulo,  et  a  quarto  laiere  via 
publìca,  que  descendit  per  valtem 
qui  ducitur  a  suprascripto  Busjì- 
tulo,  et  exiil  in  viam  Flaminiam. 
Nempe  et  confinnamus  vobis  ca- 
Mkm  iotegrom,  qui  vocatur  (•) 
Girulo,  cum  diversis  arboribus  suis 
ei  cuta  omnibus  ad  eum  genera- 
liier  pertinentibus  W,  siculi  vabìs 
per  icripiurarum  series  pertinere 
videntur,  pouto  supra  dictam  por- 
Utd  S.  Valentini,  miliario  ab  urbe 
Roma  plus  minus  unius,  Inter  af- 
lÌDes:  ab  uno  Utere  via  publica, 
in  quo  est  silice  antiqua,  que  de- 
scendii  usque  io  Sanguinaria,  et 
1  secundo  lateie  formellum  aque 
vive,  que  e»iit  sub  monte  de  su- 
pradieto  Ginilo  seu  pratulo  W  de 
venerabili  monasterio  S.  Ciriaci, 
et  a  tenio  lateie  monte  qui  est 
supra  iam  dicium  monasierium  W 
S,  Va  lenti  ni,  seu  terra  sementaricia 
iuris  veltri  (<)  supradicti  mona- 
steri!, quem  deiinent  beredes 
quondam  Romani  a  Campo  Mar- 
tio,  et  a  quarto  latere . . .  C).  Item- 
que  conRrmamus  vobis  casalem 
unum  in  integium,  qui  voca[ur(') 
Pelaiolum,  cum  terris  suis  satio- 
nabilibus,  campii,  piatis,  pascuis, 
tuontibus,  planitie,  io  quo  fuit 
ecclesia  S.  Silvestri  que  est  in 
desenis  posila  et  cura  omnibus 
ad  eam  generaliter  pertinemibus, 
iicuti  olim  in  suprascripto  vestro 
monasterìo  in  commutati  od  em 
dedit,  per  comroutationis  cami- 
lam  ((),  Albericus  omnium  Romi- 
oonim  senator  quotidam,  io  qua 


Bossetulo,  a  quarto  latere  via  pu- 
blica,  que  descendit  per  vallem 
que  ducit  ad  suprascripto  Busse- 
tulo,  et  eiit  in  via  Flaminea. 

et  contirmamus  vobis  casale  in 
integtum,  qui  diciiur  Girulo,  cum 
diversis  arborìbus  suia  cum  omni- 
bus ad  eum  pertinentibus,  sicut 
vobis  per  scripturarum  seriem 
pertinere  videtur,  posilum  fon's 
portam  S.  Valentini,  miliario  ab 
urbe  Roma  plus  minus  unius,  inter 


affine 


:  abu: 


que  est  silice  antiqua,  qui  descendit 
usque  in  Sanguinaria,  et  a  secundo 
latere  formello  aque  vive,  qui 
exit  sub  monte  istìus  Girulo  seu 
prato  de  suprascripto  S.  Ciriaco, 
a  tenio  latere  mon{te  qui  est 
supra]  predictu 
S.  Valentini,  seu  terra  s 
ricia  iurìs  vestri  monasterìi,  quam 
detinent  heredes  Romani  a  Campo 
Martio,  a  quarto  latere. 

Iiemque 
contirmamus  vobis  casale  unum 
in  ìniegTura,  qui  appellaiur  Pela- 
iolo,  cum  tetris  suis  sationabilibus, 
campis,  pratis,  pascuis,  moii[tibus, 
planitie},  in  quo  est  ecclesia  S.  Sil- 
vestri in  desertis  posila  et  cum 
omnibus  Keneraliter  ad  eum  et  in 
ìntegra  pertinentibus,  sicuti  olim 
in  suprascripto  vestro  venerabili 


dedit,  per  commutationis  cartula, 
Albericus  quondam  Romanorum 


(•)  M  quem  (b) 
BGiilaltiitiutarrttI: 
moutionem  caitnU 


M  pertJDCDtem        (e)  G  pritain 
(e)Afvc*triqDe       (f)        "" 


(d)GJIfnioDl 
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nibus,   sub- 


rorìbus,  propriìs 
scripserunt 
delicet  Consunlius  nobilìs  vir, 
Sergius  s,  Nepesine  ecclesiae  epi- 
scopus,  cum  Berta  et  alia  Berta, 
propter  vallem  S.  Viti,  quam  W 
in  venerabili  motiasterio  S  Agne- 
lìs  jupradictus  Albericus  donavtC, 
quem  de  vesiro  monasterìo  iu- 
prascrìpto  fuit,  positum  iatn  dieta 
forii   porta,  miliario  W   ab    urbe 

ter  affines  :  ab  uno  iatere  qui  vo- 
catur  (0  Gurgini,  et  a  secundo  Ia- 
tere fluvium  Tyberis,  scu  terra 
semeacarìcia,  cum  prato  suo,  de 
venerabili  monasterii  S.  Basilii. 
silum  in  Scala  mortuorum  cum 
alia  terra.  Item  cum  prato  suo 
de  venerabili  monasterio  S.  Marie 
que  vocatur  (.')  in  Aventino,  et 
lerram  item  cura  pratu  suo  (■*) 
de  Gregorio  a  Campo  Martio,  et 
a  tertio  Iatere  fundus  Sex  Co- 
lumpne  et  moniem  qui  vocatur(^) 
Mollarlo,  ei  a  quarto  laiere  (*) 
iuris  (*).  Similiter  ce  pratum  unum 
in  integrum,  sicuti  deiinetis  foris 
poncem  Sajarium,  in  locum  qui 
vocaiur  CO  Fliscari,  qui  l^)  est  in- 
ter  affinej  :  ab  uno  Iatere  fossa- 
tum,  et  a  secundo  laiere  pratum 
...(B>,  et  a  tertio  Iatere...  (i),  et  a 
quarto  Iatere  pratum  quem  detinet 
Bened  ictus  sane  ce  Sii  ve  Can- 
dide episcopo  iuris,  eiiam  et  ca- 
salem  in  integrum,  qui  vocatur  (') 


fratribus  [ac  sororibus,  propriis] 
raanibus,  subscriierunt,  viddicet 
Constaniius  nobilis  vir,  Sergius 
s.  Nep esine  ecclesie  episcopus, 
cum  Berta  et  alia  Berta,  propter 
vallem  S.  Viti,  quem  in  venerabili 
monasteri»  S.Agnes  suprascriptus 
Albericus  donavit,  que  vcstro  su- 
prascripiomonasteriofuitipositum 
forìs  portam  Salariam,  miliario 
[ab  urbe  Roma]  renio,  iuita  flu- 
vium Tiberis,  interaffines:  abiino 
Iatere  fundum  Gorgini,  et  a  se- 
cundo Iatere  ipsum  Quvìum  Ti- 
beris, seu  terra  ubi  nunc  sunt 
vinee,  cum  prato  suo,  de  vene- 
rabili monasterio  S.  Basilii,  ute 
in  Scalai  mortuorum  cum  alia 

Item  cum  prato  suo  de  ve- 
nerabili monasterio  S.  [Marie  que 
vocatur  in  Aventino,  et]  terram 
cum  prato  suo  de  Gregorio  a 
Campo  (*}  Marzo,  a  tertio  Iatere 
fundum  ad  Quinque  Colunipnas 
et  qui  dicitur  Molano,  et  a  quarto 


etiam  conlinnamus  casale 
n  integrum,  qui  dicitur  Gallorura 


[niliirii 
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Gallonim  seu  BilDeoIum  et  Pie- 

baia  sunt,  veL  »b  origine  fueruni, 
siculi  olim  lohannes  qui  dicebalur 
TudinOiperdanationiscartulamC*), 
io  suprucripto  vestra  obtulii  mo- 
nuterìo  Gumierrii  sationibìlibus, 
criptis  arenariis,  campii,  pratis, 
pascuis,  heditìciis,  parietinis  adk- 
centibusque,  pbniiie,  et  puteis, 
fontibiu.culcum  vel  mcultum,  cura 
omnibus  que  ad  eum  gencTaliter 
et  in  integruro  pertinentibus.situm 
foris  ponte  Salario,  miliario  ab 
ipso  ponte  plu!  ininus  uaius,  in- 
ter  afìinet:  ab  uno  latere  casale 
quod   fuit  Rose  Supcriatiaie  W, 

quc  alìm  fuit  quon- 
filio  sacellarii.quem 
nunc  detinet  Ylpizo  (=)  nobilis 
vir,  et  a  lertio  latere  teiram  Ste- 
phani  de  Theodoro  prefecto,  et 
a  quarto  latere  cripta  que  voca- 
nir  W  Serpentaria,  et  ^iara  ter- 
tam  vacantem  iusta  se,  iuris  ve- 
nerabilis  inonasteriì  S.Viti.  Nam 
et  alias  tema  sementaiicias  pe- 
tias  duas  iniegris,  ibi  ipso,  posilo 
iusta  ipsum  casale  et  iusta  su- 
prascriptam  cripum  de  ipsa  parte 
ipsius  cripte,  inler  affìnes:  a  duo- 
bus  lateribus  terra,  que  olim  fuit 
suprascripte  Rose  Superìsiantis,  a 
tertio  latere  terra  de  herede  Leo- 
nb  camburlingo,  et  a  quarto  la- 
tere via  publica,  iuris  suprascriptì 
i  S.  Viti.   Itemque  co- 


damMaczoni 


et  Balleolum  et  Pacianum,  live 
quibus  aliis  vocabuiis  vocabaatur, 
aut  ab  origine  fuerunt,  sìcut  olim 
[lohanncs  qui  dicebatur  Tudino], 
per  donatìonìs  catlulam,in  supra- 
scripto  vestro  obtulit  monasterio 
cura  terris  sationabilibus,  gtiptìs 
arenariìf,  canpb,  pascuis,  pratis, 
edifìciis,  parìetinis,  adventus  adia- 
centibusque  saìs,  monti  bus,  plani- 
tiis,  puteis,  fontibus,  cultura  et  in- 
flulnim.  omnibusque  ad  eum  per- 
lineniibus,  situin  foris  [ponte  Sa- 
lario, miliario]  ad  ipso  ponte  plus 
minus  unius,  inter  afiìnes:  ab  uno 
latere  casale  quod  fiiit  quondam 
RoM  Superìstante,  et  a  secundo 
latere  pariete  antiqua,  et  terra 
que  (■>  olim  fuit  quondam  Ai- 
zonis,  sacellarì  fili,  quem  (*) 
nunc  detinet  Elpizo  nobili  viro, 
et  a  tertio  latere  terra  Stephani 
deTheodoro[prefecto,et  a  quarto] 
latere  gripte  qui  dicitur  Serpen- 

iuxta  se,  iuri»  monasterii  S.  Viti, 
Namque  «  alia  terra  sationales 
petias  duas  in  incegras,  ibi  ipso, 
positas  iuxta  ipsum  casale  siipra- 
scrìpta  cribta  de  isu  parte  ipsius 
cripte,   iuris  monasterii  S.  Viri, 


(a)  M  donitìoneoi  emuli  (b)  M  Roieiìi  Puri  Stinte  <  fìi  innont'  Kosi 
snpeiisuniia  C  non  dà  ttiiani  dni$rsa.  BG  di  Rose  Superistinte  (e)  G 
Ulpno       (d)  M  qaein 

(a)  BG  qui        (h)  BG  qui 
ÀnhiriO  della  R.  Società  romana  di  itaria  patria.  Voi.  XXII.  l3 
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Pari  modo  et  fori»  [pontem]  Nu- 
iiiei»[2n}o  casale  in  integnim, 
quod  appellatur  Lampati,  ciim 
omnibus  ad    euro  penincntibus. 


Pari  modo  conRrmamiis  vobis 
casale  uno  in  intero,  quod  dicilur 
Aguiiano,  qui  ponimr  foris  pon- 
tem Marra. 


lumpnam  ^ 
tegram,  que  vocatur  C»)  Anto- 
nina W,  cum  cella  sub  se  et 
terram  vacantem  in  cìrcuitu  suo, 
sicuti  undique  a  via  publica  cir- 
cumscripia  (0  esse  videtuT  (<'),  sita 
intro  hanc  civitate.  Pari  modo  et 
forìs  pontem  Nu mentano  casa- 
lem  unum  in  integrum,  qui  vo- 
catur (')  Lampati  ('},  cum  omni- 
bus ad  eum  peninentibus,  iater 
afitines:  a  tribus  lateribus  fluviura 
qui  Tiverone  circumdatur,  et  a 
quarto  latere  fossatum  et  via  pu- 
blica, iuris  monasterii  S.  Laurentii 
qtiod  ('}  appellatur  Palacina.  Nec 
□OD  et  cesina  una  ad  modiorum 
plus  minus,  cum  criptis  atenariis, 
panetinis  adiectis  (e),  et  cum  om' 
nibus  ad  eam  peninentibus  C>}, 
sita  foris  portam  S,  lohannis,  mi- 
liario ab  urbe  Roma  plus  mi- 
nus... W,  inier  affines  :  a  duobus 
lateribus  terra  de  Adriano  nobili 
viro,  filio  Adriani  quondam  ar- 
charii,  et  a  tertio  lateie  terra  de 
herede  quondam  Stephani  Cbau- 
mati,  et  a  quarto  laiere  Forma 
aqueductio.  Enim  vero  et  alie 
terre  seraentaricie  ibi  ipso  posile, 
cum  diversìs  arboribus  suis,  sicuti 
vobis  per  scripturarum  series  per- 
tinere  videtur,  cum  omnibus  ad 
eam  pertisentlbus,  posite  foris  su- 
piascripiam  poitam,  miliario  ab 
urbe  plus  minus  sexto,  Inter  ttf- 
lines:  ab  uno  latere  terra  Ste- 
phani Denimentis ...  (0  de  Theo- 
doro  prefecio,  et  a  secundo  latere 
terra  de  herede  quondam  Theo- 


(a]  M  qnem  (b]  M  Anlonino  (e)  M  dicomseripte  (d)  M  TidEnrar 
(e)  G  Lampirì:  la  Uvont  dìM  i  cenftmalo  de  BG.  (?)  M  qoi  (g)  adit- 
eti) (  fià  icmuatvunti  adiaaelis  riorrt  ntlìi  earli  iti  Uu^t,  MioKXÌs 
C  diskctis         (h)  .M  pertinenlem  (i)  ...)  Curi  (J. 
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don  de  Aventino,  et  a  tertìo 
litere  terra  que  vocator  W  Mo- 
nni  (^),  et  a  quarto  latere  supra- 
icrìpta  Forma  aqueduaio  et  Ain- 
dam  qui  vocatur  Septembassi  (4, 
eum  suis  peitinentiìs,  iaterea  et  alla 
terra  et  alie  cese  sadonalei,  sicut 
dttiaetis  ÌQ  loeum  qui  vocatur  (>) 
Milli  alio  fì(o,  fom  ipsarn  $a- 
praicriptam  portam  S,  loannis. 
Preierea  confirmamus  vobì»  fun- 
doia  tres  integras,  ununi  qui  vo- 
catur (■)  PoQtem  de  Nono,  intra 
ipium  pontem,  cum  diversi!  terris 
ladoDalibus  et  arborìbus  suìs,  $ive 


(,  parieunis  suis  di- 
veciisei  disertis,  et  ùaino  opere  W 
cohopette,  culcum  vel  inculium, 
et  cum  omnibus  ad  eas  geneta- 
liter  et  in  iniegrum  pertinentem, 
posila  (orìs  sepediciam  portam 
S.  lohaams,  que  vìa  Latina  nun- 
cupatur,  miliario  ab  urbe  Roma 
plui  misus  nono,  et  iuier  afiìaes: 
ab  uno  latere  luprascrìpta  Forma 
aquaductìo  (■),  que  appetlatur 
Claudia,  et  predicto  ponte,  qui 
vocatur  (•)  Nono,  et  a  secondo 
latere  iam  prefata  Forma,  quae  di- 
citur  Abeberatorium,  et  a  tertio 
laiere  suprascripta  corte  de  Mo- 
reni,  et  a  quarto  latere  iiraitem 
qui  (0  ducit  iusta  criptam,  que 
vocatur  W  Ardenda,  iuris  S.  R.  E. 
Itemque  et  aliuni  fundum  in  in- 
tegro qui  Dompnicaria,  in  quo 
est  ecclesia  deserta  cum  crìptis 
parietinis  suii,  cum  terris  satio> 


Preterea  et  confir- 
mamus vobis  fundora  tres  in  in- 
tera, unum  qui  dicitur  Fonte  de 
Nono,  ab  intra  ('}  ipso  ponte,  cum 
diversis  terris  sationabilìbus,  arbo- 
ribus  suis,  sive  cripte  arenariis 
cum  parìetioìs  disertis,  sinino 
opere  coperte,  cultura  etinculium, 
et  cura  omnibus  ad  eum  pertinenti- 
bus,  positura  porta  suprascripta  (*) 
S.  lohannis,  qui  dicitur  via  La- 
tina nuncupatur,  miliario  ab  urbe 
Roma  plus  minus  nono,  Inter 
haffìnes;  a  primo  latere  supra- 
scripta Forma  aqued union ìs,  que 
dicitur  Claudia,  et  predictus  ponte, 
qui  dicitur  Nono,  et  a  secundo 
latere  iam  prefata  Forma,  que  (*) 
dicitur  Ebeberaiorium,  et  a  lercio 
latere  cotte  de  Morene,  et  a  quarto 
latere  limite  qui  ducit  ('0  iusta 
crìbta,  qui  dicitur  Ardenda,  ìuris 
S.  R.  E. 

Itemque  et  alium  fun- 
dum  qui  dicitur  Dorainicalia,  in 
quo  est  ecclesia  deserta  cum  ortis 
et  parietinis  suis,  cultum  et  in- 


(a)  .V  quem         (b)  G  Morcni         (e)  M 
lint  in  opere:  la  Uihiu  cornlU  i  in  Bl 


BC.        (e]  G  iqoednc 


l!)M 
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□allbut  et  diversis  arboribiu  suis 
poraifeTis  et  fTUCtiferis  diveriis 
geserìs,  cultum  vel  inculcum,  om- 
nibusquead  eum  peninentibus  (■), 
jitura  suprascrìpia  via  Latias,  iu- 
sia  prenominaiuin  fundum  qui 
diciturW  Ponte  de  Nono,  inter 
afHnes:  ab  uno  laiere  ipsum  fun- 
dum, a  Kcundo  latere  rivo  decur- 
rente,  qui  Papati,  a  tertìo  latere 
via  publìca  cum  silice  antiqua, 
et  a  quarto  latere  Forma  maiote 
et  fundum  qui  vocatur  W  Septem- 
baul  (■'),  cum  omni  ad  eius  per- 
tinentiis  (*>  ;  etiam  et  (undum  aliam 
in  integro  qui  vocatur  Casina  (0 
cum  ali!»  diversis  locis  et  voca- 
bulis  suii,  videlicet  Valle  Mar- 
ciano (i).  Casa  Pretiosa,  monte 
qui  vocatur  Paulelli  O'X  et  campo 
qui  vocatur  AlbanensisCO,  vel  si 
quii  aliis  vocabulis  sunt,  vel  ab 
orìgine  fuerunt,  cum  sationalibus, 
silvìs  et  diversis  arboribus  luis, 
atqueaquimoiismolentibi[s,sìve0') 
ecclesiamdesertamquevocaturC) 
S.  Petri,  et  cum  omnibus  ad  cam 
genenlìter  in  integro  pertinenti- 
bus,  posilo  iam  dieta  via  Latina, 
miliario  ab  urbe  plus  minus  de- 
cimo, inter  affines  eius:  ab  uno 
latete  terra  ubi  olìm  fuerunt  prata, 
que  appdlatur  Pauli,  a  secundo 
latere  fundus  qui  vocatur  (<=)  Ci- 
vitella,  et  a  tertio  latere  via  pU' 
blica  que  deacendit  ad  Jocum  ubi 
dtcitur  Sella  S.  Petti,  et  a  quarto 


cultum  omnibusqne  ad  euni  per- 
tìnentibus,  si'tum  suprasctipia  via 
Latina,  insta  ipsum  prenomina- 
tum  fundum  qui  dicitur  Ponte  de 
Nono,  inter  afHnes:  ab  uno  latere 
ipsum  fundum,  et  ■  secundo  latere 
rìvo  cum  aqna  decurrìt,  qui  ap- 
pellatur  Papati,  et  a  tenlo  latete 
via  publica  cum  silice  antiqua,  et 
a  quarto  latere  Forma  maiore  et 
fundum  qui  appellatur  Septem- 
bassi  (■),  cum  eiusdem  pertinentra; 


etiam  et  fundum  alium  in  ime- 
grum  qui  vocatur  [Casa]tio  cum 
diversis  .locis  et  vocabulis,  videli- 
cet valle  Man  ci  aria.  Casa  Pretiosa, 
monte  qui  dictturPaulelli,et  canpo 
qui  dicitur  Albanensis,  vel  si  quis 
aliis  nuncupantur,  cum  terrìs  et 
sationalìbus(*}suts,sil  vis  et  diversis 
arboribus  suìs,  aquimolis  moknii- 
bui,  sive  ccclesiam  descnam  que 
dicitur  S.  Petri,  positam  iam  dieta 
via  Latina,  miliario  ab  urbe  Roma 
plus  minus  decem;  ab  uno  latere 
terra  scmentaricia,  ubi  olim  fix- 
runt  prata,  qui  vocantur  Pauli,  a 
secundo  latere  fundum  Civitella, 
a  tertio  latere  via  publica  que 
deseendit  ubi  dirimr  Sella  S.  Petti, 
et  a  quarto  latere  eccleslaro  de- 
serta que  appellatur  S.  Marie  in 
Diaconia,  et  exinde  deicrndit  per 
foisatum  usque  in  suprascripta 
Forma  maiore,  vel  si  quii  aliis 


(a)  Mpeitinentem  (b).Va  G  dicitar  (e)  M  qaein  (d)  Jf  Seplem 
viaiii  Sopra  G  i  M  lM»ro  Septem  basii  (e)  M  pertinentii  (()  M  qnì 
Casina         (g)  G  Matiiini  (h)  Af  qui   Piulelli         (i)   M  ijbì   Albueuis 

(k)  Afsnnt     G  latuna.     BG  sìtc         (1)  M  que 


{b)  BG  Mtimibu) 
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Utere  ecclesia  desena  qoe  appel- 
latur  S.  Marie  io  DiacoDia,  et 
exiude  sicuri  desceodit  per  fosta- 
tuiD  usque  in  suprascrìpU  (')  For- 
ma maiore,  vel  si  quis  aliìs  afiìnes 
sunt,  aut  ab  orìgine  fuerunt,  iutis 
veoerabilis  monasterii  S.  Andree 
apostoli  et  Banbolomei,  qui  ap- 
pcUatuT  0')  HoDOrii.  Immo  et  ec- 
claiam  unam  io  integro,  que 
S.  Angeli,  cum  vineis  seu  terris 
circa  se  sive  procul  a  se,  et  cum 
omnibus  ad  eas  generaliter  et  in 
integro  peninenlibus  (<),  sicuti  ad 
manibus  vestris  delinetìs,  sita  pa- 
trìmonii  Appiè,  territorio  Alba- 
Densi,  miliarioab  urbe  Roma...  W 


vQcabuUs  iiuDCupaatuc,  iuris  ve- 
oerabilis mooasterìi  Ss.  apostolo- 
rum  Andree  et  Banbolomei,  qui 
appelUtur  Honorìi. 


Immo  «  ec- 
clesia una  in  integra,  qui  dicitur 
S.  Angeli,  cum  vineis  et  ten-is 
circa  se,  posici  territorio  Alba- 
nensi,  miliarìoab  urbe  Roma,  plus 

Gres  cent  uli. 


pks 


-  qii' 


turC«ì  Crescentuli  {'),  i 
nes:  a  duobus  latetibus  terra  ipsa 
de  monte  de  herede  quondam 
Dominico,  qui  dicebatur  Cacain- 
bocte  etCs)  sicuti  ducitura  termine 
et  arborìbus  designate,  et  a  se- 
cundo  latere   clasura   secuie  du- 


e  pers 


i  induc 


:Iietab  eisdemduo...(b} 
secute  descendente  per  arborìbus 
et  latus  terra,  quem  tenente  Pe- 
tro  medico  perveniente  (0,  adque 
in  terraioe  qui  est  latus  vinee  de 
venerabili  monasterio  S.  Mane 
qui  vocaiur  (=)  io  Aventino  ap- 
pellanir,  et  a  tertio  vel  quarto 
latere.  Item  vinca  de  supradicto 
monasterio  que  appellatur  in  A- 
ventino.  Simulque  vinea  ...(''> 
in  integro  cum  introytu  suo  atque 
reddimen  ad  calcatorio,  et  cum  C) 
omnibus  ad  eam  pertinentibus  (">), 


Simulque  vinee  in 
integre  cum  introitu  suo  adque 
redimine  ad  cakatorìo  suo,  posile 
Albaaenù,  in  loco  qui 


(»)  -V  prediemm  G  prediclum  BG  dà  la  liiitni  cerriltt.  (b)  Gto- 
atnr  <c)  M  pertineniem  (d)  Roma  ...]Oiii  G.  (e)  M  qacm  (f  )  G 
CtoccQinli  (gJ^Kt  (h)  duo  . . .)  Cdij  G.  (i)  G  proveniente  (k)  G 
BOB  Ira  iatma.         (I)  G  ealcilotio  cum  (m)  M  pertineniem 


D,„i,„db,Goo<^le 


278 


V.  federici 


posila  in  terrìtorìo  (•)  Albanensì, 
mìliaiio  ab  urbe  Rama  . . .  plus 
■ninus;  affines  <i>)  eiui:  ab  uno 
latere  vince  que  fuerunt  de  Acio 
Accanti,  et  vineadeveaerabilimo- 
nasterio  S.  Liurentìì  foris  muro, 
et  a  secundo  latere  vinea  de  Acto 
de  Albano,  et  a  terrio  latere  vi- 
aea  de  supradicto  roonasteiio  de 
S.  Marie  de  Aventino,  et  a  quarto 
latere.  Item  vinca  de  prenominato 
monasterioCc)  S.  Laurentii  forìs 

muro,   et  vinea Item  vinee 

pclic  quatuor  in  integro  cura  red- 
dimen  ad  calcatorìo  et  introytu 
suo  et  cum  omnibus  ad  eam 
pertinentibus,  eidem  territorio,  in 
loco  qui  vocaturW  Ruiì,  inter 
aftines:  a  duobus  lateribus  vinee 
dompne  Marocze,  et  a  tetlio  la- 
1  quarto  la- 


vocatur  Ca»  nova. 


tere    vinea    de 


{■) 


S.  Sabbe,  que  appellatur  Cella 
nova,  cum  introytu  per  ipsam 
vineam,  a   silice   maiore  ;  adque 


pertinentibus  ('),  territorio  Ari- 
ciensi,  posita  in  loco  qui  voca- 
lur(d)  ad  Cucuruczii,  inter  afHnes: 
ab  uno  latere  supradicta  silice,  et 
a  secundo  latere  vinea ....  et  a 
tertio  latere  via  que  ducit  ad  parìe- 
tem  que  appellatur  Loagum,  et  a 

quarto  latere  vinea Et  conce- 

dimus  vobis  casalem  in  integrum 
quivocaturC"!)  Ziiinni  cum  eccle- 
sia S.  Marie,  vineis,  terris  seu  aqui- 
molum  et  criptis,  sìcut  manìbus 
vestris  detinetÌ9,iaro  dicto  territorio 


Itero  vinee 
petie  .mi  in  integre  cum  redimine 
et  calcatorìo  suo  et  iotroitu  suo 
eìusdem  territorio,  in  loco  qui 


atque  vinca  cum  re- 
dimine a  calcatorìo  luo,  cnm  io- 
troitu suo  a  territorio  Arìciensc, 
posila  in  loco  qui  vocatur  Cucurti. 


Etiara  concedimus  vobis  casale 
qui  appellatur  Zinzinni  cum  ec- 
clesia S.  Marie,  vinns,  terris  scn 
aquimolum  et  crìbtis,  sicuti  ma- 
nibus  vestris  detìnetis,  iara  dicto 
terrìtorìo  Albanensi  positum,  mi- 
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Albaiiensipositun],milìarìoaburbe 
Roma  plus  mious  tertio  decimo, 
iurìs  vestarìì  nostri  maioris,  pre- 
staoieaurì  solidos  tres.interafHDes: 
ab  UDO  latere  casale  S.  HeuSmia, 
et  vinca  de  Uno  dudum  prìmi- 
cberìo,  et  a  secundo  latere  vioca 
de  bende  (■)  quondam  Gausbeiti, 
et  a  teruo  Utere  via  publica  et 
pasiinum  de  Stepbano  veanabili, 
et  a  quarto  latere  casalero  qui 
vocatur  0>)  Luciano.  Etiam  et  due 
petie  de  vìneis,  in  loco  qui  voca- 
lur  (II)  HoDori,  territorio  Aricien- 
st  <'),  siculi  ad  manibus  vestris 
detinetis.  Nempe  in  supra  dicto 
territorio  Aiiciecsi,mloco()ui  vo- 
catur....{^)  vinca  in  pede  de  silice 
iiiaiarì('),  inter  afìines:  ab  uno  la- 
tere ipsa  supradicta  silice,  et  a  se- 
cundo  latere  vinea . . . ,  et  a  lenio 
latere....,  et  a  quarto  Uiere  vi- 
nca...., iuris  venerabiUs  diaconie 
S.  Marie  que  vocaturO  Cosmidi. 
Pari  [nodo  coDcedimus  atque  con- 
Srmarou!  vobis  medietatem  i 
tegniro  de  uno  filo  saline 
qui  vocatuK'')  Fossatum  n 
siculi  vobis  perscripturarum  serìes 
evenit  quondam  Dominico,  qui 
dicebatut  Cacainbocte,  inter  con- 
sortes;  aliam  medietatem  de  he- 
rede  quondam  Leoni,  que  est 
ipsum  in  integrum  fUum,  inter 
afiìiies:  ab  uno  latere  filuin  Be- 
nedicti,  et  a  secundo  latere  filuro 
salini  de  supradicto  herede  pre- 
dicti  Dominici,  et  a  tettio  latere 
supradicto  Fossato    malore,  et  a 


petie  vin 
cacur  Ho 

orii,tirrii 

oco  qui  vo- 
jrio  Arciensi. 

Nempe  et 
Ardense, 

n  loco  qui  vocatur. .  .(■) 

vinca  in  pede  silice  maiori, 
venerabilis  diaconie  S.  Marie 

uns 

appeliatu 

Cosmed 

Pari  modo 

concedimus  ad[que]  confirmamuj 
vobis  medietatem  in  integrum  de 
uno  &lo  saline,  in  loco  qui  vocatui 
Fossatum  malore,  licuti  vobis  per 
scripturarum  serie  m  evenit  ab 
heredibusquondam  Dominico,  qui 
dicitur  Cacainbucte. 
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quarto  Utere.  Item  filum  de  herede 
quondam  lohannisiuaiom.iDni... 
Siiniliter  et  alium  Itlum  unum  in 
iniegTum.qui  vocatui<.*)SU  veltri,  in 
loco  qui  vocinir(*)  Campo  malo, 
iuter  aflines;  ab  uno  latere...,  et 
a  secando  latere  eiusdem  prepbati 
vestrì  monasteiiì.  Etiam  et  con- 
firmamus  vobis  aquimolum  mo- 
tcDtem  unum  in  integrum,  in 
fluvium  Tyberis,  insta  Scola 
SatoDum  positum,  vobis  eundem 
aquimolum  krgivit  quondam  Alto 
Amaio(>-),  Inter  aflìnes:  ab  uno 
latere  aquimolum . . . . ,  et  a  se- 
cundo  latere  aquimolum  Bene- 
dicti  virgarii,  pone  S.  Petri,  cum 
aliis  consonibus  >uis,  et  »  tenio 
latere  ponum  maiorem  ipsius  tlu- 
mini),  et  a  quarto  latere  via  pu- 
blica,  unde  descenditur  ad  ipsos 
aquimobs,  cum  ligamentorìo  et 
introytu  suo.  Atque  et  alium 
aquimolum  molentem  unum  in 
integrum  cum  ligi 
tro)^u  (0  suo,  et  I 


peniuentibus,  siculi  a  lohanni 
predecessori  nostro,  per  precepiì 
paginam,  in  vestro  obtulit  t 
sterio;  similiier  per  privilegi!  pa- 
ginam vobis  conceisit  atque  eoo- 
fìimavìt  in  supradictum  fluviura 
Tyberis,  ante  cloaca,  cum  aqua 
post  se,  ad  alium  aquimolum  fa- 
ciendum,  et  intet  hos  fines:  ab 
uno  lacere  aquimolum  venerabilis 
monasteri!  S.  Marie  in  Capìtolio, 
et   aquimolum  Leoni  protoscri' 


Sìmiliter  i-i 
aliaro  Slum  unum  in  integnim. 
qui  appellatur  S.  Silvestri,  b  loco 
Canpu  maiorì,  iuris  eìusdem  pre- 


firmamns  vobis  aquimolum  duo 
molentes  in  integros,  in  fiavium 
Tiberis,  iusta  Scola  Frisonum  po- 
situm, siculi  vobis  eiusdera  aquì- 
molo  [largivii]  quondam  Alto 
Amato  (■>. 


Atque  alium  aquimol  uni 
molentem  unum  in  Integrum  cum 
ligamentorio  et  Intrutu  suo,  et 
cum  omni  conzatura  sua,  et  om- 
nibus ad  eum  peninente,  sicuti 
manlbus  vesttis  detiuetis,  ve)  si- 
cuti  a  predecessori  nostro  pape 
Agapiti  sancnssimi , . . , ,  per  sui 
privilegi!  pagioa,  vobis  concessii 
atque  coaArmavit  in  snprasci^io 
fluvium  TUierìs  ante  davaca.cum 
aqua  post  se,  ad  alium  aquimolum 
faciendum,  Inter  affines:  ab  uno 
latere  aquimolum  S.  Marie  io  Ca- 
pitoleo,  et  aquimolum  Leonis 
protosciiniarii,  et  a  secundo  late» 
medietasipsius  flumims,eta  tenie 


(>  Amato,  V.  f.  »S4, 
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marii,  et  a  secundo  Uiere  medie- 
tatem  ipaiiu  fiutniiiis,  et  a  tertio 
Ulne  «quimolum  TheophiUti 
quoadam  (■?  noinenculatoru  W, 
et  iquimcJum  veneiabilJs  mona- 
iterìi  S.  Ciri  «ci,  quod  appel- 
latur  io  Via  Lata,  et  a  quarto  U- 
tere  via  publica,  iuris  cui  eiiscens. 
Nempe  et  monasterium  in  inie- 
grum  CO  qui  vocatur  W  S.  Te- 
rendaiii  curo  omnibus  subscriptis 
cellis  guis,  videlicct  S.  Stephani 
atque  S.  Marie,  sive  cellam  S.  Be- 
nedìcti  et  S-  Silvestri  et  S.  Va- 
lendni,  ve)  cum  omnibus  suis 
hediiìciis  et  adìacentiìs  eiusque 
ubique  pertineniiis,  situm  teiri- 
torio  PoUraarceDsìs,  iuris  vene- 
rabili! monasterii  S.  Chrisii  mar- 
tiris  Laureotii,  quod  appelUtur 
foris  muro  (').  Pretetea  confirmo 
vobis  Pateraum  in  intcgrum  cum 
TocabuUs  suis. 


Jam  in  integrum  que  vocatur  W 
Maiana  cum  univerjis  locis  vd 
vocabulis  luis,  scilieet  <0  Cune, 


latere  aquimolum  Teofila  e  ti  qui 
vocatur  numencularìo,  et  aquimo- 
lum de  monasierio  S.  Ciriacì,  qui 
est  in  Via  Lata,  et  a  quarto  lalcre 

Nempc  et  mooaiterium  io  inte- 
grum qui  vocatur  S.  Terentìani 
cum  omnibus  subscriptis  celi  il 
suis,  videljcet  S.  Siefani  aique 
S.  Marie,  sive  cella  S.  Benedicti 
et  5.  Silvestri  et  S.  Va  lenti  ni,  vel 
cum  omnibus  eorum  pertiaentiis, 
situm  lerritorio  Poliroarciense,  iu- 
ris  venerabili!  monasterii  S.  Chri- 
sti  maniris  Laureati!.  Prese rtim 
dum  sanctoTum  suffragia  Chri- 
sto . . .  (•)  opere  convalescit  nisus 
fuerit.  Igitur  quia  petiii  a  nobis 
tua  religiositas  quatenos  con  fir- 
mare mus    vobis     in     honorem 

Dei, W  salvatori}  domini 

nostri  Ihesu  Christi,  Curiliani  (<> 
cum  omnibus  suis  pi:rtinentiis  et 
reddimus  suprascripto  monasteiio 
massa,  qui  vocatur  Oriana,  sive 
quo  alio  vocabolo  nuncupatur, 
inter  binos  anuos  a  uobis  iam 
dieta  monasterio  subtractus  esse 
cognoviraus.  Nani  quid  se  niise- 
ricordia. . . .  iahopiaque  ipsius  ve> 
nerabilis  monasterii  pe  re  ogitantes 
omnipotentis  Dei  amore  anime- 
que  nostre  mercede,  nec  tion  prò 
monachorum  fratrum  subsidia 
redimus  atque  confìrmamus  vobis 
v  estris  sue  e  essoribus  in  pcrpetuum 
predictam  massam   in  integru 


salibus 


silic 


(>)  M  qBÌdein     BC  igiiì  Tocitai     G  quondam         (b)  M  nomcDcuUtai 
(e)  C  monuterium  integrum  (d)  M  qucm  (e)  M  foris  muro,  hiilus 

ideo  . . .  servut  civi  Romuo   prestante.  PreUrei  ite,       (f  )  M  silicei 


(•I  U  ia  nociii  »  hittrt 


I»)  U  hu        (e)  Celi  il 
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Pollei^ 


Tuianum, 
Ium(»),  Sotanum,  Occanum,  Be- 
tuianum,  Terentianum,  Centum- 
celle.  live  quìbus  aliis  vocabulis 
Dune  u  pan  tur,  cutn  vineìs,  terris, 
sllvis,  casis,  colonis  et  coloaabus 
utrìusque  sexus  ibidem  residenti- 
bus  ac  pertineniibus,  campis,  pra- 
lis,  pascuis,  silvis,  salectis,  arbo- 
ribus  pomiferis  vel  infiTictiferis 
diversÌsgeneris,puteis,(ònt!busW, 
rivisaqueC''  perempnis.hedificiis, 
parietinìs,  cultura  vel  inculium, 
cum  omnibus  ad  eas  geoeraliter 
et  in  integrum  pertinentibus,  po- 
sitam  lerritorio  Orlano,  miliario 
ab  urbe  Roma  plus  minus  qua- 
dragesimo W,  iuris  supradicci  ve- 
stri  monastetii.  Parìierque  stabi- 
limus  vobis  diversis  casalìnis,  sitis 
intro  eadem  civitate  Oriana  CO, 
etiam  et  terris  omnibus  immobi- 
libus  locisque  iuris  supradiclive- 
siri  roonasterii  pertinentibus,  tara 
infra  ipsa  Oriana  civicaie,  quam- 
aue  eiiam  et  de  foris  diversis  lo- 
ds  nuncupantur  et  e  a  nule  inde 
veridice  facte.  Et  iterum  in  eo- 
dem  Guano  lerriiorio  con  firma- 
mus  vobis  ecclesiam  S.  Christi 
ma  riiris  luveaalis,  cura  omni- 
bus suis  ìd  imegris  pertinentibus, 
siculi  ab  eodem  Oruno  episcopio 
vobis  peninere  videtur. 


Moiana,  Toiana,  Occiana,  Amì- 
quni, . . .  Suraoo,  Betruano,  Casate 
Fingi  ano  ,T  e  renzano,CentiiTii  celle 
Cor  ilian  o  (•)  .Poianelle.Ce  n  b  rian  o, 
Collie  elio,  tuli  anello,  Sepuniano, 
Puteura  de  casale  Fuficaaum  cum 
rivis  et  aquis  et  cuw  casìs,  vineis 
et  terris  et  silvis,  campb pa- 
scuis, salectis,  arboiibus  pomiferis 
et  ìnfructiferis,  puteis,  fontibus, 
rivis  aque  pereanis,  edificiis  parie- 
tinis  aniiquisadiaceaiibtuque  suis, 
cultura  vel  inculium,  cum  aqui- 

lonos  et  colonas  ntasculis  et  fe- 
roinis  omuibusque  ad  eandera 
massam,  qui  vocatur  Oriana,  sive 
quo  alio  vocabulo  nuncupantur 
generaliter  et  integro  pertiaeoti- 


Pariterque  concedimus  atque 
confirmamus  vobis  ecclesia  Dnain 
in  integram  cognomenio  S.  lu- 
venalis  cum  terris,  silvis  adque 
olivetisuniversisarboribus  cultura 
vel  incultum,  omnia  sita  supra- 
scripio  lerrìtorìo  Ortano,  miliario 
ab  urbe  Roma  plus  minus  quia- 
quagesirao.  Ilerum  siabilimus  vo- 
bis infrascriptam  civicatera  Or- 
tanam,  casìs  ad  suprascrìptam 
ecclesiant  S.  luvemtlis  pertinen- 


(i)  .V  iQticDum        (b)  M  ponlibai    BG  di  U  Itthnt  cm 
«tque        (d)  G  ^i«.        (e)  G  eindcm  d»iuteDi  Ort»niuii 


:  (il.  ■CitiliiDO»,  vel  iiOunilìUiO») 


(e)  .V 
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Itemni- 
que  etiam  et  siabilimus  vobìs 
omnibus  immobilibus  locU  que  (*) 
supradicti  monanerìi  vestri  per- 
tinet,  infra  civitate  Gallisana,  et 
in  eiiu  nbique  territorio,  sive 
ÌD  hiù  trìum  fiindoTum  (>>)  que 
vocantur  (0  Caianuni,  Pusinia- 
nani  (')  et  Cesa  Nanuensis.  Ve- 
runi etiam  et  massa  que  voca- 
mr  <•)  Preciliano  vobis  (O  can- 
ccdimus  com  omnibus  ad  eam 
generaliter  et  integro  pertinenti- 
bu^  sita  territorio  Satnnensi,  ìuris 
S.  R,  8.,  et  iatcr  affines  :  ab  uno 
laiere  massa  qoe  vocatur  (•)  Pau- 
la, et  a  secundo  latere  rivo  de 
Utriculo  qui  vocatuT  (')  Butino, 
ei  a  tenio  Utcre  res  de  mona- 
sterìo  S.  Mane,  et  a  quarto  la- 
tere res  de  raonasterio  S.  Sal- 
vatorìs.  Verum  etìam  (■)  et  coa- 
finnamus  vobis  fìindum  Campi 


tem,  et  omnibus  tmraobilibus  locis 
que  ius  supiascripti  venerabili) 
monasteriì  pertlnuit,  tam  infra 
Ortana  civitaie  qutmque  etìam 
ubìque  in  eius  (■)  terrìtorìo  de 
foris  suDt  posile.  Itemque  conGr- 
mamus  vobis  Patemum  in  inte- 
gnim,  cum  omni  sua  perànentia 
cum  casis,  vìneis  et  terris,  siLvii, 
pratis,  salectis  et  cum  omniltus 
ad  eum  generaliter  et  integre 
perii oentib US,  tam  infra  se  quam 
etiam  de  fbris,  positum  in&a- 
scripto  territorio  Orlano,  afiines 
eius  :  ab  uno  lacere  Caselle,  iuris 
Plnatorum  et  Septimiano.  Ite- 
raraque  etiam  stabilimus  vobis 
omnibus  immobilibus  locis  que 
ius  suprascripti  vestii  monasterii 
pertineot,  infra  civicatem  Galle- 
sana,  et  in  eius  ubìque  territorio, 
sive  in  bis  trium  fundorum  que  Ci 
appellatur  Caxanum,  Putiniano  et 
Cesa  Narniecse.  Verum  eiiam  et 
massa  que  vocatur  Preciliano 
vobis  concedimus  cum  omnibus 
ad  eas  geueraliler  pertiaentibos, 
sita  terrìtorioSavìnenu, iuris  S.R. 
E.,  Inter  aQìaes:  ab  uno  Utere 
massa  que(^  vocatur  Paura,  et 
a  secundo  Utere  rivo  de  Utriculo 
qui  vocatur  fiutino,  a  tertio  latere 
res  monasterii  S.  Marie,  et  a  quarto 
taiere  res  monasterii  S.  Salvato- 


(1)  G  qdc  ius        (b]  M  biis  tandimi  triam        (<)  M  quim        (d)  M  Cn- 
(e)  M  qnem         (f  )  M  Preciliaui . . .  vobis  (g)  G  veram 

n  fu  affiiuUe  dapc. 


(a)  BG  ini        (»}  BG  qnl 
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V.  Juderki 


:npturaruni 


moiusterii  <•)  ultra  Albatura,  qui 

«t    Inter    cìvitaie   Oltana 

VeramtamcDetcanfirmaRiusvobii 
(Munes  rei  que  iurìsdictioae  (^) 
mpradicti  veltri  monasterii  per- 
tinet,  in  territorio  NepeÙDO  et 
Casa  mala,  quod  est  fundum  qui 
vocaiur  (')  Casa  nova  et  Bovarico 
aique  Boltdauo,  una  cuin  servii 
et  ancillis  utrìusque  seaus  ibidem 
resideatibus  ab  eodem  W  dicto 
iam  vestro  monasterio  pcrtinen- 
tibus.  Nec  non  et  confìTmamus 
vobìs    ea   que    per 

iam  dicto  cenìtorìo  (0  ab  Aho 
quondam  Amato  (s)vobÌ5peninet. 

ItCTumque  et  coafirmamuj  vobis 
casalem  in  integrum  qui  voca- 
tur  O')  Poccìanum  (0  cum  omni- 
bus ad  eum  pettinentibuj,  posito 
IO  Sutriao. 


Simulque  et  om- 
nes  rei  coniirmamus  vobis  que 
iuriidictione  (k)  supradicti  vestri 
monascerii  pertinent  in  loto  ter- 
ritorio Collinensi  et  in  loco  0)  qui 
vocatur  (.')  Valle  et  Tintorìscii,  et 
in  monte  qui  vocaturì^)  de  Arca('°}, 
sive  in  S.  Casiano  et  in  Cune 
adque  in  Baccaricia,  cum  vioeis 
et  teiris  sationabilibus  silvis  cum 
pantano  suo  malore,  una  cum  co- 


Verum  etiara  et  coufirmamus 
vobis  res  que  iurisdictionem  et 
iuste  a  vestro  monasterìo  perti- 
nente, in  territorio  Nepesino  et 
Casa  mala,  quod  est  fundum  (') 
qui  vocatur  Casa  nova  et  Bobaria 
atque  Bolteiano,  una  cum  servii 
eL  ancillis  ibidem  resideniibus  ad 
eandera  iam  dicto  vestro  mona- 
sterìo pertinentibus. 

Nec  non  et 
confinnamus  vobis  ea  que  per 
scripturarum  seriemeiusdem  mo- 
nasteri! iam  dicto  territorio  ab 
Alto  quondam  Amato  (*)  vobis 
pertinuiL 

Itemque  et  confinMiDin 
casale  in  integrum  qui  vocatur 
Paccianum  cum  omnibus  ad  eam 
pertinentibus,  positum  Knitorio 
Sutrino,  seu  cella  S.  Gregorii  (') 
cum  ad  se  pertinentibus  in  su- 
praicripto  territorio  Sutriao.  Si- 
mulque et  omnes  rei  conGnna- 
mua  vobis  qui  ius  et  rationem 
suprasctipti  votri  monatterii  per- 
tiaet  in  toto  leiritorìo  CoUinease 
et  in  loco  qui  vocatur  Valli*  <A 
Tintorissi,  in  monte  qui  vocatur 
de  Arca,  sive  in  Sancto  CasMOO 
et  in  Curte  atque  in  Bacciricio, 
cum  viueis  et  lenii  satìonatHlibui 
silvis  cum  pantano  suo  maioie, 


BG  inrisdictionc       (cIMqnem       (d}G 
(e)  G  tm*U*  in  (0  M  in  dio» 

lerritorio  BG  ià  la  Itiiant  putta,  (g)  Af  Acbomito  Giitm.pti 
itiargiKt  c»n  un  ricbiame  Amata  (h)  M  quun  (!)  M  Pidinum 
.  diiìone  Ginrisct  dicione  (l)Afl(icDm  (m}MA3ea  G  Ara-* 
ila  ba  <jiii  UH  ricbiamo  i  ntt  marpnt  ittlrt  uu  mtt(^ì#iw  tbi  [■ 
iti  margini  nim  pirauttt  il  Uff  TI. 


<k5M 

fluita  parola  ba  qui  un   r 

raffilatura  iti  margini  tiM 

(a)  BG  que  eli  fu  odi 


(b)  M  Amaro        (e)  M  Ggti 
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ionis  et  colonabus  inibì  commo- 
rantibus,  ad  ipsum  supndictum 
vestrum  monasteri um  pertinentì- 
biis,siipTadic:loiuniitninobiUorum 
locomm  iurìs  S.  nostre  R.  E.  et 
lupndìcti  monasierii  vel  aliorum 
piorunn  locorum  cuiuscuroque 
eu5tunt(*).  Etiam  et  confirma- 
■nus  vobis  casa  lem  unum  in  in- 
tero qui  vocatur  (^)  Ruscìtulo, 
cum  omnibus  suis  generaliter 
et  in  integro  jieitinentiis,  silum 
territorio  ....  via  Flaminia,  mi- 
liario ab  urbe  Roma  plus  minus 
quarto  decimo  ('),  cum  omnibus 
fundis  vel  vocabulìi  suis,  videlicet 
Sergianum,  Staturìanum,  qui  et 
Nuce  pradia  vocatur,  seu  Sabu- 
riam  atque  Pontiaaum.  Nec  non 
et  Bavìanum,  sive  quibus  aliis 
vocabulis  vocatur,  cum  casis,  vi- 
neb,  tetris,  sllvìs  et  cura  omnibus 
finibus  termìnis  limitibusque  suis, 
inier  afiines:  ab  uno  latere  via 
publica,  qui  ducit  in  fossato  de 
herede  quondam  lohannis  gra- 
matici,  et  reete  per  ipsum  fosjatura 
in  rivo  qui  ifcscendit  in  ponte  qui 
vocatur  Veneri!  W,  et  ab  alio 
latere  per  ipsa  suprascrìpia  via 
publica,  recte  ducente  per  monii- 
cello,  qui  ducit  in  rivo,  et  deinde 
per  terrara  sementaricìim  in  via 
de  Solaro,  et  exinde  per  limite  in 
putte  et  ab  ipso  puceo  secute  in 
sttpradicio  ponte  Venerio  (■),  vel 
si  quis  alili  atfincs  sunt,  aut  ab 
origloe  fìienim.ìurìsqui  eKtsnint  (0, 


cum  casis  et  colonis  et  colonabus 
suis  ubique  comniocantibus,  ad 
ipsum  predìctum  vestrum  mona- 
sterium  pertìnentibus  (■),  omnia 
tuprascTÌpta  immobilium  locorum 
iuris  S.  nonre  R.  E.  et  supra- 
scripti  monasteri!  vel  aliorum 
piorum  locorum  cuiuscumque  iura 


(a)  M  cmÌds  iu»  coDlisIgnt  G  iilm,  fn  urriut 
(b|  U  qoe  (e)  C  .iiv.  (d)  M  Veneni  G  Idem. 
(e)  U  C  Vcncnn         (f)  M  usiiietit 

(a)  BG  pRiineDtem        (t)  eaistant 
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Denìque  porro  et  confirmamus 
«obis  casalem  unum  in  iotrgrum 
qui  vocatur  (»)  Villa  rustica,  sive 
quo  alio  vocabulo  nuncupatur, 
cura  unìversis  lundis  vel  vocabulis 
suis,  cum  casis,  vineìs  seu  tenris  et 
sìlvìi,  campis,  pratis,  pascuis,  di- 
venis  arboribus,  crìptis  arenarìis, 
fontibus,  cultum  vel  mcultum,  et 
cura  omnibus  finibus  terminìl  li- 
niitibus  sui9,  et  omnia  ad  eum 
gencralìter  et  in  integrum  per- 
tinentibus,  posito  territorio  . . . , 
miliario  ab  urbe  Roma  plus  mi- 
nua.  Precerea  et  stibilimus  atque 
confirmamus  vobis  ìnmobilibus 
locis  omnibus  que  in  Romam  et 
ubique  foris  Romam  prephati 
monisterii  vesiri  legaliter  peni* 
nent,  ut  cartuleCW  inde  verìdica 
facte  pensionem  solvantur,  supra- 
dìctis  autem  locis  que  usque  nunc 
soliti  estis  solvere  pensionem,  sin- 
gulis  quìbus  (')  indictionibus  sol- 
vere iubcmus  vobis,  locis  autem 
ceteri;  supradictis  que  per  anno- 
rum  curricula  non  fuit  pensionem 
a  vestris  antecessoribus,  neque  a 
vobis  solvani,  ei  per  neglegea- 
tiam  actionariLs  huius  nostre  Se- 
dis<i')  et  vestris  iure  consisientìbus 
sine  vestrorura  antecessorum  et 
sìne  vestra  contenlione  solvaiii  ('), 
neque  a  modo  deisceps  peisol- 
vatii.  Inclinati  precibus  vestris 
prò  inviolabili  resta uraùone  et 
stabililate  supradicù  monastcrii, 
per  huius  presentem  precepti  se- 

et  Ìnmobilibus  locis  servis  et  an- 
cillis,  colonos  et  colonas  ut  su- 


Inclinati  pred- 
busque  vestris  . . .  successorìbus 
animabus  intercessione  prò  invio- 
labili confirmatìane  et  stabilitale 
suprascripci  monasteri i,  per  huius 
in  perpetuum  preceptum  serìcm, 
supiascrìpte  maxe  in  integre,  qui 
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perius  per  ordinem  eiiratos  le- 
guntur,  a  presentì  tenie  decime  (■) 
indictioni  in  perpetuum 


mus  et  aubilimus  cibi  tuisque 
successoribus  abbatibui  et  servo- 
rum  Dei  eìusdeni  venerabilis  mo- 
na sterìi  delia  endum  oTnnemque 
quam  ìndiget  raeliorationem,  fa- 
bricam  ita  defeosionem  preno- 
mìoate  loca,  ut  supeiius  leguntur, 
indifferenter  vos,  sine  dubio  pro- 
curante!, efiidatur:  Dullaquc  pre- 
terea  ad  daDdiim  annue  pensioiieni 
ab  vobis  mota  provcaiat,  set  ul- 
tra aciionarii  S.  nostre  Ecclesie 
et  nostro  rum  piorum  locorum, 
apto  tempore,  perso Ivantui.  Unde 
et  sub  terrìbili  atque  tremendi 
futuri  exarainis  diem  et  maximis 
sub  anathematis  iaterdictionibus 
Domini  nostri  et  b.  Petri  principia 
apostolo  rum  auctoriiate  decerni- 
mus.  Nulli  quoque  W  modo  do- 
strorum  suceessorum  poaiificum 
licere  vel  alie  magne  parveque 
persone,  cuiuscumque  sit  honoris 
prcditus  vel  dìgniiate,  qualibet 
exquisiiione  aut  ingeoii  arte,  dis- 
solvere hec  que  a  nobis  pio  io- 
tuitu  ad  laudem  Rederaptorìs  no- 
stri constituta  atque  confirmata 
sunt;  nec  peniius  ex  eiadem  loCis 


vocatur  Onana,  cum  vìneis  seu 
terris,  casalinis  atque  aquimolis 
et  universi!  colonis  colonabus, 
iìliit  liliabus  eorum  ibidem  resi- 
dentibus,  cum  ecclesia  integra 
S.  luvenaiis,  iuxca  eadem  maxe 
posile.  Nec  non  et  prenominato 
Palemo  in  intef{ro  et  cum  omni- 
bus ad  eum  pertineniiis,  ut  su- 
perius  leguntur,  a  presenti  quinta 
indictione,  in  perpetuum.  Conce- 
dimus  atque  contìrmarous  vobis 
vesiro  suprasciipto  monasterio 
inconvulse  dftinendum  omne 
que  <■)  qua  indigct  melioratione 
seu  defensione  iadiferenter  vos, 
sine  dubio  procurantes,  eficiaiur, 
ea  protsus  ratione,  ut  nec  licentia 
sit  cuique  comicti  aut  castaido 
vel  alie  cuilibet  magne  parveque 
persone  de  suprascripce  maxe  aut 
ecclesie  pertinente,  vel  de  familiis 
ibidem  peitinentibus  vel  lesidea- 
tibus  in  quoquam  dirainuare  vel 
alienare,  vel  alìqua  cartula  contra 
eodera  venerabili  monaaterium 
litigandumdemonstrare;  alioquìn 
si  quispiam  nostro  subgessit  apo- 
stolatui  et  de  predicta  maxe  per- 
tinent,  aut  de  suprascripte  eccle- 
sie pteccpium  a  nobis  factum 
contra  eodem  monasterio  per  eum 
litigare  voluerit,  inanem  «  va- 
cuum  faeimus  permanere,  eoque 
iniuste  et  contra  legem  contra- 
ctum  est. 


(1)  G  .xin.        (b)  C  qnoquo 
(a)  M  ahlrivia  omnc  q 
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vel  posseuionibus  iique  rebus  et 
bculutibus,  familiis  etiam  aul 
peculiis  vel  quicquid  ad  eumdem 
venerabile  monasierium  petti- 
nere  dignoscitur  auferre  vel  alie- 
nare, potius  autem  omnis,  ut  pre- 
latum  e  SI,  in  eodem  sancio  loco 
perempniter  in  iniegrum  penna- 
neaot:  promulgaates  sancimus  ui 
per  omnipotends  Del  nostri  vìr- 
tutem  sub  terrìbili  anathemaiis 
obligaiione  onuiino  opteitaotes 
deceniimus.  Nullus  umquam  pre- 
sumi qualibei  contrarieiatem  aut 
matitìam  in  eodem  monasterio 
vel  pertiDeotibus  (*)  eius  a  causii 
sive  locis  aut  familiis  inièrre  vd 
placiium  tenereO>)  sive  dlstractum 
facere  nisi  per  luam  tuisque  suc- 
cesKirìbuslicentiam.Siquisauiem 
ex  nostrìs  successoribus  pontilici- 
bus  aut  ex  quocumque  homine 
potente  vel  inferiore  magaa  scì- 
lic«(0  parvaque  persona,  cui us- 
cumque  sii  honoris  predita  W 
vel  digniiaie,  presuinpserìt  quo- 
cumque argumemo  vel  exquìsiti 
occasione  hec,  que  a  nobis  ad 
cultum  Dei  statuta  acque  confìr- 
maca  sunt,  discrahere  aut  dimi- 
nuare('),  vel  io  quoquam  teaere 
aul  refragare  et,  quod  non  opta- 
mus,  qucmiibei  locum  aut  posses- 
slonem  vel  quicquid  predi  ciò  mo- 
nasteri o  peni  nere  dignoscitur  au- 
ferre  aut  jlienareex  eodem  sanclo 
loco  conaius  fuerii,  sciat  se  Do- 
mini nostri  et  b.  Peiri  principis 
apostolorum  auctoritate  insolubili 
anaihemathe  (f)  innodatus,  et  a 
regno  Dei  alienus,  < 


PeiH  prin- 
cipi, anathemaUs  interdiaum,  ut 
nulli  unquam  nosirorum  succes- 
sores  pontificum  vel  alle  cuilibet 
ut  posse  relatum  est  magneque 
persone,  in  ipse  prenominate  maxe 
seu  ecclesie  aut  vineis,  tetris  \-el 
omnia  eius  pertinentia,  alìqua 
vim  facere  audeac  se  potius  aut 
propria  udlitaie  et  usu  in  prefa- 


tione  et  alimoniis  ^atmm  mona- 
di orum  ìbidem  commorantìbas, 
peipetuis  maneat  temporibus.  Sì 
quis autem  temerario  ausu  contri 
nostrum  huiusmodi  apostolìcum 
confìrmationis  precepium,  a  ndtia 
proroulgatum,  condempnere  pre- 
sumserit,  sciad  se  Domini  nostri, 
apostolonim  principis  Peirì  ana- 


(c)  M  silicei         (dj  ìt  predimi 
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I  omnes  sanctos  eiiisdem 
t  quiescentibus  et  cum 
ipsis  ante  trìbuDal  Dei  omnìpo- 
leniis  in  treraenda  examìnis  diem 
diitractus  eiusdera  sanctis  &iciat 
ratioaH  adque  cum  diabolo  cius- 
que  airocissimis  pompis  et  cutii 
[adi  traditore  Dei  et  salvatorìi 
nostri  lesu  Cbrisii  et  omnibus 
impiis  deputati,  et  in  tartareo  igno 
et  inottinguibilì  incendio  et  vo- 
ragine chaos  dentersui  concre- 
mentur  in  eternum.  Porro  qui 
inventi  fuerint  ìpsum  monasie- 
rium  defendere  et  omnia  que  in 
hoc  apostolico  nostro  privilegio 
precepio  continentur  adneia  cu- 
stodientes,  integra  mentis  since- 
ritate  servaverint,  a  dextris  inve- 
niantur  Dei,  in  locum  lucia  con- 
stiiuti,  et  omnes  sinctos  Dei,  qui 
in  eodem  monasierio  quiescunt, 
firmos  habeanl  proteclores  eorum- 
que  suffragiis,  et  in  presenti  vita 
adiuventur  et  in  futura  beatitudine 
celesiis  regni  gaudta,  cum  angelis 
Dei  et  omnibus  sanctis  et  electis, 
per  infinita  consequantur  secula. 
Scriptum  per  manum  Leoais,  no- 
lani regionari!  aique  scriniarii 
S.  R.  E.,  mense  aprilis,  indictione 
suprascripta     tertia     decima   (•}. 

^  BENE  VALETE. 

Datum  .vili.  kal. 
aprilis,per  manus Marini,  episcopi 
s.  PoUmartiensi»  ecclesie,  et  bi- 
bliothccarii  summe  Sedis  aposto- 
lice,  anno  Dea  propilio  dompni 
noslrì   Agapi  li    summi    poniifìcis 

sacraiissima  sede  b.Peirì  apostoli 
nono,  et  indictione  suprascripta 
leniadecìma  (■). 


thematis  vinculo  innodatum,  ad* 
que  a  regno  Dei  alienura  et  cum 
(babaio  et  eius  attocissimis  ponpii 
sivc  cura  luda  traditori!  Ihesu 
Christi  in  eternum  igne  concre- 
matum,  simulque  et  voragine  tar- 
tareeque  chaos  demersus,  cum 
impiis  deficiant. 


Ciui  vero  pio  in- 
tuìtu  custode!  et  obedientes  aique 
observatores  huius  salutiferi  pre- 
cepti  confi  rm ai ionis  nostre  estitit, 
benediciionem  et  gratiam  celestis 
Tctributionis  eiemamque  gaudia 
sub  iusto  ludi  ce  domino  Deo 
nostro  consequi  mereatur. 


Scri- 
ptum per  manus  Leonia,  scriniarii 
S.  R.  E-,  in  mense  martio  et  in- 
dictione suprascripta  quinta,  behe 

Datum  octavo  die  mactii,  per 
manus  lohannis  episcopi  et  bi- 
bliothecarii  sancte  Sedis  apostoli- 
ce,  anno  Deo  prò pitio  pontificatus 
domini  nostri  lohannis  summi 
pontificis  et  universali  duodecimi 
pape,  in  sacratissima  sede  b,  Petrì 
apostoli,  septimo. 


irio  della  R.  Soe/elà  n 


a  tloria  patria.  Voi.  XXII 
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Ego  Ott 
ìudcK  et  I 
priviltgìc 
quc  legi  potuii,  noa  cancellato, 
non  abraso,  non  V)tiato,viso,lecto 
et  abscultalD  diligenler  coram 
discreti!  virti  Joininis  pre5b3tero 
GlpsioWS.  Apolinaris  et  Bartho- 
lomeo  S.  Mariae  de  Caccabaris 
cleri  Urbis  et  Romane  fraternitaiis 
rectoribus,  per  Seiiem  apostoli- 
cara  deputati»,  et  eorum  aucto- 
ritate  decreto  atque  mandato  et 
coram  infrascriptis  testibus  litte- 
ratis  ad  hcc  speciallter  vncatij  et 
rogalis,  scilìcet<k):  dotnpno  Iacopo 
archipresbytero  S  Marie  in  Via  ; 
dompno  Egidio  presbytero  et  re- 
ctore  ecclesie  S.  Lucie  de  Con 
finio,  et  dompno  Raynaldo  prc- 
sb)^ero  et  rectore  ecclesie  S,  An^ 
dree  de  Urso;  domino  lacobo 
priore  ecclesie  S.  Andree  de  Co- 
lumpna.doininoThoma  canonico 
ecclesie  S.  Laurentii  in  Lucina; 
domino  Angelo  Ronterii  canonico 
eiusdem  ecclesie  S.  Laurentiì,  et 
domino  Angelo  scolari,  nato  do- 
mini lacobi  Consolini  iudicis,  sic 
de  verbo  ad  verbum,  nictiil  addito 
vel  detraete,  ei  tenus  quatenus 
legi  potuit,  strip  si  et  fideliter 
exemplaiiu  sum,  ne  in  publicam 
formain  redegi,  rogatu  venera- 
bilis  et  religiosi  dompni  Mathei 
abbatis  venerabUis  monasierii 
S.  Silvestri  de  Capite  in  Urbe, 
ordinis  s,  Benedictì  et  conventus 
eiusdem,  decreto  etiam  et  aucto- 
liiate  atque  mandato  supradicto- 
m,  sub  anno  Domini 


Ego  Cìrinus  S.  R.  E.  sctinia- 
rius,  sicut  inveni  io  canicineo 
privilegio  lohannis  episcopi,  nihii 
mioui  vel  addidi,  ita  sctìpsi  et 
fideliter  esemplavi,  Deo  gratias. 


{>)  G  ha  qui  GiDO  ma 
ipsio         (b)  Af  silicct 


vili  itlleiCTÌiiaiB  itfHtnli  ti  trevo  l' alln  fermi 
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.MCCLXXviI.,  indictione  .V.  mense 
iulii  die  xxvic.  In  quo  quidem 
privilegio  carticino  suspensa  erat 
bulla  plumbea,  filo  serico  violacei 
colorii,  cui  ab  uno  latere  cruce 
media  hec  litiere  circiilariter  le- 
gebaotur .  acaHTUS  .,  ei  in  medio 
eral  quoddani  signum  steli  am 
quodammodo  representans  ;  ex 
alio  vero  latere  hee  Litlere  appa- 
rcbant  cruce  ibi  posita  .  fapae  . 

Locus  .5*  signi  notarii. 

^EgopresbyterGipsiusS.ApO' 
linaris  cleri  Urbis  et  Romane  fra- 
temitatis  tectot,  habeos  (idem 
buie  publico(>)  instnimenco  fìde- 
liter  exen piato,  ideo  me  subscrìbo. 
^  Ego  ma^^isier  Bartholomeus 
de  Caccabaris  recior  cleri  Urbis 
el  Romane  fraiemitatis,  habens 
fidem  huic  publico  instrumento 
(idelicer  eiemplato,  ideo  me  sub- 
scribo.  1^  Ego  dompnus  lacobus 
ar.:hip[eabyter  S.  Marie  in  Via, 
testis  predi ctus,  me  subscrìbo. 
^  Ego  presbyter  Egìdius  rector 
ecclesie  S,  Lucie  de  Confinio,  pre- 
dicius  testis,  me  subscrìbo.  ^  Ego 
presbyter  Ranaldus  rector  ecclesìe 
S.  Andree  de  Urso,  testis  prcdicius, 
me  subscribo.  1^  Ego  lacobus 
prìor  ecclesie  S.  Andree  de  Co- 
lumpna,  testis  predictus,  me  sub- 
scribo. ^  Ego  Tliomas  canonìcus 
ecclesie  S.  Laureniii  in  Lucina, 
supradictus  testis,  me  subscribo. 
)^  Ego  Angelus  Ronterii  cano- 
nicus  ecclesie  S.  Laurentii  in  Lu- 


Ego  lohannes  Laurentii  Angeli 

de  Urbe,  auctoritaCe  sacre  romane 
prefecture  notarius,  rogatus  a  re- 
ligiosa ethonesta  muliere  domina 
lacoba  de  Comite,  abbatissa  mo- 
nasterii  S.  Silvestri  de  Capite,  prò 
ut  jnveni  in  predino  sumpto  seu 
esemplo,  scripto  per  Cirinum 
quondam  S.  R.  E.  »:rinìarium 
preJictum,de  carticinio  privilegio 
fìdeliter  sumplo  ut  apparet,  de 
eo  quod  percipere  polui,  fideliler 
«empiavi  et  in  publicam  formam 
redegi,  ex  ipso  ex  empio  quod 
appare!  in  lictera  beneventana  (•), 
coram  viris  licteraiis  et  specìaliter 
venerabili  viro  domino  lohannc 
episcopo  Nepesìno  domìni  pape  in 
Urbe  vicario  generali,  et  coram 
lohanne  Omnia  sa  net!,  lohanne 
Laurentii,  Peiro  Laurentii,  lacobo 
Nicholai,  Omniasanctì,  et  Fran- 
cisco Laurentii  Mancini,  notarìis 
testibus  rogati  s,  abscultantibus 
videlicet  videntibus,  nìsi  forte  Ut- 
tera  vel  sìllaba  per  errorem  non . . . 


(*)  M  plnbico 

(a)  M  (Pap.  XXIX)  sitmfa  limenUni ,  «•  <k1I<  atinotafimi  fìvi.f.  3: 
ta  })  Uggt  BeuavealiDi  i  iir  qiH%ta  parola  fu  una  Ihh^ii  iioJa  pir  din 
■art  ebi  nti  iicali  xiii-xir  U  vicebit  uriiturt  di  ccriiva  vinivano  cbiùm 
criltura  itntvtnltna  •  firibè  rimili  alla  tariiva  naltrilt  H  Btiuvtnlf. 
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Cina,  lestis  predictus,  me  subscrìbo. 
■^  Ego  Angelus  legum  scoUris, 
natus  dommi  lacobi  Cocsolini  iu- 
dici 5,  pred ictus  testis,  me  sub- 
scrìbo. ^  Ego  lacobus  Consolinus 
iudex  et  DURC  camerarius  iudicum 
Urbis,  habens  lidem  huic  instni- 
memo  et  privilegio,  Rdelilerexem- 
piato,  me  subscrìbo,  sub  anaìs 
Domini  millesimo  .cclxxvii.  in- 
diciione  -v.  mensis  augusti  ,xxvi. 
^  Ego  AdenuKus  iudex  et  rector 
iudicum,  habens  tìdem  huicinstrn- 
mento  et  privilegio,  fideliier  esem- 
plato, me  subscrìbo.  i^  Ego  Maxi- 
mus  Fetrì  Oddonis  iudex  et  nunc 
camerarius  iudicum  huic  privi- 
legio, lìdelitei  exemplato,  me  sub- 


quod  veritatem  die  li  instniraenti 
mutare  possel,  set  fideltter  io  pu- 
blicam  forma  ni  redegi  rogatus, 
sub  anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo octivo  decimo,  pontifi- 
catus  domini  lohanais  vicesìmi 
secundi  pipe,  iodiciione  prima, 
meosis  aprelis  die  .xxvi. 


[Ro. 


i],  ■  in  sagiatissima  sede  b.  Peni  apostoli  d, 
1028,  marzo  8. 


Dileita  e  Lavinia  «  seii  Sergia  »  sorelle,  col  consenso 
dei  loro  rispettivi  mariti  u  Karo  »  e  Lorenzo,  cedono  a 
Giovanni,  «qui  super  nomea  Pepe  vocor»,  parte  di  un 
&I0  salinarìo  a  cum  gurga  et  fosato  suo  posita  in  pe- 
ci dica  que  vocatur  Nove  Fila  ».  Bonifazio,  scrìniario 
di  S.  R.  Ch. 

I.  1^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi, 
Anno  Deo  propitia  pontificaius  doranì<*)  oostrì  lohsnnis  summì 
pontifici  et  universali  C^)  z.  noni  decimi  papae,  in  sagratissima 

sede  beati  Petri  apostoli  quarto,  imperante  domno  nostro  Conra- 
dus  a  Deo  coronato  ma  }.  [gno  et  pa]cific[o  ijmpetatore,  anno 
eius  primo,  indictione  undecima,  mense  raartio,  die  octava.  Coro 
4.  . . .  (')  [un]icuique  homines,  bui  eas  que  inter  parentes  et  amicos 
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combenium  sctipiure,  teitimoniuni  robore 

poce   haliquid  hoblibionis  haducant,  hut  qiianJoqut 

hostensa  fue        £.  [rì]t,  hor 

et  ideo,  quonUm  W  coastat 

Sei^a  honestas  femioas  (')  s 

que  supn  Dilata  Karo  v 

Laurenioi'')  viro  r 


.  (>>  sitas  tem- 
expetita  ut 


I  litis  hamobead  questionem, 
;  Dileita  adque  La         7.  (vijnea  seo 
Ks  et  viirica,  caasentientem  a  me 
et  a  me  que  supra        8.  [Llavinea 
eo,  hac  die  o[m]nes  pariter  cessisemus  et  ces- 
sìmus  atque  in   omnibus  d[e  9.    l]ìveTavimu5    et   difHnivimus, 

nullo  Dobis  cogenteni  neque  coni  radi  ce  ntem  haut  vim  racien[teni], 
IO.  set  proprie  ei  spontanee  nostre  votuntaiis,  vobis  damno  lohannes, 
qui  super  nomea  Pepe  vocor,..  it.  vero  idest  refutavimus  tibi  tuis- 
que  heredibus,  io  perpetuum,  unam  pattern  de  fìlum  salinarinm  cum 
gurg[a]  12.  et  fosato  sao,  sìve  rediinen  ad  aplito  tàciéndum  cum 
introitu  et  exoitu  suo  usque  in  via  pub[lij  i).  ca  et  cum  omni- 
bua  a  (•)  suprascrìpta  ibsa  pane  de  filo  pertinentibus,  posila  in  pedica 
que  vocatur(f)  Nove  Fila,  quo  14.  d  est  imer  affines  de  tot'Jm 
filum,  ab  uno  lalere  teuientem  Ubo  virhoneslusCs),  et  a  secundo  1a- 
tere  tenientero  1  ..0'),  1;.  vir  magnificusfO  qui  vocatur  Gaio  cum 

sui*  consortibus,  et  a  tertio  laiere  gurga,  et  a  quarto  Utere  campo  et 
usque  16.  in  viculum.  Idest  refutavimus  li^bi  tuisque  heredibus, 
in  perpetuum,  ìpsum  suprascriptu  partcm  de  Rlum,  hunde  et  17.  anc 
cessiDnem  C^)  refutationis  charta  tibi  fecimiis  atque  coniradidimui,  quas 
vero  prò  futura  cautela  18.  luam  tuisque  heredibus,  quos  exinde 
habnisiis,  et  venimus,  in  pactuni  ei  in  convenientiam  ante  presen 
19.  tiant  subscripto  scriniario  et  testibus  et  apreensaque  charta  et 
CUmsona  vocem,  refutavimus  30.  cotam  suprascripta  unam  parte 

de  iilum  salinarium,  in  perpetuum,  hut  aniplium  hullam  requi  21.  si- 
tionis  ncque  litii  causa  promoiionis  adversum  te  non  facio  quod  sal- 
v[u]m  et  dìffiniium  0)  12  sumus  data ...(»)  per  tiam  plenariara 
et  iurcvocavilem  securitatis  charta  deliberaiio         2}.  nis  et  diffini- 


{.)  h  quii,  purit  dilla  p.Tgam,»t  fu  foni  aiopirato  un  fori,  rtag,nU 
tht  maiehib  btltn  il  mtrfiiu  lUpirìtri  iim'iJrg;  ri  lensm  can  iifficallà 
■  ..D)..t.p1i  (b)  qm  litania  l'aibrrviajjaiu  ptirtthi  mtr*  anebt  quum 
(ci  ho  fem,  aibriviala:  quitiiiincirtt  11  parlt  nill'aieuialive  eemt  varTthÌ4 
I*  caitraxì'"  grammaticalt,  e  acccrdarle  cor  1  noini  frapri.  (d)  L'altìma 
CMtDHMff  l'i  LiDicnìo  ha  la  farmc  ii  un  C  iiinionàali:  pTohabìlminli  i 
Rutila  ant  ferma  di  ti  in  »itia  cariiva.  In  qutila  miitsima  forma  infatti  »' 
riiratia  mila  firmt  All'  iiJJiiiu  JfitiMifiiii  qui  tocoi   de  Gitio  (e)  Prima 

a  t  i  la  Iraceia  di  un'altra  a  tu  parli  abrai»;  ibt  piri  foiribbi  antbt  »• 
urt  il  prititipio  dal  tuna  et  (f)  qu  (r)  ubo  uh  (h)  Svanito:  ri  vidi 
lata  t'aita   nptrìari  di  unj:  \[eo>]         (i)  um  (k)  Sei  tiilo  aa,   e  ct,i 

in  ugniti.  (I)  diffiaitum  (m)  Killa  pirgamnia  i  una  ebraiiont  tetit  la 
qualt  li  diilingiione  alarne  tracci  di  lilltrt. 
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tionìsquc  charia  in  perpetuum,  quod  nullo  quoque  tempore  oum- 
quara  aJ  nos  n«que  ab  heredibus  34.  nostris  neque   a  nobis 

summissam  magnani  parvamque  personam  aliquam  haliquando  habe 
Sj.  b'itis  questlonem  aut  caluinnia,  edam  si  ttibi  tuìsque  heredibus  oc- 
cesse  fuerint  contra  2.6.  liprrines  homines  stare  nos  huna  cum  here- 
dibus nostris  et  defendere  promittimus  omni  in  27.  tempore  gratìi 
in  qua  et  iurantes  (•)  dicimus  per  Dcum  omnipoienteni  W  sanctaeque 
Sedia  aposiolice  seu  salutem  zK  vir  beatissimus  et  apostolici 

doma!  nostri  lohanni  noni  decimi  papae  hec  omnia  que  anc  ces- 
uonem  refuia  29.  tionis  charta  seriem  lestus  eloquitur  invioU- 

viliter  conservare  adque  idimplere  promltti  jo.  [mus],  si  enim 
quod  apsii  et  quoquo  tempore  nos  vel  heredibus  nostris  contra  te 
tuisque  heredibus  aut  contra  }i.  [h]anc(')  cessionem  refutationis 
charta  qua  sponte  lìeri  rogavinius  agereaul  causare  vel  liti  }Z.  gare 
presumserimus  et  minime  defendere  potueriraus  aut  noluerimus,  tonc 
da  }3.  ture  nos  promittimus  uiui  cum  heredibus  nostris  (ibi  tuisque 
heredibus  ante  omne  litis  initium  pene  34.  nominum  hauri  uncias 
tres  et,  post  soluta  pena,  hanc  refutaiionis  charta  seriem  in  su 
35.  am  nihilhominus  roanead  firmitacem.  Qua  scribeadam  rogavi 
Bonifatius  }6.  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  in  mense 
et  indictione  suprascripta  undecima. 

Signum  ij  manus  suprascripta  Dileìca  et  rogatrice  atque  refuu- 
trice,  que  supra  legunlur  W. 

Signum  ^  manus  suprascripta  Lavinea,  honesta  femlna,  et  ro- 
gatrice atque  refutatrice,  que  supra  leguntur. 

Signum  1^  manus  suprascripio  Kara,  vir  honesius,  et  coosentiens 
a  suprascripta  sua  conius,  qui  supra  leguntur. 

SignUm  ^  manus  suprascripto  Laureitius,  vir  honesius,  et  con- 
sentiens  a  suprascripta  sua  conius,  qui  supra  leguntur. 

^  Rico  vir  magnificus  Guidone, 

^  Guilgelmo,  vir  honestus, 

^  Abundo,  vir  honestus,  sutor. 

>^  lohannes,  vir  honestus,  qui  vocatur  Ferentino. 

^  Girardo,  vir  honestus,  qui  vocatur  de  Gitio  markese. 
j^  Ego  Boni&tìus,  scriniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  qui  snpra 
scrìptor  huius  charta  post  testiura  subscrìptionìs  et  ttaditionis  facta, 
compievi  et  absolvi. 

(a)  Ov/is  inra  ÌI  rtsia  è  rilotcal»  <fs  /lunf  failtriert  tan  hubitilr»  pia  nerp, 
li  da  rtnd*ri  inttrU  t  tenfuta  It  Ullnra  ;  il  mtdfimf  ritttCB  è  utili  i  i  m  ^ 
dicimus  (b)  dm  omip'  (e)  Ccrrcso  il  fiat  dilla  lima  prtetdtHli  1  ilfrintifi» 
di  fHfils  Unta,       (d]  Qutito  i  i  In  iigainti  ligni  tirminama  con  su  lutd  H- 
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Otte,  lOiK,  marzo. 

(Cnjiii  tt«M  da  Bmnolon»  di  Rtnigio,  iwlaiu  dtllm  iteri  pnrtllun.} 

Tebaldo,  abate  del  monastero  di  S.  Silvestro,  loca  alla 
terza  generazione  a  Roccìo  e  Berta  sua  nepote,  e  a  Cre- 
scenzio, figlio  del  fu  Teofilatto,  alcuni  beni  posti  nel  lerri- 
torìo  di  Bassanello.  «  Dominicus  index  et  tabellio  ». 

I.  ^  1d  nomine  doni  ini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrisii.  Tem- 
poribus domini  Stephaaus  s[umTn]i  pontìficis  et  un[iver Isaii  nono  papa, 
in  sacra  (•)  3.  [tijssima  sede  beati  Petri  apoiioli,  anno  primo, 
mense  martìus,  indictione  undecima.  Quisquis  actionibus  venerabi- 
lium  lo  ;.  corum  preesse  dignosdtur,  incuntaiiter  eonim  utili- 
titibus  ut  cum  suma  W  profìcia  dìligentìa  procurare  festina.  PlacuU 
igilur  cum  Christì  au  4.  ùlio  adque  convenir  Inter  dompnum  Te- 
baldus,  religiosu  presbiter  monachus,  adque  per  apostolica  preceptione 
coangelicos  vetierabilis  abbas  de  venerabili  monasterio  ;.  saacti 
Sìlvestiis  et  sancti  Dionìsiis  Catapauli,  quod  0}  dicitur  pape  de  Urve, 
romano  civi,  hi  presente»  et  conseotiente  de  congregatione  mo- 
nachor[um]  6.  de  suprascripio  monasterìo  et  vos  diversi  Roc- 
cìo, novili  viro,  tìlius  vomdam  Crìscentius,  novili  viro,  et  Berta, 
novilissima  puella,  fUias  vn(m]da[n  7.  Guitto,  novili  viro,  ne* 

potè  tuo,  et  Criscenlius,  filius  vomdam  Theodlactu,  novili  viro,  avi- 
tatorì   io   communi  (J),  ut   cum  Domini  adiutorio  susci  8.    pere 

dri>eat,  conduccionls  titulo,  a  predlctu  dompnu  Tebaidu,  humilìs  abbas, 
sicQl  et  suscepimus  Idest  omnia  et  in  imegrum  (=)  portione  vestra 
quod  VOS  9.  tCQCtis  usque  modo  de  fundo  (^ )   Butunlru  et  Co- 

rilianu  et  Camellinu  et  de  fundo  Patemu  et  silve  et  in  loco  qui 
nominitur  Saltarelium  io.  et  de  casiellu  de  Bangolu  cum  tota 
sua  pertlnentia  et  tenimentu  et  de  tenlmentu  de  Vassanellu,  uvi 
vobis  tenete  de  Ipsa  que  perline  in  11.  suprascriptu  monasterio, 
in  fondo  Agelle  et  de  fundo  Torvonu  et  fuado  Buianu  et  in  iliis 


(t)  ucro  (b)  Manca  ntl  ttih  il  ugno  d' abhrtviaxion€ .  (e)  qd  :=  quon- 
dun  (  qnod  ;  fui  il  iratctiilari  ia  tonfuia  U  frasi  eii  netl'originaU  ievtva 
tssiri  catì:  qnod  dìcilur  Ciupiuli  quondim  pipe  (d)  com  ti<i\a  iMtiva 

ugna  di  abirtviaxieiH.         (e)  iùa         (f)   fud 
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fuodora   et  vocabulis  de   suprascriptu   casteilu,   sìcut  12.  vos 

teneiis  et  penine  in  suptascriptu  monasterio  ipse  suprascripte  fun- 
dota  et  vocabulis,  sicui  infra  eonim  affini  fìaiumur  et  eoa  13.  glau- 
duntur,  et  in  aliis  vocabulis  que  inde  nuncupaniur,  qui  eit  iurì  de 
suprascriptu  monasterio,  sicui  vobis  ad  manibus  vestre  leneiis  et  alìis 
14,  omnibus,  ...vos  vincts  et  terris,  siivi,  campis,  praiij,  saletiix,  ar- 
voribiis  pumiferìi  vel  infructifcris,  culla  adque  inculu,  vacua  15.  et 
piena  et  cum  introìtu  et  exitu  eorum  et  cuin  omnia  ad  ipsa  quod 
vobis  tenetis  penine,  medietatem  habeai  Crìscencius  et  il[ia]s  medi 
\é.  etate  habea  suprascrìptus  Boccio  cum  Berta  nepoce  sua  de  so- 
prascripta  res  itaque  vestrorum  studium  vestrorumque  lavoreni  de 
vos  suprascrìptus  17.  Roccio  et  Crescentius  et  Berta  ad  meliora 
faciendum,  Deo  iubanle,  culla  perduca  vos  heredesque  vestranim 
prò  futuri,  usque  in  tertium  gradu,  iS.  tenia  persona,  tenia  ge- 
neratione,  hoc  est  vos  juprajcripti  et  filiis  et  fi!ie  et  nepotis  et 
nepteque  vestrorum,  quod  si  vero  filiis  et  filici  et  ne  19.  potè 
minime  procreatis  fueris,  uni  vero  estranea  persona  cui  voluerit,  ha- 
beatis  Itcentiam  venundari,  excepto  piis  locis  vel  plu[vìco]  20.  nu- 

mero militum  seu  bando,  servala  dumtaxat  [in  ojmnibus  proprietà, 
prò  quam  suprascripta  terra,  sicut  superius  leginir,  dare  atque  inferre 
deb[e]an[t]  11.  vos  suprascripti  heredesque  vestrorum  anni  lio- 
gu[lis],  sine  aliquam  mora  veL  dìlatione,  pensionem  per  singuli  anni 
in  mense  agustu,  scatia  12.  de  lavare  octo  estaria,  iuita  brachiale 
de  vassioneC*),  luM  medielate  de  granu  et  medieute  de  spelta,  aut 
inter  mei  posteri  fuerit('),  aut  i).  nostro  prepositum  de  sartcni  lube- 
naje,  que  est  cella  nostra,  davìtis  suprascriptum  lavorem  et  alias  vero 
condiccione  facìmus  inter  vos  supra  24.  scripti,  à  suprascrìptu 
Crìscentius  monuum  fueri  sine  filiis  aut  alle  rebus,  Berta  omnia 
su  portione  de  suprascripta  res  in  Roccio,  et  si  2;.  Roccio  mortuum 
fuerit  similiier  sine  filiis,  Bena  sua  portione  in  suprascrìptu  Cri- 
sccntìus,  et  si  suprascripta  Berta  mortua  fuerit  26.  sine   filiis  et 

fìlies,  Bena  in  suprascrìptu  Roccio  omnia  sua  portione  de  suprascripta 
res,  et  sceptavit  suprascrìptu  Roccio  ipse  cartu  27.  le  quod  fecii 
ad  Anna  coniuge  sua,  si  illu  monuum  fuerit  sine  filiis  habeat 
Anna  ipsa  res,  quod  illa  habeat  per  canute  aut  18.  et  possidea 
sine  omne  lite,  alias  habea  suprascriptus  Crìscentius;  completa 
vero  tenia  generatioae,  ut  superius  legilur,  sicud  fuerit  c[ultaj 
29.  et  meliora  a  suprascriptis,  res  reberta  in  suprascrìptu  n 


(b)  Inttrta  m  Uggtrt  Id  e 
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de  qua.  re  et  de  quibus  oiiidU>iis  iiuatis  vere  dicuntur  que  parM  per 
Dei  amni  }0.  potemis  sancteque  Sedis  apostolice  et  posiolico 
dompnus  Stepanus  pape  et  omnie  que  pre  se  huius  canuk  pladtia 
convectioni,  in  toto  paneC'')  )i.  vel  huius  quolive  tnodu,  venire 
tentare  vel   litigare  aut  disrumpere  quesicrit,  det  pars   parte  W   Rde 

servante  pene  nomine        ji.  coroposituri (^)  una  cum  poste[ris] 

mds  vobis  vestrisque  heredibus  ante  orane  litis  initiuni  pece  nomine 
de  argeniu  libras  decem  et  post  ìì-i^^  [abjsolutionis,  manenteni 

huius  cartula  placitis  conventioais  in  sua  nichilominu  firmitate.  Has 
autem  duas,  uni  forme  uao  ;4.  [te}aore,  quod  scripsit  nobis  om- 
nibus Dominicus  et  Domini  gratia  iudex  et  tabellio  civii  oltana  scri- 
vendo pariter  dictaveruat , . , ,  J5.  [sui]i  propria  manibus  rovo- 
ranies  testibus  rogiti!  octolerunt,  sineCO  ivice  tradiderunl  sub  slipu- 
laiione  et  sponsione  sollempnite  ;6.  [ìntejrposita.  Acium  Orte, 
die,  imperatore  cocsuleCO,  per  indictione  suprascripia  undecima, 
37.  i£t  ^  ^  Signum  suprascripti  Roccio  et  Criscentius  et  Berta 
in(c)teniogeneru,manu  nostra  scrivete  rogavimus  et  subsG{ripsiniusj. 

1^  Signum  Stephann,  tribunus,  datibus  iudex,  rc^atus  testes. 

iff  Signum  Rustìcu,  tribunus,  rogatus  testes. 

1^  Signum  Guarnolfo,  tribunus,  rogatus  testes, 

)fl  Ego  Dominicus,  tribunus  et  Domini  gratia  iudex  et  tabellio, 
civis  Orfana,  scriptor  huiu!  cartula  conventionis  pi[aciti]  complevit 
et  absolviu 

^  Ego  Banholomeus  Remigai  Dei  gratis  aucloritale  sacre  prefeccure 
notarìus,  sicul  ioveni  in  publico  instrumenlo,  scripto  per  Dominicum, 
tabellionem  et  iudicem,  sic  sum  tìdeliter  exemplaius. 

VII. 

[Roma],  0  in  sacratissima  sede  b.  Petrì  apostoli  », 
1095?,  1095?,  agosto  (i). 

Raniero,  figlio  di  Pagano,  dona  al  monastero  di  S.  Sil- 
vestro, e  per  questo  al  suo  abate  Giovanni,  i  suoi  posse- 

(i)  Sicsnia  It  farrnvlt  temant  avrtiit  ievitia  Uri  \an,ntt»  ^laiax  <xxniiat 
ptrtcì  (b)  [-te  (e)  cÓpuraturi  (d)  Ura  matthia  proititt  da  riaftnti 
chimici  non  ftrmtlU  di  vidtri  it  pi  iobo  allrt  ìilttrt.  (e)  Inlirprtla^one 
niimltminU  irrata  per  libi  (f)  Il  cannile  li  Uggì  con  distolta  allrmena 
ma  mtechia  praiaila  da  rtaginli  chimico  0  da  umidilà,        (g)  hVI  lisìc  an 

(i)  Discordano  qui  le  note  cronologiche.  Il  decimo  anno  del 
poniiticato  di  Clemente  III  va  dal  24  marzo  109;  al  2)  marzo  1094, 
mentre  l' indizione  111  di  settembre  va  dal  1°  settembre  1094  al 
;d  agosto  109}. 
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dimenti  posti  fuori  e  dentro  One  e  in  altri  luoghi.  «  Acdtio 
«  iudex  et  t<ibelìo  n. 

I.  ^  In  no[mi]ne  domia!  nostri  s[aIva[oris]  lesu  Christi.  Tem- 
poribus domìni  Cl«n]eQU5(*>  suromi  a.  pontificisC*)  et  universali  ter- 
tiio  (■=)  papa,  in  sacratissima  }.  sede  beati  Petr!  apostoli,  anno  de- 
cimo, indictione  tenìtiia.  Q.uisquis  enim  4.  in  a ... .  posidere  esse 
videtur  quamvis  dulcio  videretur,  cito  cum  ;.  amato  relinquitur, 
proìnde  restai  in  ac  vita  u[t]  ineliora  apetere  W  6.  que  «bì  eter- 
naliier  lucrali  debeat  atqulra.  Proinde  ego  Rai  7.  neritis,  Gius 
vone  memorie  Paganu  trìbunus  (°)  qui  nominatur  de  Leo  de  Odo, 
[avjitato  8.  re  in  castello  qui  nominatur  Baucca,  qui  est  de  comi- 
tato Ortano,  bono  nobis  9.  videtur  exsercere  negotiio,  qui  de 
lerrenis  emit  celestìa  et  de  ro.  rebus  transitorie  premia  mercatu 
eternum,  a  presemi  die  do,  do  11.  no,  cedo,  trado,  offero  et  nullo 
mihi  pentus   cogente  ncque  contia  iz.  dicente  aut  aliquis  vira 

facientem,  set  propria  expontaneaque  mea  t).  bona  bolumate, 

a  presente  edenim  die,  dono  et  concedo  acque  trado  in  14.  mo- 
nanerio  sancii  SilvesCris,  confessori  Cristi,  [quod  ajpclalur  Cata  Paul! 
15.  quodam (0  pape,  positum  est  in  urbi  Rome,  una  per(E)tedono 
lohanne  umilìs  abbas  16.  de  suprascriptu  monasterio,  et  per  cuota 
congregati  ione  monachorum  eiusdem  17.  monasterio,  introeundi 
in  servìciio  et  laudem  ipsius  monasterio  in  perpetuum,  18.  prò 
Deum  onìpoieti  amore  aique  sactarum  aniroarum  salutis  et  venia 
19.  delictorum  meorum  et  veniam  delictorum  parenioruro  meorum, 
simu]  20.  que  prò  vestre  0>}  sacre  assidub  oraciionibus  tam  prò 
salutem  anime  mcc  21.  et  anime  genitorera  meum  et  omaium 
parentorum  meorum  qui  pecaverunt  ij,  de  ius  sancti  Silveslris. 
Ideo  dono  et  munero  et  offero  et  concedo  et  tra  2).  do  otnnia 
et  in  omnibus  res  mea  in  integra  mobilem  vel  iomobilem  24.  vel 
:  ubicunque  inventa  vei  aparuta  fueric  intro  ci  1;.  ve 


(>]  Strillv  Clenien  cotii  (b)  Titl»  panli  ponlificii  (e)  Trmitrivt 
tei  dfppio  i  piTCii  il  HtiiB  t  i ,  tutu  ìt  vvili  tbi  »  imcamtra  in  qiuiU  ftr- 
gamtna  (rr.  2,  3,  9.  16,  17,  so.  37,  ap,  }),  }4,  40,  4},  49  letj  i  itmprt 
siglato  da  un  altro  i .  Una  confirma  l'ndjrdta  itila  tiatlfua  di  giusta  Ira- 
icri^itni  t'abbiamo  dall' aistn/aiioni  dil  ntsiu  ri,  cbi  è  adoftralt  in  qutstt 
mtditima  caria  (rr.  i,  f,  6,  10, 14,  17,  aa,  a^,  a^,  30,  31,  33,  34,  }$,  36,  40. 
41.  4).  ^6.  47,  4S,  49.  SO  tccj.  iimpri  mila  forma  t  +  i  h,  HI»  j«;., 
dei,  a  stiondt  ì  (d)  5<coiii'ii  la  fermala  d'uio,  qui  avribbi  dovute  diri 

«gaifqnis  eit  eaim  ice.  («)  Irib  {f)   Manca  il    sigite    d' abbreviaiioni. 

(g)  Attravtrie  una  aiaecbìa  e  vintile  l'aita  inftriari  di  f  con  il  ugna  di  il- 
brivia^ieni.         (h)  Scrillo  uè  urc 
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Ortana  (•)  vel  foris  per  loto  suo  tenlmento  et  comitato  vel  quos 
26.  abeo  il)  castro  Basianello  et  PaUtitiolu  ìtitus  et  foris  per  totu 
eomm  27.  pertinentiie  et  omnia  mea  portiionem  de  suprascriptu 
castro  Vaucca  in  18.  tu9  et  foris  per  totu  suo  tenimentu  cum 

vocabuli    et   casalibus    et  29,    portiionem    mea    de    monasterio 

sancti  CristofOTUs  privata  scu  at  30.  pensionata,  culca  vel  incuita,  sil- 
vij,  pascui,  salectis,  litarium  j  1 .  de  flumine  W  et  portum,  omnia  et 
in  onibusCO,  sicuc  superius  legìtui,  tra  32.  do  et  concedo  in  su- 
prascriptu  monaMerìo,  ut  ab  isto  die  presentis  ia  suprascriptu  mo 
}}.  lusierio  (■)),  si  poiesiate  scepto  et  aatepono  tanta  u[n]a  petiia 
de  ter  {4.  ra  in  futidu  Antìcune,  nam  tota  alia  mea  portiione, 

sicut  superius  ];.  legitur,  sii  in  perpetuum  in  suprascriptu  mo- 
nasteri introundì,  teoendi,  possi  ;6.  dcodi  usum  et  solarium  ve- 
strum  seper  (<]  existai  in  perpetuum  et  numquam  37.  da  me  aeque 
da  (fi  meis  eredibus  neque  da  nulla  macna  par  ;8.  baque  persona  a 
me  sumissa  abeat  is  ulU  questionem  aut  jp.  calunniam  quo  sensu 
umanum  intelligere  vel  capere  potest,  40.  et  etitam  si  vobis 
vestris  postoris  et  successoribus  necesse   fuerit   in   om  41.  ni 

loco  et  Ìd  omni  placito  aotestare  et  defende  una  cum  ere- 
41.  dibus  meis  vobis  vestris  successoribus,  et  omnia  que  presenx  uius 
4].  chatta  donatiionis  seriens  loquitur  (K>  teste,  ut  se  inviolabilìter 
44.  conservare  atque  adìnplere  promitto,  et  si  enim,  quot  4;.  ap- 
sip,  et  quo  quo  tempore  agere  aut  causare  vel  presum  46.  serimus 
et  minime  defendere  noLuerimus,  tue  W  promitto  me  con  47.  po- 
nere,  una  cum  meis  eredibus  vobis  vesirlsque  posteris  et  succes- 
loribus,  48.  libras  trlginta  de  argento  de  numis  papiniensis  ('), 
et  an  chaiia  (^)  do  49.  natiionis  in  sua   permaneat  potestate. 

Qjiam  cribendam  rogavi  50.  ego  suprascriptu  (0  Raineri   per 

maous  Actitio  index  et  tabelio  in  suprascripta  ;i.  indictione  et 
mense  agusius. 

^  Signum  manus  Qiiido  trìbunus  de  Leo  de  Ildìbrandu  cum 
Leo  elio  suo  ("). 

*if  Signum  manus  Quìtune  de  lohannes  de   Criscen[tius],  tri' 

(a)  V  o  ini^ìalt  aggiunto  JBprfl  i'  r,  mH*  inUriinio,  dalla  tiudistma  mjn» 
iti  Itila.  (b)  Era  scriltB  fra;  fifa  aggianla  sull' r  originaria  non  cu»- 

tiUaia.  (e)  Mane»  l'aHrtviavmt.  (d)  L'  a  di  monaiierio  fu  aggiunto 
itfra  an  >  peto  intilligihilt.  (e)  Atir.  lep  (f)  Dop-  il  da  é  iCritto  me 
itn  VI*  Unta  di  tipanfitnt.  (g)  ieri  csloqnitur.  Poi  dalla  midiiima  mano 
dtl  tuie  fu  aggiuiilB  iM  D  sopra  l'è  di  dlo^attar  (hj  .Vfoiica  iJ  ugna  d'  ai- 
irruiafiett.  (i)  L- ultime  a  aggiunla  lapra  dalla  itaia  mano.  {k)  Il  e 
aggiunte  e.  s.  (1)  Kpttala  t  pai  cauttllùta  la  auditima  parala  mila  ferma 
tibraviata^        (dq)  0  di  suo  aggiunto  sopra  V'a  e.  s^ 
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ifi  Signum  manas  Cenco  tribuDUJ  de  Johannes  de  A]a[nia]nii..  . 
a[vita]tori,  omoes  isti  in  OtrìcuUna  cive  et  Petrus  de  lohanaes  de 
Criscentiius,  avicatore  in  castro  Bassanello.  Isti  tofti]  rogati  testes. 
^  Ego  Actitio  Domini  gratia  iudex  et  tabelio  ao  [cjhartam  (•)  con- 

pi™. 


(.)  Ntt  I, 
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SCOPERTE    NEL    FORO 


Il  giorno  1 1  gennaio  di  quest'  anno  si  annunziava  la 
scopena,  fatta  in  Roma,  di  una  platea  lastricata  di  marmo 
nero  antico,'  di  circa  dodici  piedi  romani  di  lato,  posta 
sul  margine  destro  dell'arco  di  Settimio  Severo,  di  fronte 
alla  chiesa  di  S.  Adriano.  Ricorsero  subito  alla  mente  del 
fortunato  scopritore,  1'  architetto  Giacomo  Boni,  le  testi- 
monianze di  antichi  scrittori  che  ricordavano  un-  lapis 
itiger;  e  sul  significato  dì  esso  e  intorno  alla  sua  im- 
portanza per  la  storia  di  Roma  antichissima  fervevano 
gid  le  discussioni  io  vario  senso,  quando  una  nuova 
e  più  insigne  scoperta  richiamava  l'attenzione  degli  stu- 
diosi. Kel  luogo  del  lapis  tiiger,  nello  strato  inferiore  fu 
trovato  un  cippo  di  tufo,  in  forma  di  tronco  di  piramide 
quadrangolare,  con  gli  spigoli  sfaccettati,  portante  sulle 
quattro  pareti  e  su  una  delle  sfaccettature  un'  iscrizione 
in  alfabeto  vetustissimo.  Il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, Guido  Baccelli,  che  ha  ormai  legato  il  suo  nome 
ai  più  insigni  monumenti  del  Foro  Romano,  affidò  all'ar- 
chitetto Boni  ed  ai  professori  Gamurrini,  Conese  e  Ceci 
l'incarico  di  studiare  e  d'illustrare  la  nuova  scopena.  I 
risultati  di  questi  studi  furono  dati  alle  stampe  e  pubbli- 
cati nelle  Notizie  degli  scavi  del  mese  di  maggio  1899  ;  e  tale 
e  tanta  è  l' importanza  della  scopena  che  si  è  creduto  op- 
ponuno  dame  subito  un  primo  cenno  in  questo  Archivio, 


DigitizsdbyGOC^Ie 


302  'P.  Jedele 

La  relazione  presentata  al  ministro  è  divisa  in  quat- 
tro parti.  Nella  prima  l' architetto  Boni,  dopo  dì  aver 
dato  l'esatta  misura  del  cippo,  sfortunatamente  mutilo 
della  parte  superiore,  nota  come  la  rottura  di  esso  e  la 
manomissione  di  due  basamenti  che  furono  pure  trovati 
nel  luogo  del  lapis  niger,  sembrino  dovute  ad  una  violenta 
e  deliberata  opera  di  distruzione  che  fu  espiau  con  un 
sacrifizio  di  cui  rimangono  molte  e  notevolissime  tracce. 
Furono  sacrifizi  di  giovani  tori,  di  pecore,  di  cinghiali, 
di  capre;  e  tra  le  ceneri,  i  carboni  e  l'humus  che  avvol- 
gevano i  basamenti  ed  il  cippo  stesso,  fu  raccolta  una 
copiosa  stipe  votiva,  di  cui  il  Boni  fa  una  sommaria  de- 
scrizione: vasetti  di  bucchero  nero,  simpuli,  infundibuli, 
olle,  kantharoì,  frammenti  di  vasi  con  iscrizioni  graffite, 
offelle,  figurine  di  bronzo,  frammenri  di  statuine  votive 
di  terracotta,  perle  di  vetro  e  molte  altre  reliquie  di  or- 
namenri  personali  di  bronzo,  avanzi  di  armi,  una  tavo- 
letta fittile  con  un  bassorilievo  rappresentante  un  guer- 
riero a  cavallo,  un  frammento  di  vaso  greco  a  figure 
nere  &c.  Dalla  distribuzione  della  stipe  votiva  il  Boni  è 
indotto  a  credere  che  il  punto  più  importante  del  luogo 
fosse  considerato  proprio  quello  sul  quale  ora  sorge  il  cippo, 
e  che  il  sacrifizio  dovè  compiersi  poco  dopo  avvenuta  la 
manomissione,  e  dovè  essere  immediatamente  seguito  dalla 
costruzione  della  massicciata  di  tufo  che  lo  ricopre. 

Uno  smdio  sulla  paleografia  del  monumento  è  dato  da 
G.  F.  Gamurrini.  Il  quale,  movendo  dalla  qualità  della 
stipe  votiva,  spettante  sicuramente  alla  prima  metà  del 
sesto  secolo  a.  C,  e  venendo  poi  al  modo  e  alla  forma 
della  scrittura,  argomenta  che  l' iscrizione  non  possa  es- 
sere posteriore  al  sesto  secolo.  Difatti  l' andamento  poi>- 
oTpo^Sóv  che  in  essa  si  riscontra,  comparisce  in  Grecia  fra 
il  settimo  ed  il  sesto  secolo:  nei  primi  anni  di  questo  vi 
furono  scritte  le  leggi  di  Solone,  ma  poi  andò  in  disuso. 
Il  Gamurrini  pone  a  confironto  l'alfabeto  di  Formello  con 
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r  alfabeto  della  stele  ;  e  se  ne  togli  lievissime  differenze, 
essi  si  corrispondono  pienamente.  La  forma  delle  lettere 
ci  richiama  alle  più  antiche  iscrizioni  greche,  e  viene  cosi 
confermata  la  testimonianza  degli  storici  di  Roma,  i  quali 
affermavano  l'esistenza  nel  Foro  di  monumenti  con  i 
decreti  dei  pontefici,  le  leggi  regie  ed  t  pubblici  tranati, 
scritti  in  vetusti  caratteri  greci  ed  in  una  lingua  che  più 
non  intendevano  le  generazioni  posteriori. 

Dopo  alcune  brevissime  osservazioni  del  prof.  G.  Cor- 
tese, segue  un  Saggio  d' ititerpretaiiioiie  dell'  iscTt^ione  dato 
dal  prof.  L.  Ceci,  il  quale,  non  ostante  l'angustia  del 
tempo  concessogli,  quattro  o  cinque  giorni  appena,  ha 
superato  la  straordinaria  diSìcoUà  dell'  impresa  con  tale 
copia  dì  dottrina  e  con  tale  slancio  di  genialità  che,  leg- 
gendo le  ventisette  pagine  della  sua  densa  relazione,  l'a- 
nimo si  esalta  vedendo  come  la  giovine  scienza  italiana 
possa  ormai  sicuramente  affrontare  il  paragone  della  stra- 
niera. Col  suo  studio  il  prof.  Ceci  intende  dapprima  di 
fermare  l'individualità  materiale  ed  il  senso  contestuale  di 
ciascuna  parola  come  si  presenta  nella  frammentaria  iscri- 
zione, quindi  si  volge  a  tentare  la  ricostruzione  critica 
della  parte  perduta,  e  da  ultimo  espone  alcune  considera- 
zioni sul  valore  storico  del  monumento. 

Diamo  qui  la  ricostruzione  e  V  interpretazione  della 
stele  : 

QUOI   Ho[hDAS  VEIGEAD,  VEIGÈTOD    s]aKROS   (s)eSED.   SOR- 

[das,  sakros  sed]. 
[eid][a[s]ias  kbgei  lo[iba  adferad  ad  rem  dJevam. 
Q.UOS    r[ex    per    mentòreJm    kalatorem    hap[ead  endo 

adaJgiod  (vd  aJgiod),  ioux  menta  capia[dj,  dota 

v[0VEAD. 

ini]m  ite  ri  k[oised  nounasias  i]m. 

dUOI      HAVELOD     NECt.U[AM     SIED     DOLOD      MALJoD,    (d)iOVE 
ESTOD.    [q.u]0I    VOVIOD,    [SACER    DIOVE    ESTOd]. 
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SORDAS    (».  QUI  SORDAS   COHSECRET,   CONSECRATO) 
CELLO. 

IDIARIIS  (=IDIBUS)  RECl  LIBA  ADFERAT  AD  REM  DHINAM  (=  AD  SA- 
CRIFICI UM), 

QUOS  REX  PER  AUGUREH  CALATOREM  IKDUHAFEAT  (^  CONSECRATUK 
ADHITTAT)  ADAGIO  (=:  CARMINE)  [Vll  IN  SACRO  loco),  (il)  PBE- 
CIBUS   AUSPICIA    CAPIAT,    DONA    VOTIVA   VOVEAT, 

rrEMQIJE  REI  (Jf.  REI  DUINae)  CURET  NOHARIIS  (=  KONIS)  BI, 

aUI  AUSPICIO  NEQUAM  SIT  DOLO  MALO,  lOVI  ESTO.  QUI  VOTO  (k.  QlUI 
VOTO  NEQUAH  SIT  DOLO  MALO),  SACER  lOVI  ESTO. 

Fatto  il  paragone  tra  la  stele  del  Foro  e  l' iscrizione 
di  Dueno  e  la  fibula  Prenesdna,  delle  quali  la  prima  rì- 
sale forse  al  v  secolo  a.  C.  e  la  seconda  spetta  per  lo  meno 
al  VI,  il  prof.  Ceci  è  dal  criterio  linguistico  indotto  a 
credere  che  1*  iscrizione  del  Foro  sia  anteriore  ai  vi  se- 
colo a.  C,  e  che  appartenga  più  probabilmente  alla  prima 
che  non  alla  seconda  metà  del  secolo  settimo.  In  essa  à 
riscontra  l'ossatura  sintattica  delle  atiUqiiissimae  Uges;  vi 
si  riconoscono  anzi  tutti  i  caratteri  delle  leges  sacrai  di 
Numa.  Un  passo  dì  Livio,  I,  20,  risponde  con  si  mera- 
vigliosa esattezza  all'  iscrizione  del  Foro,  che  pare  debba 
dedursene  che  essa  appartenga  al  periodo  dei  re  e  che 
sia  appunto  una  ìex  regia  aninente  al  ius  sacrum. 

Lo  spezzamento  del  cippo  risalire  forse  all'  incendio 
gallico,  e  sotto  le  rovine  esso  giacque  ignorato  da  tutte 
le  generazioni  che  vissero  di  poi.  Varrone,  infatti.  Verno 
Fiacco  e  gli  altri  antichi,  che  pur  ci  tramandarono  un  no- 
tevole numero  di  voci  arcaiche  tratte  dalle  siele  del  Toro 
e  da  altre  iscrizioni,  non  conservarono  nessuna  delle  vod 
che  appaiono  ora  nel  cippo:  acuta  osservazione,  che  ac- 
cresce sempre  di  più  l' imporunza  della  scoperta. 
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La  quale  è  veramente  insigne,  poiché  dimostrerebbe  che 
nel  vn  secolo  a.  C.  in  Roma,  nella  cinà  del  fiume,  vi- 
veva un  popolo  che  aveva  già  un'  organizzazione  sociale 
e  sacra,  propria  di  gente  che  non  è  davvero  agi'  inizi  delia 
civiltà;  che  non  solo  non  ignorava  la  scrittura,  ma  aveva 
già  una  prosa  elaborata  in  forma  d'  arte,  come  dimostrano 
l'allitterazione  e  la  consonanza  delle  finali  nella  stele  del 
Foro;  un  popolo  insomma  ben  diverso  da  quello,  di  cui 
si  affermava  che  la  fresca  origine,  nell'  ipotesi  più  favore- 
vole, non  risalisse  di  li  dalla  prima  metà  del  v  secolo  (i). 

Ma  su  ciò  torneremo  in  altro  momento. 

P,  Fedele. 
(i)  E-  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  il,  716. 
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DEL  TERZO  VESCOVO  DI  VITERBO 


La  chiesa  viterbese  non  ebbe  (ligniti  episcopale  se  non 
alla  fine  del  secolo  xii,  su  questo  ornai  non  può  più  cader 
dubbio;  ma  anche  a  cominciare  da  questo  punto,  non  tutn 
la  serie  dei  vescovi  è  ben  nota  e  bene  spesso  ofire  lacune. 

Chi  fu,  per  esempio,  Ìl  terzo  vescovo,  il  successore 
di  quel  Ranieri,  dì  cui  si  conservano  parecchie  lettere  ncl- 
r  archivio  della  cattedrale?  (i) 

Credo  di  essere  in  grado  di  darne  qualche  notizia  e 
di  una  certa  importanza.  Nel  codice  di  Gotifredo  viter- 
bese, in  parte  autografo,  che  sì  trova  alla  biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  e  che  fij  la  base  della  pubblicazione  delle 
opere  sue,  fatta  dal  Waitz  (2),  tra  la  e.  2 1  e  la  29  sta 
inserito  un  Catalogus  ponlificum  Romanorum.  Esso  non  è 
opera  di  Gotifredo,  perchè  narra  di  cose  posteriori  alla 
sua  morte,  ma  certamente  è  di  autore  viterbese.  La  cura 
neir  indicare  le  varie  venute  dei  papi  tra  noi  e  le  consa- 
crazioni delle  chiese  viterbesi  non  lascia  dubbio  sulla  sua 
cittadinanza.  Nascosto  tra  gli  scritti  del  celebre  cappellano 
imperiale,  questo  catalogo  non  attirò   1'  attenzione  di  al- 

(i)  Sono  quindici,  dì  cui  poche  datate:  di  esse  tredici  sodo  sta& 
cale  e  forse  originali,  due  sono  copie  (una  £  la  perg.  n.  j9,  l' altra 

(2)  Mon.  Germ.  bisl.  Script.  XXU.  Cod.  Parig.  4894,  s^mto 
dal  Waitz  colla  sigla  B,  i. 
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cuno  studioso  viterbese,  sebbene  vi  si  trovino  notizie  di 
qualche  rilievo,  specialmente  come  controllo  di  quelle  che 
ci  pervennero  d'  altra  fonte  (i).  La  sua  importanza  è  accre- 
sciuta dall'  età  in  che  fu  scrìtto.  Esso  risale  a[  secolo  xiii 
ed  È  quindi  contemporaneo  agli  ultimi  pontefici  di  cui 
parla. 

Non  si  può  dubitare  dì  questo,  perchè,  se  nel  codice 
Parigino  sì  trova  come  cosa  distinta  dagli  scritti  dì  Gotì- 
fredo,  già  con  essi  è  confiaso  ne!  codice  Monacense  che 
fu  esemplato  su  quello  nel  secolo  xiii  (2).  In  tutti  gli  altri 
codici  posteriori  è  dato  sempre  come  opera  di  Gotìfredo. 

Ecco  dunque  quanto  sta  scrìtto  nella  vita  dì  Onorio  III  : 
11  Decrevit  autem,  ut  Viterbiensem  ecclesiam  optìneret  ìus 
1  esse  capud  episcopatus,  scìlicet  Viterbiensis,  Tuscanensis, 
a  Centumcellensis  et  Bledanensis  et  Fhilippum  ca- 
spellanum  suum,  epìscopum  consecrans, 
<t  Vìterbium  mìsit  et  ut  praeesset  Tuscaniae  et  ceterìs. 
«  Qui  dictus  Philrppus  Viterbium  veaiens  cum  ymnìs  et 
«  laudibus  decenter  recipitur.  Ammìnìstravìt  autem  per 
«  totum  episcopatum,  excepto  vero  iutus  Tuscanella.  Supra 
«  memorato  (3)  papa  Honorius  cum  Viterbium  veniens 
■  ibìque  diu  commoratus,  multa  bona  ecclesiarum  Viter- 
a  biensium  contulit  ac  ecclesiam  sancii  Mathei  de  Sonsa 
«  et  ecclesiam  sancti  Stephani  (4)  dedicavi!  »  (5). 

Dunque  Filippo,  cappellano  papale,  fu  consacrato  ve- 
scovo di  Viterbo  da  Onorio  III.  In  quale  anno?  La  notizia 
del  catalogo  non  lo  indica  chiaramente.  Dall'  ordine  delle 
notizie  sembrerebbe  che  la   sua  consecrazione  precedesse 

(i)  Cf.  p.  e.  quelle  iatomo  alle  varie  venute  in  Viterbo  di  papa 
lonocenzo  III,  p.  ;;a. 

(2)  Waitz,  op.  dt.  p.  1 1.  11  cod.  Moaac.  è  quello  che  il  Wiitz 
indica  colla  sigla  B,  2. 

(j)  Alia  maau:  a  supra  memoratila»;  Waitz. 

(4)  Alia  manu:  «saiictoriim  Stephani  et  Boai&tiiB;  Waitz. 

(5)  Waiti,  op.  cit.  p.  JS2. 
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la  venuta  di  Onorio  a  Viterbo.  Questi  vi  fu  due  volte; 
nei  primi  e  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  1219  e  vi  si  trat- 
tenne sino  al  giugno  del  1220  (i),  sicché  la  consecrazioae 
di  Filippo  dovrebbe  farsi  rimontare  almeno  all'anno  1219. 
E  evidente  che  questo  non  può  essere  conforme  a  verità, 
poiché  nel  1221  certamente  ancora  viveva  il  vescovo  Ra- 
niero come  ci  dicono  due  delle  sue  lettere,  l' una  al  priore 
di  S.  Maria  di  Castello  dell'  8  maggio  1221  e  l'altra  al 
popolo  di  Corneto  del  27  febbraio  dello  stesso  anno  (2). 
Anzi  dalla  notizia  di  un  suo  placito  per  cui  si  resti- 
tuiva ai  monaci  di  S.  Salvatore  del  monte  Amiata  la  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Toscanelia,  si  deve  credere  che  vìvesse 
anche  nell'anno  seguente,  come  è  opinione  comune  degli 
storici  viterbesi  (3).  È  da  credere  che  l'  autore  del  cata- 
logo non  si  curasse  di  disporre  con  ordine  troppo  severo 
quanto  era  rimasto  nella  sua  memoria.  Facilmente  egli 
Subì  un'  involonuria  suggestione  di  amor  patrio,  premet- 
tendo una  notizia  che  era  più  cara  al  suo  cuore  di  viter- 
bese, n  Regesto  Onoriano  registra  una  sola  consecrazione 
alla  sedia  viterbese  nel  1224  (4).  Non  credo  che  si  possa 
esitare  a  segnare  il  nome  di  Filippo  presso  questa  data 
e  sotto  quello  di  Raniero,  nel  terzo  posto  della  seiie  epi~ 
scopale. 

(i)  PiHi!,  Storia  dtUa  città  di  FiUrbo,  Roma,  tip.  delU  Camera, 
1887-89  (coat.).  I,  171  e  72;  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  V,  laa, 

(a)  Arch.  d«lU  catledr.  Viterb. 

(jj  Bussi,  Istoria  ditta  città  di  Fiterbo,  Roma,  Bemabb  e  Laue- 
rini,  1742,  p.  361;  PtNzi,  op.  cii.  I,  2i8, 

(4)  Reg.  Vai.  in  fine  anni  ocuvi  post  epist.  ;);,  e.  aio:  «Isios 

■  domÌDUs  papa  consecravii  hoc  anno:  Conventìentem  episcopum, 
(  Parisi ensem  ep.,  Pho risi mfronien sera  ep.,  Firmanutn  ep.,  Viter- 

■  bieasem  episcopura  &c.  b.V.  Pkes&vtti,  Reg.  Hoaoriipi>.  Ili,  U, 
266,  dopo  il  a.  5097  Questa  noia  già  era  slata  riprodatta  dall'Ughellì, 
dal  Rainaldi,  dal  Potthast  e  dal  Bum!,  Questi  però  (p.  }6a)  ne  aveva 
anticipalo  di  un  anno  la  data  e  sbagliata  la  diiione. 
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Anche  ÌI  resto  del  passo  riferito  ha  bisogno  di  dichia- 
razione. Da  una  bolla  di  Innocenzo  IH  del  12  ottobre  1207, 
sappiamo  che  già  il  suo  predecessore  Celestino  III  aveva 
concesso  alla  sede  episcopale  viterbese  «  erga  Centuncel- 
«  lensem  et  Bledanensem  dioceses  honorifìcentiam  <)uam 
«  circa  ipsas  Tuscanensìs  sedes  dignoscitur  hactenus  ha- 
t  buisse,  cui  Viterbiensìs  ecclesia  speciaiiter  est  unita  ». 
Quindi  non  è  esatto  che  Onorio  decretasse  a  Viterbo  il 
titolo  di  ■  capud  episcopatus,  scilicet  Viterbiensìs  &c.  ». 
Già  da  prima  godeva  di  esso  insieme  colla  vicina  Tosca- 
neUa.  Pure,  a  mio  credere,  1*  errore  è  più  nella  forma  che 
nella  sostanza. 

I^  vero  che  già  dal  1192  o  93  la  chiesa  viterbese  era 
unita  con  parità  di  grado  alla  chiesa  toscanese,  ma  i  due 
primi  vescovi  non  fecero  nella  città  nostra  che  brevi  ap- 
parizioni, se  pur  ne  fecero,  e  d'  ordinario  rimasero  nella 
antica  sede,  alla  quale  li  tenevano  legati  la  tradizione  se- 
colare  e  la  sicurezza  di  averne  ciò  che  necessitasse  ai  loro 
bisogni  temporali  e  al  conveniente  splendore  del  culto, 
mentre  a  Viterbo  la  chiesa  era  povera,  e  mancavano  per- 
fino i  sacerdoti  (i). 

Filippo  era  il  primo  vescovo  che  venisse  a  por  sede 
nella  cinà:  esultante  essa  accoglie  il  pastore  «  cum  ymnis 

(1)  Vedi  nel  Pinzi,  op,  eli.  1,  a;6,  la  lettera  ia  cui  Raniero  si 
bmenta  col  padelli  di  Viterbo  che  «  in  episcopatu  autem  Viterb.  sunt 

■  tresvelquatuor  [canonici]  qui  nec  homines  sum  nec  oves,  nec  bavea, 
«  pOKcnt  vero  dici  recte  bubones  et  cucubae  n  e  af;giunge  «nec  ob  aliud 

■  abKntes  sumus  a  dieta  terra  [Viterbo]  nìsi  quia  aihil  inde  habenius 

■  uode  vivamus  ».  Anche  in  altra  lettera  si  lamenta  che  i  Viterbesi 
non  abbiano  mantenuto  le  promesse  di  dotare  la  mensa,  fatte  al  suo 
antecessore.  £  vero  che  nel  1102  erano  state  date  in  appannaggio  le 
rendite  dei  castelli  di  Bagnala  e  della  Palanzana,  ma  ciò  non  pare 
cambiasse  molto  te  condizioni  materiali  della  mensa,  se  nel  I2}4 
Gr^orio  IX  poteva  dire  che  la  chiesa  viterbese  ■  adeo  in  temporibus 

■  est  coUapsa,  quod  de  ipiius  proventìbuj  non  vales  [tu,  episcope]  vel 
«  tenuiter  sustentare  ■  ;  ibid. 
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«et  Inudibus  decenter  ».  Certo  egli  aveva  l'obbligo  di 
risiedere  qualche  (empo  anche  a  Toscanella,  ma,  se  pure 
ne  avesse  avuta  volontà,  e  se  i  Viterbesi  lo  avessero  per- 
messo, non  avrebbe  potuto,  perchè,  come  ci  fa  intendere 
Io  scrittore  nostro,  i  Toscanesi  si  rifiutarono  di  ricono- 
scerne I*  autorità  e  non  permisero  che  nella  città  esercitasse 
la  sua  giurisdizione  (i).  In  tal  modo,  impedito  l'avvicen- 
darsi della  residenza,  da  Viterbo  solamente  irraggiandosi 
per  tutta  la  diocesi  1'  autorità  dell'  ordinario,  «  «cepto 
n  vero  intus  Toscanella  »,  Viterbo  di  fatto,  se  non  per 
decreto  pontificio,  fu  «  capud  episcopatus  »  ed  è  naturale 
che  ciò  solleticasse  1'  amor  proprio  dello  scrittore  cittadino. 

Ancora  un'  osservazione.  Le  ultime  parole  del  catalogo 
sono:  «  Supra  memorato  papa  Honorius  cum  Viterbium 
«  veniens  ibique  diu  commoratus,  multa  bona  ecclesiarum 
0  Viterbiensium  contulit  ac  ecclesiam  sancti  Matteì  de  Sonsa 
«et  ecclesiam  snncti  Stephanì  dedicavi!»  (2).  Quest'ul- 
tima notizia  non  6  consentanea  a  quanto  io  so  di  queste 
chiese.  Di  S.  Matteo  di  Sonsa  secondo  il  Cristofoti  si  ha 
menzione  già  dal  1191,  anno  ìn  cui  le  fu  unita  la  chiesa 
dì  S.  Giovanni  di  Perento  (3). 

Si  potrebbero  però  conciliare  le  due  notizie  facendo 
una  leggera  correzione  al  testo.  Per  ragioni  grammaticali 
non  sarebbe  da  leggere  piuttosto:  «  multa  bona  ecclesia- 
0  rum  Viterbiensium  contulit  ad  ecclesiam  sancti  Mattei 
0  de  Sonsa  et  ecclesiam  sancti  Stephani  dedicavit  »?  La 


(1)  Toscanella  fu  sempre  reluttame  dal  condividere  l' onore  ddla 
catteilra  episcopale  eoo  Viterbo.  Anche  più  tardi  Celestino  V  dovette 
con  una  lettera  dei  ij  ottobre  U94  imporre  ■  eìdcm anioni  parere». 
Arch,  della  cari.  Vit.  copia,  perg,  KKK,  ed.  dall'UcHELLi,  Uaìia  satta, 
I,  1491  ;  dal  Cristofori,  Li  tombe  dà  papi  m  ViUrba,  Siena,  S.  Ber- 
nardino, 1887,  p.  4)4;  dal  PiNir,  op.  cii.  I,  204 

(2)  Di  altra  mano  una  glossa:  «  sancti  Stephani  et  Bonifatli  «. 

(3)  Op.  cit.  p  8.  La  notizia  è  però  in  contraddiiioDe  con  un'altra 
a  p.  9,  secondo  la  quale  la  prima  menzione  si  avrebbe  nel  1201. 
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correzione  è  facile,  pure  la  fuccio  con  grande  esitazione, 
perchè  anche  dopo  di  essa  non  sarebbe  eliminata  ogni 
difficoltà.  Difatti,  dedicate  a  S.  Stefano  esistettero  due 
chiese,  una  nel  centro  della  cinà  (presso  la  odierna  piazza 
Vittorio  Emanuele),  1'  altra  nella  valle  sotto  il  colle  del 
duomo.  La  prima  è  quella  che  qui  pare  indicata,  secondo 
almeno  la  glossa  che  si  trova  nel  ms.  perchè  in  essa  fu 
trasportato  il  corpo  di  san  Bonifacio  di  Perento  e  al  titolo 
suo  fu  aggiunto  anche  il  nome  di  questo  santo;  ma  di 
essa  si  ha  notizia  già  dal  1128  (i).  La  seconda  fin 
dal  1 144  ospitava  una  compagnia  di  laici,  che  col  nome 
di  confraternita  di  S.  Leonardo  reggeva  un  ospedale  (2). 
Che  sarà  da  intendere  allora  per  o  dedicatio  o  ?  Qui,  di- 
stante dai  luoghi  dove  potrebbero  le  ricerche  esser  frut- 
tuose, non  mi  è  possibile  venire  a  conclusione  alcuna. 

So  che  r  avv.  Giuseppe  Signorelli  da  qualche  tempo 
si  occupa  della  storia  dell'  episcopato  viterbese;  spero  che 
a  lui  almeno  non  sarà  discaro  che  io  abbia  speso  qualche 
parola  intorno  ad  una  notizia  che,  sebbene  da  lunghi  anni. 
edita,  era  rimasta  ai  più  sconosciuta. 

Arpino,  aprile  1S99. 

Pietro  Ecidi. 

(i)  Cristofori,  op.  cii.  p.  7;  PiKzi,  Gli  ospìii  trudioevali  e  lo 
Sfidai  grandi  di  fitirbo,  Viterbo,  Monarchi,  1S9;,  p.  57. 

(a)  Pinzi,  dpiji  cìl  p.  4j.  Veramente  però  il  doc.  del  1144 
pubblicuo  dal  Finii  in  appendice  (p.  34;)  non  parla  della  chiesa  di 
S.  Stefano. 
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ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


Seduta  del  io  marzo  i8gg. 

Sono  presenti  i  soci  U.  Balzani,  presidente  ;  I.  Giorgi, 
segretario;  G.  Navone,  tesoriere',  R.  Ambrosi,  I.  Guidi, 
F.  Nini,  P.  Savignoni  ed  O.  Tommasini. 

Il  sodo  Maes,  bibliotecario  della  Valli  celliana,  ha 
scrìrao  al  presidente  scusandosi  di  non  poter  intervenire. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente 
che  è  approvato. 

Il  Presidente  annunzia  di  aver  avuto  l'onore  di  pre- 
sentare a  Sua  Maestà  il  Re  le  pubblicazioni  sociali  del- 
l'anno scorso,  e  che  Sua  Maestà  nell*  accogliere  queste 
pubblicazioni  si  è  degnata  incaricarlo  di  esprìmere  ai  col- 
legbi  i  suoi  sentimenti  di  benevolenza  e  d'interesse  per 
l'opera  della  Società.  Legge  quindi  la  relazione  seguente: 

1  Egregi  coUegbi. 
■  Il  volume  di  cui  vi  presento  quest'  oggi  il  secondo 
fascicolo,  inizia  il  terzo  decennio  della  vita  del  nostro  Ar- 
chivio e  attesta  l'operosità  perseverante  di  una  Società  che 
non  ha  risparmiato  sforzi  per  mostrarsi  pari  agli  ardui  do- 
veri che  impose  a  sé  stessa  fin  dalU  sua  fondazione.  Il 
lavoro  del  socio  Pagnottì,  pubblicato  nel  primo  fascicolo 
del  volume,  è  stato  accolto  dagli  eruditi  con  un  plauso  che 
rende  più  vivo  il  rimpianto  per  la  mone  immatura  di  quel 
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giovane  studioso.  Nello  stesso  Fascicolo  il  dott.  Vincenzo 
Federici,  alunno  della  nostra  Scuola  storica,  ha  offerto  un 
primo  saggio  delle  sue  esplorazioni  negli  archivi  romani 
con  la  descrizione  di  un  prezioso  Evangeliario  conservato 
neir  archivio  di  S.  Maria  in  Via  Lata  ;  il  prof.  Michele  Rosi 
pubblica  alcuni  documenti  relativi  alla  liberazione  dei  prin- 
cipali prigionieri  turchi  presi  a  Lepanto,  e  il  dott.  Federico 
Hermanin  uno  studio  intorno  al  dittico  di  Rambona.  Nel 
fascicolo  presente,  oltre  ad  un  primo  studio  del  prof.  Fran- 
cesco Ponietti  sul  pontificato  di  Clemente  XI,  il  doti.  Pietro 
Fedele,  della  Scuola  storica,  ha  incominciata  la  pubblica- 
zione delle  carte  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano 
in  Mica  aurea.  DÌ  queste  carte  si  pubblicheranno  per  in- 
tero quelle  dei  secoli  x  e  xi,  e  le  posteriori  a  regesto.  II 
dott.  Federici  contribuisce  uno  studio  su  Mario  Cartaro 
incisore  viterbese  del  secolo  xvi  ;  il  barone  Alberto  Lom- 
broso notizie  pregevoli  intomo  alla  scalata  del  Quirinale 
e  alla  cattura  di  Pio  VII,  e  il  professore  Rosi  un  esame 
sulle  varie  opinioni  dei  principali  scrittori  che  hanno 
trattato  dell'  ambasceria  di  papa  Giovanni  I  a  Costanti- 
nopoli. Sarà  per  voi  ed  è  per  me  argomento  di  grande 
compiacenza  il  vedere  come  quasi  tutti  questi  lavori  sono 
opera  di  giovani  o  alunni  della  Scuola  storica  o  che  fanno 
nucleo  con  essi  intorno  alla  Società  nostra.  Ma  questo 
fano  d' augurio  cosi  lieto  e  cosi  pieno  di  speranza,  noa 
scema,  anzi  accresce  in  noi  1'  obbligo  di  mostrarci  ope- 
rosi. Tocca  a  voi,  maestri,  additare  la  via  a  questi  va- 
lenti giovani  coi  vostri  scritti,  ed  eccitarne  l'attività  con 
r  esempio  dell'  attività  vostra. 

li  Ho  accennato  alla  Scuola  storica,  I  due  alunni  che  la 
compongono,  dottori  Fedele  e  Federici,  si  sono  dedicati 
con  grande  ardore  per  tuno  quest*  anno  ai  lavori  a  cui 
sono  stati  indirizzati,  e  continueranno  sicuramente  in  essi, 
avendo  il  ministro  della  pubblica  istruzione  testé  confennata 
la  loro  nomina  per  un  altro  anno.  Ai  loro  lavori,  già  men- 
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zionati  fra  quelli  pubblicati  in  questo  volume  dnW archivio, 
altri  debbono  aggiungersene  che  sono  in  preparazione.  Se- 
guendo il  piano  stabilito  da  questo  Consiglio  Direttivo  per 
procedere  ad  una  larga  esplorazione  dei  fondi  più  antichi 
negli  archivi  delU  provincia  romana,  il  dott.  Fedele,  oltre 
alla  pubblicazione  delle  carte  del  moiiastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  ha  condotta  bene  inn^mzi  la  trascrizione  dì  un 
gruppo  di  antiche  pergamene  in  un  pregevole  archivio 
capitolare.  Ha  poi  intrapreso  due  studi  che  potranno  aver 
molto  interesse,  1'  uno  intorno  agli  scrittori  e  alla  scrit- 
tura degli  atti  privati  romani  nei  secoli  x  e  xi,  1'  altro 
intomo  ad  un  patrimonio  pontifìcio  nell'  Italia  meridionale, 
il  palrimonium  Caietanum.  Inoltre  egli  ed  il  suo  collega 
dott.  Federici  hanno  cominciato  insieme  a  raccogliere  dei 
materiali  per  la  storia  della  basilica  dì  S.  Maria  in  Traste- 
vere, Il  Federici  a  sua  volta  ha  preso  a  esplorare  le  carte 
del  monastero  di  S.  Silvestro  in  Capite,  intorno  al  quale 
prepara  uno  studio  storico  che  sarà  seguito  dalla  pubbli- 
cazione delle  carte  più  amiche  e  dn  un  ampio  regesto 
delle  altre.  Proseguirà  intorno  ai  codici  che  rimangono 
□eli'  archìvio  di  S.  Maria  in  Via  Lata  1'  esame  cosi  bene 
incominciato  con  la  descrizione  dell'  antico  Evangeliario  ; 
servendosi  di  documenti  inediti  indagherà  le  relazioni  fra 
il  comune  di  Monterotondo  e  Roma,  e  farà  oggetto  dì 
studi  spedali  lo  sviluppo  della  minuscola  a  Roma,  e  le 
relazioni  fra  la  corsiva  libraria  e  la  corsiva  epigrafica.  Di 
altri  scritti  minori  già  iniziati  non  occorre  per  ora  tener 
parola,  ma  il  Consiglio  non  mancherà  d' informarvene 
nelle  venture  riunioni. 

«  Tutto  questo  lavoro  e  le  continuazioni  dei  lavori  in 
corso  daranno  materia  per  1'  anno  prossimo  a.\l' Archivio. 
E  non  ciò  solo.  £  già  in  corso  di  stampa  il  Diario  del- 
l' olandese  Buchelius,  oSeno  dalla  Società  storica  di  Utrecht 
e  pubblicato  in  collaborazione  dal  signor  van  Langeraad 
e  dal  nostro  socio  Lanciani,  ed  uno  studio  intorno  alla 
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Schola  cantoriim  del  signor  abate  Maurice,  che  viene  a 
confermare  con  nuove  indagini  le  conclusioni  a  cui  giunse 
in  uno  scrino,  pure  pubblicato  in  questo  Archivio,  il  collega 
Ernesto  Monaci. 

n  Intorno  alle  nostre  pubblicazioni  libere  proseguono 
gli  studi  preparatori  dei  quali  vi  tenni  parola  nella  mia 
relazione  precedente,  ed  è  incominciata  la  stampa  del 
primo  volume  del  Regesto  di  Farfa  che  di  necessità  pro- 
cede lenta,  sia  perchè  gì'  indici  eh'  esso  contiene  richie- 
dono cure  minuziose  e  pazienti,  e  sia  perchè  lo  stato  del 
nostro  bilancio  non  ci  concede  d' aflrettarci. 

n  Alle  pubblicazioni  dell'  Istituto  Storico  lulìano  il 
socio  Comparetti  ha  contribuito  col  terzo  ed  ultimo  vo- 
lume della  sua  insigne  edizione  della  Guerra  Gotica  di 
Procopio;  ed  io  ho  incominciata  la  stampa  degli  scritti 
antichissimi  che  precederanno  l'edizione  del  Chronicon 
Farfense  del  quale  è  gii  pronta  per  la  stampa  la  maggior 
pane  del  manoscritto. 

K  II  Consiglio  Direttivo,  memore  di  quanto  si  stabili 
nell'  ultima  adunanza  generale,  avrebbe  voluto  iniziare 
prima  d'  ora  le  riunioni  mensili  destinale  alle  comunica- 
zioni scientifiche,  ma  è  stato  costretto  a  un  indugio.  Mo- 
tivo di  questo  indugio  è  stato  in  parte  il  molto  lavoro  a 
cui  si  è  dovuto  attendere,  in  parte  una  lunga  vertenza  re- 
lativa all'  accesso  alla  biblioteca  Vallicelliana.  Grazie  alla 
provvida  energia  del  ministro  della  pubblica  istruzione  e 
al  cortese  intervento  del  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
questa  vertenza  è  ora  appianata  nel  modo  più  soddisfa- 
cente, r  accesso  alla  Vallicelliana  è  liberato  da  ogni  ser- 
vitù e  la  sicurezza  di  questo  sereno  asilo  di  scienza  è  ga- 
rantita assai  meglio. 

o  Purtroppo  questa  relazione  si  chiude  con  una  nota 
mesta  e  il  pensiero  corre  a  quei  colleghi  che  ci  hanno 
lasciato.  Di  Enrico  Stevenson  che  fu  per  qualche  tempo 
nostro  segretario,  e  di  Costanrino  Corvisieri   che  tenne 


DigitizsdbyGOO'^le 


Q^tli  della  Società  3 1 7 

per  primo  la  presidenza  di  questa  Società,  è  segnato  il 
ricordo  nelle  pagine  del  presente  fascicolo.  Ma  questo  era 
tutto  stampato  quando  giunse  la  notizia  che  un  altro  nostro 
collega,  Paolo  Fabre,  a  trentanove  anni  era  mancato  a 
Versailles  il  20  del  decorso  febbraio.  Dei  meriti  di  lui 
così  noù  verso  la  storia  di  Roma  è  soverchio  eh'  io  vi 
parli;  ma  quant'  dì  iioi  ebbero  Ìl  privilegio  di  avvicinarlo 
e  d'amarlo  sanno  che  anima  rara  è  salita  in  alto.  Lo 
sguardo  suo  luminoso  rispecchiava  la  luce  intellettuale  del 
suo  spirito,  e  la  cristiana  serenit.^  di  chi  ha  il  sentimento 
profondo  della  grande  bellezza  e  della  grande  mestizia 
della  vita.  L' immagine  sua  dolce  e  buona  rimane  nella 
nostra  memoria  come  conforto  ed  esempio». 

Il  socio  ToMMAsmi  riferendosi  a  quanto  il  presidente 
nella  sua  relazione  ha  detto  del  primo  volume  del  Regesto 
ih  Farftt,  esprime  il  desiderio  che  a  quel  volume  sia  unita 
una  caru  topografica  indicante  t  possessi  della  badia  Far- 
fense. 

Il  Presidente  dichiara  che  dopo  avere  studiata,  come 
editore  del  Regesto,  diligentemente  ed  a  lungo  insieme  al 
collega  Giorgi  la  questione  di  una  carta  contenente  una 
minuta  illustrazione  topografica  dei  possessi  Farfensì,  si  è 
convinto  che  essa  presenta  delle  difficoltà  gravissime  e 
crede  che  se  la  Società  volesse  e  potesse  accingersi  ad 
un'  impresa  cosi  ardua,  sarebbe  piuttosto  opportuno  ini- 
ziare degli  studi  per  una  cana  topografica  delia  provincia 
romana. 

Dopo  lunga  discussione  a  cui  prendono  parte  i  soci 
Tommasiai,  Giorgi,  Guidi,  Monaci  e  Navone,  ìl  Presi- 
dente dichiara  che  egli  ed  il  socio  Giorgi,  come  editori 
del  Regesto,  prendono  impegno  di  corredare  il  primo  vo- 
lume di  una  cana  nella  quale  siano  indicate  le  regioni  su 
cui  si  stendevano  Ì  possessi  del  monastero  di  Farfa  e  i 
principali  di  questi  possessi.  Che  se  poi,  pubblicato  il  vo- 
lume, alla  Società  piacesse  di  tentar  l' impresa  di  una  mi- 
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nuta  carta  topografica  come  aggiunta  alla  edizione  del 
Regesto,  gli  editori  per  pane  loro,  pure  rimanendo  estranei 
a  questo  lavoro,  sarebbero  sempre  disposti  a  dare  ogni 
aiuto  a  chi  volesse  intraprendere  cosi  vasta  opera,  e  por- 
rebbero ben  volontieri  a  sua  disposizione  il  frutto  della 
esperienza  acquistata  in  venticinque  anni  di  studi  farfensi. 

La  relazione  del  presidente  è  approvata. 

Su  proposta  del  socio  Tommasini  la  Società  dì  inca- 
rico al  presidente  di  esprimere  la  sua  riconoscenza  ai  mi- 
nistri dell'  istruzione  e  della  giustizia  per  quanto  hanno 
fatto  onde  assicurare  la  piena  libertà  d'  accesso  alla  biblio- 
teca Val  licei  liana. 

Il  socio  ToMMASmi,  neir impossibilità  di  presentar  suoi 
studi  a  causa  delle  non  liete  condizioni  della  propria  sa- 
lute, fa  omaggio  alla  Società  d'una  copia  del  codice  Cor- 
siniano  105 1  (3j-A-ii),  messa  a  sua  disposizione  dalla 
cortesia  del  collega  Leon  G.  Pélissicr,  in  cui  è  contenuto 
un  Inventario  d'una  raccolta  di  quadri  «  che  stettero  in 
«  mostra  nell'  ampio  cortile  della  chiesa  dì  San  Giovanni 
e.  Decollalo  della  nobilissima  nazione  fiorentina  in  occa- 
«  sione  della  festività  di  esso  Santo  l'anno  1736»;  in  cui, 
probabilmente,  è  a  riconoscere  il  principio  della  galleria 
Capitolina,  poco  dopo  la  fondazione  del  museo  delle  su- 
tue  (1734)-  Crede  che  la  pubblicazione  dell' Inventario,  pro- 
cedendo all'identificazione  delle  pitture  indicate,  potrebbe 
tornare  utilissima  alla  storia  dell'arte;  e  per  tale  rispetto 
invita  il  Presidente  a  deliberare  se  la  pubblicazione  dì  esso, 
anziché  all'Archivio  della  R.  Società  di  storia  patria,  non 
convenga  meglio  ad  un  Archivio,  che  si  occupi  più  par- 
ticolarmente di  storia  artistica.  Ad  ogni  modo,  se  ne  ri- 
mette al  prudente  discernimento  del  Consiglio  direttivo. 

Il  tesoriere  Navone  dà  lettura  del  bilancio  consuntivo 
per  l'anno  1898  e  del  preventivo  per  l'anno  1899  che 
vengono  approvati,  confermandosi  a  sindacatori  dei  pros- 
simi bilanci  i  soci  Ambrosi  e  Fontana. 
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A  tenore  dello  statuto  si  procede  allo  scrutinio  segreto 
per  r  elezione  del  presidente,  di  due  consiglieri  e  de!  teso- 
riere. Facto  Io  spoglio  delle  schede  risultano  eletti  ì  soci 
U.  Balzani  a  presidente,  G.  Cugnoni,  E.  Monaci  a  con- 
siglieri, G,  Navone  a  tesoriere.  Al  presidente  Balzani  vien 
confermato  il  mandato  di  rappresentare  la  Società  come 
delegato  presso  1'  Isrituto  Storico. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  i8. 


Seduta  del  i6  maggio  i8gg. 

Sono  presenti  i  soci  U.  Balzani,  presidente;  I.  Giorgi, 
segretario;  G.  Lumbroso,  E.  Monaci,  G.  Monticelo,  G. 
Navone,  P.  Savignoni,  O.  Tommasini,  ed  i  signori  Fedele, 
Federici  e  Maurice,  invitati  alta  riunione. 

Il  Presidente  si  dice  lieto  d' iniziare  con  questa  adu- 
nanza le  riunioni  destinate  alle  comunicazioni  scientilìche 
che  la  Società  ha  deliberato  di  tenere  d'ora  innanzi,  e 
dalle  quali  egli  confida  verrà  nuovo  impulso  alla  energia 
delle  forze  sodali.  Prega  quindi  il  professor  Mondcolo  di 
prendere  la  parola. 

Il  prof.  MoNTicoLO  fa  una  comunicazione  intorno  a 
due  bolle  d' indulgenza  largite  da  Eugenio  IV  e  Pio  II 
per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Salvore  (Istria),  le  quali 
sono  state  aggiunte  ad  uno  dei  testi  della  narrazione  fa- 
volosa circa  la  venuta  d'Alessandro  III  a  Venezia,  desi- 
gnata già  da  Angelo  Zon  (^Memorie  iniorno  alla  venuta  di 
papa  Alessandro  III  in  Venezia  nell'  armo  iiTj  e  ai  diversi 
suoi  documenti  nelle  Iscrizioni  veneziane  del  Cigna,  IV,  578) 
col  titolo  poco  esatto  di  Cronaca  Pareiilina  Ialina.  Questa 
Cronaca  sì  legge  in  due  copie  autenticate:  l'una  del  19  di- 
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cembre  1515  dell' archìvio  della  chiesa  vescovile  di  Pa- 
renzo,  pubblicala  dal  Baronio  (Annales  ecchsiastùt  al- 
l'anno  1177,  pp.  439-441);  l'altra  eseguita  a  Pirano 
il  18  aprile  1497,  e  derivata  da  un  esemplare  dell'archivio 
Capitolare  di  quella  città,  e  appunto  questa  copia  con- 
tiene le  due  bolle.  La  bolla  di  Eugenio  IV  i  in  data 
del  5  giugno  1437  da  Bologna;  quella  di  Pio  II  i  in  data 
del  2  dicembre  1458  da  Roma  ;  tutte  e  due  devono  es- 
sere autentiche  per  ragioni  diplomatiche  e  storiche.  Il 
prof.  Monticolo  ha  ritrovato  che  la  prima  è  stata  regi- 
strata a  e.  2;  e  del  regesto  Lateranense  353;  quanto  alla 
seconda,  le  sue  ricerche  nei  regesti  Vaticani  e  Lateranensi 
dell'anno  primo  di  Pio  II  sono  state  infruttuose,  ma  questo 
risuhato  negativo  sì  spiega  perchè  dei  regesti  Lateranensi 
dell'anno  primo  dì  quei  papa  non  sono  rimasti  che  due 
volumi  non  ancora  numerati.  Il  prof.  Monticolo  per  altro 
ha  rivolto  le  sue  ricerche  anche  ai  registri  delle  Suppliche 
dell'anno  primo  di  Pio  II,  e  appunto  a  e.  iosa  del  re- 
gistro 508  ha  ritrovato  la  relazione  fatta  al  papa  circa 
r  istanza  che  diede  origine  alla  bolla  d' indulgenza  e  che 
per  conseguenza  ne  corrisponde  a  pieno  al  contenuto.  Alla 
relazione  segue  la  sigla  E,  iniziale  di  Aeneas  Sihius,  e  la 
frase  «  et  cum  confìrmatione  petita  fiat.  Oatum  Rome  apud 
V  Sanctum  Petrum  quarto  katendas  decembris,  anno  primo  » 
e  poi  di  nuovo  la  sigla  Ei  e  però  la  vera  data  della  con- 
cessione fu  il  28  novembre  1458,  mentre  il  2  dicembre 
fu  il  giorno  in  cui  fu  scrìtta  la  prima  copia  autentica  della 
bolla  alla  parte  interessata.  La  supplica  ricorda  un'  indul- 
genza largita  da  Alessandro  IH  a  quanti  avessero  visitato 
nel  di  d'  Ognissanti  la  chiesa  di  Salvore,  e  ciò  in  me- 
moria della  vittoria  della  flotta  veneziana  su  quella  di  Fé- 
derico  Barbarossa,  ed  attesta  che  questa  indulgenza  è  spe- 
cificata e  in  canis  sive  bullis  ecclesie  Anconiune  0  ;  i  due 
testi  della  Cronaca  Parentina  mostrano  d'essere  derivati  da 
una  narrazione  compendiosa  conservata  nell'archivio  del 
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Capitolo  dei  Ss.  Lorenzo  e  Ciriaco  d'  Ancona,  composta 
molto  probabilmente  ad  Ancona  tra  il  i6  giugno  1537  ed 
il  termine  dell'  indizione  quinta,  e  accompagnata  dal  testo 
di  tre  bolle  false  d' indulgenza  plenaria  che  in  nome  di 
Alessandro  III  sarebbero  state  largite  a  quanti  avessero 
visitato  nel  di  d'  Ognissanti  la  chiesa  di  Salvore  o  nel  di 
dell'Annunziata  quella  di  Parenzo,  o  dodici  chiese  d'An- 
cona, e  poi  a  digiuno  per  ciascun  giorno  della  Quaresima 
quella  dei  Ss,  Lorenzo  e  Ciriaco. 

Il  signor  Ernesto  Maurice  in  una  breve  nota  comu* 
nica  i  risultati  del  suo  studio  intorno  alla  collezione  di 
inni  sacri  contenuta  net  manoscritti  Vaticano  7172  e  Pa- 
rigino latino  1092,  studio  che  è  pubblicato  in  questo  stesso 
fascicolo  deir^ri:/)ÌT'io  alla  pag.  5  sgg.). 

Il  dott.  Vincenzo  Federici  di  notizia  di  due  lavori 
da  lui  intrapresi;  il  primo  che  può  intitolarsi:  Contributo 
allo  studio  della  miniatura  romana  dal  secolo  ix  al  xvi  com- 
prende l'illustrazione  dì  molti  codici  miniati,  in  gran  parte 
sconosciuti,  che  possono  datarsi  dal  sec.  ix  al  sec.  xvi. 
Essi  si  trovano  sparsi  in  molti  archivi  e  biblioteche  di 
Roma.  Il  più  antico  è  il  Vallicelliano  B.  2j,  2,  in  onciale, 
con  molte  miniature,  la  più  importante  delle  quali  rap- 
presenta il  levita  san  Lorenzo;  codice  appartenuto  forse  an* 
cicamenie  alla  basilica  dì  S.  Lorenzo  fuori  le  mura.  Alla 
medesima  storia  di  san  Lorenzo  s!  riferiscono  le  miniature 
di  due  altri  codici,  quelle  del  regesto  della  chiesa  di  Ti- 
voli, ora  conservato  nell'  archivio  Vaticano,  e  quelle  del- 
l' Evangeliario,  finora  sconosciuto,  della  medesima  chiesa, 
del  quale  si  sa  però  che  conteneva  la  storia  miniata  del 
martirio  di  san  Lorenzo. 

Notevole  contributo  a  questo  studio  saranno  moltis- 
simi dei  mss.  superstiti  del  monastero  di  Parfa,  ora  nella 
biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  specialmente  quelli 
segnati  297,  IJ9,  298,  17;,  278,  XL.  32,  XLIII.  26, 
220,  359,  277,  340,  152,  223,  199,  225,  222,  e  il  Bre- 

ArcliMo  Mia  R.  Soeielà  romana  di  Ilaria  pntna.  Voi.  XXIt.  il 
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viarium  monasticiim  C.  VI,  177,  ora  nella  biblioteca  del 
prìncipe  Chigi,  m.i  che  non  sarà  difficile  dimostrare  come 
proveniente  da  Farfa.  Del  centro  benedettino  di  Subisco 
si  conosce  finora  soltanto  il  Sacramentario  Sublacense,  ora 
Valticelliano  B.  24,  di  cui  le  più  belle  pagine,  tanto  inte- 
ressanti per  la  miniatura  e  per  U  scrittura,  pubblicò  già 
il  prof.  E.  Monaci  (Arch.  paleogr.  ita!,  voi.  II,  fase.  iv-v). 
Interessante  materiale  offriranno  pure  alcuni  codici  dell'ar- 
chivio di  S.  Giovanni  in  Laterano,  che  ha  potuto  esami- 
nare per  la  conesia  di  monsignor  Bartolinì  e  del  padre 
D.  HutFer,  e  cioè  i  Passionari  nn.  79,  81,  80;  le  Omelie 
n.  77;  il  Lezionarìo  n.  74;  i  Salteri  no.  38,  73;  due 
Salteri  gotici  dell'archivio  di  S.  Maria  in  Via  Lata;  un 
Martirologio  dell'archìvio  di  S.  Maria  in  Trastevere,  ed 
altri  mss.  gotici  delle  biblioteche  Chigiana  e  Vallicelliana. 
L'altro  lavoro  di  cui  il  signor  dott.  Federici  dà  notizia 
si  riferisce  allo  sviluppo  della  minuscola  romana.  Questo 
lavoro  comincia  dalla  ricerca  dei  primi  elementi  della  mi- 
nuscola nei  più  recenti  esempi  delle  scritture  maiuscole  ; 
ne  studia  brevemente  le  relazioni  con  la  minuscola  greca 
e  il  suo  fiorire  nei  monumenti  più  cospicui,  noci  e  sco- 
nosciuti, che  vanno  dal  secolo  viii  all'xi,  riprendendo  in 
esame  anche  il  Liber  diurtius,  il  frammento  Laurenziano, 
il  diploma  di  Ottone,  l'Evangeliario  di  S.  Maria  in  Vìa 
Lau,  il  Registro  di  Gregorio  VII  (registri  Vaticani  n.  2), 
illustrando  la  scrittura  nelle  sue  due  variazioni  di  minu- 
scola di  transizione  e  dì  minuscola  romanesca,  fino  alla  fine 
del  sec.  xti.  La  massima  parte  del  materiale  nuovo,  fon- 
damento dì  questo  studio,  è  dato  da  codici  della  biblioteca 
e  dell'archivio  Vaticano,  delle  biblioteche  Chigiana  e  Val- 
licelliana, dell'archìvio  di  S.  Giovanni  in  Laterano  e  so- 
pratutto da  carte  pagensì  degli  archivi  romani  dì  S.  Maria 
io  Via  Lata,  di  S.  Maria  in  Trastevere,  di  S.  Prassede  e 
da  quelle  dei  fondi  di  S.  Silvestro  e  S.  Cosimato  nel- 
l'Archivio di  Stato,  che,  sebbene  scritte  tutte  generalmente 
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ìd  corsiva,  hanno  numerosi  esempi  di  sottoscrizioni  in  pu- 
rissima minuscola. 

Il  don.  Pietro  Fedele  dà  comunicazione  dì  tre  sue 
memorie.  La  prima  riguarda  l' identificazione  della  domus 
culla  di  Formiae,  ricordata  dal  IJber  Pontificalis  nella  Vita 
di  papa  Zaccaria  (ed.  Duchesne,  I,  435)  e  dal  Liher  cen- 
suum  di  Cencio  Camerario  (cod.  Vat.  iat.  8486,  e.  Ilj). 
Egli  allegando  due  documenti  del  Codex  Caietatius  degli 
anni  906  e  944  {Tabularitim  Casinense,  I,  31,  74)  dimostra 
che  la  domus  calta  di  Formiae  debba  essere  identificata  con 
Formia  di  Gaeta,  e  non  col  territorio  di  S.  Pietro  informa, 
in  quel  di  Velletrì,  come  si  era  sostenuto  (Studi  e  docu- 
cumenti  di  storia  e  diritto.  Vili,  220).  DÌ  poi  illustra  una 
iscrizione  del  x  secolo,  esistente  sulla  base  del  campanile 
di  Gaeta,  e  che  fu  creduto  si  riferisse  alla  costruzione 
della  cattedrale  dì  quella  città.  Il  Fedele  dimostra  che  l' e- 
pigrafe,  di  cui  egli  presenta  una  riproduzione  fotografica, 
non  ha  nessuna  relazione  con  la  chiesa  di  Gaeta,  perchè 
egli  giudica  fosse  stati  posta  originariamente  su  una  torre 
costruita  sulla  riva  destra  del  Garigliano  da  Giovanni,  ipata 
di  Gaeta,  dopo  la  battaglia  contro  i  Saraceni  dell'anno  91 5, 
della  quale  battaglia  quell'  iscrizione  sarebbe  cosi  un  insi- 
gne monumento.  (V.  in  questo  stesso  fascicolo  dell'.^r- 
chivio  alla  p.  199  sgg.).  Da  ultimo  parla  di  «un  Consolato  n 
che  appare  nel  protocollo  di  una  carta  Romana  apparte- 
nente al  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica 
aurea,  dell'anno  1004  (v.  in  questo  stesso  fascicolo  ÒlA- 
\' Archivio  alla  p.  28  sgg.):  la  quale,  essendo  di  circa  un  se- 
colo posteriore  alla  pergamena  illustrata  dall'  Hartmann 
(fin  n  Consulat  j>  im  Daium  einer  Urkunde  vom  Jahre  p2i, 
in  Eranos  Vindobonensis,  Wien,  1893,  p.  93  sgg.),  può  ve- 
nire considerata  come  l'ultimo  esempio,  finora  conosciuto, 
in  cui  l'antico  titolo  di  console  venga  da  un  tabellione 
adoperato,  pur  senza  intenderne  il  significato,  nella  data- 
zione di  una  carta. 
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Il  Presidente  ringrazia  per  le  comunicaziom  cosi  in- 
teressanti che  sono  staie  fatte  in  questa  riunione,  e  crede 
elle  da  essa  si  possa  trarre  ben  lieto  auspicio  per  le  riu- 
nioni venture. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  18. 
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V,  Gardthausen,  Beitràge  xur  griechischen  Paìaeographie,  mit 
5  Tafein  in  Lichtdruck  ;  aus  den  Sit^ungsberichten  der 
Kòniglich  Sàchsischen  Gesellschafl  der  IVissenschafleti.  — 
Leipzig,  Hirzel,  1877.  S,  21, 

II  Girdihausen,  che  ha  dedicato  la  miglior  parte  della  sua  at- 
tiviti scieatifica  allo  studio  delia  scrittura  greca,  della  quale  pubblicò, 
dopo  questa  memoria,  un  ricco  manuale  {Gritchischen  Palaiographit, 
Leipzig,  Teubner,  1879),  ha  recato,  con  questo  lavoro,  un  bel  con- 
tributo alla  conoscenza  della  più  antica  minuscola  greca;  onde  sti- 
miamo non  inutile  il  fame  qui  parola,  benché  non  si  tratti  più  di 
pubblicazione  recente.  È  noto  che  il  cessare  della  onciale  greca 
cdncide  cot  perìodo  degli  iconoclasti,  che  non  favorirono  troppo  lo 
sviluppo  della  letteratura  e  della  paleografia,  perchè  l'ordinanza  di 
Leone  e  il  concilio  di  Costantinopoli  contro  il  culto  delle  immagini 
colpirono  specialmente  i  monaci,  fra  i  quali  si  contava  il  maggior 
numero  di  scrittori  e  di  amanuensi.  Col  decadere  della  maiuscola 
sorge  la  nuova  forma  di  scriitura,  che  raggiunge  il  suo  massimo  fio- 
rire alla  fine  del  secolo  iit.  Questa  ropìnione  comune  dei  paleografi 
riassunta  dal  Wattenbach  nell'aureo  libro  Anhitung  ^ur  gTìethiichea 
Paìatographit  (zweite  Auf.,  Leipzig,  1S77,  $§  }1-4)-  'i  questa  me- 
moria il  Gardthausen  si  studia  di  illustrare  V  origine  e  lo  sviluppo 
della  minuscoli  greca  più  antica.  I  caratteri  che  distinguono  questa 
dalla  onciale  sono;  la  diversa  grandezza,  la  varia  altezza  delle  lettere, 
che  nell'onciale  sono  tutte  simiti,  e  soprattutto  la  grande  capaciti 
di  legamenti  nella  minuscola,  specialmente  se  questa  sì  considera  in 
senso  molto  largo,  comprendente  cioè  la  minuscola  propriamtnti 
itila  e  la  corsiva  minuscola.  Questa  minuscola  apparisce  la  prima 
volta  in  alcune  firme  degli  atti  del  concilio  del  6S0,  che  vanno 
considerati,  contrariamente  all'  opinione  del  Wattenbach,  come  veri  e 
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propri  documenti.  Quivi  alcuni  vescovi,  presenti  al  concilio,  adopera- 
rono nelle  sottoscrizioni  la  forma  onciale  ancora  iu  uso,  altri  SÌ  ser- 
virono della  corsiva  rntnuscoU,  che  s'  era  già  completamente  formata 
eie  cui  origini  vanno  dunque  ricercate  molto  piti  indietro  (i). 

Q.uesto  miscuglio  di  onciale  e  di  minuscola  non  deve  far  ma- 
raviglia: l'onciale,  specialmente  in  libri  di  chiesa,  si  k  conservata 
ancora  lungo  tempo;  è  del  995  l'Evangeliario  in  onciale  che  scrisse 
il  sacerdote  Costantino  (v.  Palaeographicaì  Society,  n.  27).  La  minu> 
scola,  più  generalmente  adoperata  per  usi  pro&ni,  si  trova  già  in 
documenti  papiracei  datati  mollo  anteriori  agii  atti  del  concilio  del  680, 
e  qualche  volta  anche  in  codici;  U  prima  riga,  scritta  in  corsivo, 
del  cod.  Bezae  {Palaeograph.  Soc.  n.  14)  che  gli  editori  della  raccolta 
londinese  credono  del  secolo  IX,  i  giudicata  dal  Gardthausen,  seb- 
bene con  molta  riserva,  del  secolo  vii. 

Un  altro  beli'  esempio  di  questa  scrittura  è  un  frammento  che 
il  Gardthausen  riproduce  nella  sua  prima  tavola,  dandone  la  trascri- 
zione a  (ìanco.  Il  frammento  appartiene  al  vescovo  Porfirio  Us- 
pensky,  il  dotto  studioso  del  monte  Athos,  al  quale  dobbiamo  il  primo 
catalogo  ordinato  per  materia  dei  tesori  degli  archivi  e  delle  biblio- 
teche di  questo  monte.  H  dall'  Athos  é  probabile  che  provenga  il 
frammento  che  dette  origine  allo  studio  de!  Gardthausen.  La  pagina 
manca  di  ogni  nota  cronologica;  ma  1'  analisi  paleografica  della  scrit- 
tura permette  di  porre  il  frammento  fra  gli  anni  680  e  8];.  Il  680 
come  termine  post  quim  nella  cronologia  del  frammento  è  l' anno 
delle  firme  in  minuscola  di  cui  abbiamo  parlato  sopra;  1'  8;;  come 
termine  ante  quem,  perchè  appunto  dell' 8;s  è  il  Tetraevangelium 
del  monaco  Nicola  in  minuscola  greca  propriamente  detta.  Questo 
codice,  di  cui  il  Gardthausen  dì  due  fotografie  nella  tav.  1,  appar- 
tiene alla  biblioteca  dello  stesso  vescovo  Porfirio  Uspensky  ed  è  il 
più  antico  codice  di  minuscola  greca  che  finora  si  conosca,  perchè, 
fino  a  pochi  anni  fa.  si  additavano,  come  primi  esempi  di  questa 
scrittura,  il  cod.  Mosq.  2^4  (Basilius)  dell'anno  880 e  il  celebre  Eu- 
clide{BodIeian.  D'Orville, mss.  XI, inf.  2.;o ;  cfr,  Palatogr.  Soc. nn. 8S-9) 
che  comunemente  vien  creduta  dell'  anno  889,  ma  È  invece  dell'  888. 
Con  questo  Tetra  evangelio  dimque  posiamo  far  risalire  la  minu- 
scola greca  in  senso  stretto,  non  comprendendovi  cioè  la  corsiva  mi- 
ti) Li  lewmàiltme  aDieriore  itclla  (onlri  grtca  c<  i  eonffniiiu  ìèII'  CKispic  d» 
il  WiuELr  (5cM/tu/iIa  x"  i"^"  IxihÌiiIi  PilmiiipMfhi,,  L^pilg,  •Mf»)  ima  •!  a.  t£ 
delle  •uè  MTelc  (MT.  K  t  eh.  p.   »}    eomt  del    lecala    V,  e   cte  pnseDU    uu  inUin- 


te  dell'udduu  RmieFi.  CT.  inihe 
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□uscola,  che  è  gii  formala  molto  prima  del  secolo  vii,  a  mexio 
secolo  più  indietro,  porla  cioè  al  principio  del  secolo  ix.  Per  confer- 
mare* la  data  eh'  egli  assegna  al  frammento  in  corsiva,  il  Cardihauseo 
esamina  le  singole  lettere,  riferendosi  alla  sua  tav.  ),  dove  ha  di- 
sposto in  ordine  cronologico  i)  le  varie  forme  delle  lettere  tolte  da 
un  papiro  del  600  {Natica  el  extraitsdes  manuscrits,  XVIII,  2,  tav.  xxiii, 
pap.  20);  3)  quelle  degli  atti  conciliari  del  6S0  (Lambecius,  Vili,  2, 
pap.  86j);  j)  quelle  del  frammento  corsivo  non  datato  (Gardt- 
hausen,  tav.  i);  4)  quelle  del  Tetraevangelio  in  minuscola  del- 
l'8;5  (ivi,  tav.  2).  Da  questo  specchio,  dove  l'autore  indaga  l'orìgine 
delle  forme  minuscole  e  ne  segue  la  lenta  trasformazione  dal- 
l' anno  600  fino  all'  83  ;,  cioè  fino  al  più  antico  e  sicuro  esempio 
di  minuscola  sinora  conosciuto,  appare  giustifìcaia  1'  attribuzione 
cronologica  (680-8}^)  del  frammento  in  corsiva  minuscola. 

L'esame  del  Tetraevangelio  suggerisce  all'autore  un'altra  osser- 
vasione.  Abbiamo  notato  che  la  miauscala  sì  distingue  dalla  maiuscola 
anche  peKhè  prolunga  le  sue  lettere  al  disotto  della  linea.  Questa 
caratteristica  si  manifesta  soltanto  nella  metà  del  secolo  x;  mai  nella 
pib  antica  minuscola  che  in  questo  segue  1'  uso  della  onciale.  Con- 
fermano quest'  osservazione  il  codex  Claromontanus  dell'  anno  889 
(Palatogr.  Soc.  n.  6;)  ;  il  codice  Parigino  1470,  dell'anno  890;  il  codice 
Parigino  454,  dell'anno  914;  il  Parigino  70,  deli' anno  964.  Le  let- 
tere scendono  invece  sotto  la  linea  nel  codice  Parigino  668,  del- 
l' anno  9;;.  Questa  forma  di  minuscola  antichissima,  diretta  cominua- 
zione  della  corsiva  dei  documenti  ìn  papiro  e  variamente  adatiantesi 
quando  dal  papiro  passò  sulla  pergamena,  cessa  verso  la  prima  metì 
del  secolo  x,  quando  cioè  la  onciale,  che  non  era  mai  stata  inte- 
ramente dimenticata  nei  titoli,  nelle  rubriche  &c.,  ricomparisce  nel 
testo,  specialmente  con  le  lettere  BJFBKAM. 

La  memoria  del  Gardthausen  termina  con  un  contributo  allo 
Studio  della  tachigrafia  dei  Greci.  L' autore  ha  gii  trattato  altre 
volte  {Hermes,  XI,  443-4^7)  del  tempo  e  dell'  estensione  della  tachi- 
grafia greca,  a  proposilo  di  alcuni  frammenti  tachigrafìci  dì  Lipsia. 
Toma  ora  suU'  argomento  per  il  famoso  codice  Vaticano  1809.  Una 
p.-igina  di  questo  codice,  che  dopo  la  pubblicazione  del  Mai  (Novae 
Putrum  bihtiolhecui,  lom.  Il,  Bomae,  1844;  Scrìptorum  ViUrum  nova 
colUctiQ,  tom.  VI)  non  si  poteva  più  trovare,  e  di  cui  il  Wattenbach 
ha*  dato  un  facsimile  nelle  sue  Scnfttafeln,  è  stata  riproduna  (tav.  4) 
e  trascritta  dal  Gardthausen.  Essa  contiene  l'opera;  /Icpi  »£Ìaiy  òyo- 
/idrùif  di  Dionigi  Areopa gita.  Il  codice  Vaticano  1809  era  già  cono- 
sciuto da  Girolamo  Amati  (Alti  dell'Accademia  romana  di  archeologia, 
VII,  ;ij), del  quale  ri  dice  che  lasciasse  una  tavola  con  l'intero  sl- 
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sterna  spiegata  delle  note  lachìgratiche  greche  ;  dal  Visconti,  il  quale 
confuse  il  codice  del  Dionigi  con  un  codice  che  egli  credeva  di 
san  Cirillo,  pure  Vaticano,  e  cbe  ricordava  un  aluo  codice  tachigraficn 
napoletano,  di  cui  non  s'  k  saputo  ancora  nulla  e  probabilmente  non 
è  mai  esìstito.  Esiste  invece  a  Londra  un  codice  dì  scrittura  tacbi- 
grafica  dell'anno  972  (British  Museum,  Add  mss.  183)1  ;  cfr.  Palmogr. 
Soc.  n.  2;),  un  Gregorio  Nazianzeno,  che  nel  «stenta  di  abbteviationi 
corrisponde  perfettamente  col  manoscritto  Vaticano  e  con  quelli  Pa- 
rigini latini  (I.  Tardìf,  Mlmoiret  préseatis  par  divirs  lavanti  à  TAcadimit 
iti  insdipiioni  tt  belia-lellres,  deuxième  sèrie,  tom.  IH,  Paris,  i8j4, 
pp  140-171,  Tableau  des  tadicaux).  A  questa  breve  nou  il 
Gardthausea  aggiunge  una  tavola  (n.  ;)  con  la  riproduzione  e  la 
spiegazione  dei  segni  tachigrafìe!  che  ha  potuto  raccogliere  dai  fac- 
simili  del  codice  Vaticano  pubblicati  dal  Watienbach  e  dal  Mai. 
V.  Federici 


Les  derniers  lemps  dti  siége  de  la  Rocheìlc  (162S).  Relation 
du  nonce  apostolique,  par  E.  Rodocanachì.  —  Paris, 
l8j9,  pp.  xx-143  in-16. 

Monsignor  Giovanni  Guidi  vescovo  di  Cervia  e  poi  cardinale, 
nuniio  pontifìcio  a  Parigi  durante  1*  assedia  della  Roccella,  teneva  infor- 
mata con  molta  frequenza  la  Curia  romana  delle  vicende  che  vi  si  ri- 
ferivano. Neil'  autunno  del  1617  l' assedio  dava  poca  speranza  di  finire 
presto  a  favore  del  re,  e  questi,  del  reito,  non  si  mostrava  troppo 
entusiasta  di  condurre  solleciumente  a  termine  l'impresa.  Ma  per 
te  esortazioni  del  nunzio  che  lo  stimolava  in  nome  del  pontelìce, 
per  r  insistenza  della  regina  madre  e  del  cardinale  di  Rlchelieu.  verso 
la  primavera  del  [628  il  re  si  decise  a  fare  di  tutto  per  occupare  U 
foncKa.  Verso  aprile  la  flotta  inglese  ritiravasi,  ie  opere  per  istiio- 
gere  più  da  vicino  il  forte  erano  compiute,  ed  il  nunzio,  di  tutto 
questo  bene  informato,  alla  fine  del  mese  successivo,  lasciava  Parigi 
ed  avviavasi  verso  la  Roccella.  Dall'arrivo  del  nunzio  a  Cheus^e,  a 
breve  distanza  da  Estré,  dove  trovavasi  il  re,  e  precisamente  dai 
primi  di  giugno  del  1628,  comincia  la  diligente  relazione  in  fomu 
di  diario,  che  noi  oggi  conosciamo  per  la  pubblicazione  del  signor 
E.  Rodocanachi,  il  quale  si  serve  de!  manoscritto  conser%'ato  nella 
biblioteca  Barberini  a  Roma. 

La  relazione,  intitolata  Diano  dtlla  presa  iAla  Rocctììa  in  lempe 
dilla  nuttciatiira  ài  tnons,  di  Bagno  (itcsso  la  Hatstà  dtl  re  Cristianiisim», 
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registra  tutti  i  latti  che  accaddero  intomo  alla  città  e  dentro  di  essa 
dai  pr-mi  di  giugno  alla  fmt  di  ottobre,  cioè  sino  alla  resa  della 
fortezza.  Per  la  cura  dei  particolari,  per  la  diligenza  con  cui  vengono 
raccolti  tutti  i  fatti,  questo  diario  supera  altri  scritti  riguardami  il 
celebre  assedio,  come  sono  quelli  di  Meruaulc  e  F.  de  Bassompièrc, 
il  primo  dei  quali,  come  essenza  il  Rodocanachi,  non  s'occupa  af- 
fatto di  ciò  che  avviene  fuori  della  cinta  fortilìcata,  ed  il  secondo 
nota  solo  eia  che  ha  importanza  militare.  Invece  il  diario  del  nunzio 
parla  d'ogni  cosa  e  sempre  colla  stessa  cura.  Cosi  ad  etempio  sotto 
la  data  del  25  giugno  si  legge  (p,  17)^  «Ai  2j  il  re  si  purgò,  ed 
«  iti  quel  giorno  il  cardinale  con  mons  d'  Eflìat,  so prain tendente 
1  delle  finanze,  ed  altri  principali  dell'  esercito  andarono  di  nuovo  a 

■  visitare  l'armata  navale  per  assicurarsi  che  non  mancasse  di  nulla  ». 
E  più  avanti,  col  medesimo  tono,  che  non  lascia  trasparire  commo- 
zione alcuna,  sotto  la  data  del  22  luglio  ricorda  i  provvedimenti  presi 
dal  re  per  guadagnarsi  i  marinari  della  fortezza,  e  la  franca  proposta 
con  cui  una  fanciulla  di  questa  citti  riuscì  a  lasciare  la  fortezza  e 

Ed  il  relatore,  rimasto  insensibile  nel  raccontare  il  caraneristico 
caso  della  fanciulli  loccellese,  pur  calmo  rimane  nel  dire  le  cause 
della  lunga  resistenza  opposta  dalla  città,  e  nel  parlare  dei  mezzi 
più  che  severi  dagli  assediami  usati  per  costringerla  alla  resi. 

Sembra  che  l'odio  religioso  e  l'asprezza  della  guerra  poco  potes- 
sero sopra  lo  scrittore.  Eccone  qualche  esempio.  A  p.  41,  sotto  la  data 
;  agosto,  riferisce  che  due  profughi  dalla  Roccella  avevano  detto  che 
dentro  la  città  0  non  vi  erano  magazzini  di  vettovaglie  per  il  publico, 
«  ma  ciascuno  viveva  di  quello  che  aveva  o  poteva  avere;  che  da  un 
n  mese  in   qua  son  piii  di  sei  mila  abitanti  che  si  pascono  di  sole 

■  erbe  e  di  gelatine  che  spremono  dai  corami,  fatti  lungamente 
«macerare  e  bollire  nell'acqua:  che  molti  eran  già  periti  di  fame, 

■  fanciulli  specialmente.  Con  tutto  ciò  ancorché  la  plebe  armata  sia 

■  posta  in  tanta  necessità,  si  lascia  piuttosto  perire  che  tumultuare 
«per  trovare  un  nutrimento,  indoila  a  ciò  da  credere  che  solo  il 
B  suo  patire  e  l' indugiare  di  reudersi  possa  preservare  in  vita  nel 


.  Uuigli,  ■m-.i.ioiri  il  p.r.iio 
dia.  I  !•  ioniKxziom  die  S. 
»>  Cam:»»  diS.  U.  ondi  con  I 
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«  regno  la  xua  pretesa  religione,  e  che  glorioso  sia  il  morire  per 
«la  conservazione  di  essa,  aggiungeDdo  l'opinione  che  mettendosi 
snelle  mani  del  re  non  eviterebbero  per  questo  la  morte  pifi  igno- 
a  miniosa  della  forca  u.  Solo  accenno  t  nelle  parole  prttaa  religiom  ; 
e  più  avanti  in  queste  altre:  «Li  ministri  predicanti  in  nuniero  di 
a  otto  trovavano  da  vìvere  per  laro,  af;1i  altri  per  consolarli  promet- 
ntevano  ìa  premio  la  felicità  eterna  n. 

E  a  p.  49,  in  data  del  17  agosto,  presenta  come  la  cosa  più 
naturale  di  questo  mondo  gli  ordini  di  respingere  colle  armi  le  donne 
roccellesi  che  s'  accostavano  di  notte  alle  linee  de'  soldati  regi  of- 
frendosi per  un  boccone  di  pane,  e  riferisce  che  contro  di  esse  si 
tiravano  «  moschettate,  delle  quali  poi  alcune  con  i  loro  piccoli  figli 
<  furono  morte  o. 

Qijindi,  tutto  sommato,  non  possiamo  negare  a  questa  relazione 
una  certa  imparzialità,  che  congiunta  alla  diligenza  con  cui  parla  di 
opà  avvenimento  grande  o  piccolo,  dai  movimenii  della  flotta  in- 
glese alle  sortite  degli  assediati,  alte  mosse  degli  assedianti  ed  ai  pia 
minuti  incidenti  accaduti  entro  la  cittì  a  nel  campo  regio,  forma  un 
documento  non  privo  d' importanza. 

Il  racconto  termina  colla  caduta  della  Roccella,  o  più  propria- 
mente colla  descrizione  della  processione  fatta  nella  cittì  dopo  l'in- 
gresso del  re  il  ;  novembre  e  coli' annunzio  che  ben  presto  partirono 
dalla  vìnta  cittì  il  re  nel  i3  e  il  Richelieu  nel  19  dello  stesso  mese. 
Alla  (ine  della  relazione,  come  in  tutto  il  corso  di  essa,  si  trovano 
accoppiali  Luigi  XIll  e  il  cardinale  di  Richelieu,  che  vengono  tenuti 
quasi  della  stessa  importanza,  il  primo  per  la  posizione  ufficiale,  il 
secondo  per  l'autoriiì  di  fatto  esercitata. 

Il  Rodocaiiachi  trae  dall'archivio  Vaticano  e  pubblica  dì  seguito 
il  te^to  italiano  e  la  traduzione  francese  della  Riìa^ont  àilV  armata 
del  re  Cristianìssimo  sotto  la  Rouiìla,  di  tutti  gV  officiali  maggiori  cht 
in  essa  comandorna  ranno  1628  (pp.  117-118),  i  brevi  gratulatoti  che 
per  la  presa  della  Roccella  Urbano  Vili  mandò  al  duca  d'Orléans, 
al  conte  di  Schombergh,  e  alle  regine  Maria  e  Anna,  come  pure 
alcune  poesie  riferentisi  allo  stesso  fatto  e  tratte  dalla  biblioteca  dei 
Barberini.  L'  utile  pubblicazione  è  chiusa  da  due  disegni  cartografici 
assai  buoni  per  illustrare  il  celebre  assedio  e  riprodotti  da  stampe 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

M.  Rosi. 
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M.  da  Civezza  e  T.  Domenichelli,  La  leggenda  di  san  Fran- 
cesco scritta  da  tre  suoi  compagni,  —  Roma,  tipografia 
editrice  Sallustiana,  1899,  pp.  cx\\\{-26j. 

Il  libro  dei  due  dotti  frati  minori  ha  ravvivato  la  questione,  gii 
inaanii  discussa,  intorno  alla  natura  franimenlaria  della  leggenda 
dei  tre  soci:  anche  dopo  questa  pubblicazione  le  opinioni  d^li  stu- 
diosi di  letteratura  francescana  sono  rimaste  immutate.  F.  Tocco  nel- 
V Archivio  storico,  l.  Della  Giovanna  ne!  Giornali  storico  dilla  hUiratura 
italiana,  continuano  l' uno  ad  atTermaie,  l' altro  a  negare  la  conget- 
tura di  Paul  Sabatier.  Percliè  P  Sabatler,  per  primo,  sollevò  il  dubb'o 
nella  sua  Vit  de  stint  Franfois  iTAssììt  che  il  testo  latino  della 
Ltginda  trium  sociorum  foise  Integro,  cosi  come  ci  è  pervenuto  ;  e 
manifestò  l' ipotesi  che  codesta  leggenda  non  fosse  altro  che  un  (ram- 
mento dell'  originale.  Gli  editori  di  questo  volume  ripigliano  la  que- 
stione, la  discutono  ampiamente  e  non  temono  di  affermare  che  della 
ittUra  leggenda  si  ha  una  versione  italiana,  molto  antica  e  scrupo- 
losamente fedele,  nel  testo  che  pubblicò  il  P.  Melchiorri,  l'aano  i8;6. 
Da  questa  versione  italiana  essi  ricostruiscono  II  testo  latino  perduto, 
che  ritrovano,  secondo  le  loro  afFemiailoni,  quasi  pei  intero  nello 
Sf>tculum  pirfertionÌ!,  e  per  qualche  membretto,  nelle  due  leggende 
del  Celanese,  in  altre  antiche  leggende,  e  per  una  frase  nella  leg- 
genda maggiore  di  san  Bonaventura;  e  lo  pubblicano  a  Iato  della 
traduzione  italiana  (pp.  t-32i).  L'edizione  del  padre  Melchiorri  fu 
fatta  di  su  un  codice,  scritto  nel  1577  da  Muzio  Achillei  il  quale, 
in  una  itota  posta  in  fondo  al  ms,,  asseriva  di  aver  tratto  la  copia  sua 
«  e  vetustiorì  quadam  copia  >.  L' originale  di  cui  si  servi  l'Achillei, 
per  la  sua  trascritìone,  rimonterebbe,  secondo  i  padri  Marcellino 
e  Teoiìlo,  al  Qjiattroceato  od  anche  più  innanzi  ;  la  versione  ita- 
liana sarebbe  invece  pili  antica  ;  risalirebbe  cioè,  specialmente  per 
ì  suoi  caratteri  filologici,  al  più  puro  Trecento.  Lasciando  da  parte 
il  valore  molto  discutibile  e  molto  vario  che  possono  avere,  da 
soli,  i  caratteri  filologici  nella  determinazione  cronologica  di  un 
testo,  non  potrebbe  invece  darsi  che  la  leggenda  pubblicata  dal  padre 
Melchiorri  fosse  opera  di  qualche  studioso,  amante  di  cose  france- 
scane, imbevuto  delle  varie  scritture  che  parlano  del  Poverello  di 
Assisi,  composta  per  esercitazione  letteraria,  o  per  soddisfare  i  pro- 
pri! sentimenti  religiosi,  coi  ricordi  delle  varie  leggende,  od  anche 
inspirata  diretumente  da  questo  o  quel  passo  di  esse?  E  poi,  dinanzi 
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alla  ricostruzione  di  un  testo,  che  apparisce  cosi  ingegnosa,  sorge 
Spontanea  la  domanda  ;  è  possibile  che  del  testo  perduto  non  sia 
rimasta  nessuna  traccia  nella  tradizione  grafica  delia  letteratura  Iran- 
cescana?  Come  mai  in  nessuno  dei  diciassette  manoscritti  (pp,  Lix- 
Lxiv)  che  conteagoDO  il  frammento  della  Lipaia  triiim  sociorum, 
non  si  ha  il  menomo  accenno  alla  continuazione  di  esso?  I  due 
egregi  editori  hanno  sentito  il  peso  di  questo  dubbio  e  cercano  di 
dissiparlo,  rifacendo  un  poco  la  storia  della  prima  leggenda  del 
Celanese,  delle  leggende  dì  Giovanni  di  Ceprano,  di  frate  Giu- 
liano, di  san  Bonaventura,  comprendendovi  anche  la  storia  della 
questione  fra  i  Tiepidi  ed  i  Fervorosi,  che  commosse  tanto  vivamente 
r  Oriline  francescano.  Ma  in  tutta  questa  seconda  parte,  nella  quale 
essi  profondono  pure  tanta  dottrina  e  tanto  entusiasmo  di  fede,  non 
appaiono  argomenti  che  confermino  la  genuinità  del  testo  latino  della 
leggenda  cosi  bene  ricosTruita. 

Alla  pubblicazione  dei  due  testi  seguono  nel  volume  due  ap- 
pendici: una  contenente  i  due  capitoli  Dt  sacraliisima  mortt  btati 
Fraacisci  e  Qualiter  per  bicnnium  ante  rec<[>eTat  ttigmata  Domìni  lesa, 
e  De  canonixattone  ipsius,  che  non  esistevano  nel  testo  latino,  su  cui 
avrebbe  lavorato  il  traduttore  trecentista  ;  I'  altra,  un  discorso  sul- 
r  ìndole  di  san  Francesco,  letto  in  Roma  il  j  giugno  i  R98,  nella  tornata 
dell'Accademia  di  religione  cattolica,  dal  padre  Teolìlo  Domeniche! li. 


V.  Federici. 


Dr.  C.  Wessely,  Schrifitafeln  xur  àlicren  lateinischen  Pa- 
laeo^aphie.  —  Leipzig,  Gerold,  1898. 

La  pubblicazione  comprende  xx  tavole  con  jo  esempi,  nei  quali 
è  rappresentata  la  corsiva  dal  principio  dell'era  volgare  (n.  i  )  fino  al  se- 
colo VI  -,  la  onciale  (di  semìonciale  un  solo  frammento  del  principio  del 
VI  secolo,  n.  45)  dal  i  secolo  (n.  a)  tino  al  vi;  la  capitale  con  cin- 
que osei  esempi,  dal  secolo  ili  (n.  48)  alla  fine  del  v  secolo  (nn.  ;?— }8). 
Il  fascicolo  sarebbe  riuscito  più  utile,  come  raccolta  facilmente  consul- 
tabile dei  più  antichi  esempi  di  scrittura  latina,  benché  questi  siano 
già  in  gran  parte  noti  per  numerose  pubblicazioni  anteriori,  se  la 
litografia  di  su  i  calchi  a  mano,  adoperata  dal  Wessely,  avesse  ri- 
prodotto meno  imperfettamente  le  varie  scritture,  che  in  certe  ta\-ole 
si  leggono  con  estrema  difficoltà.  Fra  gli  esempi  di  onciale,  i  nn.  35,24, 
tratti  da  frammenti  di  papiro  della  collezione  dell'arciduca  Ranieri, 
riferibili  il  primo  al  secolo  iii-iv,  il  secondo  al  v-vi,  hanno  un  cerio 
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t  per  il  confronto  che  se  ne  può  £ire  con  i  codici  Ialini  in 
maiuscole,  cosi  difiicili  da  datare.  Ma  deduzioni  ùcure  per  la  crono- 
logia di  altri  mss.  non  se  ne  possono  purtroppo  traae  non  essendo 
certa  la  loto  datazione.  Notevoli  aggiunte  alle  conoscenze  degli  stu- 
diosi arreca  invece  il  Wessely  colla  esemplificaiione  della  corsiva, 
della  quale  reca  una  diecina  di  esempi,  anche  questi  tratti  dalla  col- 
lezione dell'arciduca  Ranieri,  alcuni  dei  quali  veramente  interessanti, 
perchè  datati  (nn.  [6,  19,  27)  e  perché  in  uno  dì  essi  (n.  26)  compa- 
risce una  riga  in  corsiva  greca  del  v  secolo,  che  ci  riporta  molto 
più  innanii  con  l'origine  delb  miuuscola  greca,  di  cui  finora  si  co- 
noscevano esempi  sicuri  e  notevoli  solo  dei  princìpio  del  secolo  vri 
(cf.  Gardthausen,  Bàtràgi  ^ur  gritchiscbtn  Paìatographit,  Leipzig,  Hir- 
lel,  lijT,  e  la  mìa  recensione  in  questo  Archivio,  p.  }2;). 

Nella  illustrazione  che  precede  le  tavole,  per  avvicinarsi  alla  so* 
luzione  del  problema  che  si  È  proposto  nel  titolo,  l' editore  accenua 
alle  vecchie  questioni  dello  sviluppa  della  corsiva,  della  storia  del- 
l' ondale,  della  influenza  reciproca  delle  scritture  latina  e  greca,  del 
passaggio  da  una  ad  altra  forma  calligrafica.  La  storia  della  paleo- 
grafìa latina  comincia  quando  la  scrittura  passa  dalla  pietra  sul  pa- 
piro, dove  si  conserva  ancora  cella  forma  dell'  alfabeto  maiuscolo. 
In  questo  passarlo  nasce  il  bisogno  di  legar  le  lettere  prima  ri- 
maste distinte  chiaramente;  dall'abitudine  di  unire  insieme  più  let- 
tere e  di  lasciarne  staccale  alcune  altre,  nasce  la  corsiva,  la  quale 
si  vien  sviluppando  e  petfezionando  fino  al  iv  secolo   dopo   Cristo. 

Nel  IV  secolo  anche  nei  campo  della  scrittura  la  tradizione  del 
passato  s'interrompe.  Comincia  in  questo  tempo  ad  usarsi  la  pergamena, 
rifioriscono  le  forme  maiuscole  con  la  onciale  e  la  semionciale,  e 
appare  un  nuovo  orientamento  nella  scrittura  corsiva,  che,  per  di- 
stinguerla dall'antica,  è  chiamata  moderna  corsiva  romana.  Queste 
osservazioni,  giuste  nella  loro  massinia  parte,  ma  non  nuove  certa- 
mente, male  giusiiticano  il  titolo  molto  presuntuoso  dato  all'  illustra- 
zione ■  Come  hanno  scritto  gli  antichi  Romani?  a,  tanto  pi£i  che  qua 
e  lì  sono  sfuggite  all'autore  osservazioni  molto  ingenue,  come  quella 
stampata  nelle  note  esplicative  del  frammento  n,  }2(i),  dove  dopo 

(0  Vernblw  dt  pnwr*  Ac  rgli  ibbu  coiiuderiM  qiulli  glDBt  nello  >uw  moda 
(gli  cc»ng|c  ginnuntn»  la  .  *.  more  «itf«  cur^it  .  {n,  )B).  A  <)u<ltci  coJii.  pirigina 


m  ^Uaf  if  1>^  [Pani,  (^niln,  1IU7}.  U   Dciiui 
Ali.  t...   V,,  B.   ))  <  lo  C«.T.t.I»    {pAU,f.fl,U   i 
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aver  riportata  la  frase  a  recognobì  Abellìoi  ■  con  cui  finisce  un  brano 
dì  Livio,  egli  inette  fra  parentesi  'hggi  recognovi  ■,  e  l'altra  fatta  a 
proposito  dell'  importanza  della  corsiva  :  ■  Il  valore  pratico  dello 
■  studio  della  corsiva  romana  risulta  dal  giudizio  di  Aindl,  che,  a 
«  chi  SI  leggere  bene  questa  scrittura  in  generale  nessuna  specie  di 
1  offre  serie  difficoltà  d' interpretazione  ■  (p.  4,  nota  3). 


V.  Federici. 
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Pei  tipi  di  L.  Lazicri  di  Siena  (1899),  A.  Lìsini,  direttore  dì  quel- 
r  Archivio  di  Stato,  ha  pubblicato  la  prima  pane  dell'  Inventario  dil 
R.  Archivio  di  Slato  di  Siena,  contenente  il  Diplomatico,  gli  Statuti,  i 
Capitoli.  Neil'  Inventario,  preceduto  da  Cenni  storici  ielle  victnie  deh 
T  Archivio  (pp.  i-xxx),  il  Lijini  illustra  !a  provenienza,  il  tempo  e 
l' importanza  storica  della  collezione  diplomatica,  che  incomincia  con 
due  documenti  dell'anno  736  e  contiene  cinquaBtacinqueraìla  peiga- 
roene;  l'età  e  il  contenuto  della  Raccolta  di  Statuti  e  dei  Capitoli, 
cioè  dei  cosi  detti  Calugi  o  registri  di  atti  riguardanti  il  Comune,  e 
tutte  le  scritture,  originali  o  apografe  per  alleanze,  paci,  convenzioai 
ed  altri  atti  simili. 

L' utilissiina  pubblicazione  contiene  anche  la  Pianta  dei  locali  oc- 
cupali dal  R,  Arcìiivio  di  Stato  ntl  palalo  Piccolomini  in  Siena,  e  la 
Facciata  dello  stessa  palagio  PiccoJomini. 

Gaspare  Manzoni  ha  pubblicato  <Roma,  Loescher,  1S98,  ìn-8, 
pp.  101)  un  volume  Degli  Archivi  di  Stalo,  nel  quale  tratta  della  storia 
degli  archivi  e  dei  procedimenti  per  I'  ordinamento  teorico -pratico 
del  loro  vario  materiale. 

In  questi  ultimi  tempi  la  dottrina  archivistica  conta  molti  lavori, 
anche  in  Italia,  dei  quali  ci  riserviamo  di  discorrere  meno  brevemente 
nel  prossimo  fascicolo  di  questo  Archivio. 


L' illustrazione  e  la  riproduzione  dei  pi^  preziosi  n 
pitture  del  medioevo  ha  avuto  in  questi  ultimi  anni  un  notevole  in- 
cremento. La  Genesi  di  Vitnaa  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  era 
nota  soltanto  per  stampe  molto  imperfette,  ha  avuto  ora  nel  lavoro 
di  W  Ritter  von  Hartel  e  di  Frani  WickhofT  (Die  mener  Centàs, 
Wieo,  Tempsky,  189;)  una  illusirazione  degna  dell'importanza  del 
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monumeFito.  I  due  editori  riproJufono,  quanto  più  perfettamente  è 
possìbile  con  i  ineui  foto -meccanici  moderni,  non  solo  tutte  ie  pit' 
ture,  ma  anche  tutto  il  testo  delia  Gtnai  facendola  precedere  da  uno 
studio  intomo  alle  illustrazioni  della  Cinesi,  in  confranto  con  quelle 
degli  altri  manoscritti  pitturati  più  famosi,  intomo  alla  storia  e  allo 
stato  del  manoscritto,  alla  scrittura  e  all'  età  del  codice. 


La  serie  dei  lavori  illustrativi  intomo  al  Codice  purpureo  degli 
Evangelii,  conservato  nella  cattedrale  di  Rossano,  che  cominciò 
nel  1880,  con  b  pubblicazione  di  Oskar  di  Gebhardt  e  di  Adolf  Har- 
nack,  s'è  notevolmente  accresciuta  in  questi  ultimi  anni  per  opera  di 
alcuni  dotti  tedeschi  e  russi,  che  si  sono  occupati  specialmente  dello 
studio  iconogralico  delle  pitture  del  manoscritto.  Ultima  fra  queste,  e 
più  importante  perchè  più  completa  e  riassuntiva,  è  l'opera  di  Arthur 
Haseloff:  CodiX  purpureus  Rosiatunsis.  Die  Miniaturen  dir  ^riichinhen 
Evaiigilit'i—Ha'idschrift  in  Rossano  nach  pholographisthen  Aufnahmen, 
herausg.  von  A.-H.,  Leipzig,  Gìesecke  und  Devrient,  189S,  iii-4, 
pp.  XV1-IS4,  lav.  ij.  In  essa  l'editore  descrìve  il  manoscritto  e  le 
miniature,  determina  i  caratteri  speciali  di  queste  rappresentazioni, 
ricercandone  lo  stile  anche  in  altri  codici  come  in  quello  della  Genesi 
di  Vienna,  e  in  altre  rappresentazioni  come  nelle  sculture  delle  co- 
lonne del  ciborio  di  S.  Marco  a  Venezia,  e  parla  anche  delle  loro 
caratteristiche  iconografiche. 

II  Vaticano,  per  consiglio  e  cura  della  Direzione  della  biblioteca, 
ha  stabilito  di  riprodurre  i  più  importanti  codici  dei  fondi  apostoh'ci. 
Il  primo  numero  della  collezione  (Codica  e  Valictuiis  stiecli  pholotypirt 
expressi,  iussu  Leonis  pp.  XIII,  Consilio  et  opera  ciiratorum  bibliothecae 
Valicanae,  Danesi,  1899)  è  il  Virgilio  Vaticano  n.  5125,  contenente 
parte  delle  Georgiche  e  dell'  Eneide.  La  riproduzione  delle  settaniasei 
carte  del  manoscritto  è  preceduta  da  uno  studio  riassuntivo  intorno 
alla  storia,  al  tempo  e  alle  pitture  del  manoscritto  stesso. 

La  Biblioteca  della  Scuola  storica  francese  d'  Atene  e  Roma  si 
è  arricchita  dell'  ottantesimo  volume  che  contiene  uno  studio  impor- 
tante di  Jos.  de  Love,  Intitolato:  Les  arcbives  ie  la  Chambre  Aposlo- 
liqui  au  14'  siede,  1*  panie:  Inventairt  (Paris,  1899).  La  stessa  Scuola 
segue  la  grande  opera  dei  Regesti  pontifici  :  quello  di  Gregario  X 
edito  da  Jean  Guiraud  è  giunto  sino  al  21  settembre  del  ii/S;  e 
sono  stali  pubblicati  i  primi  lój  numeri  del  Regesto  di  Giovanni  XX] 
(sino  al  30  marzo  1277)  di  cui  cura  l'edizione  E.  Cadìer. 
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Un  altro  centro  di  studi  francesi  ia  Roma  è  la  chiesa  di  S.  Luigi 
de'  Fraocesi  onde  viene  alla  luce  una  pubblicazione  trìmestrale,  con- 
tenente studi  e  lavori  storici  dei  cappellani  della  chiesa.  II  primo  fa- 
scicolo fu  pubblicato  nell'ottobre  del  1896.  Tra  i  lavori  editi  nei 
primi  tre  volumi  notiamo:  Meffre,  Aptr^u  hìsloriqui  et  canoniqut  sta- 
la Daterie  d'Avignon;  Guérard,  Lei  recherches  d' hiiloire  provinciak  du 
moym-àgt  iaiu  lei  archives  iiu  Vatkan;  Paquier,  Nonciature  d'Alianirt 
prts  de  Fraifoìs  I;  H,  de  Surrel  de  Saiat-Julien,  Documtats  inidits  pour 
servir  à  Vhistoirtiu  cardinal  .Wa^iW^II  (contenente  brevi  di  Urbano  Vili, 
Innocenzo  X  ed  Alessandro  VII  tratti  dall'  archivio  Vaticano)  ;  Id., 
Lettres  et  dtplómes  inèditi  de  "SapoUon  Urli  dei  archives  Valicanti; 
Fnikio,  BìdUs  inidiUs  exlrailesd'un  manuscrit  de  la  bibliolhèque  Barberini 
(del  XII  e  del  princìpio  del  xtit  secolo). 

Le  QuelUn  und  Forschungen  aus  ilalieniichen  ArMven  und  Biblio- 
theken,  dell'  Istituto  Storico  Prussiano  di  Roma,  pubblicano  un  ricco 
ed  utile  notixiario  dei  lavori  più  importanti  editi  in  Italia  dalle  So- 
cietà ed  Istituti  storici  italiani  e  stranieri.  Esso  t  diviso  in  tre  parti: 
neUa  prima,  che  t  anche  retrospettiva,  sono  indicati  molti  studi  ve- 
ramente notevoli  editi  per  cura  delle  varie  Società  scientìfiche;  nella 
seconda  si  dà  notizia  specialmente  delle  più  recenti  pubblicazioai  pe- 
riodiche; la  terza  riguarda  gLi  studi  archivistici,  le  biblioteche  e  le 
scienie  ausiliari  della  storia.  Nel  1'  fascìcolo  del  volume  II  si  dà, 
fra  molte  altre  assai  utili,  notizia  degli  esempi  di  scrittura  latina  dal 
secolo  I  di  Cristo  al  xvm  per  servire  all'  insegnamento  paleografico 
nelle  scuole  universitarie,  di  E.  Monaci;  del  Lexicon  abbreviaturarum 
di  A.  Capelli,  e  di  mohe  recenti  pubblicazioni  di  storie  municipali. 

Il  17°  fascicolo  dell'  Archivio  paleograjico  italiano,  edito  dal  pro- 
fessor MoiMci,  contiene  le  tavole  61-6;  del  II  volume,  22-29  ''^'  I^^ 
e  ],  Si  ^  'J^l  I^  volume. 

Si  t  hnita  di  pubblicare  la  raccolta  fiorentina  di  Facsimili  paleo- 
grafici greci  t  latini,  illustrati  da  G,  Vitelli  e  C.  Paoli:  essa  contiene 
;o  tavole  per  la  scrittura  latina  e  50  per  la  greca. 

Non  ostante  la  parziale  revisione  dell*  Eubel  della  Striti  tpisco' 
porum  del  Garas,  il  p.  F.  Savio,  della  Compagnia  di  Gesù,  giovandosi, 
con  buon  metodo,  del  materiale  già  noto  e  di  altro  manoscritto,  ha 
intrapreso  la  pubblicazione  di  un'  opera  intitolata:  Gli  antichi  vticovi 
£  Italia  dalle  origini  al  i}oo.  II  primo  volume  (11  Piemonte,  Torino, 
Bocca,  1899,  pp.  XXIV-621),  oltre  alle  liste  dei  vescovi  delle  diocesi 

ArchMo  delia  R.  Soeietà  romana  di  totria  patria.  Voi.  XXII.      22 
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pÌemoDte$i,  ordinate  ^abeticameate,  è  uricchiio  di  uno  studio  cri- 
tico e  di  una  orta  gtogn&ci. 

L' Istituto  Storico  Prussiano  anDuniia  la  pubblicauoae  del  voL  IV 
della  teru  setioue  dei  NuntiatuTbtrichle,  preparato  da  V.  Scbrilhaw. 
Questo  volume,  diviso  in  due  parti,  couerrì  il  seguito  e  la  bue  della 
nuuuatura  del  Porcia  nella  Gerrnania  meridionale,  negli  anni  >J74- 
IÌ76,  e  generi  nuova  luce  sulle  condizioni  religiose  specialmcDU 
di  Amburgo  e  della  Gerinania  del  sud-ovest. 

I  lavori  preparatori  per  la  coniiauacione  del  Rtptttormm  Gtrma- 
nicum  riguardano  tutto  il  periodo  di  tempo  ctie  va  dal  1378  al  1447. 
Il  materiale  raccolto  nelle  ricerche  intorno  al  pontificato  di  Euge- 
nio IV,  che  si  annunzia  assai  co{hoso,  viene  ordinato  da  R.  Amold. 

II  sig.  Domenico  Tordi  si  propone  di  pubblicare  una  cronichetu 
pistoiese  della  prima  metJi  del  secolo  xvi,  che  pare  assai  importante, 
perchè  scritta  da  un  Pistoiese  molto  addentro  negli  avvenimenti  delti 
sua  patria  che  si  svolsero  sotto  i  suoi  occhi.  Egli  registra  i  fatti  più 
importanti  e  curiosi  d' Italia  e  di  fuori,  fermandosi  con  compiacimento 
su  quelli  dì  Pistoia,  e  spesso  ricorre  alla  testimonianza  de' concittadini 
che  vi  si  trovarono  presenti  o  vi  furono  immischiati.  L'autore  della 
cronichetta  è  ignoto;  ed  il  Tordi  si  rivolge  agli  studiosi  percbt  vo- 
gliano aiutarlo  nella  ricerca  della  paternità  del  manoscritto  che,  per 
molti  indili,  egli  ritiene  originale. 

Il  signor  Giovanni  Martucd  ha  testé  pubblicato  un  poema  latino 
del  secolo  decimoquinto  intitolato  Tarmtiiia  di  Fusco  Paracielo  Cor- 
netano  dei  Malvezzi,  di  cui  il  Martucci  identifica  la  patria  in  Coneto  e 
la  discendenza  dalia  illustre  famiglia  dei  Malvezzi  di  Bologna.  Ispirato 
dall'  odio  contro  Giovanni  Orsini,  prìncipe  di  Taranto,  il  poema  segue 
le  vicende  della  tentata  restaurazione  Angimna  contro  Ferdinando  di 
Napoli  fìno  alla  morte  dell'  Orsini  stesso,  e  dettato  come  è  da  un  eoo- 
temporaneo  tra  il  1463  e  il  64  ha  un  certo  valore  storico  che  vien  rile- 
vato nella  pubblicazione  dal  commento  appostovi  dall'editore. 

Il  dott.  Severino  Tedeschini  ha  illustrato  una  pergamena  della 
provincia  romana  (L'm^^msRa  VeroUMatUl  1211  rtlaliva  alld  basilic 
di  Santa  Salomi,  Roma,  Forzani,  1899)  molto  interessante  perchi  pR- 
senta  il  raro  esempio  di  una  eompltlio  in  versi  leonini.  Questa  ferna- 
mena  accresce  il  numero  di  luue  quelle  con  sottescriiioni  in  vera, 
delle  quali  parla  il  Brewlau,  Hanàbuch  dtr  UrtuntUnUèrt,  Uipiif- 
1889,  p.  S9i  sgg. 
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Per  gli  eleganti  tipi  di  Desclée,  Lefebvre  e  C.  il  P.  Raffaele  Colaa- 
tuooi,  agostiniano,  ba  pubblicato  uno  studio  Sulla  chiesa  di  S.  Maria 
dd  Popolo  negli  otto  iecoli  dalla  prima  sua  fondazione  (Romi,  1899, 
pp.  176).  Il  volume,  ricco  di  molte  illustrati  a  ni,  tratta  di  tutte  le  in- 
signi opere  d'arte  di  cui  quella  chiesa  è  singolarmente  adoma,  e  si 
chiude  con  una  silloge  epigrafica. 

Una  eccellente  pubblicazione  è  quella  di  Francesco  Corridore, 
Storia  documentata  della  popolaiione  de!  regna  di  Sardegna  (Torino,  1899, 
pp.  124).  Dopo  due  capitoli  sulla  popolazione  della  Sardegna  du- 
rante il  dominio  spagnuolo  e  sotto  la  Casa  di  Savoia,  l'autore  pre- 
senta in  tindici  quadri,  condotti  con  molta  diligenza,  il  valore  delle 
monete  adoprate  in  Sardegna  sin  dal  I3;8,  ragguagliandolo  al  va- 
lore detta  lira  italiana;  le  pestilenze  e  le  carestie  che  afflissero  l'isola; 
le  divisioni  delle  diocesi  e  delle  provincie  in  diversi  tempi  ;  notizie 
di  statìstica  generale  ;  una  serie  dei  regi  rappresentanti  che  con  di- 
versi titoli  governarono  la  Sardegna  tìn  dalla  conquista  aragonese, 
ed  infine  una  lista  dei  re  che  ebbero  l' isola,  a  cominciare  dagli  Ara- 
gonesi. Molto  opportunamente  1'  autore  aggiunge  al  suo  studio  i 
Documenti  per  la  popolazione  del  regno  Sardo  dal  148;  al  i8jo,  pubbli- 
catt  già  sin  dall'anno  scorso  (Cagliari,  189S,  pp.  i]9).  I  settanta 
documenti  che  si  contengono  ìn  questa  parte  del  volume  sono  tratti, 
per  ta  massima  parte,  dall'Archivio  dì  Stato  di  Cagliari,  e  conten- 
gono tutti  utilissimi  dati  statistici  per  la  storia  della  popolazione 
iarda.  Di  lavori  come  questo  del  Corridore  che,  se  condotti  con 
scrupolosa  diligenza,  valgono  meglio  dì  una  storia,  sarebbe  da  augu- 
rare ve  ne  fosse  uno  per  ogni  regione  d' Italia. 

Il  signor  H.  Omont  ha  compiuto  il  suo  Inventaire  sommaire  des 
manuscrits grecs  de  laMblÌDlliì^ue  Nalionak(p3T\s,  Larousse,  1898,  in-B"). 
L'ultimo  volume,  oltre  ad  un'introduzione  sulla  storia  di  questo 
fondo,  forse  il  piii  ricco  d'  Europa,  contiene  un  copioso  indice  alfabe- 
tico, una  tavola  indicante  la  provenienza  dei  codici,  liste  dei  copisti 
e  dei  manoscritti  datati,  ed  infine  una  tavola  di  concordanza. 

Il  primo  volume  di  G.  Steinhausen,  Deutsche  Privaliriefe  des 
MHiilalteTS,  edito  sotto  gli  auspici  dell'Accademia  di  Prussia  (Ber- 
lino, Gaertner,  1899),  contiene,  in  ^90  numeri,  lettere  di  princìpi, 
magnati,  nobili,  cavalieri  e  dame,  dal  principio  del  xiv  alla  fine 
del  XV  secolo.  Tutto  questo  materiale  era,  per  la  massima  pane, 
inedito,  e  costituisce  una  fonte  della  più  alta  importanza  per  la  storia 
della  cultura  tedesca  all'  uscire  del  medio  evo. 
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Intorno  agli  stMutì  di  Moatepulciano  del  sec.  xiv  ha  pubblicalo 
un  notevole  studio  il  signor  Scimonelli  nel  BulUttino  unne  di  storia 
patria,  anno  V,  fase.  ].  Questi  sialuti  erano  rimasti  finora  igoorati  ; 
e  lo  Scimonelli,  intraprendendone  la  pubblicazione  e  1"  illustraiioue 
con  queir  aroote  e  dottrina  che  già  mostra  la  prima  parte  del  suo 
lavoro,  rende  un  vero  servigio  agli  studiosi  delia  storia  del  diritto 
italiano. 
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PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Archlv  nr  katholiacties  KlrcheorechL  Anno  1899,  fase.  1°.— 
Wabiiml!\d,  Die  ■  Coniueiudines  curiae  romaaae». -Nubhberger, 

Dieròmische  Synode  vom  Jahre  74)  (Il  sinodo  tornano  dell'a.  74)). — 
Fase  2*.  HoLDEB,  Ein  Trakiat  dea  Ptopstes  Peter  Schneuwly  (+  1 597) 
in  Freiburg  ùber  das  VeThiltnùs  von  Kirche  und  Slaat  (Un  trattato 
intorno  alle  relazioni  tra  la  Chieda  e  lo  Stato  di  Pietro  Schneuwly, 
prevosto  in  Friburgo,  morto  nel  1597). 

Archivio  storico  italitiiio.  Disp.  i*  del  1899.  —  P.  Villari, 
Sulla  questione  SavoDaroliana.  -  C.  Geròla,  Ktcenitonc  dell'opera: 
Hierarchia  caiholica  medii  aevi  dì  EuBEL.  -  G.  Pafaleoni,  Reccmiont 
dell'opera:  AcU  Conciliì  Constanciensis  di  H.  Finke. 

Arcbivio  •torico  per  le  provincìe  napoletane.  Anno  XXIV, 
fase  1°.  —  F.  Cerasoli,  Gregorio  XI  e  GiovaDna  I  regina  di  Na- 
poli. Documenti  inediti  dell'  archivio  Vaticano. 

Archivio  (Nuovo)  Veneto  Anno  1899,  to.  XVIi,  par,  I".  — 
C.  Cipolla,  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  (1896). 

Besaarione.  Anno  1899,  no.  j3'}4.  —  U.  Benigni,  Documenti 
e  note  sulla  politica  orientale  dei  papi.  -  Mons.  Asgian,  La  Santa 
Sede  e  la  naiione  armena.  L' indi  pendenza  della  Chiesa  armeno- 
gregoriana- 

Boliettioo  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Um- 
bria. Anno  1898,  voL  IV.  —  L.  Fumi,  I  registri  del  ducato  di  Spo. 
leto  nell'archivio  segreto  Vaticano,  Camera  apostolica.  -  G.  Pardi, 
Gli  statuti  della  colletta  del  comune  di  Orvieto.  -  F.  Gori,  Sulla 
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distruiione  di  Spoleto  e  sulle  aaticbe  vie  percorse  dall'  esercito  del 
Barbarossa  quando  nel  1155  mosse  da  Tivoli  alla  volta  di  quella 
dttà.  -  O.  Scalvanti,  Cronaca  perugina  inedita  di  Pietro  Angelo 
di  Giovanni  in  contÌQuazione  di  quella  di  Antonio  dei  Guameglie, 
già  delta  del  Graziani.  -  G.  Pardi,  Atti  degli  scolari  dello  Studio 
di  Perugia  dall'anno  1497  al  i;i;.  —  Ada  Bellucci,  Monete  edite 
ed  inedite  coniate  nella  zecca  di  Perugia  durante  la  guerra  del  sale 
nell'anno  udxl.  -  V,  Ansidei,  L.  Giankantoki,  1  codici  delle  som- 
missioni al  comune  di  Perugia.  -  G.  Degli  Azzi,  Un  documento 
inedito  sulla  questione  della  data  dello  statuto  volgare  di  Perugia.  - 
E.  Calzini,  Per  mastro  Giorgio,  nel  quarto  centenario  della  citta- 
dinanza eugubina.  -  L.  Fumi:  I.  Coscienza  netta;  2.  Frati  infedeli; 
j.  La  pelle  di  un  palafreniere  di  Carlo  II  re  di  Napoli  per  le  vie 
di  Rieti.  —  Voi.  V,  fase,  i",  L.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  nell'Umbria 
dal  IJ20  al  i]}o  studiaci  su  documenti  inediti  dell'archivio  segreto 
Vaticano.  -  Id-,  I  registri  del  ducato  di  Spoleto  nell'archivio  segreto 
Vaticano,  Camera  apostolica. 

Bollettino  Knese  di  storia  patria.  Anno  V,  fase.  I.  — 
L.  Zdekauer,  Un  consulto  medico  dato  a  Pio  11.  ^  Fase.  II.  L.  Zde- 
KAUER,  A  proposito  di  una  recente  biografìa  di  papa  Giovanni  XXI.  • 
A  LisiNi,  Tictnsione  della  conferenza  di  Carlo  Calisse:  Pio  11,  con- 
ferenza tenuta  il  16  marco  189S,  per  cura  della   Commissione  di 

Hlatorischea  Jahrbuch.  Voi.  XX,  fase.  t°.  —  Berìcht  i3ber 
die  Arbeiten  des  rOmischeo  Institute»  der  Gdrres-Gesellscliaft  im 
Jahre  1897-98  (Relazione  intomo  ai  lavori  dell' Istituto  storico  romano 
della  Gòrresgesellschaft  nell'anno  1897-98). 

Jahrbflcher  (Nene  Heidelber^er).  Anno  Vili.  —  K.  Vossler, 

Giuseppe  Gioacchino  Belli  und  die  rOmische  Dialektdichtung  (Giuseppe 
Gioacchino  Belli  e  la  poesia  dialettale  romana).  ~  Riceiard  ScHRdDEK, 
Germanische  Rechtssymbolik  auf  der  Marcussàule  (Una  rappresenta- 
zione simbolica  del  diritto  germanico  sulla  colonna  di  Marco  Aurelio). 

Mlttellungen  aoa  der  faistoriachen  Lltterator.  Anno  XXVII, 
fase.  1°.  —  HiRSCH,  Rtcaisiont  dell'opera:  S cri ptores  rerum  Genoa' 
nicarum  in  usum  scholarum  ex  Monumentis  Germaniae  historicìs  re- 
cusi.  Eugippiì  vita  Severini,  ree,  Mommsen.  -  Hirsch,  Tectmiom  del- 
l'opera: Monumenta  Germaniae  historica.  Auctorum  aotìquissimorum 
to.  Xlir.  Chronica  minora,  voL  HI,  ed.  Mommsen,  -  Hahm,  rectn- 
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siom  dell'opera:  Textgeschkhte  der  ReguU  S.  Benedicti  (Stori; 
testo  dell»  Regola  di  san  Benedetto)  di  Traube,  -  Schmidt,  r 
dell'opera:  Zur  Beuneilung  Savonarola!  (Per  il  giudizio  su  Savona- 
rola) di  pASTOR.  -  Id.,  ricmsione  dell'opera:  Cturles-Quint  «  Phi- 
lippe II  di  GosSAT.  —  Fase.  II.  Kirsch,  rtcauion»  dell'opera:  Mo- 
numenta Germaniae  hislorica.  Gestorum  pontif.  Roman.  I.  -  Hahn, 
raensione  dell'opera;  Karl  der  Grosse  und  die  Kirche  di  Ketteher.  - 
Wersche,  rettnsione  dell'opera:  Geschichte  Manfredi  vom  Tode 
Friedrich  II  bis  eu  seiner  Krònung  (izjo-iijS)  (Storia  di  Manfredi 
dalla  none  dì  Federico  II  sino  alla  sua  incoronazione)  di  Karst. 


Revlew  (The  Enstteh  blstorieol).  Voi.  XIV,  n.  n-  — 
A.  C.  Headlam,  Methods  of  Early  Chnrch  History  (Metodi  di  storia 
della  Chiesa  primitiva).  -  T,  Hodgkin,  rtcensioae  della  ediiione  della 
«  Gtierra  Gotica  ■  di  Procopio  curau  dal  Comparettì. 

Revti«  historìqne,  annau  24',  1899.  to.  69.  —  Oh.  Lécrivain, 
ruemipne  dell'  opera  :  Il  culto  privato  di  Roma  antica  di  A.  de  Mar- 
chi. -  J,  GuiRAUD.rffCfUioru  dell'opera:  Antichità  romane  di  Maleseo 
di  G.  Pollini. 

Revue  de«  queatlons  hlatorlqttes.  Annata  i;*,  1899,  nuova 
serie,  to.  XXI.  —  M.  l'abbi  Jules  Ghevalier,  Deux  nouveaux  vo- 
Itinies  de  1' hìstoire  des  papes.  -  Receniione  dell'opera;  Études  ita- 
liennes  (Florence,  la  Renaissance,  Rome,  histoire  monumentile)  di 
A.  Gefprot. 

Rivista  italiana  di  nnmUinatlca.  Anno  XI,  1898,  fase.  4°.  — 
E.  A.  Stuckelbehg,  Monete  romane  scoperte  a  Vindoaissa.  — 
Anno  XII,  [899,  fase.  I.  L.  Forrer,  Monnaies  romaines  ìuédites. 

RivlMa  storica  Italiana.  Anno  XV,  N.  S.,  voi.  IV,  fase.  1°.  — 
P.  Spezi,  Ttcensioiu  dell'opera:  I  conti  Aldobrandeschi  e  Orsini  d) 
G.  Fabriziani.  -  C.  Rtnaudo,  nctnsiont  dell'opera  ;  A  history  of  Rome 
dì  L.SCHM1TI, -lD.,re«iirio«  dell'opera:  A  history  of  Rome  di  W.  Ma- 
som.  -  Id.,  rtctnsiant  dell'  opera  :  A  history  of  Rome  di  A,  Allcroft.  - 
P.  Spezi,  rectnsione  dell'opera;  Il  comune  di  Vciralla  nei  secoli  xii-xv 
di  P.  Savignoni.  —  Fase.  2".  Mazzatinti,  ricensioni  dell'  opera  : 
L'  archivia  del  comune  di  Viterbo  di  P.  Savigkoni.  -  Rinaudo,  ricen- 
stoni  dell'  opera:  The  makers  of  modem  Rome  dì  Oliphant.  -  Ta- 
rahelli,  Ttcensiont  dell'opera:  Storia  di  Roma  di  Pais,  voi.  1°.  - 
Bonino,  recentioni  delle  opere:    Das  Geschichtswerk  des  Livius  di 
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Reinhold  ;  Della  cittì  natale  di  sao  Properzio  di  Elisei;  Correspon- 
diDce  de  Pline  avec  Maxime,  e  Correspoodence  de  Piine  avec  Vo- 
coaius  di  Allaik.  -  Cantarelli,  recaisioiu  dell'opera:  Le  Forum 
romain  di  Thédenat.  -  Cipolla,  recensioni  delle  opera:  Papst  Silve- 
siers  Einfluss  di  Lux  ;    Die  Papste  als  Richter  ub.  d.  dcuL  KOnige 

di  DOUEIER. 

SUinmeD  aos  Harls  Laach.  Anno  1899,  fase.  I.  —  A.  Baum- 

CARTHEH,  Ausonius  und  Paulinus  von  Nola  (Ausonio  e  Paolino  da 
Noia).  —  Fase.  11.  Steph,  Beissel,  Die  Bedeutung  mitielatterlìcher 
Kunstwerke  (L' importa nia  dell'arte  medievale).  -  O.  PfìIlf,  recen- 
lionc  dell'  opera  :  Die  Nuntlatur-Korrespondeaz  Kaspar  Groppers 
(Quellen  u.  Porschungen  aus  d.  Gebiete  der  Gescbichte.  V  Bd.) 
(La  corrispondenza  dì  nunziatura  di  Gaspare  Groppcr).  —  Fase  IIL 
A.  Baumgartner,  Die  Dichtungen  des  Aureliits  Frudentius  (1  poemi 
dì  Aurelio  Prudenzio),  -  Stef».  Beissel,  recensione  dell'opera:  Codei 
purpureus  Rossanensi»,  herausgeg.  von  A.  HaselofF.  —  Fase.  IV. 
Fr.  Ehrle,  receasioiu  dell'opera:  BuUarium  Franciscanum,  to.  V,  di 
C.  EuBEL.  —  Fase.  V,  H,  Pesch,  recrnsione  dell'opera:  Die  Getreide- 
politik  der  Pàpste  (Provvedimenti  amministrativi  dei  Papi  intorno  ai 
grani)  di  BENiGNi-BiRNER-RuuLAtJn.  -  Steph.  Beissel,  rectnttont 
dell'opera:  Allgeraeine  Kunstgeschichte  (Storia  universale  dell'arte) 
di  A.  KUH>i.  '  Tk.  Schmid,  recensione  dell'opera:  Die  K'^'^^^lii^he, 
griechischrSmische  und  altchristlich  lateinische  Musik  (Neuntes  Sup- 
plementheft  der  Ròm.  Quartali  eh  ri  (t  f.  christl.  Alterthumskunde  u. 
Kirchengeschichie)  (La  musica  greca,  greco-romana  e  cristiano- 
latina  dei  primi  tempi). 

Theoiogische  (QnsrtelKhrift).  Anno  1899,  fase.  1*.  —  Fm^K, 
recensioni  delle  Opere:  Untersuchutigen  und  Urkunden  ùber  die  Ca- 
mera collegii  cardinaiium  (Ricerche  e  documenti  relativi  alla  Camera 
collegi!  cardinaiium)  di  Baumgarten;  Hìerarchia  catholica  medii 
a  evi  di  EuBEL. 

ZeitKhrift  far  k&tholiscbe  Theologle.  Anno  1899,  fase  1°.— 
E.  Michael.,  rMtfniicnc  dell'opera:  Luthers  Lebensende  (La  morte  di 
Lutero)  di  N,  Paulus,  -  Io.,  Grauert  u.  d,  Papstwahl  Decret  von  1059 
(Grauert  ed  il  decreto  di  elezione  papale  dell'anno  I0{9^  -  los. 
BRANDEHBURGER,r<ren,ii0n« dell'opera:  Ambrosiana.  —  Pascli.  Stigl- 
MAYR,  rtcmsiont  dell'opera:  Corpus  scriptorum  ecclesiasiicorum  Vin- 
dobon.  XXXII  -  A.  Widmeb,  recensione  dell'opera:  Silvester  II  und 
Otto  111  (Silvestro  II  ed  Ottone  III)  di  C.  Lux. 
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Zeitachrift  fflr  KirchangeBchichte.  Voi.  XX,  hsc.  i".  - 
Biblìagiaphie  der  Kìrchengeschichtlìchen  Lìtteratur,  vom  i  Juii  i8gS 
bis  ijanuar  1899  (Bibliografìa  delle  oper«  sulla  storia  della  Chiesa 
dil  1°  luglio  1898  al  [°  gennaio  1899). 

Zeitachrift  fOr  wlneaschaftUche  Theologie.  Anno  42,  fasci- 
colo r",  —  G.  HOENHICKE,  Der  Hospiulorden  in  der  iweiten  Halite 

des  xii,  Jahrhunderts  (L' ordine  degli  Ospitalieri  nella  seconda  metà 
del  111  secolo).  —  AH.,  recinsione  dell'opera:  Geschichte  des  judischen 
Vollces  im  Zeitalter  Jesu  Christì  (Storia  del  popolo  giudaico  al  tempo 
di  Gesù  Cristo)  dì  E,  SchOrer. 
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LA  CONGIURA 

DI   GIACINTO   CENTINI 

CONTRO    URBANO    Vili 


TLLA  Storia  della  superstizione  ci  sembra  che  possa 
r  recare  uà  qualche  aiuto  la  conoscenza  piena  ed 
H  esatta  della  congiura  che  Giacinto  Centini,  d' ac- 
cordo con  altri,  ordì  nel  1655  per  far  morire,  mediante 
r  aiuto  diabolico,  il  papa  Urbano  Vili. 

È  curioso  ricordare  che  questo  pontefice  desiderando 
che  cessasse  i'uso  d'invocare  i  diavoli,  il  1°  aprile  1631 
colla  bolla  a  Inscrutabilis  iudiciorum  Dei  »,  avesse  rin- 
novata la  costituzione  che  Sisto  V  aveva  fatto  il  ;  gen- 
naio 1586  colla  bolla  <  Coelì  et  terrae  creator»  per 
impedire  che  astrologi  si  attribuissero  la  facoltà  di  co- 
noscere il  futuro,  e  di  usare  forze  arcane  a  favore  o  a 
danno  dei  viventi.  Sisto  V,  condannando  questi  usi,  af- 
ferma eh'  essi  non  costituiscono  «  verae  artes  aut  disctpli- 
o  nae,  sed  fallaces  et  vanae  improborum  hominum  astu- 
a  tiae,  et  daemonum  fraudibus  introductae  »  (i).  Nota 
quanto  siano  contrarie  alla  fede,  come  quelle  che  preten- 

(l)  Bolla  di  Sisto  V  «  Coeli  et  terrae  »,  S  gennaio  1586,  tom.  IV, 
par,  IV,  e.  176  in  Bullarum,  priviUgiorum  ac  diphmalum  Roinanorum 
foHti^cum  amplissima  colUctio...  studio  et  opera  Caroli  CoCQpELt- 
NES,  Romae,  1747. 

ArcliMo  Jrlla  A.  Soelelà  Tomaia  di  noria  patria.  Voi.  XXII.       3} 
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348  SM.  I^osi 

dono  di  conoscere  «  qtiae  non  modo  bumanse  mentis 
«  imbecimcas  ìgnont,  sed  nec  daemones  ìpsi  presentire 
cpossunts,  e  fortemente  riprova  le  persone  che  nelle 
cose  loro  vogliono  «  diaboli  operadonem  immiscere  •. 
Parla  de*  vari  modi  comunemente  usati,  e  raccomanda, 
agi*  inquisitori  che  nulla  si  lascino  sfuggire  e  severamente 
puniscano  gì*  invocatori  dei  diavoli  e  quelli  che  tengono 
o  leggono  libri  a  simile  invocazione  rìferentisi. 

Urbano  Vili  rìcbiamando  in  vigore  colla  bolla  citau 
«  Inscrutabilis  iudiciorum  Dei»  (i)  queste  energicbe  di- 
sposizioni, vi  fa  qualche  mutamento  e  qualche  aggiunta. 
Mentre  condanna  gli  indovini  tutti,  si  lagna  con  inà- 
stenza  «  illorum  potissimum  qui  de  summa  reipublicae, 
«vel  prineipis  salute  iudìcia  ferre  praesumerent  ».  E  nel 
determinare  le  pene  si  ferma  particolarmente  ad  esaminare 
r  arti  magiche  usate  rispetto  alla  vita  o  alla  morte  del  pon- 
tefice e  de'  suoi  parenti  fino  al  terzo  grado,  e  dichiara 
cb'  esse  in  questo  caso  costìmiscono  delitto  di  lesa  maesti 
da  punirsi  non  solo  colla  scomunica,  ma  bensì  colla  mane 
e  colla  confisca  dei  beni  (2).  Se  i  rei  poi  sono  chierici,  ven- 
gono naturalmente  consegnati  alla  curia  secolare,  dopo 
l'applicazione  ddle  pene  spirimali,  che  la  Chiesa  determina 
contro  i  sacerdoti  rei  di  gravi  delitti. 

E  queste  esplicite  disposizioni  che  Urbano  Vili  fa  ri- 
guardo alla  persona  del  pontefice  e  de'  suoi  parenti  si  do- 


(i)  Buìlarum  ti  privikgiorum  cit.  toni.  VI,  parte  i,  e.  168,  Ro- 
mae,  17S8. 

(1)  ■  . . .  Qui  de  stara  reipubltcae  chrìstUnae,  Tel  Sedis  aponoll- 
«  cae,  sire  de  vita  auc  mone  Romani  pontifìcts  prò  tempore  esìstenti*, 
«  eiu«)ue  usque  ad  tcrtìum  gradum  inclusive  consanguineonim  mathe- 
«  maticos,  arìolos,  aruspìces,  vaticinatoreive  nuncupatos  vel  alios  astro- 
clogiaro  iadìciariam  exercentes,  scu  alias  quomodolìbet  profitente» 

■  de  celerò  consulnerint . . .   nedum  excomunkatioDis  maiorìs  latte 

■  sententiae,  sed  etiam  ut  laeiae  maiestatis  rei  ultimi  supplicii,  ac 
V  confìscationis  omnium  honorum  suorum  . . .  *. 
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venero  applicare  assai  presto  contro  il  nipote  d' un  cardi- 
nale che  attentava  alla  vita  dello  stesso  Urbano.  Il  fatto  è 
per  se  stesso  molto  semplice. 

Giacinto  Cestini,  nepote  di  monsignor  Felice  Centini, 
chiamato  ÌI  cardinal  d'Ascoli,  desiderava  che  lo  zio  diven- 
tasse  papa.  Verso  ìt  1635,  Giacinto  impazienie  di  vedere 
il  suo  congiunto  salire  alt'  alto  ufficio,  e  forse  temendo  che 
gli  mancasse  il  tempo  d'aspettare,  perchè  lo  zio,  nato  il  1 570, 
passava  ormai  la  sessantina,  si  mise  d'accordo  con  iti 
Diego  Gucciolone  da  Palermo,  che  per  delitti  commessi 
in  patria  aveva  lasciato  il  proprio  nome  e  sì  &ceva  chia- 
mare Bernardino  da  Montalto,  eremita,  con  fri  Dome- 
nico Zancone  da  Fermo,  agostiniano,  con  fra  Cherubino 
Serafino  da  Ancona,  minore  osservante,  e  con  altri  frati 
per  far  morire  mediante  scongiuri  il  pontefice  Urbano  Vili, 
Morto  questo,  il  cardinal  d'Ascoli  sarebbe  diventato  papa. 
Giacinto  Centini  avrebbe  avuti  i  vantaggi  che  soleva  pro- 
curare il  nepotismo  allora  in  voga,  e  i  frati,  manco  a 
dirlo,  sarebbero  divenuti  tutti  cardinali.  Ma  gli  scongiuri 
più  volte  ripetuti  dal  1653  al  1635  non  ebbero  lo  sperato 
eSétto;  invece  qualcosa  di  essi  trapelò  in  pubblico,  e  fi:à 
Domenico  Zancone,  per  guadagnarsi  l'impunità  del  de- 
lino che  presto  0  tardi  si  sarebbe  probabilmente  scopereo, 
denunziò  tutto  all'  Inquisizione.  Questa  fece  diligente- 
mente le  sue  indagini,  arrestò  il  Centini  ed  i  suoi  com- 
plici, e  dopo  lungo  processo  condannò  il  Centini  ad  essere 
decapitato,  iti  Gucciolone  e  fra  Cherubino  ad  essere  impic- 
cati ed  abbruciati,  e  inflisse  agli  altri  complici  pene  minori. 
Net  pomeriggio  del  22  aprile  1635,  in  giorno  di  do- 
menica, nella  basilica  di  S.  Pietro,  i  sette  condannati  pub- 
blicamente abiurarono,  e  il  giorno  appresso  Giacinto  Cen- 
tini e  i  due  frati  vennero  condotti  in  Campo  de'  Fiorì, 
dove  il  primo  fn  decapitato,  gli  altri  vennero  impiccati.  Il 
cadavere  del  Centini  fu  sepolto  a  S.  Giovanni  Decollato^ 
quelli  dei  frati  furono  invece  bruciati. 
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Il  processo  destò  molto  interesse  ;  1'  abiura  e  l' eseai- 
zioDC  capitale  richiamarono  un  pubblico  grandissimo:  e  di 
tutto  si  volle  conservare  memoria  in  relazioni  manoscritte 
che  abbastanza  numerose  giunsero  sino  a  noi. 

Di  queste  ne  pubblicava  una  nel  1873  Fabio  Gori  (i) 
ed  un'  altra  pubblicava  parecchi  anni  più  urdi  monsignor 
Isidoro  Carini  (2).  E  ambedue  ignorarono  la  traduzione 
tedesca,  che  di  un*  altra  relazione  pubblicavasi  nel  secolo 
scorso  per  opera  di  Gio.  Federico  Le  Bret  (3). 

Queste  varie  pubblicazioni  non  tolgono  per  altro  im- 
portanza ad  una  ricca  relazione  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca dei  Barberini  a  Roma,  codice  LUI .  141,  e  che  i 
superiore  a  quelle  stampate  ed  alle  altre  che  si  conservano 
in  diverse  biblioteche.  Prima  dì  affermare  questo  ho  fatte 
diligenti  ricerche  e  confrontate  le  relazioni  che  si  conser- 
vano in  codici  del  secolo  xvii  nella  biblioteca  Vaticana, 
codice  Vaticano  latino  7850  (4);  Urbinati  1704,  1737; 
Capponiano  21  ;  nella  R.  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di 
Roma,  codici  536  e  1483,  e  nel  codice  LXXIX,  classe  VI, 
delia  biblioteca  Marciana  dì  Venezia;  ho  tenuto  pur  conto 
di  ciò  che  riguardo  a  questo  argomento  dicono  il  Gorì,  il 


(i)  Archivio  storico,  artìstico,  archtologico  t  Ittttrario  àtila  alta  1 
Proviitciodi  Koma.Roma,  i87s,fasc.4.  Pubblicandoa  p.]4osgg.quesu 
relazione  icuieine  con  altre  due  rìferentisi  alla  morte  di  B.  Censì  e 
di  P.  Santacroce,  il  Gori  dichiara  d'averla  tolta  da  un  maooKritto 
avuto  dal  p.  Pio  Tomaso  Masetti  domenicano, 

(2)  Periodico  il  Muratori,  voi.  I,  fase.  a°,  p.  49  sgg.,  Roma,  1893. 
È  tratta  dal  cod.  Vaticano  latino  8891. 

(])  Di  questa  tradudone  ho  notizia  da  una  postilla  che  si  1egg%  di 
seguita  ad  una  relazione  della  morte  del  Centinì  inserita  io  una  mi- 
scellanea della  biblioteca  Marciana  di  Venezia  (classe  VI,  cod.  LXXtX). 
Questa  postilla  avverte  che  la  traduzione  di  G.  F.  Le  Bret  fu  pubbli- 
cata in  MagajjH  fum  Gtschichit  der  Staattm  und  Kirclnnguchieblt,  1774, 
IV,  8 1-9). 

(4)  Una  relazione  quasi  identica  a  questa  si  conserva  nel  codice 
Valicano  latino  8193. 
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Beni,  il  CarÌDi,  il  Si]vagni(i),  e  mi  sono  coDvìnto  che 
la  relazione  del  cod.  Barberiniano  può  pubblicarsi  sempre 
con  profitto,  giacché  reca  notizie  più  copiose  di  quelle  gii 
pubblicate,  e  deve  preferirsi  alle  altre  inedite  da  me  ve- 
dute, perchè  di  esse  o  è  più  corretta  nella  forma  o  più  ricca 
di  panicolari,  sebbene  le  somiglianze  non  manchino. 

Come  queste  relazioni  nascessero  è  facile  capirlo.  Io 
alcune  di  esse  è  detto  chiaramente  che  l'autore  trovan- 
dosi presente  all'  abiura  ed  alla  mone  dei  condannati,  ne 
volle  conservare  memoria,  e  nulla  vieta  di  credere  che 
proprio  sia  stato  cosi.  Le  differenze  non  sostanziali,  ma 
pur  sempre  notevoli  che  si  trovano  tra  alcune  di  queste, 
fanno  credere  che  i  curiosi  che  vollero  scrivere  i  ricordi 
di  questo  fatto  fossero  più  d'  uno,  e  che  ciascuno  di  essi 
prendesse  nota  dì  ciò  che  l' aveva  maggiormente  com- 
mosso. Il  confronto  che  ho  fatto  di  tune  le  relazioni 
già  pubblicate,  o  conservate  nelle  biblioteche  di  Roma 
e  di  Veneàa,  mi  fanno  credere  che  non  più  di  quattro 
sieno  stati  gli  autori,  e  quindi  solo  quattro  le  relazioni 
originali,  e  precisamente  te  due  pubblicate  dal  Cori  e 
dal  Carini,  la  Barberìniana  e  la  Vaticana  del  codice  la- 
tino 7850. 


(I)  Il  Gorì  ed  il  Carini  nei  citati  perìodic 
cennare  all'  impomata  delle  lelazioni  che  pubblicano  e  di  avvertire 
che  ve  ne  sodo  altre  copie  identiche  o  simili.  Domenico  Berti  ricorda 
la  relaiione  pubblicata  dal  Gori  a  p.  i}8,  nota  4,  della  jua  opera  li 
procesto  originate  di  GaliUù  GaliUi,  nuova  ed,,  Roma,  1878,  e  ram- 
menu  la  morte  del  Centini  dcH' nitro  scrìtto  Tommaso  Campantlìa, 
nt,  CampantUa  dopo  il  carcere,  inserito  nella  Nuova  Anlohgia,  fasci- 
colo del  1"  ottobre  1878,  Per  altro  lo  rammenta  tanto  in  fretta  che 
a  p.  J9)  chiama  il  Centini  frate  e  lo  fa  morire  con  quattro  altri, 
mentre  il  Centini  era  laico,  ammogliato  cor  prole,  e  moriva  con  due 
soli  complici  frali.  Il  Silvagni  nell'opera:  La  Corte  e  la  società  ro- 
mana nei  secoli  xviii  e  xix,  II,  cap.  ni,  p.  95,  Roma,  1883,  ricorda 
in  breve  modo  una  relazione  della  morte  del  Centini,  mostrando 
d'aver  veduta  una  relazione  assai  breve. 
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Le  molte  ragioni  che  m' inducono  a  credere  cosi  è 
inutile  riferire  in  questo  lavoro  destinato  non  a  fare  un 
agevole  studio  critico  di  codici  relativamente  molto  re- 
centi, ma  piuttosto  a  dar  notizie  più  diffuse  e  precise 
intomo  a  un  fano  non  privo  d' importanza. 

Quindi  sentasi  come  ne  parla  la  relazione  che  abbiamo 
tolta  dalla  biblioteca  dei  Barberini  ;  e  di  seguito  a  quesu 
si  leggano  la  sentenza  pronunziata  contro  il  Centini  (i) 
e  le  due  lettere  che  la  notte  precedente  alla  propria  morte 
egli  scrisse  alla  moglie  e  al  cardinal  d'Ascoli  suo  zio, 
quali  ci  sono  conservate  nello  stesso  codice  Barberì- 
niano. 

Della  congiura  del  Centini,  e  per  la  condizione  dì  esso, 
nipote  d' un  cardinale  assai  noto,  e  per  la  persona  contro 
cui  era  diretta,  molto  si  parlò,  unto  che  ne  tennero  conto 
quelli  che  trattarono  di  Urbano  Vili. 

Nei  lavori  a  stampa,  nessuno  dei  quali  se  ne  occupa 
ez  professo,  si  trova  solo  un  sommario  racconto  (2),  ma 
in  altri  manoscritti  vennero  raccolte  copiose  notizie.  Ap- 
pena avvenuto  il  fatto,  gli  Avvisi  di  Roma  ne  diffusero 
r  annunzio  e  parlarono  specialmente  della  folla  che  asà* 
stette  all'  abiura  in  S.  Pietro  e  all'  esecuzione  della  sen- 
tenza in  Campo  de'  Fiori  (3). 


(i)  Si  conierva  nella  R.  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma, 
cod.  Sessoriano  n.  370/1483. 

(1)  Si  veda  specialmcDte  l'opera:  Ekmmli  Mia  storia  de' lontmi 
ponttjici,  raccolti  dal  canonico  Giuseppe  De  Novaes,  patrìzio  pono- 
ghese,  Roma,  iSai,  Vili,  23). 

(j)  Gli  Avvisi  di  questo  tempo  si  trovano  assai  facilmente.  Io 
ho  consultato  quelli  contenuti  nel  ccxl.  Urbinate  della  biblioteca  Va- 
ticana n.  HO),  e  gli  altri  conservati  nella  ricca  collezione  dell' ar- 
chivio segreto  Vaticano  «  ad  anaum  ■-  Noteiò  per  curiosità  che  in 
un  avvito  del  38  aprile  163$,  trovato  in  questa  raccolta,  si  «Daunua 
che  il  Centini  e  i  complici  avevano  'tenuto  con  ane  diabolica  dì 
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In  seguito  furono  riassunti  ì  principali  fatti  nel  Gior- 
nale di  Urbano  fili  (^i"),  con  evidente  intenzione  di  rap- 
presentare la  congiura  contro  questo  pontefice,  come  il 
delitto  più  grave  commesso  sotto  il  suo  governo.  Ma  fra 
i  tanti  manosciitti  che  si  potrebbero  vedere  (2)  giova 
ricordarne  due,  che  dopo  la  relazione,  la  sentenza  e  le  let- 
tere, sono  !  soli  che  possono  destare  un  ceno  interesse, 
e  furono  composti  da  Teodoro  Amayden  e  da  Andrea 
Nicolecd. 

Il  primo  parla  di  questa  congiura  ben  due  volte  nei 
suoi  Elogi  dei  sommi  pontefici  (3)  e  sempre  con  evidente 
antipatta  contro  Urbano  Vili.  Facendo  la  biografia  del 
cardinale  Felice  Centini(4),  in  mezzo  ad  altre  cose,  dice 
che  questi  era  a.  vir  ingenuus  et  ìngenuitas  sacro  collegio 
«  nota  »,  quindi  ■  si  ad  comitia  post  Urbanum  pervenisset, 
«periculum  summt  apicis  obivissetn.  Ma  la  fine  del  ni- 
pote   r  angustiò  moltissimo  :  a  Unde   sensim  et  sensim, 

■  ut  inquiunt  medici,  deficit,  monturque  apud  ecclestam 
«suam  Maceratae  plenus  irarum  in  Barberinos».  Secondo 
r  Amayden,  l' tra  del  cardinale  era  giustificau  a  quia  summo 

■  iure  actum  fìiit  cum  Hiacyntho  v. 


■  &r  morire  un  prindpt  grandt  »;  ma  si  tace  il  nome  del  pontelice. 
NoD  sembra  proprio  di  leggere  un  giornale  dei  aostii  giorni  che  vo- 
glia parer  diicreto? 

(i)  Biblioteca  VuicaDa,  cod.  Urbinate  n,  1647,  e.  6]  sgg. 

(2)  la  molte  biblioteche  pubbliche  e  private,  a  Roma  ed  altrove, 
sì  conservano  numerose  raccolte  manoscritte  di  fatti  notevoli  e  molto 
spesso  truci  specialmente  accaduti  nei  secoli  xvi  e  xvn.  Per  il  caso 
nostro  di  queste  raccolte  ne  esiste  una  che  s'occupa  motto  di  Ur- 
bano Viti,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Vaticana  nel  codice  Cap- 
poniaao  1.  6^,  e  iif  sgg.  Essa  è  intitolata:  Cose  nataiili  occorse  in 
Roma  daJT  iima  mdlxxvi  fin  all'anno  mdclviui  di  M,  Antonio  Vjllena. 


(])  Theodori  Amidenii  Elogia  iummoTum  pontificum  it  S.  R.  E. 
earid.  tuo  atvo  defiaielorum,  ms.  del  secolo  xvii  conservato  nella  R.  bi- 
blioieca  Casanatense  sotto  la  segnatura  L,  III,  ia  (ij}6). 

(4)  Questa  bi(^nt&a  porta  nel  manoscritto  il  n.  i;0. 
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Della  grave  ingiustizia  commessa,  a  suo  dire,  contro 
il  Centini  maggiormente  parla  nella  biografia  dì  Ur- 
bamo  Vili  (i).  Qui  aSerma  che  Giadnto  negò  tutto, 
assicura  che  la  condanna  rigorosa  «  curìae  admiradonì 
K  fiiit,  quia  exploratae  naturalts  rationis  est,  hominem 
«  absque  physico  contactu  intcrìmi  non  posse.  Verumta- 
«  mea  haec  fiebant  quia  pontifex  Sdem  praesttgtis  adhì' 
«bebat  »,  Rammenta  che  sotto  altri  papi  non  si  era  usau 
tanta  severità,  e  sotto  l' apparenza  di  voler  quasi  scusare 
Urbano,  dice  che  non  si  sarebbe  giunti  ad  opprimere  in 
tal  modo  il  Centini,  a  si  pontifex  illum  premere  desiisset, 
•  ignarus  procul  dubio  meritorum  caussae  :  quae  in  hoc 
a  sacro  mbuaali,  ut  sacra  omnia,  summo  silentio  premi 
osoleut  B. 

In  tutto  questo  è  notevole  che  t'Amayden  ignori  le 
disposizioni  di  Urbano  e  di  altri  pontefici  contro  colora 
ch'invocavano  l'aiuto  diabolico:  qui  non  si  tratu  tanto 
di  sapere  se  Urbano  credesse  o  no  all'efficacia  di  questo 
aiuto  per  procurare  la  mone,  ma  piuttosto  di  ricordare  che 
la  Chiesa  aveva  sempre  condannata  l' invocazione  diabo- 
lica per  se  stessa,  e  i  pontefici  per  punirla  avevano  fis- 
sate pene  anche  prima  di  questo  papa,  come  già  si  è 
deno  (2).  È  strano  poi  che  si  accusi  Urbano  di  aver  fatto 
pressioni  per  la  condanna  del  Centini  senza  conoscer  la 
causa,  per  il  segreto  che  l' Inquisizione  serbava  nei  pro- 
cessi eh'  istruiva.  Ma  come  si  fa  a  credere  che  questo  tri- 
bunale potesse  tener  segreta  una  causa  al  pontefice  quando 
questi  avesse  voluto  conoscerla  ?  E  di  tutto  ciò  è  mai 
possibile  che  il  solo  Amayden  ne  avesse  avuu  notìzia,  e 
che  tutti  gli  altri  ne  fossero  ignari,  dal  Centini  che  scri- 
veva le  lettere  allo  zio  ed  alla  moglie,  fino  aj  tanti  che 
parlarono  della  sua  condanna? 


(i)  Nel  manoscritto  quesu  biografia  poita  il  n.  164. 
(1)  V.  sopra,  p.  M7. 
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Il  Nìcoletti  invece  lodit  moltissimo  il  contegno  che 
Urbano  Vili  tenne  in  questo  processo  (i).  Parla  a  lungo 
della  congiura  (2),  cominciando  col  ricordare  quanto  mo- 
desto, o,  come  egli  dice,  basso  fosse  Giacinto  Centini 
circa  ai  natali  ed  alla  professione,  appunto  per  aver  oc- 
casione dì  metterlo  subito  in  mala  vista.  Invece  mostrasi 
molto  deferente  verso  Ìl  cardinale  Felice,  zìo  materno  dì 
Giacinto,  dicendolo  d' ingegno  «  vivido  e  versato  anche 
«  nelle  materie  scolastiche,  qualità  che  preponderavano  al- 
ti l'oscurila  del  nascimento».  Il  cardinale  Bellarmino  ap- 
prezzò i  buoni  costumi  dell'  umile  francescano  e  ricono- 
scendo che  con  essi  univasi  ■  l' habilità  al  negoiiare  e  la 
«  dottrina  nelle  cose  theologiche,  lo  propose  a  Paolo  V  ». 
Così  Felice  Centini  divenne  cardinale.  Giacinto  allora  la- 
sciò il  lavoro  dei  campi,  condusse  in  moglie  una  Mala- 
spina  «  che,  oltre  i*  antico  e  nobii  lignaggio,  portò  seco 
«  una  grossa  dote  » ,  si  circondò  di  adulatori,  cbc,  scoperta 
la  vanità  di  Giacinto,  gli  davan  per  sicuro  l'onore  di  di- 
ventare nipote  d'  un  papa.  E  siccome  i  meriti  dello  zio 
cardinale  erano  davvero  notevoli.  Giacinto  fini  col  crederci. 
Ma  il  cardinale,  nato  il  1570,  Ìnveccbìav.i,  e  Urbano  vi- 
veva; quindi  nacque  l'idea  della  congiura,  che  ÌI  Nìcoletti 
racconu  su  per  giù  come  la  relazione  che  noi  pubblichiamo. 
Scoperta  questa,  e  messi  in  carcere  gli  accusati,  Giacinto 
fìi  interrogato  molte  volte  (j).  Secondo  Ìl  biografo,  Ur- 


(1)  DtUa  vita  di  papa  Urbano  ottavo  t  istoria  dtì  iuo  pontificato 
scrìtta  da  Andrea  Nìcoletti  canonico  di  S.Loreaio  in  Damaso.t.  VI, 
ms.  nella  biblioteca  dei  Barberini  a  Roma,  sotto  la  segnatura  LII,  11. 

(2)  Dedica  a  questo  avvenimento  un  capitolo  non  numerato,  ma 
che  ha  per  titolo:  Congiura  falla  coatro  la  vita  dì  papa  Urbano  da 
Giacinto  Ctntini  t  suoi  complici. 

(j)  In  margine  della  pagina  non  numerata  nella  quale  si  ricor- 
dano quest'interrogatori  Iqjuesi:  Postilla  àtl  cardinal  Sforma  Pallavicino, 
«  Papa  Urbano  disse  a  me  che  Giacinto  fii  csamiDaio  cinquantasei 
■  volte  ». 


DigitizsdbyGOO'^le 


bano  ordinò  ai  giudici  d'andare  a  rilento,  tranandon  del 
nipote;  d' un  cardinale  e  d' una  causa  che,  riguardando  di- 
rettamente la  persona  del  pontefice,  richtamaTa  l' atten- 
zione ceno  non  benevola  de'  suoi  nemici.  Il  Nicoletii  con- 
tinuando il  suo  racconto  si  diffonde  a  lodare  la  bontà 
dì  Urbano,  la  longanimità  dei  giudici  che  pronunziaiono 
la  sentenza  in  seguito  alla  confessione  del  reo.  Descrìve 
poi  la  cerimonia  dell'abiura,  l'intrepidezza  del  Cenrini  che 
nella  notte  anteriore  alla  mone  scrìsse  tre  lettere  ai  pa- 
renrì  (i),  e  sali  il  palco  deplorando  il  suo  fallo  e  ricono- 
scendo il  la  clemenza  di  Sua  Santità  »,  che  gli  aveva 
risparmiato  il  capestro  e  il  rogo,  toccati  solo  ai  due  suoi 
complici  principali  (2). 

Il  cardinale  riconobbe  il  tono  del  nipote,  e,  al  dire  del 
biografo  d' Urbano,  giungendogli  1*  annunzio  della  giusti- 
zia e  mone  di  Giacinto,  non  concepì  contro  i  Barberìiù 
quella  fone  ira  che,  secondo  l'Amayden,  l' avrebbe  accom- 
pagnato al  sepolcro,  ma  a  domandò  con  ansietà  se  era 
«stato  impiccato,  e  intendendo  di  no,  subito  quietos^,  e 
«  non  diede  neppur  un  minimo  segno  di  dolore  o  di  tri- 
a  stezza,  anteponendo  la  giustizia  pubblica  alla  legge  della 
«carne  e  del  sangue». 

Certo  lagnanze  pubbliche  non  risulta  che  il  cardinale 
ne  ^cesse,  ma  in  ogni  modo  la  fine  del  nipote  contrìbtiì 


(1)  Si  natta  delle  due  tenere  che  pubblichiamo  e  di  una  terza  che 
avrebbe  scritta  a  suo  fratello  vescovo  di  Mileto.  Di  questa  parla  il  lolo 
Nicoletti,  ma  non  k  improbabile  che  il  Centìnì  pensasse  anche  a  Mau- 
rizio suo  fratdio  che  fu  pio  vescovo  di  Mileto  dal  t6]i  al  1640. 
Notizie  che  lo  riguardano  si  posson  vedere  ìa  Ughelli,  IMa  Mera, 
Veaetiis,  1717,  Ii9S9i  e  in  Gams,  Seria  epiicoporuM,  Ratisbonae,  187), 
par.  II,  p.  997. 

(z)  Questa  differenza  di  trattamento  k  attribuita  dalla  ffcIn^iM 
al  fatto  che  Centini  era  cavaliere,  dal  Nicoletti  invece  al  desiderio 
ch'ebbe  Urbano  di  mostrarsi  benevolo  verso  il  nipote  d'un  prelato 
eleno  cardinale  insieme  con  lui  dallo  stesso  pontefice  Paolo  V. 
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ad  aSrettaraela  morte,  che  lo  colse  a  Macerata  nel  l6l^l, 
(pizndo  l'altro  nipote  Mauiizìo,  vescovo  di  Mìleto,  t'aveva 
già  da  uà  aaao  preceduto  nel  sepolcro  (i). 

M.  Rosi. 


Breve  racconto  dei  delitti  commessi  dagl'otto  rei  che  furono 
abiurati  nella  chiesa  dì  San  Pielro  in  Roma  a  32  di 
aprile  i6}S  e  delle  loro  condanne  e  pene,  cavato  da  quello 
che  l'autore  vidde  et  intese  nel  leggere  che  si  fecero  i 
sommarH  dei  processi  dei  suddetti  rei. 

Fri  Diego  Gucciolone  palermitano  de'  Minori  OMerranti  ere- 
mitano ricoveratosi  molti  aoDÌ  sono  in  Spagna,  fuggitivo  dall' iiola 
di  Sicilia  per  divene  sceleraggini  e  mis£itti  commessi,  et  ivi  inqui- 
sito, fino  prigione,  e  processato  dal  Santo  Ufficio  per  sortilegii,  io- 
cantesìmi  e  negromaotie,  ruppe  le  prigioni  e  se  ne  fuggi  ia  Lisbona 
cittì  metropoli  del  regno  di  Pomello,  di  dove  con  li  galeoni  della 
flotu  andò  nell'Indie  occidentali,  servendo  in  uno  di  eisi  galeoni 
per  cappellano  sett'  anni,  nel  fine  dei  quali  tornato  in  Europa  venne 
finalmente  in  ItaUa,  e  con  fedi  false  si  fece  eremita  vestendo  di  sotto 
di  un  abito  di  colore  berrettina  e  di  sopra  una  tonicella  negra,  mu- 
tandosi il  nome  dì  Diego  e  facendosi  chiamare  Bernardino  Mont'alto 
e  si  ritirb  circa  1'  armo  t6a8  ad  babitare  in  un  eremitorio  vicino  alla 
terra  di  Monte  Cassano,  diocesi  di  Recanati,  e  quivi  fece  conoKeoia 
con  un  certo  fri  Dominico  Zancone  da  Fermo,  Agostiniano,  et 
all'  bora  priore  di  quel  convento,  persona  di  mala  vita  et  inclina- 
tione,  et  in  specie  vana  e  lasciva,  dando  fede  ai  sortilegii  et  al  libri 
che  di  ciò  trattavano,  e  come  che  erano  di  pari  natura  e  costumi 
e  d' una  medesima  professione,  facilmente  si  strinse  tra  di  loro  una 
stretta  amiciria,  e  conferendosi  fra  di  loro  scambievolmente  i  pen- 
sieri, il   detto  hi  Dominico  scoperse  all'  eremita  come  egli  si  tra- 

(t)  A.  CuccoMii  ViUu  ti  ris  galae  poutìficum  Romanoruin  tt 
S.  R.  E.  curdiKoiniM,  Ronue,  1677,  IV,  4)1  ;  Ughelli,  Gahs,  opp.  e 
locc  ciL 
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VIVI  ardentissiinamente  ìnnimorato  dì  una  donna  dì  Montecauana, 
la  quale,  per  quanto  si  fosse  affattgaio  ia  diveise  maniere,  ocm  hi- 
veva  potuto  tirarla  a'  suoi  voleri  ;  e  perciò  gì'  era  parxo  ricorrere, 
come  fece,  al  detto  eremita,  accib  col  suo  sopranaturale  aiuto  po- 
tesse ottenere  l'intento  t<io;  al  che  detto  fri  Bernardino  gli  rispose 
dandogli  un  diabolico  consiglio,  eh'  era  necessario  fare  una  sta- 
luerta  di  cera  di  detta  donna,  con  farvi  alcuni  caratteri  della  sud- 
detta e  altre  magiche  superstitioni,  consacrandola,  la  quale  statuetta 
(secondo  le  depositioni  del  detto  fri  Dominico)  doveva  essere  ap- 
pesa con  un  filo  ad  una  finestra  della  sua  habitatione,  la  quale  fosse 
agitata  dal  vento,  il  quale  conforme  la  muoveva,  cosi  dovesse  muo- 
versi et  riscaldarsi  ncU'  amore  del  frate  la  donna  amata,  ma  spirando 
un  vento  troppo  furioso  fece  cadere  dalla  finestra  a  terra  la  detta 
SUtuetta  che  andò  in  una  cliiavica  ivi  vicina  dove  il  frate  facendola 
ricercare  da  un  ragaiio,  non  si  puotè  mai  trovare,  et  perciò  non  u 
potè  dar  compimento  all'  incanto.  Cosi  appare  nella  depositione  di 
fri  Dominico  in  Roma  che  l' iatesso  depose,  e  per  testiraonii  provò 
in  Recanati  ancora,  dove  stette  all'  hora  prìggione,  e  processato 
d'  ordine  del  signor  cardinale  Roma  che  parimenti  fece  processare 
l'eremita  et  ambidue  li  fece  dbcacciare  dalla  sua  diocesi,  et  anda- 
rono poi  ad  habitare  nella  diocesi  di  Macerati. 

Ma  per  la  depositione  di  fra  Cherubino  d'Ancona  a  quesK) 
Santo  UfEcio  di  Roma  apparisce  che  la  suddetta  statuetta  di  cera 
fabricata  ad  amore  dal  suddetta  eremita  fu  da  questa  a  tal  efiétto 
data  al  detta  frate  con  haverli  ordinato  prima  che  facesse  sopri  al- 
cune sacrileghe  cerimonie  e  poi  la  ponesse  al  calore  del  fuoco  ag- 
girandola, attesoché  come  si  scaldava  la  suddetta  statuetta,  cosi  sì 
sarebbe  infiammata  dell' amor  suo  a  compiacerlo,  avvertendola  però 
che  non  lasciasse  dalla  violenta  del  fuoco  distruggere  la  cera,  percBt 
air  hora  sarebbe  rimasta  morta  la  donna,  come  successe  per  l'in* 
navverteiua  del  detto  frate  che  lasciò  distruggere  la   cera. 

Hora  stando  di  habitatione  li  suddetti  fri  Dominico  et  1'  eremita 
nella  diocesi  di  Macerata,  e  se  bene  separati  dì  stanze,  nondimeno 
uniti  nella  solita  stretta  amicitìa,  hebbe  Giacinto  Centine,  nipote  del 
signor  cardinal  d'Ascoli,  occasione  di  abboccarsi  nella  villa  sua  di 
Spinetala,  vicino  alla  cini  d'Ascoli,  con  detto  fri  Dominico  Zan- 
cone  amico  sua  e  confidente  dal  quale  alli  tempi  passati  haveva  ha- 
vuto  un  libro  di  negromantia  manoscritto,  che  s' intitolava  la  Q»- 
tiicoìa  di  Salomone,  il  quale  libro  haveva  procurato  fri  Dominico 
Zancone  al  detto  Cencino  per  mezio  dì  fri  Giorgio  Vannarelli  di 
Ascoli,  Agostiniano,  persona  inclinata  con  arti  supcrstitiose  alle  li- 
sciviti et  a  trovare  seuii,  et  che  detto  fri  Giorgio  t'havesse  fatto 
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nibbaie  Ìd  Fermo  ad  un  suo  superiore,  «  perchè  il  Centino  ardeva 
di  desiderio  dì  sapere  se  il  cardinale  d'Ascoli  suo  zio  doveva  giun- 
gere al  poniilicaio,  et  perchè  gli  era  nota  la  profesùone  di  esso 
fri  Domiaico,  però  Io  ricercò  del  suo  parere,  il  quale  gli  rispose 
che  DOD  era  atto  a  sirail  cosa,  ma  che  haveva  per  le  mani  persona 
amica  e  confidente  di  grandissima  valore  e  scienza  nell'  arte  ma* 
glca,  babitaate  non  molto  lontano  e  proprio  la  villa  di  Carropolì, 
che  in  ciò  haverebbe  potuto  sodisfarlo:  onde  restati  di  appunta- 
mento di  quanto  si  doveva  fare,  si  trovorno  poi  insieme  di  là  ad 
alcuni  giorni,  che  ciù  fu  l' anno  1619,  nel  medeiimo  luogo  di  Spi- 
netola  villa  del  signor  Giacinto  Centino,  vicino  ad  Ascoli,  il  detto 
Centino  et  il  detto  fri  Oomìnico  Zancone,  il  quale  menù  seco 
r  eremita  Uk  Beraardino  suo  amico,  al  quale  il  Gemino  fece  gii  la 
medesima  dimanda  che  haveva  di  gii  fatta  al  frate,  et  essendoli 
<Iair  eremita  chiesto,  per  poterlo  maggiormente  certificare,  un  libro 
delle  profeiìe  di  Gioacchino,  fu  dal  Centino  tiitto  vedere  subilo, 
sopra  del  quale  studiando  l'eremita  e  precisamente  sopra  la  ruota 
che  vi  era,  in  breve  spatio  di  tempo  rispose  trovarvi  che,  doppo 
il  papa  moderno  Urbano  ottavo  doveva  essere  pontefice  un  Fran- 
ciscano  e  questo  sarebbe  il  cardinale  d'Ascoli  suo  zio,  mostrando- 
glìlo  poi  più  chiaramente  nella  naiiviiì  che  di  quello  haveva  egli  di  giA 
£itta,  soggiungendo  che  detto  papa  Urbano  doveva  viver  lungo  tempo, 
alle  quali  parole  rispose  subito  il  fri  Dominlco  eh'  era  ivi  presente  ' 
all'eremita:  ■  Questo  ci  di  poco  fastidio,  perchè  faremo  una  statuetta 
«  di  cera  di  esso  papa,  come  quella  di  cera  di  quella  donna  che  voi 
V  facesti  per  mio  servitio,  e  lo  faremo  morire  ■  ;  et  volendo  il  Centino 
Mpere  più  oltre,  I'  eremita  che  si  era  scandalizzato  della  poca  segre- 
tezza di  fri  Dominico  in  palesare  cosi  facilmente  li  delitti  propri 
d'ambidue,  disse  che  non  era  tempo  all' bora  di  trattare  di  simili 
cose,  ma  che  in  breve  si  sarebbono  abboccati  nel  medesimo  luogo 
un'  altra  volta  insieme  et  haverebbono  trattato  e  concluso  ciò  che 
havessero  stimato  spediente  sopra  quel  n^otio. 

Si  divisero  dunque,  tornando  ciaichuno  alla  sua  habitatione,  né 
per  alcuni  mesi  si  radunomo  (contro  il  concetto  fatto)  e  ciù  fu 
per  difetto  dell'  eremita  il  quale  diffidando  d'  esso  fri  Dominico  per 
la  causa  suddetta,  sfuggiva  l' abboccamento,  il  quale  s^ui  poi  nel 
medesimo  luogo  di  Spinetola  tra  li  medesimi  Centino  e  fri  Domi- 
nico che  venne  continuamente  molestato  et  sollecitato  dal  Centino 
eoo  lenere  piene  prima  di  preghiere,  poi  di  lameotationi  e  finalmente 
di  bravate  e  minacele  tanto  contro  lui  come  contro  l'eremita. 

Abboccatisi  dì  nuovo  fecero  lunghi  discorsi  itiùeme,  ne'  quali 
mostrando  il  Centino  desiderio  intensissimo  di  vedere  in  quabivogtia 
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modo  p^pa  suo  zio  quanto  prìnu  e  promettendo  per  questo  effetto 
gran  premii  a  chi  io  ab  V  aiutasse,  disse  I'  eremita  esser  vero  che 
con  il  meuo  di  uoa  statuetta  di  cera  eh*  egli  havesse  magicamente 
fabricata  potrebbe  far  morire  chi  si  ùa  et  il  medesimo  papa  ancora 
nel  [eimme  di  un  mese,  o  poco  più,  anzi  che  iene  maniere  dì  ma- 
giche  operadoni  per  dar  morte  ^li  haveva  tutte  sicure  e  tutte  l'ha- 
veria  messe  in  opera  occorrendo,  ma  che  stimava  questa  della  statua 
di  cera  più  spedita  e  sicura.  Disse  ancora  che  egli  haveva  un  libro 
scritto  di  sua  mano  dove  era  notato  non  solo  questo  ma  tutto  quello 
di  più  ancora  che  egli  sapeva  operare,  et  che  in  conclusione  sta- 
vano tutti  i  diavoli  seco,  et  era  egli  padrone  dell*  inferno.  Disse  di 
più  che  per  fare  questa  opera  diabolica  della  stametu  di  cera  per 
far  morire  il  papa  haveva  bisogno  di  molte  cose,  le  quali  dovevano 
servire  per  instromenti  magici,  cosi  per  circolar  prima,  come  per 
formare  la  statua,  le  quali  cose  disse  il  Centina  che  haverii  prov- 

Dimandò  il  medesimo  eremita  al  medesimo  Centino  se  havesse 
libro  o  scritmre  che  trattassero  di  cose  magiche  et  il  Centino  lìspose 
haveme  due,  uno  chiamata  la  Ciavicola  di  Salomone  suddetta  e  l'altro 
un  manoscritto  di  Pietro  d'Abbauo  famoso  n^romante,  havuto  da 
(rat' Ambrogio  Varterscooi  de'  Minori  osservanti,  li  quali  libri  ha- 
vendo  visti  l'eremita,  disse  esser  buoni  e  volersene  servire.  Si  subill 
dunque  di  fare  quanto  prima  l' empio  e  sacrìlego  esperimenu  della 
stametta  di  cera  per  far  morire  il  papa,  dovendo  in  tal  affare  l' ere- 
nùta  essere  il  mago  principale,  con  1*  intervento  di  fri  Dominico  nel 
fare  1'  oracolo  e  nel  fare  l' altre  cose,  con  l' assisteva,  consenso  et 
aiuto  del  Centino,  il  quale  prestò  però  il  suo  consenso  che  a  sua 
instania  si  facesse  l'incantesimo;  diede  la  comoditi  della  villa  sua 
di  Spinetola  e  dando  ogni  aiuto,  samministrando  dò  che  faceva  di 
bisogno,  operando  egli  et  facendo  operare  ad  un  suo  familiare  che 
l' Inquisitione  non  ha  per  ancora  havuto  in  potere,  non  sapendosi 
che  ne  sia. 

Venuto  il  tempo  stabilito,  che  fu  dell*anno  1630,  s*  unirono  nel 
luogo  concertato  li  tre  soliti  sopradetti,  et  havendo  in  ordine  db 
che  faceva  a  loro  di  bisogno,  fecero  dal  sopranominito  familiare  del 
Centino  spargere  con  un  setaccio  nuovo  cenere  di  cipresso  sul  suolo 
d'  una  stanra;  quivi  poi  con  una  verga  di  nocella  fece  l'eremita  tre 
circoli  che  1'  uno  si  congiungeva  con  1'  altro,  consecrati  l'uno  a  Giove 
e  gì'  altri  a  due  altri  nomi  diabolici,  lasciando  a  ciascheduno  cir- 
colo una  porta  per  la  quale  havessero  potuto  entrare  gli  operanti, 
sopra  le  quali  porte  formò  l' eremita  alcuni  caratteri  significanti 
nomi  d'  angeli  e  di  demoni,  con  un  coltello  detto  il  coltello  dell'ane 
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fatto  d' ordine  dell'  eremita  fabricare  a  posta  dal  Centbo  d'  una  rorma 
si  futi  con  fèrro  vergine  temperato  con  acqua  di  taiso  barbasso  ca- 
ratterizzato dal  detto  eretnita  eoa  un  ferro  benedetto  appuntalo  e 
con  aqua  Torte  &tti  nel  ferro  imprimere  li  caratteri,  celebrandovi 
sopra  una  messa  dello  Spirito  Santo;  nel  centro  poi  piantò  il  mago 
UD  perno  di  nocella  con  caratteri,  al  quale  annodò  un  fìlo  filalo 
pct  roano  di  vergine,  che  girando  attorno  gl'altri  perni  collegava 
insieme  li  tre  circoli  formando  un  triangolo  nel  quale  posero  carta 
vergine  con  due  penne  che  carpirono  dall'  ala  sinistra  di  un'  oca,  che 
(ecero  a  tal  effetto  portar  viva,  et  entrati  per  le  gii  dette  porte  delti 
detti  circoli,  et  io  udo  I'  eremita  e  nell'  altro  fri  Domiaico,  stando 
questo  sempre  geouficMO,  e  quando  in  piedi,  riiiracosì  da  parte  co- 
miaciò  su  quel  libro  a  leggere  l'eremita  invocando  alcuni  principi 
di  demonii  e  scongiurandoli  acciò  che  con  le  penne  d' oca  suddette 
scrivessero  su  quella  cana  vergine,  poser  dentro  il  triangolo  che  for- 
mava il  fìlo  de  circoli  li  nomi  de  spirti  minori  che  dovevano  esseqiùre 
r  empio  effetto  della  loro  intentione,  con  li  caratteri  in  virtù  de  quali 
^li  haveva  da  costringere  lì  detti  spirti  ad  ubbidirlo.  Ma  con  tutto 
che  continuasse  molte  bore  l' eremita  nello  scongiuro,  nondimeno  mai 
risposero  li  spirili,  onde  data  la  colpa  che  Ìl  filo  che  allegava  li  circoli 
era  difettoso,  et  che  non  si  erano  osservati  alcuni  punu  necessari,  fin) 
r  eremita  di  circolare  per  all'  hors  per  far  poi  un  altro  giorno  nuovo 
e  più  forte  isperìmento,  massime  che  fri  Dominico  tutto  spaventato 
lo  molestava  di  non  voler  pili  assistere  a  simili  invocaiioni  e  scon- 
giuri. Stabilirono  dunque  per  un  altro  giorno  la  perrettione  della  loro 
mal' opera,  et  vedendo  il  detto  eremita  non  esser  buono  fra  Dominico 
per  intervenire  in  quei  circoli,  consultò  col  Centino  esser  buono  a 
confidarsi  con  due  altri  religiosi,  dicendo  Ji  più  che  per  il  nuovo  e 
più  forte  {sperimento  eh'  egli  voleva  fare  (il  quale  sarebbe  riuscito 
infallibtimentej  erano  necessarii  tre  sacerdoti,  uno  de  quali  si  doveva 
aacri6care  dopo  havuto  il  responso,  soggiungendo  1'  eremita  che  per 
sacrificare  egli  non  era  buono,  essendo  che  egli  era  il  capo  di  tal  fattura, 
né  anco  esser  buono  il  Gemino,  come  quello  alla  cui  instanza  veniva 
fano,  restando  solo  il  fri  Dominico,  del  quale  nel  fine  del  discorso  (men- 
tre fri  Dominico  attendeva  ada  Itto)  si  dolse  col  Centino  V  eremita, 
perchè  non  haveva  voluto  che  si  tirasse  avanti  Io  scongiuro,  et  che 
in  dò  haveva  mostrato  anco  dubitanza  della  sua  fedeltì,  e  dovesse 
considerare  alla  faciliti  con  la  quale  haveva  scoperto  il  successa 
della  statua  di  cera  della  donna  che  fece  per  detto  fri  Dominico; 
onde  consigliò  il  Centino  a  levarselo  d'avanti  con  £irlo  uccidere  et 
In  questa  maniera  assicurarsi  dì  non  esser  mai  scoperti.  Ma  questo 
discorso  dell*  eremita  col  Centino  (benché   fatto   con    grandissima 
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:  niun  lo  senil)  fu  nondimeno  di  fri  Dominico  pene- 
trate mediante  il  sospetto  che  egli  ne  prese,  dal  quale  derìv6  in  lui 
un  timore  grande  del  Centbo  che  eseguisse  il  suo  peoMcro,  e  dal 
detto  timore  ne  nacquero  quei  motivi  cbe  fumo  cauu  dello  scopri- 
mento del  delitto,  pigliando  esso  fri  Dominico  l' impunità, 

Hora  tornato  che  fu  ciascheduno  di  questi  alla  propria  habi- 
tatione,  si  stabili  il  tutto  con  gì'  altri  complici,  e  si  preparò  tutto 
quello  ch'era  necessario  per  il  nuovo  magico  ìnitromenio,  et  in  par- 
ticolare un  focone  nuovo  di  terra  con  carbone  vergine  e  pietra,  esca, 
et  fucile  non  mai  adoperati  da  poter  batter  il  fuoco,  et  accenderlo, 
sopra  del  quale  (acciò  a  suo  tempo  si  distruggesse)  l' eremita  fabricb 
una  statuetta  di  cera  vergine,  caratteri t tata  io  fronte,  nello  stomaco 
e  sulle  spalle  con  spilli  confìtti  in  diverse  parti  del  corpo,  con  b 
stola,  mitra  e  pallio  pontificale:  la  quale  statuetta,  rappresentante  il 
vivente  pontefice  Urbano  VIU,  fu  dall'  eremiu  battewata  et  unta 
con  olio  santo;  celebrandovi  poi  sopra  una  messa  della  Santa  Croce 
fri  Cherubino,  che  anco  ne  celebrò  un'  altra  dello  Spirito  Santo 
sopra  un  nuovo  coltello  chiamato  dell'  arte,  belo  fabricare  a  posta. 

A  tempo  stabilito  furono  alla  solita  villa  di  Spinetola  [1  Cen- 
tino  e  r  eremita  con  fri  Cherubino  e  fri  Pietro  Zancone,  Minori 
osservanti,  condotti  questi  due  da  Centino  e  quello  dall'  eremita,  il 
quale,  fatti  li  soliti  circoli  et  in  essi  posto  il  focone  acceso  eoo  le 
altre  cose,  entrò  con  gì'  altri  due  religiosi  nei  tre  circoli  tenendo 
egli  in  mano  la  verga  di  nocella  et  il  suo  libro,  et  fri  Pietro  Zan- 
cone la  spada  del  Centino  nuda  datagli  da  lui  medesimo,  quale 
ritirato  in  disparte  assisteva  alle  suddette  sceleraggini,  et  il  fri  Che- 
rubino teneva  in  mano  la  suddetta  statuetta  di  cera  rappresentante 
il  papa,  la  quale  onsero  dì  nuovo  con  oglio  santo  e  bagnandola  con 
acqua  di  santo  battesimo  che  a  quell'  effetto  in  due  ampolline  por- 
tarono. Cominciò  l'eremita  il  diabolico  scongiuro  stando  egli  in 
piedi  e  gl'altri  due  in  ginocchioni, lenendo  fri  Cherubino  la  Hitua 
di  cera  in  sopra  il  coltello  dell'  arte  appresso  li  carboni  accesi  dì 
modo  che  mentre  1'  ì!remita  leggeva  il  libro  delli  scongiuri  la  detu 
statua  a  poco  a  poco  si  liquefacesse,  conforme  faceva,  e  giungendo 
air  ultimo,  e  per  il  gran  calore  del  fuoco  non  potendola  più  tenere 
in  mano  il  detto  fri  Cherubino,  poiché  si  sentiva  cuocere,  la  gettù 
al  fuoco,  dove  ella  fini  di  consumarsi, seguitando  ooodimeno  l'ere- 
mita il  suo  esecrando  scongiuro  per  haver  il  rìsponso  e  la  scriituia 
dalli  demoni!,  quali  muti  e  senza  operare  cosa  alcuna  stettero  sempre, 
onde  havendo  li  sacrìleghi  sceleratissimi  durato  dalla  mattina  sioo 
al  tramontare  dtl  sole  nelle  loro  malvaggie  ìnvocationi  e  vedendo  non 
far  frutta  alcuno,  1'  eremita  (acciò  la    colpa  non    s' attribuisse  a  lui 
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tf  luver  promesio  il  f«lso}  disse  che  in  tal' opera  nOD  era  stato  il 
tempo  sereno  ma  cattivo,  e  che  credeva  che  ìd  quel  luogo  fosse 
stato  commesso  qualche  homìcidio,  e  che  perù  l' incanto  non  era 
rìusdto,  onde  sarebbe  stato  necessario  trasferirsi  altrove  ad  esaeguire 
taf  operai  ^  V*'^  proponendo  il  Centino  un  altro  suo  luogo  di  Car- 
ropolì,  vicino  al  Bome  Tronto  in  Ascoli,  aedarona  poi  a  riconoscere 
il  sito,  e  vedendo  1'  eremita  esser  troppo  scoperto,  disse  che  biso' 
gnava  provedere  d' un  luogo  più  remota  e  sicuro,  atteso  egli  vo- 
lesse adoperare  il  maggior  suo  sforzo  et  isperimento  nel  quale 
havevano  da  intervenire  sette  sacerdoti,  uno  de  quali  doveva  ad 
ogni  modo  sacrificarsi  al  diavolo  per  ottenere  l' intento. 

Risolse  alfine  il  Centino  che  lo  scongiuro  si  facesse  a  Campii, 
luogo  alli  confini  delle  Marche  verso  l'Abruzzo,  però  non  permise 
Iddio  che  si  esecrabile  et  empia  sceleraggine  di  nuovo  si  reiterasse: 
onde  Èitta  dare  notitia  l'anno  i6ji  a  questo  tribunale  del  Santo  Uf- 
ficio dal  suddetto  fri  Domiaico  Zancone  in  Roma  spontaneamente 
a  denunciar  tanta  impietì,  che  per  schivar  la  pena  non  tanto  della 
giustitia,  che  alta  fine  havrii  scoperto  il  tutto,  quanto  U  motte  che  gli 
preparava  il  Centiiio  per  consiglio  dell'  eremita,  e  gli  sarebbe  successa. 

Venne  dunque  il  sopradetto  (ik  Dominìco  a  Roma  pigliando 
l' impuniti  quanto  alla  vita,  onde  io  poco  tempo  per  diverse  strade 
e  maniere  tutti  li  sudetti  delinquenti  con  altri  partecipi  capitonto 
nelle  mani  del  Santo  Ufiicio,  il  quale  doppo  molte  congregationi  te- 
nute sopra  questa  causa  sententiò  nell'infrascritte  pene  l'infrascritti 
otto  rei,  con  abiurarsi  publicamente,  sottoscrivendo  la  sentenza  sei 
eminentissimi  inquisitori  generali  che  furono  li  signori  cardinali 
Scaglia,  Zacchla,  Gessio,  Verospi,  Bagni  e  Ginnetti.  Laonde  ì  X2  d'a- 
prile iti;;,  in  giorno  di  dominica  dopo  l'hora  di  vespro,  nella  ba- 
s3ica  di  S.  Pietro,  alla  presenza  delli  detti  cardinali  et  altri  ufficiali 
e  ministri  del  tribunale  del  Santo  Ufiicio,  ove  anco  intervennero 
monsignor  governatore  et  il  fiscale  di  Roma,  abiuromo  publicamente, 
sendoli  da  un  cantore  di  cappella  Ietto  a  ciasch^no  di  loro  il  som- 
mario del  processo,  alla  cui  udienza  e  vista  ru,tanto  popolo  che  non 
solo  era  piena  tutta  la  chiesa  ma  anc 
sino  alle  priggioni  del  Santo  Ufficio. 

n  primo  che  abiuri)  senza  candela 
sere  condannato  a   morte)    fii   Giacin 
d'anni  )8,  nipote  del  signor  cardinale  d'Ascoli, 
e  confesso,  e  convinto  del  delitto  lesa  maestà  di 


a  volta  di  fuori,  e  la  piazza 

mano  (che  è  il  segno  di  es- 
Ceutino,  ascolano,  d'eti 
ne  capo  di  tutti, 
a  et  humana,  et 


però  stimato  indegno  di  misericordia,  onde  meritamente  dato 
lere  della  giustitia  secolare  che  punisce  secondo  il  delitto,  confiscai 
doli  detto  Santo  Ufficio  tutti  li  suoi  beni. 


po- 
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n  secondo  abiurato  fu  anco  sema  candela  accesa  io  mano. 

Fri  Cherubino  Serafino  d'Ancona,  Minor  osservante  di  san  Fran- 
cesco, d'inni  43,  che  fu  quello  che  fugf;)  dalle  carceri  del  Sani'  Uf- 
ficio, dichiarato  anche  egli,  come  convinto  confesso,  uno  de  princi- 
pali, e  però  stimato  indegno  come  sopra,  che  sia  prima  degradato 
degl'ordini  sacri  (come  sacerdote),  consignato  anch'esso  in  potere 
delta  giustitia  secolare  che  lo  punisca. 

Il  terzo  fu  (abiurato  senia  candela  accesa)  fri  Bernardino  Mon- 
,talto,  chiamato  con  vero  nome  fra  Diego  Cucciolone,  palermitano, 
de'  Minori  eremitani,  d' etì  d'  anni  ;o,  dichiarato  pure  de  principali, 
anzi  il  mago  principale,  convinto  per  le  tante  sceleratei;:e  senza  far 
pruova  di  tormenti,  ali!  quali  non  volse  ammetterlo  il  delio  tribunale, 
havendo  per  convintissimo,  benché  nel  leggerseli  il  sommario  del  suo 
processo  hebbe  tanto  ardire  di  rispondere  di  passo  a  quelli  emineo- 
tissimi  inquisitori  negando  sempre,  dimodochÈ  per  farlo  tacere  fu 
preso  spedìeote  farli  porre  in  bocca  una  mordacchia,  e  con  tutto  ciò 
faceva  segni  con  le  mani  (benché  legate)  e  con  la  testa  che  non 
era  vero  che  se  gli  diceva  contro-,  alfine  stimato  come  indegno  di 
misericordia,  doppo  degradarsi,  fu  consegnato  in  potere  della  giu- 
stitia secolare  che  lo  casiighò. 

Il  quarto  fu  (con  candela  accesa  in  mano)  fràDominico  Zancone, 
Agostiniano,  da  Fermo,  di  anni  39,  come  confesso  spontaneamente, 
dichiarato  principale  nel  medesimo  delitto  e  però  stimato  degno  di 
ogni  castigo,  ma  per  haver  presa  l' impuniti  e  detto  spontaneamente 
il  vero  (havendo  la  prima  volta  eh'  egli  depose  ptocurato  di  tenere 
celato  il  Centino),  condonandoseli,  ma  non  intieramente,  la  pena  de- 
bita, condannato  in  galera  in  vita  et  a  dire  per  penitenza  salutare 
due  volte  al  giorno,  cioè  mattina  e  sera,  il  Pater  Noster,  l' Ave 
Maria  con  il  Credo,  castigo  eh'  egli  medesimo  conobbe  molto  lieve, 
havendo  considera  tiene  al  suo  gravissimo  fallo,  del  quale  die  segno 
all'  abiuratione  che  fece  con  un  gran  sospiro,  come  rihavuio  dal 
gran  timore  della  morte  nel  quale  mostrava  star  involto,  havendo 
alzati  gì'  occhi  al  cielo  in  rendimento  di  graiie. 

Il  quinto  fu  (con  candela  accesa  in  mano)  Flaminio  Conforti  da 
Camerino,  d'anni  58,  ageme  già  in  Roma  del  signor  cardinale 
d'Ascoli,  come  convinto,  ma  non  confesso,  benché  havesse  havuta 
un"  bora  di  corda,  d'  esser  stato  consapevole  del  delitto,  doppo  com- 
messo, et  non  havendolo  rivelato,  ami  haver  procuralo  impedire 
che  i!  Santo  Ufficio  potesse  verificarlo  per  castigare  li  delinquenti 
havendo  tenuto  corrispondenza  con  11  Centino,  che  gli  haveva  scritto 
lettere  concementi  il  delitto  sotto  metafora  di  bracchi  o  cani,  le  quali 
lettere  al  n.  di  ijosi  sono  trovate  in  potere  di  esso  Flaminio,  condan- 
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nato  alla  galera  per  io  anni  et  a  dire  come  sopra  per  penitenia  salu- 
tare il  Pater  Noster,  l'Ave  Maria  et  il  Credo. 

Il  sesto  fu  (eoa  candela  accesa  in  mano)  fri  Giorgio  Vacmarelli, 
d'Ascoli,  Agostiniano,  d'anni  47,  come  convinto  e  confesso  d'haver 
saputo  e  non  rivelato  che  era  stato  commesso  il  sudeito  delitto,  ha- 
vendo  in  esso  (benchi  non  scientemente)  cooperato  con  il  dare  la 
Clavicola  di  Salomone  al  Centìno  per  meno  dì  fri  Dominico,  oltre 
all'haver  per  se  stesso  dato  opera  ai  sonileg^ti  ad  araorem,  e  per 
ritrovare  tesori,  condannalo  alla  galera  per  seti'  anni  e  bandito  in 
vita  da  la  provincia  della  Marca,  con  la  penitenza  salutare  sudetia. 

Il  settimo  (il  (con  candela  accesa  in  mano)  fri  Pietro  Zancone, 
da  Fermo,  Minore  osservante,  d'anni  ]7,  fratello  di  fri  Dominico 
Z ancone,  cbe  prese  l'impunità,  come  convinto  et  confesso  d'haver 
saputo  et  non  rivelato  II  delitto,  ami  di  più,  d' esser  intervenuto  et 
bavere  in  esso  cooperato  mentre  si  cercoiava  (benché  senza  sapete 
a  che  fine),  stanJo  con  la  spada  nuda  in  mano  nel  circolo,  condannata 
alla  galera  per  cinque  anni  e  bandito  io  vita  dalla  provincia  della 
Marca,  con  la  penitenza  salutare  sudetta. 

V  ottavo  fu  (con  candela  accesa  in  mano)  frat' Ambrosio  Varta- 
stoni,  da  Campii  d'Abbruzio  alli  confini  della  Marca,  Minore  osser- 
vante, d'anni  40,  come  convinto  e  confesso  d'haver  saputo  e  non 
rivelato  che  si  facevano  e  dovevano  fare  anche  in  Campii  sua  patria 
magici  congresM  e  cìrcolamenti,  e  cooperato  ancora  (benché  igno- 
rantemente) nel  delitto  eoa  il  dare  al  Centìno  il  libro  di  Pietra 
d'Abbaco,  oltre  all'  haver  per  se  stessa  dato  opra  a  sortileggi  e  ta- 
cile invocationi  per  ivi  trovar  tesori,  condannato  a  cinque  anni  di 
carcere  nel  Santo  Ufficio  e  bandito  in  vita  dalla  provincia  della 
Marca,  con  la  penitenza  salutare  sudetta. 

Riserbandosi  il  Santo  UfHc'.o  facoltà  di  poter  mitigare  e  com- 
mutare a  suo  arbìtrio  le  sudette  pene  allì  cinque  ultimi  rei. 

Doppo  la  quale  abiura  li  duoi  sacerdoti  delli  tre  primi  rei,  cioè 
r  eremita  e  fra  Cherubino,  furono  trasportati  in  carrozza  serrata  con 
guardia  di  sbirri  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Traspootìna  de  Car- 
meUtani,  dove  per  mano  di  monsignor  Zambeccario,  bolognese, 
vescovo  di  Minervino,  furono  degradati  e  poi  furono  condotti  con 
le  medesime  guardie  in  carrozza  chiusa  nelle  carceri  di  corte  Sa- 
vella, dove  gii  era  stato  condotto  il  Centino,  et  il  lunedi  seguente 
nella  piazza  di  Campo  di  Fiore,  dove  era  innumerabilissima  popolo 
per  curiositi  di  vedere  una  tanta  giustitia,  dove  era  un  nipote  dì  un  car- 
dinale, et  in  detta  piazza  al  Centìno  fu  troncata  la  testa  per  mano  del 
carnefice,  et  li  sudetti  duoi  degradati  furono  appiccali  ad  un  palo,  et 
poi  legati  li  loro  cadaveri  con  catene  di  ferro  furono  circondati  di  fi- 
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adae  ài  legna  e  abbruciati,  le  loro  ccDerì  pA  coEtdotte  io  fiotoe,  a  i 
S.  Giovanni  Decollato  fu  portato  il  cadavere  del  Ccoiiao,  il  quile 
^no  alli  aera  stene  a  publica  vista  in  un  cataletto  con  due  tiwcc 
accese. 

Non  tralasciandosi  dì  dire  che  il  Giacinto  Centina,  mentre  nttie 
In  cappella  della  confoneiia,  l' istessa  notte  hebbe  tanta  constanti 
di  scrivere  di  proprio  pugno  due  lettere,  1'  una  alla  sua  consorte, 
1'  altra  al  cardinal  d'Ascoli  suo  zio,  e  nell'andare  al  patibulo  mostid 
grandissima  increpidexza,  accomodandosi  da  st  la  testa  sotto  la  man- 
naia, at  volse  mai  che  lo  toccasse  ii  carnefice,  morendo  con  buona 
dispositìone  delle  cose  dell'  anima,  per  quanto  sì  t  visto  oculata- 
mente, come  r  isiesso  si  dice  dell!  detti  appiccati. 


II. 

Sentenza  pronun:{Ìata  contro  Giacinto  Cmtini  il  2  aprile  Uìsif)- 

Ncn  fri  Desiderio  Scaglia  del  diolo  di  S.  Carlo  detto  di  Cre- 
Laudlvio  Zacchìa  del  titolo  di    S.  Pietro  in  Vincola  detto  di 

Berlingerio  del  titolo  di  S.  Agostino  Gessi; 

Gio.  Francesco  del  titolo  di  S.  Atlesio  Bagni  ; 

Fabritio  del  titolo  di  S.  Maria  della  Pace  Verospi,  prete; 

Martìo  del  titolo  di  S.  Angelo  in  Pescarla  Ginetto  diacono; 

Per  la  misericordia  di  Dio,  della  santa  Romana  Chiesa  cardinaB 
in  tutta  la  repubblica  cristiana  contro  l' heretica  praviti  inquisitori 
generali  della  Santa  Sede  Apostolica,  e  specialmente  nella  presente 
causa  deputati; 

Essendo  che  tu  Giacinto  figlio  del  quondam  Giovanni  Centini 
d'Ascoli,  d'anni  )8,  fusti  gravemente  inditiato  in  questo  santo  tribunale 
d'haver  fatto  venire  alla  tua  villa  dì  Spinetolì,  territorio  d'Ascoli, 
del  i6)0,  fri  Bernardino  Montalto,  huomo  eccellente  dell'arte  di 
negromantia,  acciò  ti  dicesse  se  tuo  ciò  dovesse  esser  papa  come 
desideravi,  et  havendo  vedute  et  considerate  le  profetie  dell'abbate 
Giovachino,  affermò  che,  dopo  il  presente  pontefice,  tuo  rio  sarebbe 
papa,  e  che  gli  bastasse  l'animo  d'oprare  che  riuscisse  papa  il  detto 
tuo  aio,  et  di  Éir  perciò  morire  il  papa  presente  quando  a  lui  pa- 

(i)  Bibliot.  V.  Emanuele  di  Roma,  codice  Sessotiano  370/148;- 
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cera,  nieoire  egli  havesse  formata  una  itatua  di  cera,  la  quale  poi 
coosuinaniloM  sarebbe  morto  il  papa,  che  perc!ù  in  detta  tua  villa 
sì  fece  una  convocatioDe  eoa  circoli  et  caratteri  per  costringere  up 
spirto  con  l'intervento  &c.  per  provare  se  alcuni  ingredienti  erano 
booni,  de'  qu'ali  tu  prevedesti  la  maggior  parte  &c.,  ma  non  essendo 
seguito  l'efretio  Sic.  fu  fatta  un'  altra  volta  nella  medesima  tua  villa  &c. 
con  le  dette  sortileghe  osservationi  &c.; 

Fusti  ancora  ìndìtiaio  che  il  suddetto  fri  Bernardino,  havendo 
all'ordine  quel  che  bisognava,  formò  in  Corropoli  una  statua  di  cera 
vergine  del  presente  papa  con  mitra  t  piviale,  con  caratteri  ad  abuso 
del  santo  battesimo,  et  altre  osservaiionì  &c,  et  entrato  ne'  circoli 
che  fece  con  fri  Cherubino  d'Ancona  zoccolante,  leggendo  li  scoo- 
giuri,  et  invocationi  del  demonio,  fri  Cherubino  fece  lìque&re  al 
foco  detta  statua,  e  poi  non  potendola  pili  tenere  ve  la  gettò  so- 
pra &c.,  né  essendo  comparso  lo  spirito,  che  doveva  rivelare  se 
l'esperimento  haveva  fatto  effetto,  ciò*  se  fosse  seguita  la  morte  de 
papa,  fri  Bernardino  disse  che  bisognava  farlo  un'  altra  volu  con 
magior  sollenniti,  et  con  certo  numero  de  sacerdoti,  de  quali  se  ne 
doveva  occidere  uno  et  sacrificarlo  (i),  et  che  voleva  Earlo  che  ha- 
vesse  effetto  &e.  altrimenti  l' haveresti  Eitto  ammazEire.  E  perciò  fra 
Bernardino  e  fri  Cherubino  accomodomo  una  verga  di  nocella,  ca- 
ratteriiiorno  un  altro  cohello  con  abuso  della  messa,  et  altre  dia- 
boliche e  magiche  osservationi  8(C.  ; 

Che  dolendosi  d'  un  complice,  che  havessc  rivelato  ìl  suddetto 
trattato,  dicesti  che  1'  haveresti  fatto  ammainare  ; 

Che  facesti  simil  mioaccie  ad  altro  complice,  il  quale  se  l' ha- 
vesse  rivelato  non  si  sarebbe  salvato  manco  deatro  il  tabernacolo  &c. 
et  haver  procurato  e  fatte  altre  cose,  acciò  venisse  a  notitia  del  Santo 
OStìo  il  suddetto  eccesso  &c,  ; 

Carcerato  et  constituito  più  volte  confessasti  &c.,  havendo  poi 
domandato  d'  esser  sentilo  col  tuo  giuramento,  dicesti  &c.  che  con 
occasione  che  fri  Bernardino  nella  tua  villa  lesse  quelle  profecie  di 
Gioachino,  e  disse  che  tuo  zio  doveva  esser  papa  dopo  questo,  ma 
che  questo  presente  papa  doveva  vivere  longo  tempo.  Fri  Dome- 
nico  da  Fermo  che  era  presente  rispose  a  Iti  Bernardino:  A  questo 
della  vita  del  papa  presente  si  può  rimediare,  che  si  può  fare  una 
statua  e  farlo  morire,  e  voltandosi  fra  Domenico  particolarmente  a 
(ri  Bernardino  gli  disse:  Voi  sapete  che  la  statua  che  habbiamo  fatta 

(i)  Per  questo  fri  Domenico  si  allontanò  prima  dagli  amici, 
poi  fini  cot  decidersi  alla  denunaia,  temendo  di  essere  il  sacerdote 
da  sacrificarsi  per  l'avversione  dell'eremita. 
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per  thìq  tervìtio  in  Monte  Calciano  &'c.,  et  che  im  altro  giorno  dopo 
andando  tutti  noi  a  spasso  &c.  detto  fri  Domenico  repiglìù  I*  istesso 
ragionamento  della  statua  &c.,  et  (ci  Bernardino  disse  che  l' bave- 
rebbe  fatta,  et  confessasti  che  tu  allhora  gli  dead  il  tuo  cotuenio, 
acciò  detti  frati  facessero  detta  statua  per  far  morire  il  papa  pre- 
sente Urbano  Vili  ; 

Finalmente  proposta  questa  causa  &c.  ; 

Invocato  dunque  &c.  ; 

Diciamo,  pronunciamo,  sementiamo,  et  dechiaramo  che  tu  Gii* 
cinto  suddetto  per  il  debito  di  lesa  maesti  divina  et  humana  da  le 
confessato,  come  in  processo,  sei  incorso  in  tutte  le  censure  &c.  et 
in  tutte  le  pene  de  sacri  canoni,  leggi  et  constitutioai  eos\  generili 
come  particolari  a  tati  delinquenti  imposte,  et  perciò  essendoli  reso 
indegno  d'esser  ammesso  et  receuto  alla  misericordia  di  Santa  Chiesa, 
noi  ti  discacciamo  dal  foro  nostro  ecclesiastica  et  ti  rilasciamo  alla 
corte  di  monsignore  governatore  di  Roma  e  suo  luogotenente  crimi- 
nale qui  presente  per  punirli  delle  debite  pene  &c.  ; 

Dichiaramo  parimente  lutti  ì  tuoi  beni  Sic.  esser  confiscati  &c- 
et  a  questo  nostro  Santo  OSitio  secondo  i  sacri  canoni,  leggi  &'C, 
cosi  diciamo,  pronunciamo,  senlentTamo  &c.,  rilasciamo  &c 

Hec  pronuntiavimus  nos  cardinales  inftascrìpti,  et  in  hac  cauta 
spedaliter  deputati: 

Fr.  cardioalis  de  Cremona; 

Laudivius  cardinalis  S.  Stati  ; 

B.  cardinalis  Gipsius  ; 

Io.  Fr.  cardinalis  a  Balneo  ; 

Fr.  cardinalis  Verospius  ; 

M.  cardinalis  Ginettus. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Anno  a  nativitate  D.  N.  lesu  Christi  i6];, 
ndictione  a,  pontificatus  S.  D.  N.  D.  Urbani  divina  providentia  pape  8 
anno  12,  die  sabathi  11  aprìlis,  lata,  data,  et  his  scriptis  pronna- 
ciata  fuit  suprascrìpta  sententia  per  suprascrìptos  em.»  cardinales 
generales  inquisitores  prò  tribunali  ut  supra  sedentes  in  congrega- 
tione  generali  S.  Ofiitii  habita  Rome  in  conventu  S.  M.  super  Mi- 
nerva, bidem  presentibus  r.jo  paire  Paulo  Plebeo  assessore  adm. 
R,  P.  Vincentio  a  Florentiola  ord.  Pred.  commissario  generali  Sancd 
Ofiicii,  lestibus  ad  premissa  omnia  et  singula  vocatis,  habitis,  et  spe- 
cialiter  rogatis  ; 

Io.  Antonius  Thoraasius  S.  Romane  et  universalis  Inquisitionis 
notarius.  Deinde  anno,  indictione  et  pontiticatu  quibus  supra,  die 
vero  II  eiusdem  meosis  aprilis,  in  vespetis,  assìstentìbus  RR.  PP. 
DD.  coosuliofibus  et  officialibus  S.*'  Officii  conc  et  clero  S.  Petri, 
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nec  non  magna  populi  muhitudine,  lecta  et  publicata  fuìt  alta  et 
ìnteliigibili  voce  suprascriptam  {tic)  lententìa  in  basilica  Sancii  Peni 
de  Urbe,  ibidem  presente  eodem  Hìacinto  Centino  audiente  et  intelli* 
gente,  qui  incontinenti  in  illius  eiecutìonera  fuit  consìgnatus  ill.'^  D. 
Io.  Bapt  Spadae  Urbis  gubernaiori,  et  prò  eo  ìIL>b<>  D.  Antenori  Bc- 
nedicto  eius  in  crìminalibus  1  oc  uni  tenenti,  presenti  et  acceptantì. 
Super  quibus  Stc.  Actum  ubi  supra,  preseniibus  D.  Flaminia  Ba- 
rìna  de  Capìraome  dioc.  Montis  Falìscì,  et  Francisco  Riccardo  de 
Casa  Castalda  dioc.  in  Umbria,  testibus  &c 

Io.  Antanius  Thomasius  S.  Romane  et  uaiversalis  Inquisitionis 
□otatius  &c.  Presens  copia  desumpta  est  a  suo  proprio  wiginali  cum 
quo  facta  coltatioae  concordat,  omissis  nonoullis  iuxta  stylum  Sancti 
Officìì,  et  in  fidem  cum  sigillo  dictae  Sanctae  Inquisitionis  munitiu, 
subscripsi. 

^  Io.  Antonios  Thomasius. 

HI. 

Lettera  scritta  da  Giacinto  Centini  nipote  del  signor  cardinale 
d'Ascoli  alla  signora  sua  consorte  poco  avanti  d'esser  con- 
dotto al  patibolo. 

Un  mal  principio  pessimo  fine  aspetta,  L'enormitft  de'  mìei  falli 
commessi  con  il  sangue  da  me  sparso  dì  tanti  innocenti,  m' hanno 
unitamente  condotto  al  meritato  fine.  Con  questa  mia,  che  sari  l'ul- 
tima, mando  a  V.  S.  l'ultimo  a  Dio,  et  al  nostri  cari  figliuoli 
gl'ultimi  abbracciamenti.  Cara  mia.  Hoggi  sarà  l'ultimo  giorno 
della  mia  vita,  boggl  sari  meritamente  separata  per  le  mani  della 
giustìtia  la  mia  superba  testa  da  questo  scelerato  busto.  Lei  cor  la 
solita  sua  prudenza  regolerà  se  stessa,  e  con  le  sue  dolci  maniere 
cercarl  di  mitigare  l' acerba  doglia  che  apporterl  questa  nuova  al 
signor  cardinale  nostro.  Pregandola  di  più  (benché  indegno  di  tanta 
gratia)  mantenermi  in  mone  quella  fede  mi  diede  in  vita,  e  con  le 
sue  solite  oraiìoni  pregare  Idd:o  per  questa  mìa  povera  anima  ag- 
gravata da  tanti  peccati  ;  eh'  io  poi  di  U  avanti  il  conspeito  di  Dio, 
dove  spero  (bencht  indegno]  esser  hoggi  per  la  sua  misericordia, 
pregherò  sua.  borni  infinita  per  ogni  sua  consolatioue,  e  con  chie- 
derli humilmente  perdono,  caramente  1'  abbraccio  giunta  con  i  no- 
stri tigli,  perchÈ  non  cesserò  mai  pregare  il  Signore  che  li  conceda 
per  sua  pietà  miglior  vita  e  morte  del  loro  misero  padre. 

Dalle  carceri  di  corte  Savella,  11  aprile  i6]5. 
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Lettera  scritta  da  Giacinto  Centittt  al  signor  cardinale  d^ Ascoli 
suo  ^io  poco  avanti  d'esser  condotto  al  patibolo. 

la  questa  rigore  della  gìustitia  non  deve  essere  impeijito,  ami 
ogni  christiano  è  obbligato  ad  esser  niìnistro  al  castigare  i  rei:  io 
dunque  come  reo  e  machinatore  alla  vita  del  Santissimo  Padie  dqd 
son  degno  di  pieci,  anzi  meritevote  d'ogni  severo  castiga;  e  come 
christiano  sapendo  l'obligo  d'esso,  non  ho  voluto  lasciare  in  me 
impunito  un  tal  mio  stato,  ma  spontaneamente  ho  voluto  castigarmi, 
non  potendo  con  altro,  per  la  salute  dell'anima  mia,  che  con  la 
propria  confessione,  aftinché  a  clii  s' aspetta  facci  in  me  quel  tanto 
si  deve;  ma  a  maggior  tnia  confusione  ho  trovato  l'offeso  di  me 
pietosissimo,  essendo  che  per  !e  mie  colpe  mi  truovo  degno  di  morte 
infame,  e  senza  pieti,  e  pure  mi  vien  fatta  gratia  di  morte  da  cava- 
liero,  per  il  che  non  cessarò  (se  Dio  misericordioso  di  ine  in  rac- 
cogliermi  tra  le  sue  braccia,  conforme  spero,  havendo  hoggì  da 
separarsi  da  questo  mio  colpevole  corpo  quest'  afHitta  e  pentita  anima 
mia)  pregare  Sua  Divina  Maestà  per  il  mantenimento  di  quella  viu 
contro  la  quale  procurai  con  tanta  vlgilanta  la  diabolica  morte.  Vo- 
stra Eminenza  è  tenuta  a  fare  il  medesimo,  pregandola  a  perdonare 
al  grave  crror  mio,  celato  a  lei  per  la  tema  di  più  grave  castigo, 
come  anco  voglio  pregarla  non  pensare,  né  lacrimare  per  il  sangue 
mio,  che  si  spargerà  giustamente,  ma  si  bene  ricordarsi  di  pregate 
per  quello  altrui  sparso  e  fatio  spargere  da  me  ingiustamente,  a  fin- 
.chÈ  desisu  a  più  querelarmi  avanti  al  tribunale  d' Iddio,  a  che  io 
con  tutto  il  cuore  ricono,  e  chieggio  misericordia  di  tanti  miei  de- 
litti. Della  mia  morte  sono  contentissimo  per  la  speranza,  mediante 
la  mbericordia  d' Iddio,  dell'eterna  salute,  dolendomi  solo  della  mia 
cara  consorte  e  misera  famiglia,  quale  con  U  patienza  della  mia 
morte  raccomando  a  V.  Em.  a  che  in  questo  ultimo  mio  passo  ri- 
corro per  la  santa  benedittione. 

Dalle  carceri  di  corte  Savella,  li  aprile  iS};. 
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!f  occasione  delle  nozze  Bongi-Ranallì,  Gaetano  Mi- 
[  lanest  pubblicò,  il  15  gennaio  186S,  un  opuscolo 
'  che  conteneva:  1  due  sontuosissimi  conviti  folti  a  papa 
Clemente  quinto  nel  Mcccviii  descritti  da  anonimo  fiorentino 
testimone  di  veduta  (i).  E  sontuosissimi,  anzi  stupefacenti 
per  magnificenza  sono  davvero  ì  ricevimenti  fatti  al  papa 
da  due  cardinali,  che  l'anonimo  autore  chiama  messer  An- 
nibaldo  e  dt  Spagna  ;  ì  quali  in  ule  occasione  profusero  nelle 
loro  bastile  dei  dintorni  di  Avignone  immensi  tesori  per 
onorare  il  loro  illustre  ospite  che  si  era  da  per  sé  invitato. 
L'esposizione,  che  lo  scrittore  fa  di  questi  banchetti  con 
lingua  mirabilmente  bella,  attrae  il  lettore  ;  Ìl  quale  si  trova 
sotto  gli  occhi  un  quadro  vivacissimo,  un  esempio  lumino- 
sissimo di  quel  lusso  sfrenato,  di  quella  prodigalità,  di  quel 
sciupio,  dìciam  pure,  di  ricchezze  che  ben  distinse  dopo  un 
certo  tempo  la  corte  di  Avignone  e  la  rese  oggetto  di  scan- 
dalo e  di  corruzione  profonda.  Per  questo  soltanto  sarebbe 
gii  stato  oppormno  di  non  lasciare  che  per  la  ristrettissima 

(t)  In  Firenze,  pe'  torchi  de'  Successori  Le  Honnier,  mdccclxviii, 
in-8  di  pp.  19. 
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tiratura  dell'opuscolo  quella  narrazione  rimanesse  quasi  ine- 
dita, e  di  ripubblicarla  a  maggior  vantaggio  degli  studiosi. 
Ma  non  basta  ;  che,  rileggendo  con  attenzione  il  documento, 
the,  come  dice  anche  il  Milanesi,  è  conservato  tra  le  carte 
della  famiglia  Del  Bene  nel  r.  Archivio  di  Stato  in  Firenze, 
e  r  introduzione  preposavì  e  le  note  fattevi  dall'illustre  edi- 
tore, è  facile  accorgersi  che  Ìl  Milanesi  stiracchiò  forse  un 
po'  troppo  i  nomi  delle  persone  registrate  nel  testo  per  fame 
tanti  contemporanei  di  Dante.  Difatti  per  lui  il  cardinale  di 
PeUgorgo  è  Arnaldo  dì  Pelagnu  rivestito  della  porpora  da 
Clemente  V  nel  1305  e  morto  nel  1331  ;  il  cardinale  Anni- 
baldo  è  il  medesimo  Pelagrua  ovvero  il  fratello  di  lui;  il 
cardioale  di  Spagna,  Pietro  Taillefer  detto  de  la  Chapelle, 
creato  dallo  stesso  Clemente  V  ancora  net  1305  e  morto 
nel  1312.  Donde  egli  venne  alla  conclusione  che  il  papa 
per  cui  furono  prodigate  tante  ricchezze  fu  Clemente  V  e 
che,  non  ricorrendo  negli  anni  del  pontificato  del  mede- 
simo (i30j-i3t4  aprile  20)  che  una  sola  volta  nd  1308 
il  caso  che  il  21  d'aprile  cadesse  di  lunedi,  quei  sontuosis- 
simi banchetti  furono  necessariamente  tenuti  nell'anno  1 308. 
Il  che,  conveniamone  pure,  rimane  alquanto  incerto.  Poiché 
è  lecito  chiedere  fra  l'altre  cose  per  qual  ragione  egli  cambi 
il  nome  di  Pelagorgo  in  Pelagrua;  e  se  sia  vera  la  sua  as- 
serzione che  il  nome  di  Annibaldo  non  ricorra  nell'elenco 
dei  cardinali  avìgnonesi  si  da  confonderlo  con  Arnaldo  0 
attribuirlo  ad  un  fratello  probabilmente  immaginario  del  Pe- 
lagrua. Noi  crediamo  sarebbe  stato  miglior  critica  quella  di 
non  voler  fissare  ad  ogni  modo  quei  conviti  nel  tempo  dì 
Clemente  V,  ma  di  cercare  la  data  vera  senza  preconcetto 
coir  aiuto  dellt  cronologia.  Allora  sì  poteva,  come  oggi  è 
avvenuto  a  noi,  riconoscere  nel  cardinale  di  Pelagorgo,  il 
cardinale  Elia  di  Pérìgord,  creato  Ìl  20  settembre  1342  da 
Clemente  VI  e  morto  ìl  7  ottobre  1367;  ÌQ  messer  Anni- 
baldo,  il  cardinale  Annibaldo  di  Ceccano,  creato  da  Gio- 
vanni XXI  il  18  dicembre  1327  e  morto  ìl  12  agosto  13JO, 
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it  quale  naturalmente  poteva  far  fare  in  casa  sua  un  giuoco 
rotnatiesco,  come  dice  l'anonimo  scrittore  laddove  parla 
della  danza  dei  cuochi  e  sguatteri;  nel  cardinale  di  Spagna, 
Pietro  Barosso,'  vescovo  di  Murcia,  creato  parimente  da 
Giovanni  XXI  nella  promozione  di  messer  Annibaldo,  dal 
cui  ricevimento  fu  si  caratteristicamente  diverso  il  suo,  le- 
gato in  Spagna  e  in  Francia,  mono  in  Avignone  il  17  ago- 
sto  1 348  e  ivi  sepolto  in  Santa  Prassede.  Questi  nomi  e  queste 
qualità  convengono  ai  personaggi  citati  nel  documento, 
senza  che  sian  necessari  sferzi  d' interpretazione  ed  ipotesi. 
Quindi  di  loro  certamente  è  questione  più  che  di  prelati 
del  tempo  di  Clemente  V:  e  pertanto  la  giù  del  ponte- 
fice alle  loro  bastite  può  e  deve  essere  avvenuta  in  uno 
degli  anni  estremi  citati  nelle  date  ora  ora  riportate  delle 
loro  promozioni  e  morti,  vate  a  dire,  tra  il  1342  e  il  1348. 
In  questi  anni  una  sola  volta  avviene  che  ÌI  21  aprile  cada 
di  lunedì  ed  è  precisamente  nel  1343,  al  quale  anno  bi- 
sogna riportare  dunque  la  data  del  documento  primamente 
pubblicato  dal  Milanesi.  E  allora  sedeva  sulla  cattedra  di 
Avignone  Clemente  VI  (7  maggio  1 342  -  6  dicembre  1352), 
quegli  che  fu  chiamato  il  Leon  X  del  secolo  xiv;  il  quale 
mutò  l'austerità  della  corte  pontificia  in  splendori  non  mai 
visti,  asserendo  di  esser  papa  per  fare  la  felicità  dei  suoi 
sudditi  e  incitandoli  pcnanto  a  vivere  sontuosamente  e  al- 
legramente. E  ben  si  addice  che  sono  dì  lui  avessero  luogo 
feste  quali  ci  vengono  descritte.  Ben  s' intende  come  co- 
noscendo l'indole  del  pontefice  i  cardinali,  avvertiti  della 
sua  visiu,  procurassero  di  stupirlo  colla  ricchezza  e  colla 
stranezza  dei  loro  ricevimenti.  E  bene  a  ragione  l'anonimo 
testimone  di  quelle  gozzoviglie  le  riteneva  notevoli  e  degne 
di  esser  mandate  per  lettera  a  Firenze  dove  forse  vivevano 
parenti  ed  amici  suol,  a  Firenze  dove  forse  era  nato. 


Eugenio  Casanova. 
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[R.  Arcb.  àS  Stim  In  Flnmu,  CtrU  iil  Bm.] 

Nostro  SegDoie,  per  sua  recreauone,  si  pard  luoedl,  di  i 
d'aprile,  di  Vìgnone,  a  la  lilevca  anzi  Tcspro  (i);  edandosene,  acom- 
pagnato  da  cardinali  e  da  moltitudine  di  parlali  e  da  altra  gieote  asai, 
a  cieDa  ed  a  dormile  a  la  bastiti  del  cardinale  di  Pelagorgo  ;  et  quivi 
fu  ricieuto  da  lui  con  quella  soleniti  che  si  convenne;  ordiaataiuente 
parando  ed  aparechiindo  conte  si  convenne  a  sì  fatto  forestiere. 

Poi,  il  martedì  tnatina,  udita  la  messa.  Nostro  Segnore  si  pan) 
da  la  detta  bastila,  ed  andosene  a  desinare  al  Ponte  di  Sorga  (2},  a 
quello  nobilisimo  ed  anpisimo  palagio  suo;  e  quivi  dimorò  a  suo  sol- 
luio  insino  a  mercoledì,  di  ultimo  d'aprile. 

Il  detto  mercoledì  matina,  dopo  la  sua  messa,  con  ordine  fatto, 
se  ne  venne  a  desinare  a  Geotiliao  (j)  co'  tnesser  Anibildo.  Come 
quivi  fu  ricieuto  ed  in  quanti  modi  onorato,  ed  in  quanta  diversità 
d'onori,  se  non  saprò  scrivere,  no  lia  maraviglia;  che  maraviglia  sa- 
rebe  a  ricordarsene  ;  e,  ricordarsene,  a  saperlo  scrivere  ordina  la  mente. 

Primamente,  afaticato  il  cardinale  di  mente  e  di  corpo  in  pen- 
sare ed  in  nieicere  in  opera  nuovi  modi  d'onorarlo,  steie  soliclto  e 
atento  ad  atendere  la  sua  venuta.  E  com'egli  senti  ch'era  presso, 
entrò  ne  la  sua  capella,  la  quale  era  parata  di  tìnisimi  drap!  d'oro 
e  di  seta,  di  capoletti  di  lana  (4),  di  tapeti  per  terra;  insomma,  in 
ninna  paitc  de  la  chiesa  ned  in  terra,  ned  intomo,  ned  a  alto,  st  ve- 
deva se  no  drapi  d'oro,  veluti,  tapeil  per  terra,  e  capoletti,  a  ma- 
raviglia. Ed  in  costa  de  l'altare,  una  sedia  papale  parata  d'un  drappo 
che  propriamente  pareva  una  massa  d' oro  io  ronna  di  sedia.  L' altare 
ornato  di  croci,  di  reliquie,  d'imagine  d'oro,  di  pietre,  di  paramenti, 
di  dosali,  di  tante  cose  e  di  si  maravìgliose  beleze,  che  sarebe  impo- 
sibile  a  credere  a  chi  no  le  vide. 

Com'egli  senti  ch'egli  s'apresava,  si  fece  parare,  come  a  tanto 
segnore  s'apartiene,  tanto  rìcamente,  quanto  più  si  potesse  dire;  e 
quivi  con  lui  si  pararono  da  venti  capelani;  gli  ornamenti  de'  qnali 

(i)  Al  levarsi  dal  dormire  dopo  aver  fatto  la  siesta. 

(1)  Borgo  vicino  ad  Avignone,  sulla  Sorga,  come  indica  ìl  suo 
nome. 

Cj)  Gentilly. 

(4)  Panni  di  Una  tessuti  o  lavorati  ad  ago  con  storie,  animali 
ed  altre  cose,  a  modo  dì  arazzi.  (Milanesi). 


DigitizsdbyGOO'^le 


Visita  di  un  papa  avign.  a  suoi  cardinali      375 


fii  nobilissima  cosa.  Quivi  co  la  croce,  co  la  procesione  usci  fuori  de 
la  chiesa;  e  credendo  che  Nostro  Segnore  venisse  per  ta  mastra  porta 
del  suo  casamento,  andosene  dirito  inverso  quella.  Fu  gridato  dietro: 
<  Messere,  e'  viene  di  verso  la  porta  de  l' orto  a.  Volsesi  ed  entra  per 
l'orto.  Il  roin  ore  era  grande.  «E' viene  di  qua:  e' va  di  lì  n.  Finalmente 
Nostro  Segnore  entrò  per  una  picola  poriiciuola  da  lato  de  l'orto. 

II  cardinale  e  la  sua  procesione  gli  fu  incontro  ;  e  cosi  ne  ve- 
noao  per  l'orto  ne  le  case  :  ed  entrò  ne  la  capella,  e  fece  l'orazione  a 
l'altare.  Poi  à  pani  di  quello  ìnoga  ed  andosene  in  camera,  la  quale 
trovò  cosi  parata  con  un'altra  più  picola  a  lato  a  quella,  come  qui 
si  diviseli. 

La  grande  camera  fu  cosi  parata  :  che  a  capo  del  letto  e  da  lato 
fuiooo  fìoisimi  drapi  d'oro  e  di  seta,  da  tetto  iniìno  al  solaio;  lutti 
nuovi,  richisitni,  di  diversi  colori  e  di  maravigliosa  beleta;  e  due 
cortine,  l'una  da  lato  al  Ietto  e  l'altra  da  piede,  tute  fatte  di  nuovo 
de  l'arme  del  papa,  tutta  distesa.  Da  pie'  del  letto  di  longc  una  canna, 
fu  fatta  una  segia  papale,  coperta  da  rico  drappo  d'oro  e  di  seta,  ed 
ornata  di  cuscini  a  maraviglia  ;  e  sotto  a'  piedi  fu  messo  un  tapetto 
veluto  a  modo  degli  altri  tapeti,  salvo  eh'  era  tutto  di  fìnisima  seta 
e  tutto  nuovo  :  questo  fu  una  rìchìsima  cosa  a  vedere.  Intorno  a  tute 
le  mura  capoletti  tuti  nuovi,  di  nuove  e  diverse  storie,  bancali  (i) 
per  la  camera,  e  tapeti  tutì  per  lera  ;  e  tuta  piena.  II  letto  no  si 
potrebe  credere,  scrivere  quanto  fu  lichìsimo  ;  la  copritura  di  sopra 
Al  di  6nìsìmi  veluti  vermigli.  Fuvi  suso  un  fodero  d'ermelino  candi- 
disiino,  quanto  mai  si  vide  vergine  neve  imaculaia.  Il  sopraletto  luto  dì 
drappi  d'oro  e  di  seta,  come  quegli  da  capo  ed  intomo  al  letto.  Ed  un 
rimile  letto  fu  ne  la  minore  camera  da  dormire,  parata  d' intorno  alle 
mura  di  simili  drappi  d'oro,  e  di  cortine  e  sopraletti  e  tappeti  per 
terra  tuta  piena.  Q.u)vi  dimorò  alquanto,  e  fu  l'ora  d'essere  a  la  mensa. 
Usci  fuori  con  sedici  cardinali  ;  e  lavate  le  mani,  e  fatta  la  benedi- 
xione  de  la  mensa,  si  mise  a  tavola  ne  la  testa  de  la  sala,  ne  la  sedia 
papale  ornata  e  parata,  come  l'altre  due  dette  de  la  chiesa  e  de  la  sala. 

Come  vene  el  lavare  de  le  roani  ;  e  quivi  erano  quatro  suoi  ca- 
valieri che  servivano,  e  dodici  iscudieri  ;  venono  alquanti  degli  scu- 
dieri di  raesser  Anibaldo,  a  questi  quatro  cavalieri  feciono  vestire  loro 
qoatro  cotte  nuove  di  fini  drappi  d'oro  e  di  seta  d'una  partita  (1)  ;  ed  a 
ciascuno  donarono  da  patte  del  cardinale  una  rìca  cintura  fornita 
d'ariento  con  una  rica  borsa,  di  pregio  di  venticinque  fiorini  d'oro 

(i)  Panni  anch'esri  tessuti  a  storie  che  coprivano  il  sedere  delle 
panche  o  banche.  (Mil.). 

(1)  Ad  una  foggia,  ad  una  assisa.  (MiL.). 
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per  ani.  Ed  a'  dodici  scudieri  feciono  vestire  dodici  cotte  di  drapo  di 
seta  d'uà' altra  partita,  ed  »  dascuDo  donarono  una  cintura  e  borsa 
di  pregio  di  dodici  fiorini  d'oro  per  una,  perchè  cosi  servisono  di- 
nanzi a  Nostro  Segnare. 

Poi  furono  cinquanta  iscudieri  di  mesier  Anibaìdo,  tuli  vestiti 
di  nuovo  d'una  partila  di  due  zendadi  giallo  e  vermiglio,  perchè 
servisono  dinanzi  a  le  tavole  :  e  cosi  fiìciono. 

I  paramenti  de  la  sala  dove  mangiò  Nostro  Segnore  con  sedici 
cardinali  e  con  venti  altri  fra  parlati  ed  altri  segnori  laici  :  ed  ebevi 
una  tavola,  dove  furono  dodici  fanciulli  cherici,  che  'I  maggiore  à 
dodici  anni,  che  sono  tutti  n'poti  del  papa  o  slreli  di  parentado,  e 
continua  da  una  peua  in  qua  vanno  e  stanno  co'  luì  dove  che  sia 
ed  ino  maestri,  cavalieri,  scudieri,  che  gli  amaestrano  e  costumano, 
e  scrvongli.  Questi  furono  ne  la  detta  sala  a  le  tavole.  La  quale  sala 
fu  cosi  parata. 

Ne  la  testa  de  la  sala,  e  da  le  due  laiora  forse  una  canna,  fu- 
rono coperte  le  mura  di  Animimi  drapi  d'oro  e  di  seta,  dal  tetto  insìno 
al  solaio;  nel  mezzo,  di  dietro  a  la  sedia,  fu  una  rìchisima  peza  di 
sciamito  vermiglio  per  erto  (i),  che  tene  dal  solaio  ìnsino  al  colmo 
del  letto,  e  poi  rivolta  sopra  la  sedia  pili  d'una  canna  ;  e  fu  larga 
da  una  canna:  fu  nobilisima  cosa  a  vedere;  e  fu  del  più  (ine  colore 
che  mai  si  vide.  Poi  tuta  l'altra  sala,  coperta  di  finisimi  e  granJisìmi 
capoleitì,  di  nuove  e  diverse  storie.  E  cosi  bancali  e  tapeti  sotto  i  piedi. 
Come  le  tavole  furono  coperte,  per  queste  altre  cose  si  puote  ima- 
ginare:  che  furono  tovaglie  nobilisime  e  richisime. 

Q,uivi  furono  nove  vivande  iripricate,  che  furono  ventisette,  di 
tante  diversitadi,  che  a  volerle  scrivere  non  ò  memoria  ;  e  questa  penna 
perderebe  la  temperatura,  però  ch'ò  a  scrìvere  molte  altre  cose:  ma 
in  soma,  qui  fu  d'ogni  cosa  che  SÌ  può  pensare  che  fosse  cnra,  bona. 

Dopo  le  tre  vivande  de  le  nove,  vene  un  castello,  per  tramessa, 
grandisimo,  dove  furono  silvagine  solamente  di  bestie:  cioè,  un  gran- 
disimo  cerbio  che  pareva  vivo,  ed  era  cotto,  un  cinghiale,  cavriuoli, 
lievri,  conìgli;  che  tuti  parevano  vivi  ed  i;rana  cotti.  Fu  guidato  e 
recato  dagli  scudieri  ed  acompagnato  da'  cavalieri  cogli  stormeatì  di 
diverse  maniere.  Credo  che  'I  suono  degli  stormenti  mescolato  co 
falegrassi  la  gente,  risonasse  ìnsino  a  Vigoone. 

Poi  apresso  questo,  vene  la  quarta  vivanda;  e  dopo  questa  ve- 
nono  cherici  e  scudieri  di  mcsser  Anìbaldo.  E  l'uno  de'  cherici  a 
Nostro  Segnore:  «  Padre  Santo,  egli  è  quagiii  un  destriere  b:anco 

(i)  Dall'alto  in  basso,  cioè  dal  tetto  al  pavimento.  (Mn..). 
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■  belisimae  nobUìaimo;  ed  ecco  dueanella,  ed  uno  nappo  coperchiato 
*  che  sì  mette  in  su  un  piede,  come  voi  vedete.  Il  ciiJinale  lupllca 

■  a  la  Vostra  Saniiii  che  vi  piacia  dì  prendere  queste  cose  a.  No- 
stro Segnore  prese  l'anella,  che  fu  un  grosiiimo  zafiro  ed  un  groù- 
simo  topazio,  e  misesegli  in  dito;  e  prese  il  nappo,  e  comandò  che 
fosse  preso  il  destriere.  Il  napo  incontanente  donò  a  l'uno  de'  quatro 
cavalieri  che  '1  serviva  inanii.  Fu  detto,  e  cosi  si  parla,  che  '1  destriere 
si  pregia  di  .ecce,  lìorinì  d'oro,  l'anella,  di  .et.,  fiorini  d'oro;  il  nappo, 
di  .e.  fiorini  d'oro. 

Faito  questo,  andarono  questi  sopradetti  a'  sedici  cardinali,  ed 
a  ciascuno  donarono  uno  anello  rico  e  belisimo  di  diverse  pietre;  e 
cosi  a'  parlati  ed  a'  cavalieri  de  la  detia  jala  ;  poi  a'  .xii.  fanciulli 
cherìci,  a  ciascuna  una  cintura  e  borsa  di  quello  pregio  che  furono 
quelle  de'  quatro  cavalieri,  cioè  di  .xxv.  fiorini  d'oro  per  una;  poi 
a'  jtxiiii.  sergenti  eh'  erano  armati  per  la  casa,  a  ciascuno  una  cintura 
fornita  d'aiiento  di  pregio  di  uè  fiorini  d'oro  l'una. 

Poi  vene  la  quinta  vivanda;  e  dopo  questa  venne  recata  da...(i) 
uomini  una  fontana,  che  nel  meno  era  una  toricella,  ed  in  sulla  to- 
ricella  avea  una  coIona  che  gìtava  da  cinque  pani  vino:  da  l'uno 
vernaccia,  dal  secondo  greco,  dal  terao  bielna,  dal  quano  sanporciano, 
dal  quinto  vino  renese.  Intorno  in  su  le  sponde  de  la  detta  fontana 
avea  paoni  che  parevano  vivi,  ed  erano  cotti,  co  le  code  a  padiglioni, 
avevavi  fagiani,  perdici  e  grue,  ceceri  ed  ogni  salvagina  d'ucielli.  Questo 
vene,  come  il  primo  tramesso,  accompagnato  col  mescolato  lomore 
de  le  genti  e  degli  stormenti. 

Dopo  questo,  vene  la  sesta  vivanda,  e  poi  la  setima;  ed  apresso 
questa  settima,  venono  ne  la  sala  diecie  grandisìrai  desirìerì,  a  uno 
a  uno,  ed  cravi  susp  diece  cavalieri  armati;  ed  entrarono  in  questo 
modo  :  che  'I  primo  fu  un  cavaliere  armato  legiermentc  con  una  ban- 
diera in  mano  de  l'arme  di  messer  Anibaldo;  poi  dopo  lui,  gli  altri 
ad  uno  ad  uno.  E  come  furono  ne  la  sala  tutti,  cominciansi  a  fedire 
un  torniamento,  l'uno  contro  a  l'altro.  Qui  i  colpi  maravigliosi  ;  qui 
abaiere  cavalieri  e  cavagli;  i  suoni  de'  colpi  sopra  l'armi  risuonano 
a  maraviglia.  Dì  e  togli,  durò  questa  cosa  per  ispaiio  d'un'ora.  Poi, 
a  la  line,  ebe  il  pregio  un  cavaliere  che  portava  il  campo  ad  oro 
con  una  croce  vermiglia.  Questi  cavagli  furono  diticiati  per  questo 
modo:  che  sei  uomini  portavano  un  difieio  di  fusta  legerisimo,  ch'era 
di  forma  d'uno  grandisimo  cavallo,  e  questo  era  coveno  infìno  a 
terra  di  zendado,  che  non  si  vedea  che  fosono  uomini;  e  'n  su  questi 

(0  In  questo  punto  e  negli  altri  rappresentati  allo  stesso  modo 
la  carta  è  bucata. 
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destrìerì  furoao  vere  selle  fatte  tutte  di  nuovo,  ed  ivi  suso  veri  uoraiat 
armati  di  tute  armi.  E  veramente  e'  fu  una  belisitna  co»  a  vedere, 
e  nuovo  giuoco. 

Dopo  questo,  vene  rotava  vivanda.  Aparirono  sei  ischermìdori 
ne  la  saia  vestiti  d' una  aaisa,  con  grida,  con  brandire  di  spade  percn- 
Iend03i  ne'  bocolieri,  e  dinanzi  a  la  tavola  del  papa,  cominciarono 
tutti...  una  schermaglia  di  insala,  fieri  sima  edasprìsima;  che  veramente 
no  guardandovi,  parevano,'  a'  suoni  de*  diversi  colpi  e  ipesji,  più 
di  .wx.  uomini  che  insieme  si  combatcsono.  Durò  una  pezia  :  poi  si 
partirono  ed  uscirono  da  la  sala. 

Vene  la  nona  vivanda;  e  per  tramessa  fu  udito  un  cantare  di 
chetici,  ma  non  veduti;  di  boci  d'ogni  maniera,  grosse,  men  grosse, 
menane,  picìole  e  puerili,  con  una  dolciezia  soavisiima  che  rende- 
lono  cheta  tuta  la  sala,  perchè  gli  atenti  orechi  tuti  feciono  tacicK 
le  parlanti  lingue,  per  la  soavitì  de  la  dolce  melodia. 

Chetato  il  canto  e  levata  l'ultima  vivanda,  venono  le  frutta  iti 
diverse  maniere;  ed  in  so  la  tavola  del  papa  furono  portati  due  il- 
borì:  l'uno  che  pareva  tutto  proprio  d'argiento  con  pome,  pere,  fichi, 
pesche,  uve  d'oro;  l'altro,  tnto  verde  a  modo  d'aloro,  con  anche 
frutti  d'ogni  colore:  e  questi  frutti  erano  tuti  fìnisimi  confetti. 

La  vernaccia,  i  grechi,  i  vini  di  Rocielia,  dì  Bielna,  di  Sanpor- 
clano,  vini  di  Reno  vi  furono  abon da ntisima mente  per  ogni  boca  e 
più  fìnisimi  ch'esere  potesono. 

Stando  le  frutta  dinanzi  in  su  le  tavole,  vene  il  mastro  quoco 
del  cardinale  con  una  brigata  di  suoi  compangni  cogli  stormenti 
inanai,  e  furono  da  trenta,  con  falcole  dificiate,  con  sonagli,  eh' è  un 
giuoco  romanesca,  ed  entrarono  danzando  alegrisimamente  per  la 
sala:  e  cosi  intorniate  le  tavole  tre  o  quatro  volte,  si  partirono. 

Due  altre  sale  di  sotto,  una  grandisima  camera,  tutti  i  coritt», 
le  cotti  e  l'anticorti  ed  ogni  porticiella  de  la  casa  fu  coperta  le  mura 
di  capoletti  belisimi  e  di  bancali,  e  per  tuto  messe  tavole.  E  quivi 
furono  serviti  di  nove  vivande  doppie,  che  furono  .xviii.,  di  simili  vini 
a  quelli  di  sopra,  di  frutta,  di  giuochi  e  solazzi,  con  ìstormenti,  con 
canti  e  di , . ,  alegreze  ;  ed  in  somnia  ogni  cosa  ridea. 

Levatosi  il  papa  da  la  tavola,  con  alegreza  riiomossi  in  camera 
accompagnato  da  detti  cardinali  e  da  l'altra  gente  che  avea  man- 
giato... sua.  I  cavalieri  e  gli  scudieri  che  '1  servirono  e  che  servirono 
tutta  la  moltitudine  andarono  a  mangiare,  e  per  loro  fu  aparechìato 
magnificamente.  Nostro  Segnore  solo  co'  cardinali  e  co'  protonotari 
e  con  alquanti  parlati  ed  alcuni  mastri  uscieri  si  rimise  ne  la  camera 
sania  gridio  romore,  iscosso  d'ogni  ncna,  E  quivi  poco  stante,  messer 
Anibaldo  chiamò  alcuno  scudiere:  *  Tosto  vegna  il  vino  e  le  specie  »; 
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e  cost  fa  fstta,  abè-vnta-niuorcK'iiaraTatsi  o  cmvalierì  o  «codierì 
che  inangiasM  fu  venuto  il  vino  e  dato  le  spole  al  papa  ed  a'  cai- 
dinil!  ed  agli  altri  ch'erano  ne  la  camera  co  lui.  Apresso  ti  vino 
e  le  spetìe  Nostro  Se^ore  si  levò  suso  de  la  sedia  ed  andòne  ad 
una  finestra  sopra  il  giardino  e  sopra'  prati  e  sopra  la  Sorga.  Mcsser 
Anìbaldo  corse  verso  l'uscio  de  la  camera,  e  trovò  uno  scudiere,  a] 
<]uale  egli  gli  disse:  ■  Va'  e  corri,  e  fa'  che  alcuni  passino  su  per  lo 
ponte  de  la  Sorga,  si  che  vi  Cagiano  entro  ».  Coti  fu  fatto  a  la  vista 
del  papa:  onde  egli  prese  solano  e  dilena. 

Poi  levatosi  1  cavalieri  e  gli  scudieri  da  le  tavole,  risentironsi 
gli  stormenti,  risonarono  le  boci;  e  quivi,  alterati  (1)  da  diverse  me- 
lodie si  presono  a  damare  per  le  corti  e  per  le  sale,  poi  fuori  per 
gli  verdi  prati;  e  damando  per  gH  detti  luoghi,  U  moltitudine  de  l'altre 
genti  corea  a  vedere  i  balli  e  le  belisime  danze.  Bravi  el  falso  ponte 
sopra  la  Soi|p;  quindi  si  conveniva  pasare  a  vedere  le  dette  darne, 
a  udire  gli  svariati  stormenti  e  le  dolci  melodie  de  le  soavi  bocL 
Onde  per  lo  detto  ponte  ciascuno  corse  a  pniova:  quivi  vedere  ba- 
teiare  cherìci,  laici,  1  religiosi,  udire  le  grida  per  lo  cadere;  queste 
cose  mischiate  co'  suoni  degli  stormenti,  co  le  voci  de'  cagienti,  era 
un  tumulto  disusato  da  no  potere  credere;  e  g^i  ochi  di  Nostro  Se* 
gnore  si  spandeano  sopra  queste  cose,  diletandosi  ne  la  diversiti  de' 
nobili  solaizì,  con  quello  modo  tenperaco  e  maturo  che  sì  conviene 
a  unu  Saotiti;  e  cost  i  cardinali,  che  l'uno  sopra  1'  altro  istavano 
perchè  erano  molte  poche  finestre  sopra  la  detta  festa. 

Veduto  e  udito,  fu  l'ora  del  posare;  rimase  di  subito  tutì  i  ro- 
mori.  Nostro  Segnare  sì  mise  a  posare.  I  cardinali,  chi  qui  ne  le 
case  medesinre,  dove  furono  parate  molte  camere,  chi  al  Ponte  di 
Sorga,  che  a  le  bastile  d^tomo  s'andarono  a  posare.  E  cod  quietata 
ogni  COM,  vi  fu  ^lemlo  infino  a  rilevea  di  Nostro  Segnore. 

Levato  da  dormire  il  papa  e'  cardinali  ch'erano  U  entro,  poco 
stante  se  n'andò  ne  la  chiesa,  e'  cardinali  con  lui;  e  quivi  fu  parato 
il  vespro,  come  per  l'altre  cose  dette  di  sopra  se  può  pensare.  El 
vespro  si  cantò  solenisimamente.  E  ritomato  Nostro  Segnore  a  la 
camera,  poco  istante  mootò  a  cavallo,  e  tomosti  a  ceiu  ed  a  dor- 
mire al  nobile  palagio  del  Ponte  di  Sorga.  E'  cardinali  che  n'anda- 
rono di  fuori,  tornarono  tutti  ad  accompagnarlo  a  tenpo  douto. 

Ora  viene  la  volu  si  cardinale  di  Spagna.  E  però  sapiate  che 
giovedì,  di  primo  dì  magio.  Nostro  Segnore,  con  ordine  fatto,  si  parti, 
dopo  la  santa  messa,  dal  Ponte  di  So^,  e  venescne  a  dennare  a  la 
bastita  del  cardinale  di  Spagna,  acompagnato  da  .xviii,  cardinali,  e 

(i)  Incitati,  riscaldati,  inebriati.  (Mil.). 

Areliirio  della  R.  SocMi  romana  di  tior/a  patria   Voi.  XXII.  3; 
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da  moltitadine  d'alai  segoori  cherìcì  e  laici.  Messa  di  Spagna  lo  ri- 
cievete  con  gnndisima  soleniU  e  co  mollo  ordine,  lanza  romore. 
E  però  che  fecìe  bene  guardare  le  porte  de  la  ma  bastita,  no  v'cbe 
pressa  di  giente  da  fare  ncna.  Però  che  pose  a  le  porte  nomini  di- 
screti e  d'ogni  condixiane,  che  conobOno  la  buona  gente;  quelli  la- 
sciarono entrare,  e  gli  altri  no. 

I  paramenti  de  le  sale  e  de  le  camere  di  messer  di  Spagna  furono 
pili  tenperauinente  fatti,  che  quegli  di  messet  Anibaldo.  La  sala 
dove  mangiò  Nostro  Segnore,  alta  In  solaio,  e  mangiaronvi  .xx.  cir- 
dinaU  e  .xx.  altri  parlati,  segnorl  e  cavalieri,  ed  ima  tavola  dove  furono 
i  .xiL  fanciulli  cherìci,  fu  cosi  parata:  che  nel  meiio  de  la  testa  de 
la  sala  fii  fatto  la  sedia  papale,  coperta  di  drappo  d'oro  e  di  seta, 
con  cuscini  richisimi,  con  tapeti  a'  jnedi  co  molto  belisimi  ornamenti. 
Il  moro  de  la  testa  de  la  detu  sala  fu  coperto  da  rìchisirao  capoletto, 
che  tene  tuta  la  testa  de  la  detta  sala,  ed  a  ciascuno  lato  una  canna 
altiùmo,  ma  no  cuscito  insieme  una  peua;  dnque  pezze  di  velati 
finisime  vermiglie,  che  feciono  el  paramento  dietro  a  la  sedia  e  di 
sopra.  Tuta  l'altra  sala  furono  coperte  le  mura  dì  belisimi  capoletti, 
e  le  panche  di  bancali;  tavole  capette,  quella  del  papa  molto  lica- 
mente,  e  l'altre. 

Le  camere  del  papa  furono  parate  anche  similemente  con  pochi 
dra^  d'oro  :  le  letta  richisime.  le  cortine  e  sopraletti  omatisirai,  i  tapeiì 
per  terra.  E  ne  la  detta  bastila  furono  parate  .xtin.  camare  per  .xiiii.  car- 
dinali, senza  quella  del  papa,  che  furono  tre  :  e  cinque  ve  n'dK 
per  altri  parlati.  Poi  fece  parare  rìcamenie,  a  la  bastila  che  fii  di 
messer  Monfavese,  per  sei  cardinali  e  per  altre  gente  asal. 

II  tinello  (i)  che  v'  è  in  terreno,  tuto  sotto  i  veroni,  in  teieno 
a  la  corte,  fu  parato  di  capoletti  e  di  bancali,  e  mesovi  tavole  per 
^cc.  uomini,  tute  piene  e  fatte  co  molto  ordine  e  chetamente,  secondo 
la  moltitudine.  La  sala  del  papa  fu  servita  si  ordinatamente,  che  no 
v'cbe  pressa,  ut  romore  alcuno  is convenevole.  L'ordine  fu  questo: 
che  in  piede  de  la  detta  sala,  separata  una  peiza,  fu  solo  la  cucina 
del  papa;  e  da  presso  questa,  fu  con  tramezzo  quella  de'  Jtx.  car- 
dinali, tuta  sola;  e  da  presso  questa,  fu  quella  de'  .xxx.  altri  che  man- 
giarono ne  la  detta  sala;  e  dascuno  cardinale  v'ebe  i  suoi  cuochi. 
E  tute  e  tre  queste  cudne  ebono  dirìzatoi  (i) .  ■ .  si  ordinati  che  no 
notava  punto  l'uno  l'altro.  E  co  le  vivande  de  le  dette  cucine  s'en- 

(i)  Stanza  dove  mangiano  ì  cortigiam.  (HiL.). 

(3)  Arnese  fatto  a  modo  dì  credenza  o  scansia  dove  si  tenevano 
tutte  le  cose  occorrenti  al  desinare,  come  piatti,  vasi,  bicchieri  &c. 
(Mii.). 
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trava  per  una  grande  porta  de  la  ula  del  papa,  e  quindi  per  quella 
pana  no  si  avea  ad  entrare  a  le  dette  tre  cucine.  Avea  ne  la  sala 
un'  altra  entrata  che  va  in  su'  veroni,  e  quivi  erano  i  dirìzatoi  de' 
cardinali  e  de  l'altre  gienti,  del  vino  e  de  l' altre  cose  biaognevoli. 
Onde  serato  l'usdo  de  le  scale  da  montare  in  sul  palagio,  ninna  noia 
si  poteva  ricevere  di  strette  dì  giente. 

Le  vivande  furono  asai,  e  furono  molto  bene  aparechiate  ;  e  però 
che  no  vi  furono  tramesse  uè  giuochi  né  cosi  Elite  cose,  che  inpe- 
disoiio  la  sala,  venono  le  vivande  pìb  a  puoto  e  più  ordinatamente 
che  a  casa  di  messer  Anibaldo;  e  furono  nobllisime  e  dilìcatamenie 
&ne. 

Doni  no  fece  ned  a  cardinali,  ned  a  cavalieri,  ned  a  scudieri, 
ned  a  servidori,  ned  altrui,  salvo  che  a  Nostro  Segnore  donò  un 
rìchisimo  destriere  dì  Spagna  dì  pregio  di  fiorini  M,  d'oro,  di  pelo 
ferente  rotato  (i). 

Mangialo  e  stati  a  tavola  molto  lungamente,  si  levarono  e  ren- 
derono le  grazie  a  Dio:  il  papa  si  ritoniù  in  camera  cogli  cardinali, 
e  quella  gienie  dì  quella  sala  ed  ogn'altra  giente  se  n'andù  disotto. 

La  moltitudine  che  mangiarono  nel  tinello  di  sotto  in  tcreno  e 
sotto  i  veroni  intomo  a  la  corte,  ebouo  anche  due  cucine  st  ordinate: 
r  una  per  lo  tinello,  ed  una  per  di  fuori,  che  no  faceva  noia  l'una  a 
l'altra,  e  cosi  ì  dirìzatoi;  si  che  in  ogni  parte  andò  la  cosa  mollo 
cheta  e  con  grandìsimo  ordine.  Le  vivande  furono  molte,  com'ó 
detto,  per  ogni  giente,  e  molto  dilicatamente  fatte  e  di  divisate  ma- 
niere. E  irfni,  vetnacde,  grechi  ed  ogni  finisimi  vini  v'ebe  in  abon- 
dania  per  ogni  giente. 

Poi  mangia  la  seconda  tavola  e  furono  molto  bene  serviti  e 
molto  ordinatamente  e  di  buone  vivande  e  bene  fatte,  in  grande 
abondanza,  sanza  nìuno  disordinato  romore.  E  dopo  il  mangiare  de 
la  mensa  dì  dietro,  fu  dato  il  vino  e  le  Spezie  a  Nostro  Segnare  ed 
a'  cardinali  ed  a  oga'ahta  buona  gente,  e  comune  per  tutto.  E  poi 
chetata  la  casa.  Nostro  Segnore  s'andò  a  posare  e  cosi  i  cardinali 
ed  ogni  giente,  chi  lì  entro,  e  chi  in  altra  pane. 

A  la  rilevea,  fu  detto  il  vespro  solenisimaraente,  E  Nostro  Se- 
gnore  montò  a  cavallo,  e  tomos!  a  Vignone  scompagnato  da'  car- 
dinali e  da  la  molttmdtne  de  l'altra  giente. 

(i)  Vale  a  dire  di  colore  stomo  e  pomellato. 
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Lxir. 

1061,  novembre  32. 

Azzoae  si  obbliga  verso  Raìnerìo,  abbate  del  mona- 
stero dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  di  dare  ogni  anno  al  mo- 
nastero la  quarta  parte  del  frutto  di  una  vigna  concessagli 
nel  fondo  Marcelli,  a  Alexìus  scrinìarius  S,  R.  E.», 

.  '■  ^  1d  aomÌRC  Domìni.  Aono  primo  pomifìcatus  domni 
^Qdrì  (')  secundi  pipae,  indictione  quinta  2.  decima,  mense  no- 
^^^'■/o,  die  vicesima  secunda.  Ego  quidem  Azoneni  virum  honestum 
-  spondeo,  j.poUiceor,  nec  non  promitto,  propria  et  spontanea 
«.le,  vobis  domno  Raincrio  religioso  4.  presbitero  et  mo- 
Ì,»^o  aique  coangelico  abbataeC")  venerabili»  iDOnasterii  sanctorum 
(Ji^*"*^**  nianirum  Cosme  et  Damiani  j.  quod  nuncupatur  Mica 
»u<^^»  "^^estrisque  succeasoribus,  ut  amodo  in  posterum  redJere  ac 
P^''****"^''«re  vobis  quar  é.  tam  partem  vini  mundi  et  aquati  a  primo 
iDii*:»  «^uod  vindeniiam  abuerìmus  ex  illa  scìlìcet  7.  vinca  quam 
conc^^^jjjj  ijijjjj  jij  pastinandum  et  allevandum  in  locum  qui  dicitur 
",  ^^^lli,  eo  tenore  8.  m  unam  petiam  vineae  ex  ipsa  terra  pa- 
'*'"*^^     et  allevare  debeo,  et  quod  superflua  reman        9.  serit,  quan- 

^^>       fili  Ulti  ileiiadrii         (b)  ibbae 
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tum  pastinare  et  allevare  poMum,  promitio,  et  qua  pastinare  mioime 
potuero  la  et  Mmeaiem  aliquetn  ibidem  fecero,  quirtam  jicui  in- 
stum  est  vobù  tiibuam,  et  si  vineam  11.  ipsam  per  aliquam  pU- 
gam  vel  hostem  desirunam  extìterit,  usque  tribus  vidbus  eam  alle 
12.  vare  ac  restaurare.  Quod  si  eam  allevare  noluerimus  aui  non 
poiuerimus,  in  iure  et  [do]  i;.  minio  vestro  quantocìus  revenatnr. 
Et  habeamus  licentiam  hanc  vineam  et  oc  placitum  alicuì  penonae 
hominum  14.  prìmiius  vendere  quam  vobis  vestrisque  successo- 
ribus  ìusto  pretio  mìnus  triginta  denariì,  et  si  vot  15,  emere  no- 
lueritis,  demus  voUs  tiiginta  denarios,  et  Ucentiaro  habeimus  ven- 
dere tali  personae  16.  hominum  ut  omnia  que  superius  legitar 
sine  mora  vobis  persolvat.  Nam,  quod  absit,  si  coatra  17.  bine 
□ostram  sponsionem  agere  presumierimus,  et  cuncta  non  observave- 
rimus,  com  18.  ponamus  vobis  tres  auri  uncias,  et  hec  chartam 
firmam  permaneat.  Quam  ut  scribere  19.  tur  rogavi  Alexiuro 
scriniarìum.  In  mense  et  indiedane  suprascripta  quintadecima. 

Sìgoura  )^  manus  suprascrìpti  Azoni  rogatorì, 

^  lohannes  Milgolus. 

1^  Bezo  ctq^ius  eius. 

fSs  Petrus  Quadfuigia  in  puieo. 
^  Ego  Alexius  scrìniaiìus  sanctae  Romuiae  Ecclesìae  compievi  et 
absotvi. 


Bonizone,  detto  de  Rosa,  cede  1  Pietro,  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Cornelio,  una  sua  vigna  posu  nel  territorio 
di  Kepi  nel  luogo  chiamato  «Balle  longaa,  in  permuta 
di  altra  vigna  posu  In  «Gripanulza.  a  lohannes  ubellio 
s  urbis  Romae  » . 


.*..» 


e  DoniinL  Temporibus  domni  nostri  (•)  Alexander 
i  pape,  indictione  3.  quinta  decima,  mense  martio,  die  1n- 
cessinuW.  Qponiam  certum  est  me  Bonino  [v.h.]  }.  qui  vocor 
de  Rosa,  hac  die  cessisse  et  cesa  anc  commutasse  et  cammuca\-i. 
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brgi[or]  4.  et  trado,  propria  sponuneaque  roea  voluntatem,  vobb 
donnoC*)  Petrus  gr[atia]  5.  Domini  abbas(b)  de  venerabili  mona- 
Steno  sancii  Comelu  et  tuisque  successoribus  io  perpetuum  ad  opus 
snprasciipto  mo[nasterìo],  6.  prò  ìdeoquem  tu  suprascripto  P^ 
trus  abbas  dedliti  a  me  suprascripto  Bonino  petiu  de  vìnca  illo[i:o] 
7.  qui  vocatur  GripanuU,  prò  idso  idest  dono  tivi  ad  opus  suprascripto 
monasterìo  viuea  mea  otnnì  8.  a  cum  introito  et  exoico  suo  et 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  posila  terrìiorìo  Nepesi  9.  [no 
ijlloco  qui  vocatur  Balle  longa,  quod  (0  est  inter  afEnes,  a  primo  la- 
lere  vioea  de  Silvestro  v.  h.,  a  io.  secundo  ìatere  tenientes  Maria 
ohnesta  femina  que  vocatur  de  Crìsta,  et  a  tertio  vcl  a  quarto  U- 
tere  letiien  ii.  tes  filii  de  Adinolfo  vone  memorie  W,  omnia  vero 
dono  tivi  suprascripto  Petrus  abbas  in  com  la.  mutatione  ad  opus 
suprascripto  monasterio  quantacumque  infra  suprascripti  afSnl  con- 
clau  i;.  duatur.  Unde  et  anc  commucationis  charta  minibus  meis 

livi  contadi  14.  ditCO.'Pio  quara  etiam  ipsa  suprascripca  vinea  cum 
poma  et  arboribus  suis  et  cum  15.  introito  et  exoito  suo  CO  et  cum 
omnibus  ad  se  per  t6.  tinemibus,  possila  (b)  territorio  Nepesino 
illoco  qui  vocatur  Balte  longa  sicud  scriptum  est  17.  ud  superìus 
legitur,  et  ab  odiernam  die  in  vobis  vestiisque  successorìbus  in  pcr- 
petutim  18.  ad  opus  suprascripto  monasterio  sii  poiestatem  abendi, 
bendetidi, donandi  0>)etiam  com  19.  [mujtandiin  vobis  vestrisquc 
successoribus  in  perpetuum  ad  opus  suprascripto  monasterio  sit  po- 
tè 20.  statem.  Pro  quibus  numquam  a  me  aeque  ab  eredibus  meis 
□eque  li.  etiam  da  me  nulla  summissa  persona  attqua  aliquando 
abe  23.  vitis  quesiionem  sud  calumala,  set  starem  me  una  cum 
ethedibusC)  meis  33.  et  defendere  vobis  promìdio  ad  opus  su- 
prascripto monasterio  ab  omni  orni  34.  nem,  in  omni  tempore,  la 
omni  locum  et  in  omni  placito,  ubi  vobis  ve]  vestris  successoribni 
opus  25.  flud  necesse  fuerit.  Si  minime  fecero  et  non  defensavera 
sicud  a  me  prò  36.  missum  est,  tunc  promidto  ego  una  cutn 
erhedibus  meis  componere  ante  omnero  li  27.  tis  initium  pene  ao- 
men  suri  oblimi  uncie  due,  et  pos  soluta  pena  anc  charta  ftr 
28.  mam  perraaoead.  Qjiam  scribendam  rogavi  lohannes  in  Dei  no- 
mine I»  et  uveliio  urbis  Romen.        29.  In  mense  indictione  supra- 


{■)  dono  (t>)  %bb;  fui  ti  in  Mfwls.  (e)  q  (d)  vom  (e)  Ntl 
tal»  coatnditdidit  (f)  et  cam  lattoilo  et  exoito  «uo  ripiliila  atl  ttth, 
(g)  pan,  (h)  Nil  Ulto  bcDdepdeDdi  donidi  (l)erhdb;  ^id  ti  in  updl». 
(k)  nom;  fst  (^  Io  npùU. 
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Sigaum  ^  suprascrìpto  Bonino  v.h.  qui  vocatar  de  Rosa  com- 
inutaiioiiis  charia  rogavìt. 

1^  Petrus  de  Stefania,  testes. 

lìi  Acrìano  de  lo  Papa,  testes. 

)^  Atrìano  de  Fericasso,  testes. 

^  lohaones  de  Leu,  testes. 

^  Crescentius  fratrex  lobaDiKS  suprascrìpto,  testes. 
SubscripU  uhis,  lohaoaes  in  Dei  nomine  et  favellio  uibis  Ro[me]  <■) 
anc  charta  compievi  et  apsolvit. 


LXIV. 
To6;,  decembre  8. 

Giovanni,  Cencio  diacono,  Sebastiano,  Gregorio  e  Te- 
derada,  figli  di  Crescenzo  «de  Archipresbitero » ,  ivendo 
comprato  una  vigna  nel  fondo  Marcelli  da  Cencio,  pasti- 
natore  del  monastero  det  Ss.  Cosnaa  e  Damiano,  si  ob- 
Uigano  a  dividerne  il  fruno  con  Leone,  monaco  e  priore 
dello  stesso  monastero,  o  Romanus  scrinìarius  S.  R.  E.  9. 

I.  )^  la  nomine  Domini.  Annoiertio  domnt  Aleiandri  secuo^ 
papae,  Indictione  secunda,  mense  tlecembrio,  die  2.  octava.  QuO' 
niam  cenu  est  nos  lohannem,  Cencium  diaconum,  Sebistianum,  et 
Gregoriani,  seu  Te  j.  derada,  germanos  fUios  Crescentius  de  Ar- 
chipresbitero, hac  die  spondemus,  pollicimur  4.  nec  non  promit- 
tìmns,  propria  et  spontaneaque  voluatate,  vobìs  Le[o]ni  O)  presbitero 
et  mona  5.  cho  priori  venerabilis  monasterii  sanctorum  manirum 
Cosme  et  Damiani,  quod  nunccupatur  Mica  aurea  6.  et  ceteris 
aliis  monachis  eodeni  inanasterìi  vestrisque  successorìbus,  ut  amodo 
in  postenim  reddere  hac  7.  persolvere  vobis  per  unuroquemque 
annum  ex  vinea  illam  quam  compa[ra]vimus  (')  a  Cencio  8.  pasti- 
natori  vestro  in  locum  qui  dicicur  Marcelli,  quanam  partemde  lorom 
viaura  muadum  9.  et  aquaium  quod  de  eam  exierit,  sìmìliter  et 
arborìbus  olivarum  et  nucarum.  Et  si  10.  vìneam  ìpsam  per  ali- 
quam  plagam  vel  hostem  desiructam  eiiiterit, usquetiibus  li.  vid- 
bus  eam  allevare  ac  restau[ra]re,quod  si  [e]am  allevare  noluerìmus  aut 
la.  non  potuerirous,  in  iure  et  dominio  vestro  quantodus  revertatur. 

(1)  .V<I  liitt  ro        (b)  Nil  Ulto  imi        (e)  Ntl  Uiln  compnlmtu 
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Et  noD  babea  ij.  mus  lìcentìiin  hanc  vineam  et  hoc  placiluni 
ilicui  persone  homìtium  vendendi  prìmìtus  14,  quam  vobis  ve- 
strisque  succeswrìbus  iusto  pretio  minua  quindecìm  denariis(*),et  si 
vos  berne  15.  re  noluerìtls  demus  vobis  deaarìi  ipaosO),  ei  licen- 
tiam  habeamas  venden  16.  di  cuicumque  voluerimus  tali  persone 
hominum  ut  omnia  quesuperìaslegìtur  line  mora  vobis  per  17.  sol- 
vaL  Nam,  quod  absit,  si  contri  hanc  nottram  sponsìoDem  agere  pre- 
sum  18.  serìmus  et  cuncia  non  observaveiimus,  componamus  vobis 
vestrisque  successorìbus  tres  19.  vìdeticet  auri  uncias,  ec  post 
solutam  poenam  hec  chamiia  finna  pernianeat.  Q.uam  seri  20,  bea- 
dam  rogavi  Romanum  scrinlarium,  in  mense  et  indictione  suprascrìpta 

SigDum  ^  ^  ^  ^  ^  maniis  suprascrìpti  lobanni,  Cencii,  Seba- 
stiani, et  Gregori,  Tederadae  qui  anc  chanula  fieti  rogaverunt. 

•fis  Carellus  filitis  Georgi. 

^  Petrus  de  Landò. 

>iS  Petrus  de  Purpura. 

iìf  lobannes  aborsus  de  lobanni  Mecco. 

^  Cencius  de  scrìniario  (0. 
^  Ego  Romanus  scrìniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolvi. 


LXV. 
1066,  ottobre. 

Odeiuondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  loca  per  diciannove  anni  a  Giovanni,  nego- 
ziante, un  terreno  nel  quale  egli  possedeva  una  «  teadia  »  ed 
un  ono,  nel  Trastevere,  per  l'annua  pensione  di  quattro 
denari.  Alla  sua  volta  Giovanni  si  obbliga  di  dare  al  mo- 
nastero, a  morte  sua,  due  parti  di  quanto  egli  possederà. 
<c  Romanus  scrinìarìus  S.  R.  E.  » . 

I.  ^  A  vobis  petimus  domno  Odìimundo  religioso  presbitero 
et   monache  atque  per  di  3.  vina    protegente  clementìa  coan- 

geltco  abbatae  (<>}  venerabilis  monasierii  sanctorum  Christì   marti 
3.  rum  Cosme  et  Damiani  quoJ  nunccupaiur  Mica  aurea,  cum  con- 

(a)  d7a         {\,)  Nil  U,lc  af>o3        (e)  de  scria,        (d)  >b^ae 
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sensum  mona  4.  chorum  vestroram  de  tuprascripli  monasterìi,  uti 
iDihi  lohasnem  viruni  honestum  negotìatori  hen:dibuM]ue  s-meis 
habeamus  liceatiam  ad  suppletidum  et  detinendum  inferias  conscri- 
ptos  6.  anaos,  quatìnus  cam  Christi  ausilio  locare  committereque 
iub«ati9  libelUrìi  7.  nomine.  Idest  teiram  veatram  in  qua  tendiam 
meam  esse  habere  vide  6.  tur,  cum  ortuo  poit  se,  et  sìcuti  meU 
detiueo  nMnibus,  euin  9.  intraìtu  et  exìtu  suo  vel  cum  omnibus 
el  pertinentibus.   Polita  (■)  Transtib[erìm],  io.  inter   afiines,  a 

primo  latere  terram  domni  Alexii  scrìniarii,  a  secuodo  btere  ter-. 
Rtm  II.  et  domum  Cecolano  ci  de  Formo»,  a  tenio  latere  do- 
mum  Sergi!  onulaui,  et  la.  a  quarto  latere  viam  publicain,  iurìs 
suprascrìpti  manasterii.  Ad  tenendum,  colendam,  fnien  ij.  dum  et 
ad  inferìus  conscriptoi  annos  possidendura  meliorandumque  14.  in 
omnibus,  ha  die  kalendarum  octubriamm  presenti  quinte  indictione, 
et  usque  i;.  in  pridias  kalendas  eaidem  videlicet  in  annos  vide- 
licet  decem  et  16  novera  tantumodo.  Ita  sane  ut  presiet  etinde 
rationibus  pars  nostra  17.  vestreque  partis  singulis  quibusque  an- 
nìs  sine  aliqu>  mora  vet  dilitione  t8.  pensionu  nomine  denani 
quattuor,  in  festivitate  sanctorum  Cosme  et  Damiani,  19.  et  non 
sit  mihi  meìsque  heredibus  liccntiam  et  poiestatem  faune  libellum 
vel  annos  20.  qui  in  eo  continetur,  alicui  persone  hominum  prì- 
mitus  vendere  quam  vobis  vestrisque  it.  auccessorìbua  iuito  preiìo 
minus  irìginta  denari,  et  si  vos  hemere  nolue  zi.  ritis,  demus  vobis 
denarios  ipsos  et  licentiam  habeamus  vendere  uli  persone  ho> 
3].  mìnum  ut  omnia  que  superius  legitur  sine  mora  vobis  persolvat. 
Et  ideo  per  34.  ipsun  chariulam  do,  dono  in  suprascripto  mona- 
sterìo  prò  redenitione  anime  meae  W  ad  di  ij.  em  hobitus  md 
duas  partes  de  omnia  quod  prò  anime  meae  dare  a6.  debuero 
aut  cuicumque  dederìt  cuicumque  commisero.  Si  qua  vero  para 
27.  conerà  fìdem  horum  lìbellorum  venire  teraptaverìt,  tunc  det  pars 
18.  infìdelis  piitis  (idem  servanti  tres  videlicet  lurì  uncias  39.  et 
post  solutam  poenam  hec  chartulara  tibellos  firmos  permaneat.  A* 
autem  duas  ]o.  uniforme  uno  tenore  conscripie  per  manum  Ro- 
mani scrìniarii  una  jr.  cum  vostra  roboratione  nobis  contradere 
dignetis.  Anno   sesto  ji.   domni  Alesandri  secundi  papae,  ia 

mense  et  indictione  suprascripta  quinta. 

Signum  ^  manus  suprascripii  lohanni  lìbellarii. 

1^  lobanaes  Cam  pani  no. 

^  Cencius  ferrarlo. 

^  Benedictus  de  lannaci. 

(a)  Pm,       (b)  N4I  Uilo  >Di'mea«e 
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^  lohanoei  porcino. 
lif  Sergitu  onulaao. 
){>  Ego  Roroonus  scrimariai  suicue  RoDUUue  Ecclesite  compievi  et 


LXVI. 

1067,  agosto. 

Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  concede  a  Sposa,  vedova  dì  Azolino,  vita  du- 
raate,  la  meti  di  una  cosa  e  di  una  vigna,  poste  fuori 
della  porta  Portuense,  nel  luogo  detto  «  Terdo  •,  per 
l'annua  pensione  di  un  denaro,  e  Romanus  scrìniarius 
«  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  A  vobìs  petimus  domno  OditmuDdo  religioso  presbitero 
et  monacho  aique  per  divina  protegente  3.  [clemeojtia  coangelico 
abbatae  (*)  venembilis  monaiterìi  saaciorutn  Christi  manirum  Cosine 
et  Damiani  (juod  nunccupatur  Mi  3.  ca  aurea,  cum  conseasura 
monichorum  venroTum  suprascrìpti  monasterii,  uii  mihi  Sposam  h. 
r  vite  meae  4.  dicbus  tantumodo  habeam  lìcentiam  ten[en]di  (<>)  et 
posridendi  atque  fruendi  hfc  que  inferius  le^tur,  quatinus  j-cutn 
Chrìsti  aii[xilia  locajre  committereque  iubeatis  libellarìi  noniioe.  Idest 
medieutem  de  tendi  6.  a  cariicineam  sicnt  meis  detineo  maoibus, 
atque  et  medieutem  de  vinca  manna  y.  riciam  in  int^rum  sicut 
Aiolious  viro  meo  dum  viiit  delineo  manìbus,  cum  versulariis  nib 
et  8.  calcatorio  lapideo  dimidio  et  introitu  et  exitu  suo  vel  cum 
omnibus  d  pertinentibus.  Posiu  ('}  9.  foris  portam  Pormensem 
in  locum  qui  dicitur  Tertio,  lurìs  cui  existem.  Ad  tenendum,  colen- 
dura,  10.  fruendum,  possidendum  meliorandumque  in  omnibus  ha 
die  kalendanun  agustarum  presenti  v.  Indictione  et  usque  1 1.  dum 
ex  hoc  transiero  seculum,  post  hobitum  quoque  meum  tunc  omnibus 
suprascripti  rebus  in  suprascrlpto  monasterìo  13.  deveoiat  pote- 

statem  eiusque  servitoribus  in  perpetuum.  Ita  sane  ut  prestet  exinde 
ra  1 3.  tionìbus  pars  nostra  vestteque  paitis  slngulis  quibuique  aanis 
pensionia  nomine  unum  denarìum  in  festivìute  14.  sancti  Cosme 
et  DamianL  Si  qua  vero  pars  cootra  tìdem  honim  llbellorum  venire 

(1)  «bbM       (b)  Nfl  Ulto  tendi       (e)  Poi, 
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tempu  t;.  verìt,  nmc  det  pan  infidetls  panis  fiJem  servanti  tr« 
videlicet  auTÌ  uocias,  i6.  ei  posi  solutam  poenam  bec  cbanu- 
lam  libelli  finnam  pennaneat.  Unde  petimus  ot  uniu  ex  dnobut 
17.  libelli  uno  t«Dore  conscriptì  per  maaum  Romani  scrìniarii  una 
cura  vestra  robo  18.  ratioae  nobis  contradere  dìgnetis.  Anno 
sexto  domai  Alexandri  secuadi  pape,  in  mense  et  indictione  supra- 
jcripta  .v. 

Signum  ^  roani»  suprascrìptae  Spose  libelbrìa. 

)^  lohannea  Grasso. 

^  Giius  de  Annese 

^  Donaius  de  Crescentio  Coneie. 
^  Ero  Romaous   scrìniarius  sanctae  Romanie  Eccleiìae  comperi 
«  absolvi. 


LXVII. 

to68,  luglio. 

Luccio,  abitante  del  casiellioae  dì  Migliano  in  Sabina, 
dona  ad  Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma, 
e  Damiano,  una  vigna  posu  nel  fondo  Urselii,  nel  luogo 
detto  Grancini,  riservandosene  l' usu^tto,  vita  durante. 
B  Gregorius  dativus  iudex  et  tabellio  civitatis  Gallensis  *. 

I,  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatori!  no»ri  [esum  Christi.  Tem- 
poribus domnl  Alexander  secund!  2.  in  sacratiMima  sede  vestì 
Pecri  apostoli  anno  septimo,  mensis  iuleus,  indictìio  3.  ne  (•)  teista. 
Q.uoniam  cenum  est  me  Lucco  v.  bo.  abitatore  de  castellione  qui 
vocaturO»)  4.  Mallanu  lerritorìo  Sabinense,  ha  presenti  etenim  die 
do,  dono,  cedo,  tr  ;.  ado  et  largio  simulque  otTero,  nullo  michi 
penìtus  coientem  neque  con  6.  tradicentera  vel   suadentem  ant 

aliquis  vìm  fadentem,  se  propria  expontanea  7.  quem  raea  bona 
boluntatem,  arvitrium  meum  do,  dono  vobis  domno  OdmuadDS 
8  religiosus  adque  anielichus  abbai  <0  de  venerabilis  moniiterio 
9.  sanai  Cosme  et  Damiani  in  Vichu  auriu  quod  W  est  posila  in  ci- 
vitate  Tresiìberina,  io.  eiiiam  tibi  tuisquem  successoribus  ìn  per- 
petuum  de  ipso  suprascripto  monasterio.  Idest  dono  et        11.  trado 

(a)  Ntl  iitta  inJicliione         (b)  ^to;  jiù  ii  m  upàU.         (e)  Niì  Itti 

itbu        (d)  (j 
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ego  supcascripco  Luccio  et  lemunero  et  offiero  unom  petiium  de  vi- 
nn  tiirsi  13.  Ticia(*}  cuna  iatroito  et  exito  tuo  et  cum  ponu  et  tir- 
boribus  suis  et  cum  oraoU  io  13.  &a  »  abentibui,  et  ipsa  iam 

dieta  viuea  quod  est  modiolum  unum  in  imegrum  14.  posila  in 
fundum  qui  vocatur  Ursetli  et  ia  loco  ubi  dicitur  Gntncini,  qui  po- 
nitur  {M  secìus.  Affi  i  { .  nes  de  ipaa  supiascripta  vìnea,  a  primo  la- 
lere  tenientem  rex  de  monasterio  sancti  16.  Laurentiius,  et  a  se- 
cundo  latere  tenientem  ìpsu  supnsciipto  monasterio  iuri  sue,  17.  et 
a  tertiio  et  a  quarto  litere  vie  publlce  (<:>,  infra  iste  suprascripte  finis 
omnia  et  in  integtum  18.  vel  si  qui  aliquis  affine  sunt  tantum  an- 
tepono  ego  quidein  suprascripto  donatore  19.  ud  usufnictuarìu 
dìebus  bitam  roea,  et  poi  die  trtinsitus  meìs  20.  in  suprascripto 
monaiierìo  tevcrtatur  cuius  est  proprietas.  Set  nuc  au  ai.  tera 

modo  prò  timore  omnipoienti  Deo  mercedemque  anìmani  mea  ud 
ve  ai.  niam  deUctonim  meonim  et  innumerabilibus  peccatts 
meis  ut  digoemu  z}.  s  audire  ad  illam  celestem  et  glorìosam 
vocemquemDominusdixitinevan  14.  ielio:  Venite  benedicti  patrìs 
meis,  percipite  regnum  quod  vobis  j;,  paratum  est  ad  orìgine  (O 
mundi,  pioinde  dono  et  trado  ego  saprascrìpto  36.  Luccio  quo- 
modo  superius  legitur,  et  de  presenti  die  una  cum  Dei  omnìpoten 
17.  ti  benediaiione  sìd  in  suprascripto  monasterìo  donaium  et  tra- 
ditum  et  in  perpetuum  con  18.  cessum,  habeas,  teneas,  possideas, 
avendi,  teneodi.  fruendi,  possìdendi,  ve  19.  odendi,  donandi  vel 
etìiam  commattadi  vobis  vestrisquem  successorìbns  reli  jo.  oquen- 
dis.  Et  si  vobis  Decesse  vel  opus  fuerìt,  stare  me  una  cum  ehredibutC*) 
]1.  meis  et  defendere  promidto  in  omni  loco  et  in  omni  placito  ab 
omni  inaiir  )3.  lenti  persona,  si  minime  fecero  et  non  defensa- 
vero,  apromidto  componete  ;}.  cum  ehredibus  meis  v(d>is  vestris- 
quem successoribus  ante  omne  litis  initììum  ]4.  pene  nomine  de 
arìento  solidos  viginti,  et  ac  donatilonis  cbattula  ]5.  in  sua  per- 
maneat  firmiiatem.  Quam  scrìbeada  rogabi  per  mannm  (0  Gregorìus 
Domini  }6.  gratia  datibui  iud«  et  tabbelio  (b),  in  mensis  0>}  et  in- 
dictione  suprascripta  sexsta. 

fif  Sìgnum  manus  suprascripto  Luccio  donatore  adqne  rogatore. 

1^1  Signum  manus  lobannes  filius  Raineri  de  Araldu  rogatus 
testes. 

(^  Signum  manus  Rocco  filio  suo  rc^tus  testes. 

(1)  Ctil  ntl  Itile.  (b)  q  pS  (e)  Celi  mi  Ulto.  (d)  Dapprima  il 
Htlaia  urini,  mitra,  rcdemiilose  cbt  poi  volli  corriggiTi  in  oiigiac,  poicbi 
primati  mundi  li  vtiùrta  U  Ultere  tììaot  (e)  ehdb;  jui  ti  in  ugMÌIo, 

(f>  ma        (g)  Nil  Ulta  tabblio;  fui  ti  ta  ngmla.        (h)  m«in 
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1^  Signom  raaniis  lohinnea  de  CRsscemiius  de  Turasa  rogittu 

tcstes. 

^  Signum  maous  Boau  Sliu  naturale  filiu  rogatus  lestn.' 
^  Signum  manus  Seracìnu  natorale  lìliu  rogatns  testo. 

Ego  Gregorìus  Domini  gratia  daiibui  iudex  et  tabbelio  civhatìi(*> 

GallcDsii  (>■)  qui  poi  rovoratìione  onmium  testium  facia  complevit  et 

absolvit. 


LXVIII. 
1069,  giugno  ij. 

Ferruccio  <  nob,  vir.  »  insieme  con  ì  suoi  figli  dà  a 
Giovanni  detto  Pellidarìo  e  ad  Alfazia  sua  consone  un 
terreno  da  ridursi  a  vigna,  posto  nel  territorio  di  Nepì, 
nel  luogo  detto  Casalviuli,  col  patto  di  dividerne  poi  il 
frutto.  «Leo  dativus  iudez  et  tabellio  urìiis  Romaes. 

t.  ^  In  nomine  Domini.  Anno  octavo  pontificanis  domno  no- 
stro (.")  Alesandrì  II  pape,  indictione  septima,  mense  iuneua,  die  qui[DU] 
I.  decima.  Quoniam  ccnum  est  me  donnoO  Fenudo  novili  viro 
filius  quondam  lotiannes  vone  memorie  qui  vocatur  de  Crìscentio, 
consentÌen[te]  ;.  mihi  gimulque  rogantes  mecum  Cencio  t,  m. 
(ìocio  et  lohannes  et  Rainucio  ipsi  filii  mei,  ac  die  cessissemus  et 
ces[$i]  4.  raus  ac  coomuniter  donassemus  et  douavimui,  largimus 
et  tradimus,  nullo  nobis  peaitus  quodgen  ;.  [te]  vel  luadenC*) 
alìquit  bim  &cicntes  vel  contradicentes,  se  propria  spontaneique  nostre 
voluntati[s],  6.  vobis  loliannes  v.  h,  qni  vocarisC)  PeUidarìus  et 
Alfatìa  ohnesta  femìna  conius  tua  et  vestiisque  erhedibus  (1)  et  supcei- 
soribus  vel  cu[i  7,  voi]  largire  et  concedere  placueiitis.  Idest  dona- 
mus  vobis  una  petìa  de  terra  per  m...  8.  ..eadvìneapastiiundun 
cum  introito  ed  esoito  suo  et  cum  pomis  et  arvoribus  suis  et  cu[m 
9.  o]mDibus  a  sse  C^}  genendiier  et  io  iotegrum  peninentibus.  Posita 
territorio  Nepesino  in  loco  qui  vocatur  Gas  la  alviuli,  et  Inter 
affini  a  primo  Utere  nos  suprascripii  donatori,  et  a  .11.  latere  lohamin 
vir  honestus  qui  vocatur  Furmellise,  et  a  .in.  latere  11.  et  a  jxa. 
latere  vie  pulce  (0,  Infra  isti  affini  donamus  vobis  omnia  ipsa  tetra 

(t)  (iri  (b)  gitt  (e)  donno  (d)  Dfido  («)  C»rf  m$ì  tal*. 
(0  <ì^       (S)  erhdb;  f u  <4  Ìm  Mfw'to.       {i)  Ktl  Itile  uM      {i)  Coii  ntl  Iute. 
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ad  vtneuii  pani  ii,  nandum  usque  in  sex  aaaì  qum(*}fìit  alle- 
vata omnia,  et  in  ipsl  su  anni  fructum  quod  cn  ea  i  ;.  donno 
Deo  O)  qui  per  anno  donaveri,  in  peculiare  avearous,  et  in  ipsi  sex 
anni  piena  parata  per  me  14.  diuro  dividaraus.  Et  s!  in  ipsi  sex 
anni  vinca  allevata  fiierì,  omnia  piena  parata  tecum  15.  dividere 
promìRo  line  omne  occansione.  Et  promitiimus  nos  suprascripti 
pastinato  16.  ri  a  vos  suprascrìpti  dominatori  de  ipsa  nieam  me- 
dictate  si  Qobis  vel  nostra  erhedes  opus  aud  17.  necessc  fuerì 
benumdare,  no  (0  abeamus  liceniiam  venumdare  ad  nulla  estranea 
18.  persona  nìsi  ad  nos  suprascrìpti  dominatori  minus  denarìl  .xn., 
et  si  nos  conparare  noluerìmus,  19.  licentiam  aveatis  vendere  cui 
volueritis  ad  tale  ornine  qui  supra  ipso  placito  nobis  persolbat, 
10.  te  stare  nos  una  cum  erhedibus  nostria  et  defenfdejre  W  bobis 
promittimua  in  onuù  tenpore  et  in  omnl  lo  31.  ci  et  in  ornai 
placito.  Si  minime  fecerimus  et  non  defensaverìmus,  sicut  ad  nos 
promis  32.  su  est,  tunc  promittimus  nos  una  cum  erhedibus  no- 
stris  conponcre  vobis  vestrìsque  erhedibus  et  su  a;,  cessoribus 
ante  omnem  litis  tnicium  pene  nomine  CO  auri  optimi  uncìe,  trea  et 
pos    solu  34.  ta   peiia   uius   charta   pagtinationis   et   allevatìonis  ' 

firmam  permaneat.  as-  Quam  scriveada  rogabi  Leo  in  Dei  nomine 
datibus  iudes  et  taveliio   urbis  Rome,  in  mense,  indictione  supra* 

iìf  Signum  manus  CO  suprascripio  donno  Ferrucio  novili  viro  et 
Cencio  V.  m.  pater  et  filio  charta  ista  fieri  rogabitCì), 

■^  Signum  manus  suprascrìpti  ^  0>>. 

^  Omulo  V,  m.  de  Cesano,  testes.    ^  lohannes  v.  h.  qui  vo- 
catnr  de  Salce,  testes. 

^  Petrus  V.  h.  qui  vocatur  de  Criscio,  testes,    ^  Tebaldus  v.  m., 
testes. 

^  lohannes  v.  m.  qui  vocatur  a  Bulterino,  testes. 
Subscrìpta  uiui,  Leo  in  Dà  nomine  datibus  iudes  et  taveliio  urbis 
Rome  charta  suprascripu  conpiebit  et  sotbitC). 


(■)  q:  (b)  dnflo  Jo         (e)  Csij  «1  itita.         (d)  Ntl  luto  dcfeare 

(e)  nam;  fui  td  in  ufidU.  {{)  lignni  ;  fin  ti  in  Slfuito.  (g)  rogab 

(h)  Cori  ntl  Ulta.        (I)  conpleb  ci  wlb 
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LXIX. 

1069,  ottobre. 

Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiauo,  concede  ima  vigna  e  due  pezzi  di  terra  seini> 
nativa,  posti  fuori  della  porta  di  S.  Pancrazio,  nel  fondo 
Marcelli,  a  Caniccio  lanista  ed  a  Micctoa  sua  consorte,  col 
diritto  di  trasmetterli  ai  figli  ed  alle  figlie;  ed  a  Maria  Bona, 
vedova  di  Altibono,  purché  non  passi  a  seconde  nozze; 
ed  a  Sansone  e  Gualfredo,  figli  dì  Altibono,  per  l'annua 
pensione  di  due  denari.  «  Romanus  scridarius  S.  R.  E.  ». 

I.  )^  A  vobis  peticnus  domno  Oditmundo  religioso  presbitero 
ci  monacho  aique  per  divina  protegente  clemeniia  coan  2.  gè- 
lieo  abbatae  veoerabilìs  monuteriì  sancionim  Christi  martirura  Cosme 
et  Damiani  quod  nunccupatur  Mica  aurea,  in  hoc  vobis  coasentieDlct*) 
monachorum  ].  Dei  vestri  monasteri!,  uti  nobis  Karuccium  virum 
hoDestum  lanista  et  Micchum  ìugales(k),  diebui  vhe  nostre  et  de 
nostri}  fìliis  et  filiabus  4.  qui  de  dos  ambobua  nati  et  procreati 
sunt,  et  io  postenjm  habuerimus  taatumodo,  atque  Miriam  Bonam 
honestam  femtnam  relieta  ;,  cuiusdam  Altiboni,  vite  meae  dìebus 
tantumodo,  si  in  castitate  permansero  et  ad  nuptias  non  venero, 
et  si  autem  ad  hoc  per  6.  venero,  nibil  posùdeo  de  istis  rebus, 
seu  Sanson  et  Gualfredus  vìrìs  honestis  germaaÌE  Altiboni  filii  vite 
nostre  die  7.  bus  tantumodo,  habeamus  omnes  licentiam  tenendi 
et  possidendi  atque  fruendi,  sicut  inferius  continetur.  8.  Quatious 
cutn  Cliristi  auxilio  locare  committereque  iubeatìs  lìbellarìi  nomine, 
idest  vtneam  mannariciam  in  integrum  siculi  nostris  9.  detìnemm 
minibus,  et  subscriptos  afiines  continetur,  cum  versulaiib  luis  et 
introitu  et  exita  suo  vel  cum  omni  io.  bus  ri  peninentìbus.  Po- 
sita  (')  forìj  ponam  sancii  Pancratii,  in  locum  qui  dicitur  Marcelli, 
Inter  affines,  a  primo  et  11.  a  secundo  vel  tertio  latere  vineam  et 
tcrram  Gerardus  de  Maccii,  et  a  quarto  ìaiere  vineam  et  terram  de 
Miccina  de  Oraldo.  Atque  13.  terram  seipentarìcìam  petii  duo 
in  integrum  separatim  posilis  set  invice  coerentium  in  uno  tamen 
in  loco,  cum  fi  tj,  nìbus,  lermiois  lìmitibusque  suis  cultum  vel 
incullum,  vacuum  et   plenum,  vel  cum  omnibus  ei   peninentìbus. 

(>)  coni,        (b)  ing        (e)  Pos,;  qui  li  in  itumlc. 
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Posid  in  rapnscTÌpto  14.  ìam  dicto  loco  MatccIIì,  inter  iffincs, 
t  primo  pedo,  a  primo  btne  temm  heredes  CTcscentii  Giurnimenti, 
iS.  a  secundo  et  tenio  lateie  temm  et  pantano  heredes  Carinpo, 
R  a  quano  latere  vineam  beredes  Creicio  ferrarlo  et  t6.  lohanni 
de  Grimaldo,  cum  itlorum  consoriibus.  A  secundo  vero  petio  lerre, 
a  primo  latere  et  a  secundo  terram  Octa  17.  viano  et  heredes 
Crescio  suprascripto,  a  lertio  latere  terram  lohanni  de  Farago  et 
Mele,  cum  illorum  consortibus,  18.  et  a  quarto  latere  de  diacono 
Portueiue  civiate  (*),  iuiii  mprascripti  monasterii.  Ad  tenendum, 
coleodum,  possìdeadum,  melio  19.  randumque  in  omnibas,  ha  die 
kalendarum  octubrìarura  presenti  ociava  indictione  et  usqne  dum  ktì 
oc  traniieri  30.  mua  secolo  sicut  ic  dictum  esL  Post  hobitum 
qjoque  nostrum  tuoc  omnibus  suprascripti  rebus  in  suprascnpio 
moDasterio  de  21.  venìat  potestatem,  eiusque  servitorìbus  io  per- 
petuum,  abeantur  et  possideantur.  Ita  sane  ut  prcstet  32.  exiode 
radonibus  pars  nostra  vestreque  partii  singulis  qtiibusque  annis  sine 
aliqua  mora  vel  dila  2;  tione  pensionis  nomine  duo  denarii  in 
festiviiate  sancii  Cosme  suprascripti.  Si  qua  vero  pan  contra  fidem 
34.  horam  libellorura  venite  temptaverii,  tunc  det  pars  infidelis  partis 
(idem  servanti  unam  vide  3;.  licei  auri  tibram,  et  post  lolutam, 
poenam  hec  chanulam  libelli  Grmara  permaneat.  Undc  petimus  ut 
unus  ex  26.  duobus  libelli  uno  tenore  conscripti  per  manum  Ro- 
mani scriniarii,  una  cum  vestra  roboratione  nobis  17.  contradere 
digneiis.  Anno  nono  domai  Alnandri  secundi  papae,  in  mense  et  in- 
dictiODe  suprascripta  octava. 

SigDum  ifi  ■ì'  ^  manus  snptascrlpti  Carucdì  et  Miccine  iugales, 
aiqae  Marìae  libetlarìos. 

^  Maxarua  v.  b. 

$  Gregotìiu  de  Erro. 

^  Ceocius  frater  eins. 

^  Ste£inas  de  Raiaerio  de  Curte. 

1^  Donatns  de  Crescendo  Cortese. 
$  Ego    Romanus  scrìniarios  sancue  Romanae  Ecclenae  compievi 
et  absolvi. 

LXX. 

1069,  dece  mb  re. 

Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, coacede  a  Gerardo  detto  a  de  Romani  de  Maccii  « 
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ed  ai  suoi  figli,  vita  durante^  la  quarta  parte  di  un  casale 
con  vigna,  posto  fuori  delia  porta  di  S.  Pancrazio,  ne! 
fondo  Marcelli,  e  la  quarta  parte  di  una  torriceila  ad  uso 
di  abitazione,  posu  nel  Trastevere,  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Maria,  per  l'annua  pensione  di  sei  denari.  «  Romanus 
s  scriniarius  S.  R.  E.  a, 

I.  5"  A  vobis  pciimus  domno  [Oditmunjdo  religioso  pre- 
sbiiero  et  monicho  acque  per  divina  protegente  clemen  i.  da 
coangelico  abbate  venerabilis  monasterii  sanctorum  Chrisii  manirum 
Cosme  et  Damiani,  qjod  nunccupatur  Mica  3.  aurea,  cum  con- 
sensum  monachorum  vesCrorum  eiusdem  monasteri!,  uti  niìlii  Ge- 
rardum  v.  hm.  qui    vocor  4.  de  Romani  de    Maccii,  vite   meac 

dicbus,  vite  meae  et  de  omnibus  fìliis  et  filiabus  meis  j.  qui  de 
legitìmo  matrimoiiio  nati  et  procreati  fuerint  lantumodo,  habeainus 
liceniiam  teaendi  et  6.  possidendi  h^  que  inferius  legitur.  Idest 
quanam  panetti  de  Coium  casalem  licut  7.  detinueruni  Maccii, 
cum  vìnca  mannancia  in  inlegrum  infra  se,  sicut  nostrìs  delinemtis 
matiìbus,  8.  una  cum  iìnibus,  termlnis  limìtibusque  suìs,  et  incroitu 
et  exitu  suo  vel  cum  omnibus  9.  ei  pertinenti  bus.  Positura  (») 
foris  portam  sancii  Pancraiii  in  locum  qui  dicitur  Marcelli,  inter 
IO.  affines  a  tocam  terram  et  vineam  suprascriptam,  a  primo  latere 
tenience  heredes  Ciescenlii  Guamimenti,  11.  a  secondo  latere 
vineam  Petro  de  Athc  et  terram  suprascripto  roonasierlo,  a  tertio  vel 
quarto  latere  temente  Ca  12.  ruccio  cum  suis  consoriis,  quod  est 
iure  suprascriptl  monasterii.  Atque  quaicam  partem  de  i;.  tur- 
ricellam  in  qua  nunc  resìdeo,  solaracani  teguliceam  in  integrum  cum 
scala  marmore  14.  a  ante  se  et  cum  omnia  sua  pertinenti.i. 
Posita  (*)  trans  Tiberim  modicum  longe  ab  15.  ecclesìa  sanctac 
Mariae,  iuris  prenominati  monasterii.  Ad  lenendum,  colenduni,  fruen- 
dum,  possìdendum  16.  meliorandumque  in  omnibus  a  die  kalen- 
darum  decembrìaium  presenti  octava  indìctione  et  usque  dum  in 
17,  hoc  seculo  vixero  et  omnibus  lìliis  et  filiabus  meis  supiasciipti, 
quia  non  sit  nobis  licentiam  et  18.  potestatem  predictis  rebus  per 
nuUum  modis  ingcnio  in  alia  ecclesia  largir!  aut  alienare,  19.  et 
non  habeamus  licentiam  hunc  lihellum  vel  vite  nostre  alicui  persone 
hominum  piimitus  vendere  quam  vobis  20.  vestrisque  successo- 
ribus  iusto  pretio  minus  triginia  dcoarìi,  et  si  vos  hemere  noluerìtis 
derous  vobis  denatios         31.  ipsos  et  licentiam  habeamus  vendere 

(•)  Po», 
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tali  persone  hominum  ut  omnia  que  superiiu  sioe  mora  vobis  per- 
»lvat.  22.  Ita  »aoe  ui  prejtet  exinde  raiionibus  pars  nostra  ve- 
streque  partis  ainga  2;.  lis  quibusque  annis  pensionit  nomine 
sex  ilenarìoa  in  festivitate  sancii  Coirne.  Post  hobitum  quoque  meum 
et  24.  de  suptascripti  fìliis  et  tìliabos,  tunc  omnibus  rebus  in  su- 
prascripto  monasterìo  revenatur.  Si  qua  vero  pars  contra  35.  fidem 
horum  libellorum  venire  temptaverit,  tunc  det  pars  iafidelis  partis 
tìdem  servantis  16.  unam  videlicet  auri   libram  et  post  solutam 

pocDam  hec  chattulani  fìrmam  pennaiieat,  Unde  petimus  ut  unus 
27.  ex  duobus  libelli  uno  tenore  conscripiìs  per  manum  Romani 
sciiniarii  una  cum  vesira  roboratione  18  ttobis  contradere  digneiis. 
Anno  nono  domai  Alexandrì  secundi  pape,  in  mense  et  indictione 
suptascripta  octava. 

Signum  ^  manus  suprascrìpii  Gerardi  tibellarìi. 

)^  Donatus  de  Crescentio  Cortese. 

^  Petrus  de  Oderisci. 

i{(  Saxus  de  Petro  Porcella. 

)^  Benediaus  sutore. 

^  Benecasa  Perlconi  (■},  teste, 
^  Ego  Romanus  sciiniarius  sanctae  Romane    Ecdesiae   compievi 


LXXI. 

1069,  decembre. 

Mìccina,  s  honcsta  femina  »,  vedova  di  Oraldo,  Ianist.-i, 
rinunzia,  per  ragione  di  pegno,  in  favore  dì  Odemondo, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiamo,  alla 
terza  parte  di  una  vigna,  posta  nel  Trastevere,  presso  la 
porta  Portuense,  col  patto  che,  giunti  i  figli  Benedetto  e 
Stefania  all'età  di  venticinque  anni,  dovranno,  come  vuole 
la  legge,  confermare  la  rinunzia.  Rifiutandovisi,  tutta  la 
vigna  diverrà  proprietà  del  monastero,  a  Romanus  scri- 
€  niarìus  S.  R.  E.  ». 

t.  i{<  In  nomine  Domìo'r.  Anno  nono  domni  Alexandrì  secundi 
papae,  indictione  octava,  mense  decembrio  die W.  Quoniam  cer 

(1)  Nfl  Ulto  pitoni         (t>)  Latina  tuì  tuia. 
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3  tum  est  me  Hicdninn  honestam  (èmìium  relicu  cuiDsdam  OnUi 
Unisu,  hac  die  cessisse  et  cessi  atque  tradidi  nec  non  et  ca  ].  osa 
pignoriì  obligavi,  propria  et  spontanea  vobintate,  voUs  domno  Odit- 
muDdo  Domini  gratia  religioso  presbìtero  4.  et  motucbo  atqae 
per  divina  protegente  clementia  coangelUo  abbatae  <■)  vcnerabilis 
nionasterìì  sanctorum  Chrìsti  maitinitn  Cosme  et  ;.  Damiani  quod 
nuDccupatur  Mica  aurca,vestTÌsqae  successorìbiu,  et  secandum  tenorem 
ìnlècius  sctiptum  quod  Tobis  facere  voluerìtia.  6.  Idest  lertiam 
pattern  io  integnim  de  totam  clusam  vinea  (^}  ntannaricia  sìcut  meii 
detiaeo  manibus,  cum  venula  7.  rìis  suis,  et  introito  et  eiitu  suo 
ve]  CUI»  omnibus  ei  peitineniibus.  Posita  (')  Transtiberini  insta  Por- 

tnense  porta,        8.  inter  affines  a  primo  latere  vineam C),  a  se- 

cundo  latere  muram  de  suprascripta  civitate,  a  tertio  latere  temun 
vacantem  quod  eat  introiti!  9.  de  suprascrìpte  mura,  et  a  quarto 
latere  viam  publica.  luris  suprascrìpti  monasierii.  Hanc  vero  cessioius 
obligationisque  cbartulam  cau  10.  sa  pignoiis  factam  vobis  con- 
trado,  sub  ea  ratione,  ut  si  autem  filios  meos  C*)  Beoedictum  et 
II.  Stefaniam  nomine  ad  etatem  viginti  quinque  annoruin  veaerìni, 
et  [cjhartulam  (0  refuiaiionis  atque  donatioois  cum  eomm  fecimus 
II.  coofirmaTerint  sicut  Ica  precipit,  ce  chartulam  vacua  fiat,  et  si 
autem  chartulam  ipsam  confìrmare  13.  noluerint  aut  letigiura  fece- 
rint,  totam  suprascriptara  vineam  in  mam  tuorumque  successoruro  sit 
poteitatem,  ad  14.  propriam  heiedìtatem,  veodendi,  donandi,  cora- 
mutandi  vel  quicquìd  eaiode  facere  volueritis.  Et  oumquam  a  me 
i;.  meisque  heredibus  nequea  me  submissa  alicui  persona  hombuni 
centra  vos  vestrisque  successorìbus  aliquam  habeas  questi  16,  onera 
aut  calumnìam,  set  stare  me  una  cum  heredibus  mei*  et  defendere 
protnitto  eam  vo[bis]  1 7,  veatriaque  succeasoribua  secandum  hunc 
tenorem  ab  omni  hominem,  omni  tempore,  et  h;c  omnia  adimplete 
poUiceor.  18.  Nam,  quod  absit,  si  ctmtra  liane  chartulam  venire 
temptavero  et  cuncta  non  observavero,  19  tunc  datura  me  prò- 
raitto  Dna  cum  heredibus  meis  vobis  vestrisque  successorìbus  unam 
videlicet  aurì  librara,  30.  et  post  sointam  poenam  hec  chartulam 
.  lìrmam  pcrmaneal.  Q^am  scrìbendam  rogavi  Romanum  sainiarìam, 
in  mense  et  indictk>ne  suprascripta  octava.  ai.  ^  Signum  ifi  manus 
suprascriptae  Miccine,  rogatrìd. 

$  Geotgius  de  Maria  Surda. 

^  Romaous  de  presbiter  Roco. 

^  Rnmanus  de  Romano  Robellìno. 

(a)  abCM  (b]  *Ta ,  gai  li  in  lÉpàta.  (e)  Pm.  (d)  XonM  «ti 

Ittlc.        (e)  ncM  TiftlMlii  mtt  liilt.        (Q  Nil  Uilo  bUm 
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^  lobannes  fUios  Calao. 

tjf  Caniodo  lanisti. 
^  Ego  Romaoiu  scrìniarins  sànciae  Romanae  Ecclestae  compien 
et  abscdv]. 


LXXII. 

1071,  luglio  ij. 

Belizone,  figlio  del  «quondam  •  Rainerio,  miaore  d'età, 
dopo  di  avere  oneauto  la  «  veniam  aetatis  »  da  Cencio, 
prefetto  della  città,  e  da  Cencio,  giudice  arcario,  col  con- 
senso di  Alfazia  sua  madre  e  tutrìce,  prende  a  livello,  a 
vita  sua  durante,  da  Odemondo,  abbate  del  monastero 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  tutta  la  pane  del  castello  di 
Pietra  Penusa  che  il  padre  Rainerio  aveva,  per  testamento, 
donato  al  monastero,  tranne  le  chiese,  poste  dentro  e  fuori 
del  castello,  e  case  e  terre  e  diritti  a  vantaggio  del  mo- 
nastero. «  Durantus  scrìniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  Iraperaior  Connantinus  agastus  tilulum  de  petentibus 
Tcniam  eiatis  tu  rcscrìpsit  Verino  PP.  Otnnes  adolescente!  qui  ho- 
nettate   nooiuin  prediti  2,  paternam    frugem   vel   avorum   patri- 

noni*  gubemare  cupiunt,  et  super  hoc  imperiali  auxilio  indigere  ce- 
perit,  ita  demura  etatis  veaiarn  impetrare  j.  audeat.  Cum  vicesimi 
atiDÌ  metal  iinpleverint,  impeiratam  etatis  veniam  idem  ipsi  per  se 
prÌDCipale  beneficium  atlegantes,  non  solum  pctscrìptonim  4.  an- 
nofum  numemm  prebeat,  sed  etiatn  testibus  idoneis  advocatis,  morum 
suorum  Instilutam  probateque  animi  testimonium  vite  honestioris  se 
doceam(i)  j.Ideoque  ego  Belilo  quondam  Raineri ì  DettuzofiUus, 
deveDiìn  presentia  domnìCencii  Urbis  pTefecti,et  Cencìiiudicisarcarii, 
et  eorura  6.  industrìam  enìxe  Vagitavi  ut  veniam  etatis  mìhi  da- 
rcnt,  quatiaus  de  causa  pet  libellariam  scripturam  mihi  locataro,  ap> 
parem  similem  7.  libelli  per  memedipsum  R>gare,  et  legibus  pr<rin<le 
me  obligare  posslm.  Ptefeclus  vero  et  iudex  confestira  per  aucmri' 
tatem  supradicte  legis  8.  veniam  etatis  et  potestatem  obtlgandi 
me  dederuat,  et  iasuper  dominam  Al&iiam  geottricem  meam  mih! 
curatricem  conGnoavenint,  ut  hunc        9.  tibellum  iure  valuisse  per- 

(i)  Cod.  lusiin,   a  De  bis  qui  ven.  aet.  imp.  ■,  II,  44,  2. 
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agere,  et  per  «rum  auctonuiem  vel  matrii  meae  conseasnn)  sum- 
mam  obtineat  stabi lltatem.  Et  ideo  a  vo  io.  bis  peto  domne  Od- 
mundus  facuDdissime  abbai  venerabilis  monasterìi  lanctorum  Coiniae 
et  Damiani  quod  nuncupatur  Mica  aurea,  quatinusper  con  ti.  sen- 
sum  et  volantatem  cunctorum  maDachonim  vestronim  mibì  supra- 
ilicto  Belilo  committatis  atque  libellarìo  notnine,  dìebns  vite  meae 
tautummodo,  locetis  lecundum  1 2.  quod  inferìus  declarabitur.  Idest 
totam  partem  castri  quod  vocatur  Petra  Pertussa,  cum  omnibus 
peninentiis  intus  et  forìs,  quam  i;.  prcdìctus  pater  meus  Ra'QC- 
lius  per  fidrì  commissanum  et  tescamentarium  in  venro  largitus  est 
monasteiìo,  sicut  in  vestra  legìtur  canula,  14.  eicepto  quod  ad 
vestrum  opus  utilitatemque  vestram  tcneiis,  videlìcet  ecclenas  ìniQi 
et  foris,  et  duas  domos  in  congruo  loco  intra  ipium  ca  15.  stellum, 
et  ttrras  sementaricias  suSìciens  quattuor  boves  ad  laboranduni  a 
forìs  in  utile  loiTO,  atque  totam  pensionem  16.  omnium  domorun), 
et  quartam  vini  (■),  et  quanam  omnibus  leminìbus  et  frumenti!  ex 
omnibus  vìncis  et  terrìs,  cum  tertìa  parte  de  17.  oninì  glandatico. 
Omnia  alia  ictus  et  forìs  mihi  concessistìs,  ad  tenendum,  colendum, 
bneodumque  ac  custodi endum,  et  in  omnibus  18.  melioiandnm,  a 
die  vicesima  quinta  menùs  iuleì  presenti  decima  indìctjone,  et  usqne 
dum  vixero  possidendum.  Cum  auiem  obiero,  19.  tunc  omnia  et 
in  omnibus,  absque  ullo  obstaculo  et  contrarietà  te,  in  predictum  ve- 
strum monasterium  revertantur  ad  perpetuam  proprietà  20  tcm. 
Quod  si  aliquo  modo  in  tota  vita  mea  de  supradictis  omoibus  con- 
tempsero,  aui  litem  fecero,  vel  si  post  mortem  meana  ai.  mei 
heredei  exinde  coctemptiooem  *el  molestiam  fecerimO),  per  liane 
cartam  me  obligo  et  potestatem  do  vobts  et  successoribus  21.  ve- 
strìs  compreendendi  et  vindicandi  talem  unum  castetlum  cara  suis 
omnibus  pertineotiif  intuì  et  foris  ex  bis  quibus  tgo  2)-  et  meis 
heredibus  lune  tenerimus,  qualein  vobis  placucrit  ad  propriam  pef- 
peiuamque  hereditatem  predicti  vestrì  monasteri!,  sicut  prefatus 
14  pater  meus  per  aliam  cartulam  eius  precepto  a  suo  testamentario 
ìbidem  facta  obligaius  est.  Quod  si  aliter  quomodo  aj.  libet  con- 
tempserìmus  vel  lit^are  presumpserìmus,  componamus  vobis  vestrìs- 
que  successorìbus  prò  poenam  decem  boni  auri  libras.  16.  Qua 

poena  soluta,  conteniio  vel  lis  prt^osita  omnìmodis  vacuetur,  et 
cartula  bfc  oroni  tempore  ad  proprietacem  iam  fati  17.  mooa- 
sterii  conscans  et  valida  permaneat  omni  tempore.  EtsiDei  voluucaie, 
dum  vixero,  omnia  que  superìus  legìtur  obsof  vajvero  (<),  et  iS.  ad 
roeum  obitum  hcredes  mei  conti*  fidem  poUidiam  non  fecnìot,  et 

(a)  *i        (b)  feccriot  rip4tat»  ti  tota,        (e)  Nil  U$t»  obserrao 
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vos  vel  successores  vesirì  in  tota  viia  niea  aliier  mihi  litem  n 
39.  ìniie  centra  bunc  lib«llum  feceritìs,  et  s!  □ponuerìt  ab  orani  in- 
suT^ifnii  persona  eum  mihi  legibus  non  defcnsavertiis,  componiti^ 
;o.  mihi  poene  nomine  similiter  boni  auri  libias  deccm.  Et  hac  so* 
luta  poenn,  hii  duo  libelli  omnibus  dlebus  vite  meae  perroineant 
jr.  firmi.  Cum  autem  obieto,  nullius  raboris  nulliiu  valentiae  in  meis 
heredibus  habeani,  sed  toiam  prcdìciam  partem  }3.  ìam  diciì 
castri  Petra  Pertussa  cum  omnibus  p«niaeatiis  iotus  «  foris.sicut 
pater  meus  constituìt,  absque  ali  }j.  qua  contrarietate  in  ipso 
vesiro  levertatur  monasterìo.  Unde  peto  ut  unum  ea  duobus  libellis 
uno  tenore  conscrìpiis  per  manum  Ji.  Duranti  scriniarii  sanctae 
Romanac  Ecdesiae,  una  cum  vestra  roboraiione  mihi  coniradere 
digncniini.  Anno  undecimo  dom  35.  ai  Aleiandri  secundi  papae, 
indictione  decima,  mensia  iulii,  die  viceaima  quinta. 

Signum  ^  ^  manus  supraicrìpti  Belizonis  qui  ex  libello  liunc 
appare  fieri  rogaric,  et  dominae  Alfatiae  genitrK*)  suae  coosensit 

^  Guido  de  Franculino,  testis. 

^  Albertus  filius  Oddonis  Alberti  cors  W,  testis. 

^  Gregorius  de  Bulgarcllo,  teslis. 

^  lohannes  de  Abbate,  testis. 

)J<  Barone  de  laulino,  testis. 
^  Ego  Uurantus  icrinìarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi 
«  absolvi, 

Lxxm. 

1071,  novembre, 

OJemoado,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  loca  per  diciannove  anni  a  Giovanni  chiamato 
e  de  Bonitto  o  ed  ài  suoi  eredi  cento  sestari  dì  un  molino 
ad  ac{]ua,  posto  sul  Tevere,  «  in  insula,  in  pane  respiciente 
«  Transtiberim  »,  con  l'obbligo  di  dare  mensilmente  cin- 
quantasci  sestari  di  frumento,  ed  inoltre  un  lombo  di  porca 
e  due  focacce  a  Natale,  ed  un  lombo  di  porco  ed  una 
focaccia  a  Pasqua,  o  Romanus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  {^]  A  vobis  petimus  domno  OdttmunJo  religioso  presbitero 
et  monacho   aique  per  divina  proief|;enie  clementia  coangelico  ab- 
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batae<*}  i.  [ve]oerabìlis  monaaterii  saoctcnaiu  Chrisd  maurtìnun 
Cosme  et  Dimiani  quod  nunccupatur  Mica  aurea,  cum  cooseasiint 
monachorum  de  suprascrìpto  momsterio,  3.  ud  milù  lobacnem 
virum  honestum  qui  vocor  de  Bonitto  heredibusqufi  meis  babeaniiu 
licentiam  ad  supplendum  et  detiDeodum  inferì  4.  [us]  subicrìptoa 
anaos,  quatiaus  cum  Chrìsti  auxìUo  locare  commiRereque  iubeatit 
1-beIlarii  nomine.  Idcst  centum  se  S-  nuift  de  aquimolum  mo> 
lentem  in  integnim  cum  feiratuia  et  conciatura  sua  seu  naviculìi 
pila  cum  parietem  6.  [sujffilis  ligaminìbuique  sui[»]  atquc  se- 
dimeli propter  uttlitalem  moliaarìorum,  et  Introitu  et  eiilu  sua  vcl 
cum  omnibus  7.  [ei  pertinjentibus  (Sì.  Positum  in  fluviumTiberìm, 
io  insula,  in  parie  respicieDieTraastiberìm,interaffines,  8  [apri]nu) 
Uiere  aquimolum  de  suprascripto,  a  secuodo  lacere  pelago  fluminu, 
a  tertio  latere  aquimolum  hetedes  Leoni  de  Benedicto  Chrìstia  9.  do 
cum  suii  consortis,  et  a  quarto  latere  tipa  flumiais.  lum  suprascrìptt 
monasterii.  Ad  tenendum,  colendum,  firueodum,  possidendum  et 
IO.  omnia  que  necesse  extiterìt,  noi  ibidem  mitiere  debnmns  « 
Omni  nostro  ezpendio  et  labore,  a  die  kalendarum  1 1.  novem- 

briarum  piesenii  undecima  indictione,  et  usque  in  pridias  kalendas 
easdem  videlicec  io  annos  decem  12.  et  novem  comptendum  et 

renovandum  in  alios  tantum  decem  et  novem  annos  tantummodo, 
causa  renovationis  i).  dare  debemus  solEdos  duo  denirioniin.  Ila 
sane  ut  presiat  exinde  rationibus  pats  nostra  vestreque  panis  14.  ùo- 
gulis  quibusque  mensìs  sìne  aliqua  mora  vel  dilaiiooe,  pensionìs  no- 
mine sexstaria  tritici  quinquaginta  sex  if.  octava  die  post  kalen- 
das  danda  CO,  et  si  in  ipsa  die  data  et  persoluta  non  fùerìt,  et  pet- 
venerit  in  quinto  16.  decimo  die,  lune  ea  duplam  dare  debemus, 
et  si  non  duplaverimus,  tunc  inferius  penam  componamus,  17.  et 
reJditum  tribuamus,  et  senias  duo  per  singulos  annos,  boc  est  t  Na- 
talem  Domini  lubum  porcinum  et  foca  18.  [c]ias  duo,  in  sanctum 
Pasca  lubum  porcinum  et  focacias  unam.  Conveoit  igitur  inter  nos, 
si  autem  quocumque  tempore  19.  aquimolum  ipsum  per  pondus 
quod  desuper  venerit,  destnictum  fuerìt,  quatiuor  mensibus  3o.  spa- 
tium  habeamus  ad  restaurandum  absque  redditum,  si  autem  antea 
factum  fuerit,  tunc  pensionem  21.  dtaam  persolvamus,  a  quat- 

tuor  mensis  in  antea  sive  factum  fuerit  sive  non,  toiam  11.  pen- 
sionem persolvamus,  nos  aulcm  universo  stipendio  io  eius  restaura- 
lioiie  et  factione  35.  tribuere  debemus.  Et  non  babeamus  Ucentiara 
hunc  libellum  vel  annos  qui  in  eo  continetur,  24.  ad  nullam 
estranea  persona  horainum  primìtus  vendere  quam  libi  tuisque  suc- 

(1)  abbie        (b)  ci  pertlneatiboi  i  poi  TÌftlaU  ntl  Itila,        (e)  H 
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cessoribt»  iuMo  pretio  3;.  mimu  triginU  deoarìì,  et  ai  vos  be- 
mere  nolaerilii,  demiu  vobij  dcnarìoi  ipsos,  et  licentiani  a6.  ha- 
beaniiu  vendere  tali  persone  homiDum  ut  omnia  que  superìui  legitur, 
nné  mora  votria  persolvat.  17.  Post  ■utem  supiascrìptas  annorum 
espleto  fiicriDt,  tuDc  siipraicriptnm  aquiraolum  cnm  omnia  sua  pei- 
cÌDfliti  aS.  a,  quantum  a  centum    sezsiaria  competit,  in  supra^ 

acrìpto  monastnio  dcTeniai  poiestatem  29.  ejusque  servitoribus 
in  pcrpetuum.  Si  qua  vero  para  contra  fidem  liorum  libelloruni  ve- 
nire 30.  temptaverìt,  tuoc  det  pars  inSdelis  partis  fìdem  servanti 
dìmidiam  videiicct  ji.aari  optimi  libras,  et  post  solutam  poenam 
bec  chamilam  firraam  permtneat.  Unde  peiimos  ot  }3.  unus  «t 
duobus  libelli  uno  tenore  consciHpti  per  manum  Romani  scfiniarìl 
noa  cura  vestra  robo  ;].  ratione  nobis  contradere  dignetìs.  Anno 
duodecimo  domnì  Alezandri  secundi  pape,  indictioRC  suprascrìpta  .xi. 

Signum  ^  manus  auprascripti  Itdianni  libellarii. 

i{(  Berardus  filìos  lohanni  de  Berardo. 

f^  Bonus  de  Fatucia. 

iif  Aroaiiis  de  Beaedicto  lohanni  Albo. 

^  lobanoes  de  Silvestro. 

^  Benus  de  Marprìia. 
^  Ego  Romanus  scriniarius  sanctae  Romanae   ^cdesiae  compievi 
et  absolvi. 


LXXIV. 
IO?},  maggio  II. 

Giovanni,  chiamato  «de  Crescentio  Naccarì»,  rìnun 
zia,  in  &vore  di  Odemondo,  abbate  del  monastero  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano,  alla  quarta  parte  di  una  terra  e 
di  una  vigna  poste  fuori  della  porta  Pomiense,  nel  luogo 
chiamato  «Tento*.  «  Romaaus  scriniarius  S.  R.  E.  >. 

I.  ){i  In  nomine  Domini.  Anno  primo  po'ntilìcatas  domnì  Gre- 
gorii  septimi  papae,  indictione  undecima,  mense  ma  3.  dio,  die 
nadecima.  Qfioniam  certum  est  me  lohaonem  viram  honestum  qui 
vocor  de  Crescentio  Naccari,  hac  die  dedisse  ].  et  do,  decessisse 
et  decisi,  atqne  in  omnibus  deliberavi  et  defiìaivi,  simulque  cum 
omni  affectu  reaunti  4.  avi,  propria  et  sponunea  voluntate,  libi 
domno  Oditmundo  Domini  gratia  religioso  presbitero        j.  et  mo- 
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nacho  atque  coaogelico  abbatae  (•)  venerabili^  tt 
Chriili  Riartirum  Colme  et  Damiani  quod  nunccu  .6.  [palurj  Mica 
aurea,  tuisque  successorìbus  in  perpetuum.  Idest  quarum  partem 
in  ÌDtegrum  de  terram  et  vìneam  (b)  quan  7.  lacumque  infra  tub- 
scriptos  afiiaes  continetur,  separatem  polite  invice  coerentem  in  uno 
8,  lamen  in  locum,  cum  iniroitu  et  exiiu  suo  vel  cum  omnìbui  ci 
peninentibus.    Posite  CO   fori»  portam  9.  Ponuensem  in  locum 

qui  dicitur  Tertìo,  inier  afiìnes,  ab  uno  petìo,  a  primo  latere  lenam 
et  vineam  supraicrìpti  moaasterii,  io.  a  secundo  latere  pratum 
domne  Alfittiae  et  de  suprascrìptì  monasterii,  et  Gregorìi  de  donuie 
Adelasciae  cum  illonim  11.  consotiibus,  a  leivo  litere  lerram 

de  iam  dicto  Gregorio,  et  a  quarto  latere  silice  et  viam        11.  pò- 
blicam.  ASnes  vero  ab  alio  peiio  vìneae  supra  viani  procul  mona- 
mentum    malore,        r;.  a  primo  latere  vlam  et  silice  publicam,  a 
secundo  latere  vineam  sancti  Ciriacì,  a  tertìo  latere  pratum  Carbone 
Sere        14.  lìlius  quod  est  de  suprascripto  monasterio.  Nunc  auiem 
prò  Dei  omnipotentis  amore  mercedeque  re         IJ.  demLionis  anime 
mese  et  genitorum   meorum,  proinde  renuntio  et  refuto  tibi  tuiiquc 
successoribus        16.  in  perpetuum  sicut  superius  legitur,  et  si  autem 
in  aiiquo  tempore  chanulam  eaindc  apparuerit        17.  quod  factam 
habeo,  sit  ille  vacua  et  inani»  permaneat  et  in  se  uullam  stabilitatela 
habeant.  Idcir        18   co  prò  futurae  memorìae  et  cauielam  hem'"" 
et  perago  tibi  tuisque  successoribus  hanc  plenam         19.  et  irre'''''' 
bìlem   secuiitatem  deliberatìonis  seu  diflìiiìtionisque  chartulaoa,  ^il^^ 
nullo  tempo       30.  re  neque  a  me  meisque  heredibus  ncque  a  XYV^  «Jr^ 
missa  alicui  persona  hominuni  comra  te  tuosque        2t.  succ;;^^    ^^ 
aliquam  habeas  questionerà  aut  calumniam,  sed  stare  me  Uri^^'"™ 
heredibus  meis        23    et  defendere  promitto  earo  tibi  tuis<j«^^ '""^ 
cessoribus  ab  ornai  horaine,  omni  tempore,  set         2;.  sempo-    scc     - 
quieti,  remoli,  pacifici  et  tranquilli  pennaneatis  in  perpetuum,    «t  ^  \ 
omnia  adimple        24.  re  polliceor.  Nam,  quod  absit,  si  conce-a  Itane 
chartulam  venire  teniptavero,  et       1;.  cuncta  non  observivero,  tunc 
daturum  me  promitto  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuiique  36.  suc, 

cessoribus,  tres  videlicet  auri  purissimi  libras,  et  post  solutsini  poe. 
nam  hec  chartulam  firraam  27.  permaneat.  Quam  scrit>didiiQ 
rogavi  Romanum  scrioiarium,  in  mense  et  indìctione  suprascripta  u 

Signum  ^  manus  supraicriptl  lohannt  renunuatorì. 

^  Maiatus  de  Crescentio  de  Marino. 

^  lohannes  qui  vocatur  Presbiter  cocu. 

)ìi  lohaanes  Ceco  catciolarìo. 

<i)  atit>M        (b)  via;  fui  ti  im  ugailo.        (e)  Poi, 
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ij  Donato  v.  h. 

1^  Gregorius  de  domaa  Adelascia.  * 

ìfi  Ego  Romanus  scrìniarìus  sanctae  Romaaae  Ecclesìae  complev 
et  absolvi. 


LXXV. 
I07j,  ottobre  ij. 

Bianca  e  Romana,  Alfazìa  e  Costanza,  madri  e  figlie, 
col  consenso  di  Bovo  ed  Enrico,  loro  generi,  e  dei  propri 
mariti,  rìnuDziano,  in  favore  dì  Odemondo,  abbate  dei 
monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  all'  intera  porzione 
del  casate  Marcelli  che  loro  spettava  per  successione  pa- 
terna e  materna.  «Leo  scriniarìus  S.  R.  E. a. 

I.  1^  In  nomine  Domini.  Anno  primo  domni  Gregorii  septimì 
papae,  indictione  duodecima,  mensis  octuber,  die  quinta  2.  decima. 
Nos  quidcm  Blaucam,  et  Romanam,  Alalia  atque  Consiantiam,  ho- 
neitae  femiaae  j.  genilticis  quoque  et  fìliae,  per  eonsensum  et 
voluntate  Bovo  et  Heinrìco  qui  voci  4.  rìs  Cencio  vtris  bone- 
stis  generis,  et  vtris  nosirìs,  hac  die  onines  pariter  dicis«emus  et 
dicìsimus  atquae  ;.  in  omnibus  delibera vimus,  et  difinivimus,  si- 
mulquae  per  omnia  cum  omni  aflccium  renun  6.  liavimus,  tibi 
domno  Odimundo  religioso  presbitero  et  monache  atquae  abbate 
7.  venerabilis  monasteri!  sanctorum  Christi  martirum  Cosme  et  Da- 
miani quod  nuDCupatut  Mica  aurea  8.  tuisque  successoribus  in 
perpetuum,  Idest  refutamu»  et  tenuntìamus  tibi  tuisque  successoribus 
totam  vel  9.  integi^m   Dostram  portionero  quancacumque   nobis 

compelit   vel    detineioui    de   casalem  io.    qui   diciiur   Marchili, 

cum  omnibus  vineis  et  terrij  et  cum  omnibus  infra  se  abentibus,  cum 
1 1.  finibus  terminis  limitibusque  suis,  lerrìs,  vine's,  quantocumque 
nobis  pertinere  vide  12.  tur  a  patema  vel  materna  successione. 
Poutum  forìs  porta  beati  Pancratii,  in  predicto  13.  casatae  quod 
nuncupatur  Marcelli,  siculi  est  coniuncto  et  coadunato  cum  aliae 
14.  poriìonis  de  nosiris  consortibus,  omnia  iuris  vestrì  venerabili! 
monasieriL  Simul  cum  omni  iurgio  ij.  et  liiigium  iam  dieta  no- 
siram  portionem  libi  tuisque  successoribus  in  perpetuum  refuiamus, 
et       i6.omnes  cbartulas  acquisitionis  quod  exìode  abuimus  per  omnia 
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e[va]cuamua  (*).  Nunc  igi  17.  tui  prò  futura  memorìa  et  ctnteU 
ut  semper  se^ro,  quieto,  pacifico  exinde  permi  18.  neas  tu  et 
suCcessorìbus  tuis,  oniìttìinus  tibi  hanc  pleoam  ÌTrevocitnlem  lecu- 
rìtateni  19.  deliberationis  dìfinitionisque  chanulam.  Qaod  nullo 
tempore  numquam  a  nobis  ocquae  30.  ab  beiedìbus  nostrìs  lut  a 
nobis  summissa  persona  coutra  voi  vestrosque  laccessores  aliquam 
abe  31.  bitis  qaeuionem  lut  calumniam,  sed  semper  securì  quieti 
ciìnde  permaneitìs  11.  vos  et  successocibus  tuia  a  Dobii  et  ab 
heredibus  nostris  amodo  et  uique  ia  scculum.  Et  hec  omnia  obser 
23.  vaturis  nos  esse  promittìmus.  Nam,  quod  abtò,  ri  cootnt  hanc 
chartulam  34.  quam  aponte  fieri  rogavimuj,  agere  aut  causare 
presumserimus,  et  cuncia  if .  non  observaTeriroot,  tunc  dature  nos 
promittimos  una.  cum  heredlbut  noitris  tibi  tu  i£.  istjoae  succes- 
soribus  poenae  nomine  aur!  purisiimi  librai  duas,  et  post  solutam 
poenam  37.  Itec  cbartam  (irmam  permaoead,  Quam  scriberet  ro- 
gaTÌrous  Leonem  scriniariura  sanctae  38.  Romanae  Eccleuae, 
mense  et  iiidictìone  suprascrìpta  duodecima. 

Sigoum  ^  ^  ifi  i{i  manus  suprascrìpta  Bianca,  Romana,  Al- 
fatia.  Constantia,  rogatricìs. 

Signum  !{(  ^  manus  ntprascrìpto  Bovo,  Einrìco  ab  eae  conseo- 

^  Beio  de  Fraacolinus,  testis. 

^  Gregorius  filius  eius,  lestis. 

)J(  Grq(orìus  filius  Gebiio,  testii. 

iji  Mancinus,  tcstis. 

^  Petrus  filios  lohannes  de  Romanui,  testi*. 
t{i  Ego   Leo   jcrìoiano  sancue   Romanae   Ecclesiae   compievi  et 
absolvi. 


LXXVI. 

I074>  gennaio. 

Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  loca  a  Guido  negoziante,  dem>  «  de  Roppo  a, 
ed  ai  suoi  figli,  vita  durante,  una  casa  con  terre  ed  otti, 
posta  nel  Trastevere  nel  luogo  chiamato  e  Ripa  Romea  », 
per  r  annua  pensione  dì  tre  denari  di  Pavia,  a  Leo  seri- 
«niarìus  S.  K.  E.». 

(■)  N,l  Itit  ecuBD* 
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1.  ^  A  vobis  petimus  domoo  Odinnndo  religioso  pmlnlero 
atque  coaagdko  1,  abbate  venenbilìs  manasteTÌi  saactorum  Chri- 
sti  martirum  Cosme  ei  Damiani  quod  nuncapatar  Mica  aurea, 
}.  [per  cjoDSCDSum  et  voluntatc  monachorum  tuoram  dusdem  ve- 
nerabili^ tuonaste  ru,  ut!  mihi  Guido  4.  [v.h]negotiatori  qui  vocor 
de  Roppo,  vite  meae  dlebus,  et  de  solumodo  filìis  aut  ;.  [Iil}iae 
meaetamumodovite  nostre  diebus.abeamus  licentìam  ad  ten[eD]dum(*) 
et  pouidendum  hec  que  interi  6.  u)  le|^tur,  quatinus  cum  Cliristi 
ausilio  locare  committereque  iubeatìs  libellarii  nomine.  Idest  7,  do- 
mum  terrineam  scaadoliciam  in  integrum,  cum  terra  et  ortua  circa 
ìt  quae  est  in  loogitudo  in  am  8.  [bjobus  partibus  pedes  nuraenim 
sexaginta  sei,  et  in  laticudo  in  unam  siquidem  Ironte  9.  [in]  antea 
pedes  viginti,  et  retro  pedes  numerumvigiiniseptem,on:]nes  ad  pedes 
qui  est  IO.  [in  stnctjae  Marìae  iust[e]  meosaratam,  curo  introitu 
et  exitu  suo  vel  curo  omnibus  ad  eam  per  tt.  [ti]nentibus.  Po- 
sita  (<>  Transtìberìra  ubi  dìcitur  Ripa  Romea.  Inter  afiìnes  ab  uno 
laiere  domum  13.  et  terram  Romano  de  Crescentio  Ruiso,  ab 
alio  latere  vineam  meam,  a  tenio  latere  te  13.  niente  Romana, 
et  a  quarto  latere  viam  publicam.  luris  vestris  venerabili»  mona- 
sterii.  14.  Ad  lenendum,  colendum,  possidendum,  meliorandum, 
et  cunctis  dlebns  vite  nostre  tantumodo  15.  possidendum,  a  die 
ItalendoruiD  ianuamm  presenti  duodecima  indictione,  et  uique  dum 
viie  i6.  rìmus,  eo  quod  accepìstis  a  me  prò  bunc  libellum  so- 
lidos  denaiiocum  papyensium  vi  17.  ginti  .lur.  Ita  sane  ut  pre~ 
stet  exinde  ntionibus  pan  nostra  vcstreque  paitis  suprascripti  mo- 
nasteri! 18.  singuli)  quibusque  annis  sine  aliqua  mora  vel  dilatione 
pensionis  («mine  denarìorum  papyensium  19.  ires  in  festìvitate 
sanctomm  Cosme  et  DamianL  In  eo  vero  tenore  et  placito  ut  non 
abeamus  liceo  30.  tiam  hunc  libellum  alicui  persone  (')  vendendi 
prìmitus.  quam  tibi  tuisque  successoribus  iusto  pretìo  3i.  minus 
triginta  detiarìos.  Q.uod  si  vos  emere  nolueritis,  demus  vobis  ipsos 
tiiginta  detu  23.  rìos  et  licentiam  abeamus  vendere  tali  persone 
nt  omnia  que  SQperìuslegitur  vobis  persolvai,  33.  et  non  abeamus 
lìcentiam  ego  vel  heredibus  meis  suprascrìptam  domum  et  terram  in 
nuUam  34.  ecdesìam  alienare  aut  venundare,  ve!  prò  anime  nostre 
erogare, nisi  in  vcstro  3;.  venerabilis  monasterio.  Et  insuper  si  do- 
(Dtu  per  ignem  combusta  fuerit,  aut  per  allam  occa  36.  sìone 
destnictam  fiierit,  si  dno  vel  ires  domoras  'iusia  se  constructae 
37,  eitiieiit,  et  nos  eandem  domum  construere  et  facete  debemus,  si 
non        38.  fecerimus,  in  subscripta  penam  sulnacead.  Si  qua  vero  pars 


{.)  N.Ì  t. 


(i)  Po*,        (e)  pei*,  ;  fui  td  in  Hf wV». 
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coDtra  fì  19.  dem  horum  libelloruro  venirt  temuverit,  tunc  del 
pars  ìnlìdeli  parti  lìden)  servai)  ;o.  ti  poene  nomioe  auri  obtimi 
uncias  sex,  et  posi  soluiam  poeoam  hos  libellum  fìrmum  per  ;  i.  m.i- 
nead.  Unde  petlnius  ut  unum  ex  duobus  libelli  uno  tenore  conscriptis 
per  manum  Leo  )i.  nìs  scriniaiii,  una  cum  veitra  roboratione, 
nobis  contraderc  dignetis.  Anno  primo  )).  domui  Gregorii  septimì 
papje,  mense  etindictione  suprascripta  duodec'ma. 

Signum  1^  manus  suprascrìpii  Guidoni  huiui  appari  libelli  ro- 
gaioris. 

1^  Massaro. 

*it  Romanus  Sindo. 

^^  Romanus  de  Dena. 

*it  Benedicto  filius  Zeno. 

^  Cencio  Ciliuto. 
^    Ego  Leo    scriniario  sanctae   Romanae    Ecdesiae   compievi   et 
abiolvi. 


LXXVII. 

1074,  maggio  20. 

Odemondo,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  concede  un  terreno  posto  nel  territorio  di  Sutrì, 
«  in  plano  sancd  lacobi»,  poco  lungi  dalla  chiesa  stessa, 
a  Giovanni  de  Emma,  affinchè  lo  riduca  a  vigna,  col  patto 
che  egli  ne  divida  poi  il  frutto  con  la  chiesa  di  S.  Gia- 
como. «Romanus  scriniarius  S.  R.  E. )>. 

I.  1^  In  nomine  Domini.  Anno  secundo  domni  Gregorii  sepiimi 
papae,  indictione  duodecima,  mense  madia,  die  vicesima.  Quoniam  cer- 
tuni est  2.  me  lohannem  virum  honestum  de  Emma,  hac  die  spaodeo, 
polliceor  nec  non  promittu,  propria  et  sponunea  voluntate,  tibi  domno 
Odit  }.  mundo  religioso  presbitero  et  monacho  aique  per  divina 
protegente  clementia  coangelico  abbatae  <•)  venerabilis  monasierìi  [san- 
ctoruni]  4.  Chrisli  martirum  Cosme  et  Damiani  quod  nunccupatur 
Mica  aurea,  tuisque  successoribus,  ul  a  primo  anno  quod  Dominus 
ibidem  vi[aj  ;.  dem[iam  dedejcit,  per  singulos  anoos  lotum  vinum 
mundnm  quod  cKierit  ex  illa  terram  quod  tu  mihi  concessisti  ad  pa- 
li) .i-tae 
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5[d  6.  nandutn]  et  ad  perrectum  perducendum,  i 
!□  plano  saocti  lacobi,  raodicum  longe  ab  ipsa  ecclesia,  ut  per  sin 
7.  gulos  aaiios  totum  vìnum  mundum  in  quattuot  parttbus  divìdatur, 
tres  ex  ea  laguenas  nos  habeamus,  quarta  vero  in  8.  vestra  ec- 
clesia sancii  lacobi  conveniat  eiusque  servitoribus,  et  dectmam  par- 
tem  de  mea  poruone   vini   mundi  similitet    in  9.  ip»   fcclesia. 

Et  si  autem  in  aliquo  tempore  chaitulam  demonstraverimus  de  su- 
prascripta  vinca  preter  illam  chartulam  quod  tu  nobU  10.  fedsci, 
sit  itlam  chartulam  quod  hoiienderimus,  et  illa  quod  nobis  fecisti, 
inanìs  et  vacua,  et  suprascrìpta  vinea  in  predìctit  1 1.  (cclesia  de- 
veaìat  potestate,  eiusque  setvìtorìbus.  Et  non  sit  mihi  nieisque  he- 
redibus  licentia  et  potestate  hanc  vineam  et  ii.  hoc  placitum  in 
alia  ecclesia  largi(*]  per  nuUiui  ingenio,  aut  alicui  personeW  ho- 
mìnum  primi^tui  vendere  quam  tibi  1  ;.  tujsque  successorìbus  iusio 
pretio  niinusduadecimdenarii,si  deccDi  solìdos  ex  ea  habuerimus  (0, 
si  vero  viginti,  duo  solidoa  vobis  con  14.  cedimus,  li  autem  plus 
aut  minus  in  hoc  qualìtaie  et  in  eiìstimaiione  vobit  mino  concedìmus, 
et  si  VOI  tj.  bemere  noluerìtis,  demus  vobis  denarìos  ipsos  et  li- 
centìam  habeamus  vendere  tali  persone  hominum  ui  omnia  que  su- 
perius  legiiur  16.  sine  mora  vobii  persolvaL  Et  si  vinearo  ipsam 
per  aliquam  plagam  vel  hostem  destructam  excitetit,  17.  spatium 
habeamus  trium  annorum,  quod  si  eam  allevare  hac  restaurare  ao- 
luerìiHUS  vel  non  poiuerìmus,  in  vestra  18.  vestrorumque  suc- 
cessorum  deveniai  potestate.  Et  hfc  omnia  adimplere  polliceoi.  Naro, 
quod  ab  19.  sit,  si  centra  hanc  chartulam  venire  lemptavero,  et 
cuncta  non  observavero,  lune  30.  daturum  me  promicto  una  cum 
faeredibus  meis  tibì  tuisque  successoribus  tres  videlicet  aurì  uncìas, 
et  post  II.  solutam  poenam  hec  chartulam  fìrmam  permaneat. 
Oliai»  sccibendam  rogavi  Ronunum  scriniarìum,  in  mense  et  indi- 
ciione  suprascrìpta  .xit.  31.  Sìgnum  ^  roanus  suprascripli  lohanni 
rogatoti. 

ij  Aselmo. 

)^  Cencio  de  Petto. 

^  Baldinus  fìlius  Anestasìo. 
>ìf  Ego  Romanus  scrìniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesìae   compievi 
et  absolvl 

(<)  Ctù  od  ttiltt.        (b)  peci,;  fai  ti  In  ugnile,        (e)  bib 
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LXXVIir. 

1074,  settembre  i. 

Giovanni,  chiamato  «de  Grìmaldoa,  e  Maria,  sua  con- 
sorte, rìnuDziano  in  favore  dì  Odemondo,  abbate  del  mo- 
nastero dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  a  terre  e  vigne,  poste 
fuori  della  porta  di  S.  Pancrazio  in  Marcelli,  che  es»  in- 
giustamente ritenevano,  senza  pagare  la  dovuu  pensione 
al  monastero,  a  Romanus  scriniarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  In  nomine  Domini.  Anno  secundo  domni  Grqcorii  sepdini 
papa  e,  ìndictìone  tenia  decima,  mense  aeptembrìo,  £e  prima. 
1.  Quoniam  cemm  cn  nos  lohuuiem  virum  bonestum  qui  vooor  de 
Grìmaldo,  et  Maria  iugales,  hac  die  decessine  et  dccisimus  ).  atqae 
in  omnibus  deUbertTimni  et  deffinivimus,  limulqne  cnm  omni  tlfecta 
rennatiaTÌmus,  propria  et  4.  sponUnea  voluntaie,  tibi  donino 
Oditmundo  religioso  presbitero  et  monacho  atque  coangelico  abba- 
tae  (■)  TCnerabìlls  monanerìi  5.  sanctorum  Chriaii  matdrum  Coirne 
et  Damiani  quod  nunccupatur  Mica  aurea,  tuisque  successaribns  in 
perpetuum,  Idest  duas  6.  videllcet W  peria  et  dimidìa  vìoeiC') 
mannarìciam  in  integrimi  cnm  versularìis  snìa  et  intitMta  et  nini  ino 
vel  [cutn]  7.  omnibus  d  pertinentibus.  Posile  (')  farla  ponam 
Sauctì  Pancratìi  in  locnm  qui  didiur  Marcelli.  Inter  afiines,  8.  a 
primo  latere  vineara  et  terram  luprascrìpto  monasterìo,  a  secundo 
latere  vìncam  Candolfi  de  predicto  mooasterio,  a  tertio  latere  tenam 
nostram  de  ip  9.  sius  monasterìo,  et  a  quarto  latere  terram  Gre- 
gorìi  et  Stefani  germanis.  Atque  et  terram  et  sementaric)*  la  ad 
modionira  quinque  triticum,  peiii  separatim  positi  set  inrice  coercDiet 
in  uno  tamen  in  loco,  positi  1 1 .  in  iam  dicto  loco  (■)  MarccUL  Inter 
afBnes,  a  primo  latere  terram  Fusconi  de  lagìbaldl,  a  secando  latere 
vel  tertio  latere  tot  13,  quarto  latere  terram  de  suprascripto  mo- 
nasterìo, quod  detinet  Bianca  et  Romana,  et  faeredes  Octiviani.  Inris 
suprascripti  monasteriL  13.  Hanc  vero  cessionis  refntatìoniique 
chartulam,  quo  nullo  tempore  neque  a  nos  submias*  alicuì  penona 
hominum        14.  coutra  te  tuosque  succeaores  aliquam  habeatii  qac- 

(■)  ibbu  (b)  MI  iMla  lideli  (e)  nb;  iai«JM  Mfwl*.  (dJPM,; 
fnJ  li  U  Ufmla.         (e)  Ntl  mio  lo 


DigitizsdbyGOO'^le 


Carte  del  monasl.  dei  Ss,  Cosma  e  Damiano     411 


stìonem  aut  calurnnJam,  set  semper  sec uri,  quieti,  teinod,        15.  pa- 
cifici et  tranquilli  permaneatis  voa  vestiiique  successoribui  a  nobij 
nostrìique    heredibus   in    perpetuum.    (ìuia  de    suprasctiptis   rebus 
16.  iaiuste  et  sine  lex  decinuiraus  et  pensionein  per  singulos  annoi 
exinde  io  piedicto  monasterìo  non  ni        17.  buimus,  set  aunc,  Deo 
auxiliente  (•>,  veuimus  hanc  dìffinitionis,  et  h;c  omnia  adimplere  polli- 
cimar.        t8.  Nam,  quod  absit,  si  contra  hanc  chartulam  venire  lem* 
ptaverìmus,  et  cuncta  non  observaverimus,        19.  tunc  daturos  nos 
promittimus  una  cura  heredibus  roets  libi  tuisque  successocibus  unam 
videlicet  au[ti]  W         20-  puriuimi  libras,  et  post  solutam  poenam 
heccba]rtulamfirroainpemianeat.Q,uani3cribendain  rogavi       11.  Ro- 
manuin  scriDiarium,  in  mense  et  indictiane   suprasciipta  tertia   de- 
signimi iji  manus  suprascrìpti  lohanni  et  Marlae  iugales,  hec 
chaitulam  fieri  ragavetunl. 
1^  Stefanus  de  Mirandi. 
i~^  Georgius  de  Maria  Surda. 
^  G  regoli  US  de  Iacono. 
^  Donato  de  Crescentio  Cortese. 
1^  Sazus  de  Saxo  de  Abonda. 
i{i  Ego  Romanus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecdesiae  compievi 
et  absolvi. 


LXXIX. 

1074  ?  1075  ?  novembre  g  (i). 

Il  cardinale  Falcone,  rettore  e  dispensatore  del  mona- 
stero dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  concede  a  Benedetto  ed 
a  Clavello,  suo  figlio,  un  terreno  posto  nel  territorio  Por- 
tuense,  nell'  Isola  Maggiore,  nel  luogo  detto  Campiteli!, 

(a]  CaH  mi  U$h.        (b)  Nrì  Uil»  ma 

(i)  Noto  con  un  segno  di  dubbio  queste  due  date,  delle  quali 
r  una  corrisponde  alla  xiii  indiiione  di  senembre,  l' altra  al  terzo  anno 
del  pontificato  di  Gregorio  VII,  che  incomincia  a  decorrere  dal 
li  aprile  o  dal  ;o  giugno  del  107;,  a  seconda  che  si  voglia  tener 
conto  della  data  di  elezione  0  di  consacrazione  di  quel  poatefice. 

Arehhio  della  R.  Soeirlà  ronana  HilorLi  patria.  Voi.  XXII.  37 
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aiSochè  lo  riducano  a  vigna,  col  patto  che  se  ae  divida 
il  fruno,  e  che  essi  provvedano  al  cibo  del  ministeriale 
del  monastero,  quando  vi  si  rechi.  <  Romanus  scrìniarius 
«  S.  R.  E.  ». 

iji  I.  In  nomine  DomÌDÌ.  Anno  lenio  doroni  Gregorìi  septìnii 
p.ipae,  iodictione  tenia  decima,  i.  mense  novembrio,  die  nona. 
Quonìam  certum  est  nos  Beaedictum  virara  honestum  sucore  j.  et 
ClaveDum,  geaitorem  et  (ìlium,  hac  die  spondemus,  pollìcimur  nec 
4.  non  promittirous  propria  et  spontaneaque  volunuie  tibi  domDO 
Falco  ca[r]  ;.  dinalis  .sanctae  Apostolice  Sedis,  atquc  rectori  et 
dispensalorì  vcnerabilis  6.  monasterìi  sanctonim  Chrini  niartirum 
Cosme  et  Damiaoi  quod  nuoccupatur  Mica  aurea,  7.  tuisque  sue* 
cessorìbus,  ut  deìaceps  io  posterura  a  tempore  quod  Doroìnus  ibidem 
vinde  8.  mia  dederit  ex  illam  terram  quod  mlhi  concessisti  ad 
psstinandum  in  terri  9.  torio  Fortuensera  in  Insula  Maiore  inlo- 
cum  qui  dicitur  Campìtello,  per  singulos  10.  annos  vobis  vestiis- 
que  successoribus  reddere  hac  peisolvere  dedmam  et  quartam 
ti.  panem  vini  mundi  et  hacquati,  quod  exinde  exìerit,  et  de  fructu 
1 1.  arboruro  quorum  ibidem  fueric  vobis  tribuimus.  Et  si  autem  in 
eandem  vineam  t).  invenerimus  aurum  vel  argentum  ve!  qualis- 
cumque  metallis,  sive  petre  maio  14.  re,  niedietatemC*)  vobis  tri- 
buimus,  ad  ministerialem  vestrum  qui  illuc  advenerit(^)  ij.  prò 
quarta  recipieodum  tribuere  ei  debemus  cibari  ad  edendum  qnod 
16.  nos  preparavertmus.  Et  non  sit  nobis  nostrisque  heredibus  supra- 
scriptaro  vineam  in  alia  17.  ^clesia  alienare  pei  nullius  modis  in- 
genio, aut  alicui  persone  (<)  hominum  pri  18.  mìtus  vendere  quam 
tibi  tuisque  succesioribus  iusto  pretìo  mrnus  triginta  19.  denaiios, 
sì  unam  petiam  extiterit,  sì  vero  plus  in  hoc  qualitate  IO.  conce- 
dimus,  et  si  vos  hemere  nolueritis  demus  vobis  denarios  ipsos,  31.  et 
licentiam  habeamus  vendere  tali  persone  hominum  ut  omnia  que  ic 
continet,  zz  sine  mora  vobis  persolvat.  Et  hfc  omnia  adìmplere 
3}.  pollicìmur.  Nam,  quod  absii,  A  contra  haoc  chartulam  veni 
2t.  re  temptaveriraus,  et  cuncta  non  observaverimus,  2j.  tane 
daturì  nos  promittimus  una  cum  heredibus  nostrìs  tihi  tuisque 
16.  successo ribus  tres  vJdelicec  auri  unclas  et  post  solutam  poenam 
27.  hec  chartulam  fìrmam  permaneat.  Q.uam  scribendam  rogavìmus 
38.  Romanum  scriniarium,  in  mense  et  indiaione  suprasciipu  (ertìa 
decima. 


(a)  med        (b)  liti  Ittt»  adivenerìt        (e)  peri,  ;  fui  ti  ìk  uguil». 
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Signum  ^  ^  manus  suprascrìptl   Benedlcti  et  Clavelli  spon- 
ditori.  '  Et  sì  suprascripiam  vineam 

ti*  lohanaes  fiUiu  Cencio  de      destructam  extiterit,  spatium  ha- 
Georgi.  beanus  trìum  annorum.  Quod  sì 

^  lohannes  comìte.  eam  allevare  hac  restaurare  no- 

^  Ceacius  de  Martha.  luerìrous  aut  non  potuerimus,  in 

suprascripto  monasterio  devenìat 
poiesutem  (  i). 
ìjt  Ego  Romanus  scriniarius  aanctae  Romanae   Ecclesiae  compievi 
et  absolvi. 


LXXX. 

Il  cardinale  Falcone,  rettore  e  dispensatore  del  mona- 
stero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  concede  ad  Azzone,  figlio 
di  Giovanni  a  de  Acroccio  »,  ed  ai  suoi  figli  legittimi,  vita 
durante,  due  case  con  terreno  ed  orto,  poste  in  Campa- 
gnano  nel  luogo  detto  Posterula,  per  I'  annua  pensione  di 
dodici  denari.  «Romanus  scriniarius  S.  R.  E. «  (2). 

I.  ^  A  vobis  petimus  domno  Falco  cardinali»  sanctae  Aposto- 
lice  Sedi»  atque  reclori  et  dispenjatori  venerabili 5  monasterii  sancto- 
rum  Chrìsti  3.  maitirum  Cosme  et  Damiani  quod  nunccupatur 
Mica  aurea,  in  hoc  vubis  consentìeote  (')  monachorura  Dei  veltri 
monasterii,  uti  mihi  Aionem  virum  honesium  ;.  Rlius  lohanni 
de  Atroccio,  vite  meae  diebus,  et  de  omnibus  Rliis  et  filiabus  meis 
quibus  de  me  Aio  nati  et  prò  4.  creati  fuerint  legitimi  tantum- 
modo,  habeamus  licentìam  tenendi  et  possidendi  atque  fruendi  hfc  que 
inferius  continetur.  Idest  domum  j.  solaratam  scaodoliceam  in 
integrum,  a  solario  et  usque  ad  summum,  curo  domo  terrìnea  scan- 

(i)  Qfiesta  clausola  fu  aggiunta  dalla  mano  stessa  del  rogatario 
accanto  a!  nomi  dei  testimoni,  senia  però  alcun  segno  di  richiamo 
al  testo  del  documento. 

(2)  Pubblicata  da  G.  Levi  neìVAnb.paltogr.  ital  voi.  Il  {Moauiii. 
paliogr.  di  Roma),  tav.  21. 
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dolicea  unam  in  iniegnin)  iusu  6.  se,  et  terram  et  cripta  post  se 
cum   Dituo  super  se   usque  in   ripa  de   castello  qui  dicitur  Cam 

7.  paoiano,  cum  intioitu  et  eiitu  suo  vel  cum  omnibus  e!  pertinen- 
tibus.  Posite<*)  in   Campaniaao   in   locam   qui   dicitur  Pusicrula, 

8.  inter  affioes,  a  primo  latere  via  publìca,  a  secuado  latere  domus 
Azoni  de  Atriano,  a  tento  latere  ripa  de  suptascriplo  castello  9.  et 
a  quarto  latere  domus  lohannj  de  Berta,  et  heredes  PladL  Itiris  su- 
prascripti  moaasterii.  Ad  tenendum,  colendum,  fniendum,  possidea- 
dum,  melio  io.  randumque  in  omoibos  ha  die  kalendarum  apre- 
lium  presenti  quarta  dedma  indiclione,  et  usque  dum  ex  hoc 
transierìmus  seculo,  1 1.  ego  et  fìlìis  et  fìliabus  meis  sicut  superìus 
dictum  est.  Ita  sane  ut  prestet  exinde  ra  11.  lionibus  pars  nostra 
vestreque  partii  singulìs  quibusque  anais  sìne  aliqua  mora  vel  dìla- 
done  pensionis  nomine  i).  denari!  duodecim  io  fèstivitate  sao- 
ctorum  Cosme  et  Damiani.  El  si  per  singuios  annos  suprascriptam 
pensionem  14.  non  dedetimus,  auc  quinto  decimo  die  post  tpsa  fe- 
stivitate,  tunc  subscriptam  penam  componere  debemus.  ij.  Etnoo 
sit  mihi  meisque  heredibus  licentiam  et  potestatem  hunc  lìbellum  ve! 
qui  in  eo  cootìnetur,  in  alia  ecclesia  16.  concedere  aut  alienare 
per  Dullius  modis  ingenio,  aut  alieni  personeW  hominum  prìmìtus 
veudere  quam  17.  tibi  tuisque  successorìbus  iutto  pretio  minus 
tribola  denarìos,  et  si  vos  heraere  noluerìtii  demus  vobis  denarios 
18.  ipsos  et  licentiam  habeamus  vendere  cali  persone  hominum  ut 
omnia  que  superius  legitur  sine  mora  vobis  persolvat.  19.  Post 
bobiinm  meum  et  de  fìliìs  et  liliabus  meis  suprasciipti,  tunc  supra- 
scriptìs  rebus  in  predicto  monasterìo  deveniat  20.  potesiatem, 
eiusque  servìtoribus  in  perpetuum,  et  si  autem  mihi  meisque  here- 
dibus necesse  eititerit,  defendere  debetis  21.  vos  veslnsque  suc- 
ccssorìbus  ab  omni  homìne  omni  tempore.  Si  qua  vero  pars  contra 
fidem  horum  libel  ai.  lonim  venire  tempCaverit,  tunc  det  pars 
intìdelis  partis  fidem  servanti  dimidiam  vi  a;,  delicet  aori  puris- 
simi libram,  et  post  solutam  poenam  hec  chartulam  firmam  pcrma- 
neat.  Unde  petimus  ut  34.  unus  ex  duobus  libelli  uno  tenore 
conscripti  per  manum  Ramaci  scriniarii,  una  cum  vestra  roboratiooe 
35.  nobis  contradere  dignetis.  Anno  tenio  domnì  Gregorii  sepljmi 
pape,  in  mense  et  indictione  suprascripta  quarta  decima. 

^  Falco  cardinalis  aancte  Ronune  Ecclesie  roboravi. 
i{i  Petrus  presbiter  et  monachus  consensi. 
^  Nicolaus  monachus  coosetui. 
^  Raineiius  de  Matilda. 

(■)  Fot,        (b)  peis,  ;  f»  ti  Ut  upàta. 
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>Si  Donatiu  de  Crescentio  Cortese. 

1^  lobaoncs  de  Crescentio  de  lohaiini  Strambo. 
i{i  Ego  Romanns  icrìniarìus  sanctae  Romiiue  Ecclesiae  compievi  et 
absolvj. 


LXXXI. 

1077,  giugno. 

t  fratelli  Guero  e  Giovanni  «  de  Laureotius  presbitero  a, 
donano  a  Giovanni,  preposto  del  monastero  dei  Ss.  Gia- 
como e  Filippo,  presso  Sutrì,  due  pezzi  di  vigna,  posti  nel 
fondo  «  Mitiallanu  n  nel  territorio  di  Donazano,  e  due  pezzi 
di  terra  posti  nel  fondo  «  Serzanu  ».  *  Raìnerìus  index  et 
«  tabellio  civìtatis  Sutrìnaea. 

1 .  ^  In  DOmiae  domÌDÌ  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Chrùtrì.  Anno 
quinto  pantificatus  domni  Gtegorìi  septìmi  pa  2.  pe,  mense  (>)  iu- 
nius,  ìn<Uctione  quinta  decima.  Qjioniani  est  nos  Guero  et  lobannes 
germani  ].  qui  cognominatur  de  Laurentius  presbitero,  liac  die 
nullo  noMs  penitus  4.  cogentem  ncque  suadeniem  aut  aliquis  vim 
Étcteotem,  set  propria  exponta  j.  neaque  nostre  boluntacis,  cm- 

ceditnus,  largimus  et  tradìdimus  adque  6.  ofFerimus  tibi  domno 
lohannes  Domini  gratia  presbitero  et  monacho  adque  prepositu  qui 
regimen  7.  tenent  de  monasterio  saocti  lacobi  et  Filimpi  prope 
Sutrinea^  civitatis  tuli  successo  8.  ribus  monachi  in  perpetuum. 
Idest  duobus  petii  de  binea  et  introito  et  exito  illorum  9.  positi  in 
fundu  Mitiallanu  W  tenitorio  castello  Duaaianu,  inter  aHines  io.  et 
ad  unum  petìus,  a  primo  latere  binea  de  eredes  Merco  de  Frassìa, 
a  secundo  (<)  1 1.  latere  vinea  de  eredes  Lucio,  a  tertio  latere  bia 
pedanea,  a  quarto  latere  de  nos  dona  11.  tori.  Et  ad  alium  petius, 
a  primo  Utere  binea  de  lohannes  de  Rosa,  a  secundo  latere  de  ere 
ij.  des  Nucio  de  Frassia,  a  tertio  latere  de  suprascrlpto  lohannes 
de  Rosa,  a  quarto  latere  binea  de  Benne  14.  facta.  Sirailiter  con* 
cedimus  adque offerimui  tibi  duobus  petii  de  terra  et  iotroi  1;.  to 

et  «ilo  illorum  positi  in  fundu  Senanu.  Et  ad  unum  peiius  da  duobus 
laterìbus,  16.  terra  de  eredes  Benedictus  presbitero  de  Bassanu, 
a  terrtio  latere  terra  de  Stephania  de  Roma  17.  nu,  a  quarto 

(i)  mi        (b)  Ntl  luta  mitiolluD  0)        (')  ^''  '"'■>  sncnndo 
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Utere  Tossatellu.  Et  aliuiu  petìus,  terra  de  eredes  Fusco  de  Ildiio,  a 
•  secundo  iK  latere  terra  de  eredea  Metto  de  Ursu,  a  tertio  Inere 
lerra  de  nos  donatori,  a  quar  19.  to  latere  de  suprascrìpta  eredei 

Benedictus  presbitero  de  Bassanu.  Predicte  petii  de  vìnea  jo.  et 
terra  concedimus  adque  otTerìTnus  tibi  prò  timore  Doiuìdì  nostri  Iesi) 
Christi  prò  remdenitio  11.  nem  (  )  aaime  nostre  et  anima  depte- 
falo  Laurentius  presbitero,  et  prò  anime  de  nostrts  eoo  31.  san- 
guìneis  et  prò  sanctis  orationibus,  psalmodis,  imnis  ei  missis  et 
kanticis   spiri  2].  talibus  quem  in  ibsa  hecclesia  die  noctuque 

kanis,  Idcirco  preclamur  W  tua  de  14.  raentiim  ut  dignetis  le- 
dpere  lam  parvam  prò  magnani,  quia  bonum  vìdetur  nercere 
2;.  ne°otium  qui  dat  terrena  et  recepit  celestia,  dat  tempotalis  et 
recepit  sìne  fìne  a6.  mansura.  Et  ab  odierno  die  in  iam  dieta 

hecclesia  et  suis  servitorii  monachi  ma  37.  neat  in  perpetuum, 
abeas,  teneas,  possideas.  Stare  et  defendere  promittimus  in  omiù 
3S,  temporem,  ab  amili  persona.  Si  minime  fecerimus  et  non  de^- 
saberimus,  tiinc  daturi  nos  19.  promitiraus  cum  heredibus  nosiris 
in  prenominata  hecclesia  et  suis  serviioris  monachi  auris  ;o.  obtieii 
uncie  tres,  et  hanc  ofTcrtionis  charta  firma  permaneat.  Scribta  per 
manum  Rainerius  index  ji.  et  tabellio  e ivitate  Supina,  in  mense 
ìndictione  suprascripta.  Signum  manus  suprascrìpti  Guero  et  lobao- 
nes  qui  hanc  offertionis  charta  fieri  rc^avimus. 

^  Cencio  filius  Petrus  de  Aiia[sU]sius  (0,  testìs. 

1^  Rapilo  fìlius  Ardimanno,  testis. 

ìjf  Rapizo  fìlius  Siephanus  de  Crescentius  Buccaveita,  testis. 

iji  Guido  filius  Stephanus  de  AnJrea  presbitero,  testi), 
i^  Ego  Rainerius  iudex  et  Ubellio  civitate  Sulrina  coraplevit  absoint. 


LXXXII. 

1077,  settembre. 

Costanza  (mobilissima  f«miaa  o,  figlia  di  Brino  a  bonae 
a  tnemoriae»,  dooa,  per  testamento,  alla  chiesa  di  S.  Gia- 
como e  Filippo,  presso  Sutri,  quanto  aveva  ereditato  dal 
padre  «  in  casa  et  onuo  post  se  da  bla  puplica  usquc  in 
«  ripa  Sutrinensis  civiiatis  »,  nel  luogo  "Hetto  «  Fonte  Fol- 
«lonika  ».  «Radolfo  iudex  et  notarius  de  civitate Sutrina». 


(b)  Ctil  ntl  Ulta,        (e)  Iftl  l 
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I-  ^  In  nomine  Domini  Anno  quinto  pontificatila  domni  Gre- 
gorti  septimi  pape,  3.  inenKseptembrio,  et  indietione  prima.  Q.uo> 
niam  certum  est  me  Constantia  ;.  novilissimi  femina  egro  (■)  cor- 
pore  sana  mente  (^)  filia  Briito  vone  memorìe,  hac  die,  propria  exponta 
4.  neaque  tnea  bona  volumaiem,  dono  adque  offero  libi  domni  no- 
stri ì-  lesu  Christi,  et  in  eccleiia  queCO  est  vokabulum  sancti 
lacobi  et  Filippi  prope  Sutiìnensi  6.  civitate  et  suis  servitorìs  mo- 
nachi, in  perpctuuni.  Idest  omnem  portionem  quale  7.  abjit  su- 
prascripto  Britto,  geniiore  mcum,  in  casa  et  ormo  post  se  da  bia 
puplica  8.  usque  in  ripa  Sutrinens!s  civitaiis,  cum  introito  et  eiito 
illoruin  et  cum  omnia  illorum  9.  perlinentem.  Possila  in  loco  qui 
cotica  orni  oatur  Fonte  Folloniha,  io.  intet  affines,  a  primo  latere 
ipsa  via,  assecuodo  latere  casa  de  Petrus  li.  de  Ursunramu,  a 
ii:rtio  latere  suprasctipta  ripa,  a  quarto  latere  casa  de  tedes  12.  de 
Guido  de  Stelànu.  Infra  ipsis  laceribus  dono  omnia  portione  qua 
I).  lem  abuit  ìam  dicto  Britto  genitore  meum  in  predictam  casa  et 
ortuo  14.  dono  adque  offero  in  prefata  liecdesia  et  suis  servitoris 
monachi  ij,  usque  in  petpetuum,  prò  timore  domni  nostri  lesu 
Christi  et  remedium  prò  anima  16,  de  ipsa  suprasctipta  Con- 
stantia et  prò  anime  W  de  suo  genitore  et  de  sua  17.  genitrice 
et  prò  omnibus  consanguineis  de  suprascripta  Constantia,  et  18.  prò 
saoctis  oraiionibus  salmodiis,  immis  (')  et  missis  et  kanticìs  19.  spi- 
rìialibus,  quoJ  in  ipsa  hecclesia  die  noctuque  canis.  Icirco  10.  preca- 
mur  tua  ckmentia  ut  dìgneiis  recipere  lam  par  ai,  va  prò  magna, 
quia  boDum  videiur  eiercere  negotium  ai.  qui  dat  terrena  et  re- 
cipit  celestia,  dat  leroporalis  etO  1;.  recipit  sine  fine  mansura. 
Et  ab  odierno  die  in  14.  suprascripta  ecclesia  et  suis  servitoris 
tnonachi  in  perpetuum  sit  potè  ij.  state  introeundi,  fruendi,  pos- 
sidendì  usque  in  perpetuum,  16.  state  me  uncum  (1)  heredibus 
mels  et  defcDdete  promitto  37.  in  omoì  loco  io  omni  placito  av 
omni  persona.  Sì  niinime  fecero  aB.  aut  mea  summissa  persona 
et  non  defensavero,  39.  promitto  e ompon ere  cum  heredibus  meis 
in  suprascripta  heccles'a  et  suis  30.  servitoris  monachi  auris 
obtimi  libras  una,  ;].  et  anc  olfertionis  cha rea  firma  permanead. 
]2.  Scripta  per  manum  Radolfo  iudei  et  notarium  de  civi  33.  tate 
Sutrina,  in  mense  et  indiaione  suprascripta.  Signum  34.  manus 
Consiantia  que  anc  charta  fieri  roga^. 

^  Cencio  filius  Petrus  de  Anastasìus,  testes. 

(1)  egro  i  UilùMt  inttrt*.  (b)   Li  farti»  corpoie  tuu  mente  imo 

mtW  inltrìinf.      (e)  ^      (d)  Ntl  Ulta  uimee       (e)  C«il  ntl  tt%t».       (f)  Ntl 
Ulto  et  Jet        (g)  Cali  nel  Utto. 
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iif  Guacco  fUius  Crucentius  de  Rainerìus,  testes. 

tif  Atto  fìlìus  Fara,  testes, 

^  Bemacdus  fìlius  Atcocio,  testea. 

iif  Cencio  lilius  Fuuco  de  Ildizzo,  cesies. 

)^  Raineriua  fìliui  de  predicto  Guacco,  testes. 

^  Guido  filius  Ceocio  de  Girrardus,  testes. 
^  Ego  Rodolfo  ìudei  et  notarium   de   dvitaie  Sutrìna  compiei 
ftbìolvit. 


Lxxxiir. 

1078,  febbraio  12. 

Guido  «  de  Rainerìo  Ucnctiupo  »  vende  al  moaastero 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  tutta  la  porzione  di  prato  •  culto 
a  et  assolato  »,  che  egli  possiede  fuori  della  pona  Portuense 
nel  luogo  chiamato  Terzo,  per  quattro  soldi  di  denari  di 
Pavia,  a Gerardus  scriniarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  In  nomine  Domini,  Anno  quinto  domni  Gregorii  septinii 
papae,  indictione  prima,  menus  februarìu)  (■),  die  1.  duodecio». 
Ego  quìdem  Guido  de  Raiaerio  Umcltupo,  hac  die  nullo  prnbente 
nec  ;.  contradicente  propria  mea  voluntate  in  monasterìo  sanctorum 
Christi  manirum  Cosme  et  Damia  4.  ui  qui  vocatur  Mica  auiea 
Irrevocabiliter  vendo  et  trado.  Idest  totam  meam  ;,  portìoncm  in 
integnim  de  prato  culto  et  assolata,  quod  habeo  in  Tertio,  quod  est 
6.  iuncia(b)  et  coadunata  cum  duobus  aliae  partibus,  una  vi- 
delicet  vestra,  alia  vero  7.  de  herede  Carboni,  una  cura  limìtibas 
cum  omni  suo  usu  et  uiilitate,  cum  8.  intioitu  et  eiiiu 

t  cum  omnibus  eidem  pertinentibus.  Posila  (')  foris  porta  Por 
:nae  in  predicto  loco  qui  vocatur  Tenio.  Qualiter  ea  michi 
:oropetit  per  sue  io.  cessionetn  parentum  meonim  sive  per  quem- 
lumque  modo,  taliter  eam  vobis  concedo,  1 1.  trado  et  vendo,  prò 
quattuor  videlicet  solidis  ex  denariorum  papiensiura  quas  mi  1 1.  chi 
exinde  dedic  Falco  sanane  Romanae  Ecclesiae  cardinali!,  predicti 
monasterìi  rectori  prò  ij.  toto  pretio,  michique  valde  placabile, 
meni  veram  decisionem.  Et  ab  14.  odierna  itaque  die  licen- 
tiam  et  potestatem  habeatis  ibidem  servitoiibus  vestii  introe  i  j.  undì, 
endi,  fruendi,  possidendi,  et  quicquid  prò  compendio  predicti  mo- 

(i)  fth        (b)  M^I  Utta  conliucta        [e]  Pm, 
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Buterìi  volueritìs  fa  16.  ciendi,  et  numqua  a  me  nec  ab  herc' 
dibus  vel  successorìbuj  meis  aoi  a  nob»  summissa  17.  alieni 

persona  esinde  habeatii  quesdoaem  aut  litis  catumnUnt.  Qtium  si, 
quod  ab^t,  18.  aliquo  modo  facere  vel  exi citare  presura lerìmus, 

et  ù  opus  aut  necesse  fu  19.  erit,  si  eam  vobis  vestn'ique  servi- 
loribiis  non  defende  ri  mus  aut  non  potuerìmi»,  20.  componamui 
Tobis  prò  pena  suprascriptum  pretium  duplum,  et  saluta  pena  que-' 
cumque  11.  lis  exinde  proposita  vel  eisciiata  fuerit,  inanis  omuino 
ezistat  et  vacua,  32.  et  hec  venJitio  firma  permaneat.  Quam  ro- 
gami sum  scrìbere  ego  Gerardus  scrìniarius,  in  mense  et  iadiciione 
suprascrìpia  prima,  2j.  Signum  ^  manus  suprascrìpti  Guidoni 

buius  chartulae  rogatorìs. 

^  Arnolìnui  de  Prefecto,  tes^. 

^  Cencius  figulus,  lestis. 

^  Leo  molinarìus,  testii. 

1^  Leo  pistore,  testis. 

1^  lohannes  coco,  tesiii. 
^  %o  Gerardui  scrinìarìus  sanctae  Romanae  Eccleslae  compievi  et 
absolvi. 


Lxxxrv. 

1078,  febbraio  17. 

Maria,  figlia  «  cuìusdam  lannitetli  n,  vende  al  monastero 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  un  pezzo  di  vigna,  posto  nel 
tenitorìo  di  Sutri  presso  l' Isola,  nel  luogo  chiamato  Fran- 
cete, per  doque  soldi  di  denari  dt  Pavia,  a  Gerardus  scri- 
«  niarius  S.  R.  E.  ». 

I,  ^  In  nomine  Dominrl,  Anno  quinto  domni  Gregorii  septimi 
papae,  indictione  prima,  mensìs  februarìus  (■),  die  septima  decima. 
2.  Ego  quidcm  Maria  tìiia  cuìusdam  Iinniieni,  bac  die  nullo  proi- 
bente nec  coDtradicente  propria  mea  voluntate  dono,  j.trado  et 
irrevoca bil iter  in  roonaiterio  sanctonim  Christi  martirum  Cosme  et 
Damiani  vendo,  ^turo  Traostibetlm  loco  4.  qui  vocatur   Mica 

aurea,  ubi  presens  domnus  Falco  saoctae  Romanae  Ecctesiae  cardi- 
nalis  rector  et  dispensator  preesse  vìdetur,        5.  et  per  enm  cunctis 
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ibidem  sacerdotibus  Deo  servientibus  in  usu  perpeiuum.  Iilest  unum 
pcttum  viiieae  in  integrum  habentes  6.  per  laiitudo  ordìaes  nove, 
per  longitudo  vero  sunt  ordines  octoginta  septe,  uoa  cara  omnibus 
arboribus  suis,  7.  cum  versulariii  sais,  et  locum  ad  calcatorìum 
ponenduin,  cura  omni  suo  usu  et  utilitate,  cura  introilu  et  exitu 
suo  8.   et  cura   oranibus  eidera  penìnentibus.  Posìtum   terri- 

lorio M  ad  Insulam  loco  qui  vocaiur  Franceto,   iuter  af- 

fìnes,  9.  ab  uno  latere  lenienic  W  Maria  de  Fulcro,  ab  alio 
latere  est  via  qui  vadit  ad  Falumbarolum,  a  teriio  latere  via  corauiiis, 
el  to.  quarto  latere  teniente  predicto  raonasterio.  Quaitter  michi 
competit  per  successionem  parentum  meoruni  sive  per  quemcuni- 
que  TI.  modo,  taliter  eam  in  predicto  luonaiterio  dono,  trado 
et,  ut  dicium  est,  vendo,  prò  quinque  vid elicei  sotidis  denario- 
rum  papi  13.  ensiura  quas  eiinde  recepì  a  serviiorìbus  predictì 
i  michi  valde  pi ac ab! lem,  in  omnem  veram  i}.  de- 
..  E[  ab  hodiema  itaque  die  [iceatiain  et  potestatera  habeant 
serviiores  predicti  monasterii  ibidem  in  14  troeundi,  utendi,  frucnJì, 
possidcndi,  et  quicquid  prò  compendio  predicti  monasterii  decreve- 
rint   facicndi.  ij.  Et  numquu   a  me   nec  ab  liercJibus  vcl   suc- 

cessoribus  meis  aut  a  nobis  summissa  allcui  persona  eiinde  habeant 
16.  predicto  monasierio  vel  suos  servitore^  contrari  etate  ni  aut  litii 
calumniam.  Qjiam  si,  quod  absit,  alìquo  modo  fa  17.  cere  vel 
eKscitare  presuinserimus,  et  si  opus  aui  necesse  fuerit  sì  eam  pre- 
dicto monasterio  et  suii  serrìto  1''.  ribus  non  defenderimus  aut 
non  poiuerirnus,  componamus  in  predicto  monasterio  prò  [pe]na  CO 
suprascriptura  pretium  dupluin,  19.  et  saluta  pena  quecuniqne  iis 
vel  contrarieias  exinde  proposita  vel  exscitata  fuerit,  inanìs  omni 
10.  no  existat  et  vacua,  et  bec  venditìo  firma  permaneat.  Q,uam  ro- 
gatus  sum  scribere  ego  Gerardus  scriniarius,  in  mense  et  indìctione 
suprascrìpta   prima. 

Signura  ^  manus  suprascrìptae  Marìa^  huiu$  chartulae  toga- 
tricis  W  ad  coDfirmandum  quod  superius  legitur. 

>ìf  Angelus  de  Fussca,  testìs. 

)^  Arnolimu  de  Prefecto,  testis. 

^  Donatus  a  uacto  Cosmato,  teitii, 

^  Benedictus  de  Ste&no,  tenìs. 

ii*  Leo  molioarìus,  testis. 
tif  Ego  Gerardus  scriniarius  sanctae  Romanae  E  ce  lesiae  compievi  et 
■bsofvi. 

(a)  lacuna  mi  tuia,  ia  tapfUrt,  crtd»,  od  Suubo        (bj  tea;  fw  td  in 
irtvilt,  (e)  Nil  luta  proni         (d)  rag 
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LXXXV. 
1078,  aprile  ). 

Il  prete  Ruppo,  abitante  di  Cesano,  dona  al  monastero 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  runi  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili che  appanennero  al  fratello  Pietro,  anch'esso  prete, 
ed  alla  figlia  di  questi  Stefania,  posti  nei  luoghi  chiamati 
■  Brado  molle,  Corte,  Valle  Caccabara,  Campo  Albini, 
a  Orrea,  Monte  de  Oliva  «,  ed  inoltre  la  quarta  pane 
della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  quel  dì  Cesano,  con  i  suoi 
ornamenti,  i  suoi  libri,  le  decime  ed  oblazioni.  «  Gerardus 
o  scriniarìus  S.  R.  E.  s. 

I.  ^  Id  nomine  DontinL  Anno  quinto  domai  Gregorìì  septimi 
pipe,  indictjone  prima,  [meDs]is  aprili,  die  i.  tertìa.  Ego  quìdem 
Ruppo  presbiter  abitaturas  oppido  quod  (')  vocatur  Cesano,  hac  die 
nullo  [me  prohjibente  nec  3.  contradicente  propria  mea  volunute 
dono,  trado,  et  iirevocabiliter  ofTero,  scilicec  prò  reJeniio  4.  ani- 
maruro  Petri  prfsbiieri  et  Stefani;  filiae  suae  nepte  meae,  vobtt  pìis- 
simiO)  Chtisti  manirìs  scilicet  Cosme  j.et  Damiani, et  per  vos 
veltro  monaiterìo,  situm  Transtiberini  ubi  dicitur  Mica  aurea,  et 
per  eum  cunctis  ibidem  6.  Dea  et  vobìs  servieniibus  in  uau  per- 
penium,  ubi  preseci  domno  Falco  mitJsslnio  cardinale  saaciae  Ro- 
manae  Eccleiiae  7.  reaor  et  dlspensator  preesse  vìdetur,  Idest 
omnia  bona  mobilia  et  immo  i[li]a  (O  quibuscumque  modi  et  lo  8.  eia 
predicto  preìbiter[o]  et  Stephaniae  competere  videtur,  videlicet  tre» 
petios  vineae  que  juni  in  lo[co]  (<i)  qui  vocatui  9.  Bracio  molle 
et  Corte,  et  sunt  in  predicto  (•>  tenitori  Celanese,  aique  uno  petio 
de  terra  semeniaricìa  que  est  io.  iuxta  strada,  et  alio  uno  petio 
de  terra  semeniaricia  in  Valle  Caccabara,  domum  unam  11.  in- 

tegra infra  predicto  castello  quod  vocatur  Cesano,  quariam  partem 
de  ecclesia  qui  vocatur  Salvatoris  Domini  nostri  12.  lesu  Christi 
in  ipso  castello  posila,  cum  omnia  sua  pertinentia  de  decima  seu 
oblatione  que  ibide  a  fidelibus  11.  data  et   tradita  fuerit,  cum 

omnibus  suis  omamentis,  cum  omnibus  suis  libris,  cum  omnl  suo 
usu  et  14.  utilitate,  cura  omnibus  suis  adlacentlis  et  pertinentiis. 

(()  %  ;  fui  td  in  ugaUB.  (b)  Ntl  litio  piami  (e)  Ntl  late  ìm- 
mobia        {à)  Ntl  lata  in  io        (e)  pdic 
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Nec  noD  et  quantocumque  ipso  15.  predicto  germaDO  m«o  com- 
petit  ex  pane  Valerìni  sui  genitori,  uode  vobis  dono  nove  prin* 
16,  cipales  uncias,  et  de  tres  alias  quacumque  cum  lege  vobis  con- 
cedere potuero,  habeatis,  scilicet  17.  de  uno  petio  vine  ia  Campo 
Albini  in  ipso  territOTìo  posito,  et  unum  petìum  leire  sem[en]ia  <•> 
18,  riciae  in  loco  qui  vocatur  Orrea,  alium  unum  petìum  vineae 
que  ejt  in  loco  qui  vocatur  Monte  de        19.  Oliva,  atque  portìone 

de  predicto  meo  germano  de  aquimolnm  quod  faabuit W,  eoo 

30.  cedo  vobis  quiequìd  sibi  competit  (')  de  rebus  mobilibus  et  itn- 
mobilibus  ex  parte  ptedic  31.  ti  Vallerini  sui  genitori.  Sunt 
polite  omnibus  predictis  rebus  in  predicto  territorio  qui  vocatur 
22.  Cesano,  aSnei  vero  eius  sunt  sicut!  in  ipsorum  narratur  cbar- 
tulis.  Predictis  vero  omnibus  33.  rebus  presentaliter  vestro  predi- 
cto monaiterio  prò  redemiione  suarum  animarum  sìcuti  tpsis  24.  mi- 
chì  preceperunc,  contrado  et  offero  in  usu  perpetuo.  Quecumque 
vero  persona  contra  hec  3;.  quodam  modo  venire  temptaverit, 
componat  vestii  servitorìbus  ad  opus  vestri  monasterii  du  16.  as 
auri  boni  libras,  et  solata  pena  quecumque  Us  eiinde  pioposita  vel 
eisci  37.  tata  fucrit,  Inauìs  ommno  caistat  et  vacua,  et  hec  do- 
natìo  vel  offertio  firma  permaneat.  38,  Q.uam  rogatus  sum  seri- 
bere  ego  Gerardus  scrìniarius  in  mense  et  indictione  suprascrìpta  prima. 

Signum  ^  manus   suprascripti  Rupponi  prest»terì  boius  char- 
tulae  rogatoris,  ad  con&rmaodum   quod  superius  legitur. 

lohannes  de  Abbate,  teitis. 

lohaunes  de  Leo  de  lo  papa,  testìs. 

Petrocio  de  Leo  de  lo  papa,  tesiis. 

Massarus  fìl[us  Giioui  de  Marino,  testìs. 

lobannes  filius  lohannis  de  IlJiio,  testìs. 
^  Ego  Gerardus  scrìniarius  sanctae  Romanae   Ecclesìae   compievi 
et  absolvi. 

Lxxxvr. 

1078,  (jo  giugno  -  1  settembre)  (i). 

Sasso  a  de  Crescentio  de  Gìzo  >    rinunzia,  in   favore 
del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  ad  una  pedìca 

(i)  .V(t  ttite  lemta         (b)  Aonra  ii  tiri*  ciBfU  UlUrt.         (e)  .WJ  ttsf 
compcbi 

(i)  Manca  nel  protocollo  del  documento  l' indicanone  cronolo- 
gica del  mese,  il  quale  tuttavia  non  può  cadere  che  tra  ì  due  limiti 


DigitizsdbyGOO'^le 


Carte  del  monast.  dei  Ss,  Cosma  e  Damiano     423 

di  terra  seminativa,  posta  in  Marcelli,  che  egli  ebbe  in  pegno 
■  a  servitorìbus  moaasterìì  ».  a  Gregorìus  scrìaiarius  S. 
s  R.  E,,  fìlius  Gerardi  scrinìarìi  S.  R.  E.  ». 

I.  )p  Jn  nomine   Domìni.  Anno  sexto  domni  Gregorii  jeptimi 

pape,  iodìctjone  prìma,  meosis (•).  Ego  quidem  Sas         2.  so 

de  Cresceotio  de  Gito  hac  die  propria  mea  voluntace  renuntlo  et 
refiito  libi  beati  Cristi  W  martìrìs  Cos  ].  me  et  Damiani  qui 
vocaris  (0  Mica  auria  situm  Transtlberim,  et  per  te  tue  hecclesie 
tuo  nomine  dedicate  tuisque  servito  4.  ribus  im  perpetuum.  Idest 
anam  pedicam  terre  semencarìcie  io  imegrum  in  Marcelli  quam  ego 
ìd  pingnus  abuit  a  servito  5.  res  dicti  monasierìi.  Idcirco  ut  nullo  - 
quoque  tempore  ego  vcl  meos  heredes  esìnde  litem  vel  6.  requi- 
ùtionera  per  nuUutn  ingenìum  vel  argumentuin  tibi  tuisque  servito- 
ribus  pre  7.  pouamus,  sed  semper  a  nobb  quieti  pacifici  atque 
tranquilli  per  omnia  8.  tempora  peraistatis.  Quod  si  cantra  hec 
que  dieta  sunt,  quodam  modo  vel  in  9.  ienio  venire  temtavero, 
tim  ego  quam  mei  heredes  simus  tibi  tuisque  io.  servitoribus 
composituri  prò  pena  unam  auri  obtimi  libra,  et  soluta  pena  11.  hec 
cbanuta  fiima  pennaneat,  et  lis  si  preposita  fuerit,  exìstat  vacua. 
Q^am  IL  ut  scribereiur  rogavi   Gerardum   scriniarium    sancte 

Romane  Ecclesie  in  mense  et  indictione  suprascripta  .1. 

Signum  ^  manus  supraKiipti  Sassi  uius  chartule  rogatoris. 

Johannes  de  Aio,  testis. 

Massaro,  testis. 

lobinnes  de  Abate,  testis. 

Conciliu),  testis. 

Petrus  capuano,  testis. 
1^  Ego  Gregorìus  scrinìaiius  sancte  Romane  Ecclesie  hanc  cbatlula 
ucut  invenit  in  dictis  Gerardi  Kriniarii  sancte  Romane  Ecclesie  bone 
memorie  genitori  mri  quam  ipse  mihi  scrìbendam  commìsit,  scripsiW), 
compievi  et  absolvi. 

(1)  Ramra  nel  Itile,        (b)  cri        (e)  voc        (d)  icrip 

estrenu  da  noi  segniti  ;  poiché  col  ;o  giugno  del  1078  comincia  il 
sesto  anno  del  pontìficito  di  Gregorio  VII,  a  partire  dalla  data  di 
consacraùone,  e  col   primo  settembre  ha    princìpio  l'indizione   se- 
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LXXXVII. 
■079>  gennaio  t2. 

DoLDeciìco,  abbate  del  monastero  di  S.  Cornelio,  vende 
precariamente  a  Stefano  «  vir  honestus  d  una  vigna  per 
sei  soldi  di  denari  in  argento,  con  l' obbligo  di  pagare 
ogni  anno  un  denaro  al  monastero,  e  col  patto  che,  alla 
sua  morte,  ritorni  la  vigna  in  proprietà  del  monastero. 
«Leo  index  et  tabellio  urbis  Romae». 

j,  )J(  In  nomine  Domini,  Tenporibus  domni  nostri  (■)  Grego- 
rio sepcimi  pipe,  ìndia' one  .n,  men  i,  [se]  Unuario,  die  duode- 
cima. Q.itoii'ain  cerili  est  me  donno  (>>}  Domi  3.  nicus  abbas 
de  monislerìo  {')  uncti  Cornelii  consentientes  mi  i^)  cunta  congrega 
4.  tionem  de  eiiude  monaiterìi  ac  dicessissemus  et  cessimus,  ven- 
dedisse  ;.  mus  et  venumdavimus,  largimus  et  per  singulos  anno 
P<;dsì  6.  one  redendum  in  monasterio  denarìo  uno,  'propria  spon- 
taneaque  7.  nostre  volunialis,  vobis  Sccianus  vir  honestus  et  tuis> 
que  erhedibus  {•!  largire  ei  8.  concedere  placueritls.  Ide«  venum . 
damus  tivi  una  petia  de  9.  vinea  cum  introito  ed  esoito  suo 
posita  in  loco  qui  vocaiur  Grieii  (0,  jo.  et  a  primo  latere 
lohannes  presbite r  de  Veru,  a  .n,  latere  vinea  donn[i]  i[.  ca,  et 
a  ,111.  latere  Benedicta  de  Mauro,  et  a  .1111.  latere  via  pul  11,  vìca, 
intra  isti  affini  conclauduntur.  Suplale  videlicet  (g)  13.  ritione  post 
obitum  tuum  reverta  in  suprascrìpto  monasterio  et  prò  a  14.  nìma 
tua,  unde  et  ac  venditionìs  charta  nunibus  nostri  i  ;.  tivi  con- 
iradimus.  Pro  quam  suptascripta  petia  de  vinea  cum  in  lé.  troito 
ed  esoito  suo  et  cum  poma  et  arvoribus  suis  et  cum  om  17.  ai- 
bus  asse   pertinentibus   sicut   scritum    est  ud   superius   legìtur,  unde 

18.  accepimus  nos  suprascripti  venditori  da  te  suprascripto  conparato 

19.  re  in  arientcis  denariorura  numerum  solidi  sex  20.  tivique  W 
placavile  in  omne  vera  decessione.  Av  odi  21.  ema  die  <■)  in 
tua  sit  pocestate.  Pro  quìbus  nuquam  ad        22.  nos  neque  ave  W 

(.1)  dnn  (b)  dniio;  fui  li  ih  ttitdlt.  (e)  NtlUilt  mtim  ;  qai  ti  i» 
sigtàlt.  (d)  Ciiij  mi  liitK.         (e)  cihdb        (f)   Li  kiùn»  n«n  è  tUura. 

(si)  S'il  Urie  *id         (li)  Ntl  Iute  ti  tÌTÌque        (i)  Nil  ittle  dì        (n)  Cali 
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supccssorìbus  nostri  alìquam  aliquado  ave  3;.  vìtis  quesiione  auJ 
calumDÌa,  se  stare  me  una  cum  24.  supcessorìbus  nostris  et  de- 
fendere promìttìmui  in  om  2;.  ni  tenpore  et  in  oranì  loci,  SI 
minime  fecero  et  non  de  16.  fea[sa]vero  (•),  sicut  ad  me  pro- 
miisum  est,  lune  W  proraitto  cutn  27.  supcessorìbus  nostri;  con- 
ponere  ante  omnem  litis  ini  28.  lìo  pene  nomine  ipso  pretio  in 
duplum,  et  pos  soluta  pena  29.  uius  charta  venditionis  IHrma 
permanea.  Quam  seri  30.  venda  rogabi  Leo  in  Dei  nomine  (0 
iudes  et  tavellio  ur        u.  bis  Rome,   in  mense,   indictione  supra- 

DoDDO  Dominicus  abbas  manum  mea  scrisit. 
Donno  Criscentio  presbiter  manu  mea  scrisit. 
lìi  VaruoceUo,  testes.  ^  Johannes  di  Matilda,  testes. 
^  Cordolo  vir  honestus,  testes.  t^  lohannes  di  Cossuto,  tesics. 
^  Benedicto  Palino  W,  teites. 
Subscripta  uius  Leo  in  Dei  nomine  charta  conpiebit  et  obsolbit  ('). 


Lxxxvin. 

1079,  giugno. 

Caranzone  «  dePetro  de  Sergio»,  priore  della  a  schola 
a  virgariorum  portae  sancti  Petri  »  e  Giovanni,  secondo 
priore,  col  consenso  degli  altri  virgarii,  locano,  per  dician- 
nove anni,  a  Niccolò,  rettore  del  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  un  «  cobuclum  »  e  mezzo  di  una  casa  posta 
«  In  civitate  nova  quae  vocatur  Leoniana  b,  per  I'  annua 
pensione  di  un  denaro  e  mezzo.  «  Gerardus  scriniarius 
«  S.  R.  E. .. 

1.  iji  A  vobis  petirous  Caranzone  de  Petro  de  Sergio,  priore 
scolae  virgarii  porte  sancti  Petrl,  et  lohanni  2.  Ruscio  secundo 
priore  eidem  scole,  CUm  consensu  de  alias  vestros  virgarios,  uti  michi 
Nycotaus  monachus  ree  ).  lori  raonasterit  sanctorum  Cosme  et 
Damiani  qui  vocatur  Mica  aurea,  successoribus  nostri  detis  liceniiam 
ad  detinendum        4.  infertus  conscripios  annos.  Idest  unum  et  dimi- 

(1)  Ntl  («/»  defenvero  (b)  N.i  I„Ib  iSn  (e)  Sii  Itila  nom 

(d)  5iil('a  Ji  p*)!no  v'i  uh  irgna  tamiglìanlt  ad  un  i         (e)  wnplet  obiolt 
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dium  (■}  cabudum  de  domo  soluata  scaodolicia.  tutam  in  iotegrum, 
que  sunc  J.  quattuor  et  dìmldie  uacie  prìncipales,  jicuti  coDÌUDte 
et  coadunate  videtur  esse  cum  septem  et  dimidie  aliae  uncUe 
6.  ipsius  domus  de  Constantioo,  uaa  cum  inferìora  et  superiora  sua 
a  solo  (^)  et  luque  ad  polum  cum  preforulo  (')  suo,  7.  cum  na 
scala,  cura  stabulis  suis  sub  se,  cum  ìniroitu  et  exitu  suo,  cum  orniti 
suo  usu  et   utilitate  et  cum  8.  omnibus  eidem  pertioeatibus, 

Posita  C^)  in  civiiate  nova  que  vocatur  Leoniana,  in  burgo  qui  voca- 

tur (•),  sub  bis  affinibus,        9.  ab  uno  latere  temente  (0  heie- 

dem  Seaioritti  de  Archi  presbitero,  ab  alio  latere  teniente  saucto  Mar- 
lino  a  sancto  Petto,  ab  alio  latete  10.  teniente  hecedem  Stefani 
prefecti,  et  a  quarto  latere  est  via  publica.  Infra  hos  vero  finis  sunt 
duos  alios  II.  et  diraidium  cobuclo  predicti  Consiantini  que  sunt 
predicte  septe  et  dimidie  uncie.  luris  predicte  scole  vi[r]garioruin  (e). 
12.  Ad  lenendum  0>),  colcndum,  conciandum,  fruendum,  possìden- 
dumque  in  omnibus,  a  die  prima  mensis  iunii  presenti  secuuda 
ij.  indiciione  et  usque  in  anoos  decem  et  novem  complendum  et 
scraper  renovandum  in  alios  tanios  deeem  14.  et  novem  an- 
oos. Pro  eo  quod  rccipisti  a  me  prò  hoc  libello  libeltaiico  solidos 
denariorum  triginta,  ij.  et  quando  renuari  venimus,  demus  vo- 
bis  prò  renovatura  solidos  quindecim  ex  denariorum  papiensium,  et 
16.  omni  anno  in  mense  martio,  absque  dilacione  vobis  dare  dcbe* 
mus  pensionis  nomine  denarìum  unum  et  dimidium,  17.  et  si  in 
aprili  mense  pervenerit,  duplicemus  illam,  quod  si  duplicare  nolucri- 
mus,  pena  subscripta  componamus.  Et  non  li  18.  ceat  nobis  ea 
alicui  prìmitus  vendere  quam  vobis  vestrisque  successoribus  iusto 
videlìcet  pretio  minus  denariis  0)  tri  19,  ginn.  Quod  si  emere 
Doluerìstis,  demus  vobis  denarios  ipsos,  et  vendere  licentiam  habea- 
rous  tali  persone  ut  omnia  que  dina  sunt,  20.  vobis  persolviL 
Interea  spondistis  Dobis  quod  faune  libellum  non  fnngere  neque 
evacuare  studeatìs,  sed  21.  potius  ìllum  aobis  defendatis.  Si  qua 
vero  pars  contra  (idem  horura  libellorum  ventre  lemptaverit,  33.  tunc 
dei  pars  inlìdell  partìs  fìdem  servasti  dimidiain  auri  boni  tibram,  et 
soluta  pena  maneant  3;.  horum  libellorum  chartulae  in  earum 
nichilominus  W  firmitate,  Unde  nos  et  vos  rogavimus  Gerardura  scri- 
niarium  34.  ut  duas  chartuU  uno  tenore  scriberet,  unam  quidem 
ad  opus  nostri  monasteriì,  attera  vero  ad  utiliiatem  vestre      3).  scote 


(1)  J[m;  toiì  itmpT4.  (b)  ^'(l  itile  a  to  {e)  pfonilo 
(e)  Lacuna  lul  lui».  (f)  tciì  ;  {m  id  in  ugnilo.  (g)  S'tt  tilt 
(b)  Nil  Usta  tendo         (i)  deD         (II)  Htl  Itilo  oichi  hominus 
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peimaiieit.   Anno  scpttmo  domai  Gregorìi  septimi  pape,  in  mense 
et  ìudictione    lupnacrìpta    secunda. 

Signucn  tnanus  suprascriptorum  Caranionì  et  lohanni  huius  li- 
belli rogatorum  (•)  ad  confìrmaDdum  quod  superìus  legitur, 

Massanis  Glius  Giioni  de  Marino,  testis. 

Benedictus  de  Zeno,  testis. 

Petrus  (itius  Theodori,  testis. 

Petrus  gaciolarìus,  testis. 

Petrus  pelllciarius,  testis. 
^  Ego  Gerardos  scriniarìus  sinctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolvr. 


LXXXIX. 
io8t,  aprile  31. 

Giovanni,  prete,  chiamato  «  de  Grimaldo»,  avendo 
comprato  dal  prete  Benedetto  chiamato  «  de  Cesano  o,  una 
vigna  nel  territorio  dì  Terzo,  di  diritto  del  monastero  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano,  si  obbliga  con  l'abate  Girolamo  a 
dare  ogni  anno  al  monastero  k  quana  pane  del  frutto, 
sei  denari  di  prestazione  invece  di  un  lombo  di  maiale,  e 
di  ofiHre  inoltre  da  mangiare  e  da  bere  al  ministeriale  del 
monastero,  quando  si  rechi  alla  vigna  per  raccogliere  la 
quarta,  a  Gerardus  scriniarìus  S.  R.  E.  », 

I.  )^  In  nomine  Domini.  Anno  octavo  domni  Gregorii  septimi 
pape,  indictione    quarta,   mense    aprili,  die  2.    viceiiima  prima. 

Ego  quidem  lohannes  presbiter  qui  vocor  de  Grimaldo,  hac  die 
propria  mea  ).  voluntate  spondeo,  polliceor  nec  non  promitto, 
libi  Hteronimo  abbati  venerabilìs  monasteri!  sanctorum  4.  Cosme 
et  Damiani  quod  vocatui  Mica  aurea,  tuisque  successorìbus  io  per- 
petuum.  Idest  ut  diii  5.  spondeo,  polliceor  ut  ammodo  et  inceps 
in  posterum  per  sìngulos  annos  reddam  ac  persol  6.  vam  tibi 
tuisque  successorìbus,  ei  unam  petiam  vine  que  est  in  Tettio  queni 
conparavi  7.  per  tuum   cousensum  a  Benedicio   presbitero  qui 

vocatur  de  Cesano,  cum  omnia  sua  pertinentia  siculi  contine  8.  tur 
in  sua  chartula.  Afiines  vero  eius  sunt,  ab  uno  quidem  latere  est  mea 
vlnea,  iuris        9.  vestro  monasterio,  ab  alio  vero  latere  est  flumeu, 

ArchMo  detta  R.  Società  romana  di  itorla  patria.  Voi.  XXII.       18 
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a  tenia  autem  latere  est  vinca  heredum  (*)  Mlnguarde,  io.  iurii  si- 
militer  vestro,  a  quarto  quoque  latere  est  viam  publicani,  quar- 
tani  scllicet   panem  il.  de  omnibus   fructibui   quorum  ibiJem 

Domlnus  dederìt.  Similiter  trìbuaraus  vobij  qjar  ti.  lam  partem 
vini  mundi  et  aquati  quod  ibidem  Dominai  per  singulo;  annos  de 
13.  derit,  Omni  anno  die  qua  vindemiare  inchoaverimus,  demus  vobis 
■  4-  denarios  sex  prò  lumbo,  ad  ministeriali  quoque  vestrum  qui 
ibidem  prò  quartam  15.  recipiendum  advenerìt,  demus  manducare 
et  bibere  sicut  nobis.  16.  Et  si  aurum  (^>,  argenlum,  fernim,  plu- 
lliim  vel  aliquo  metallo  aut  maio  17.  res  lapidum  ibidem  ioveoe- 
rimuj,  medietatem  (')  vobis  tribuamus.  Et  si  vineain  18.  ipsara  per 
aiiquamplagam  velhosiem  destruccam  extiterìt,  in  spatium  19.  trium 
aunnotum  allevare  debemus,  quod  si  allevare  noluerìmus  aut  non 
potueiimus,  in  vestro  monasterio  20.  revertatur.  Non  liceam  eam 
in  aliquo  sancio  loco  vel  ecclesia  nostra  prò  anima  relin  11.  quere 
vel  donare  oiu  vestro  monasterìo,  et  nec  cui  ea  primitus  vendere 
22.  audearaus  quam  vobis  vesirìsque  successorìbus  iusto  preiio  minus 
dcnarlis  triginta.  2].  Quod  si  emere  nolueritìs,  detnns  vobis  de- 
n.irios  ipsos,  et  vendere  licentiam  habeamus  ta  34-  li  persone  ut 
omnia  que  dieta  sunt,  5Ìne  molestia  vobis  persolvat.  3;.  Q.uod 
si  comra  ec  que  dieta  sunt,  quodam  modo  venire  temptaverìmus, 
36.  tam  ego  quam  mei  successore»  simus  tibì  tuisque  successorìbus 
com  37.  posituri  prò  pena  tres  aurì  boni  uncias,  et  solata  pena 
3K.  mancat  (irmus  contractus,  et  lis  si  proposita  fuerit,  existat 
29.  vacua.  Quam  rogaius  sum  scribere  ego  Cerardus  sciùiarìus,  in 
mense  et         30   indictione  suprascripla  quarta, 

Sigaum  ^  manus  suprascripti  presbiteri  buius  cbartulae  rogatorìs. 

lohannes  de  Odiaviano,  teslis. 

Petrus  Capuano,  tcstis. 

Crescentius  de  lohaone  de  Leo,  testìs. 

Guiderà  ni  US,  testis. 

Albe  ficus  (ilius  loliannis  de  Bona,  testis. 
1^  Ego  Gerardus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 

1085.  febbraio  (i). 
Leone,  figliuolo  di  Crescenzo,  ibitante  del  castello  di 
Casnuiala,  dona  a  Crescenzo,  preposto  del  monastero  dei 

(1}  h<Ìk        (b)  anium  i  ripiMa  mi  Uiln.        (e)  med 
(1)  Vedi  più  innanzi  sotto  il  n.  xeni. 
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Ss.  Filippo  e  Giacomo  di  Sutri,  due  pezzi  di  terra  e  la 
terza  pane  dì  un  onale,  posti  nel  castello  dì  Ctoiano,  in 
Casamala  e  nel  luogo  chiamato  «  Fractella  ».  «  Rudulfus 
o  iudex  et  notarius  civitatis  Sutrinae  ». 

XC. 

1091,  gennaio  j. 

Ciatio,  priore  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, e  Giovanni,  monaco  e  prete  di  S.  Maria  in  Arco, 
concedono  a  Franco  de  Berta  ed  a  Stefano  de  Berta,  co- 
gnati, un  pezzo  di  terreno,  posto  nell'  isola  Ponuense 
«  ubi  didtur  Vasi  et  Campitellum  n,  affinchè  lo  riducano 
a  vigna,  coll'obbligo  di  dar  loro  ogni  anno  la  quarta  parte 
del  frutto  totale  e  la  decima  del  frutto  rimanente.  «  Ge- 
«  rardus  scriniarius  S.  R,  E.». 

I.  5(  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incamationis  niiile- 
limo  nonagesimo  primo,  temporibus  dorani  Clementis  2.  tertii  pa- 
pae,et  Heinrici  imperatoris,  iadictione.xiiii.,mensisianuatiiC*J,  die.nt. 
No5  qui  ;,  dem  ?Ti\p\co  (>>}  de  Berta  et  Stefanus  (0  de  Berta  co- 
gnalos,  hac  die  propria  4.  nostra   voluntate   spondemus   et  pro- 

mittimus  vobis  Cintliio  priore  monasterii  sanciorum  Cos  J.  me 
et  Damiani,  et  lohanne  monacho  et  presbitero  sanctae  Mariae  in 
Arco,  cuius  6.  iura  subdita  vinea  videtiir  esse,  vestrisque  succes- 
soribus.  Idest  prò  eo  quod  concessistis  7.  nobis  nostrisque  (iliis 
et  nepotibus  unum  petìum  terre  ubi  olim  fuit  vinca,  ad  vineam 
8.  pasiìnandum  et  allevandum  in  insula  Portuense  ubi  dicitur  Vasi 
et  Campitellum,  cum  versulariis  suis  9.  et  sua  vasca  communi  {'■'i, 
cuni  omnibus  sds  palmiiis<0  qui  Ibidem  sunt,  cum  omni  suo  usu  et 
IO.  militate,  cum  introitu  et  exilu  suo,  et  omnibus  eidem  penìnen- 
tibus.  Affines  i  [.    vero   eius   sunt,  ab    uno    latere    tenet  (f )  Pe- 

trus de  Berta,  iuris  vestri  monasterii,  et  Bene  12.  incasa,  ab  alio 
latere  tenet  Unnucius  de  Abbate,  et  heredem  Corciani,  a  lercio 
ij.  latere  tenet   ptedicta  sancta  Maria   in  Arco,  et  ab  alio  latere 

(>)  Un  (b)  Nil  U,tc  fraco  (e)  Nfl  iiiln  Stibnus  (i)  com 

\t)  pdin        (f)  lén  ;  f w  td  in  iiguil». 
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tenet   lohannes   de  Paulo  14.  presbìtero.  Fioinde   spondemiu 

eam  ex  omni  nostro  stipeodìo  lUevare  et  ad  perfectam  iS-  per- 
ducere  atque  per  omnia  tempora  cuttare  et  meliorare,  et  a  prìmo 
16.  anno  quo(*)  exinde  viudemla  habuerimus,  de  toto  vino  mundo 
et  aqua  17.  to  quod  eiinde  habuerimus,  quartara  partem  vabis 
tiìbuamus,  insuper  de  18.  illud  qnod  nobis  remaoserìt,  dee  imam 
dictae  vestrae  ecclesiae  conferarous  per  unum  19.  qaemque  an- 
num.  Et  si  aurum,  aremum,  femun,  plubum  aut  aliqao  metallo 
30.  vel  maiores  lapidetu  ibidem  invenerìmus,  medietaiem  ('■)  vobis  con- 
feramus.  Et  si  per  ali  ai.  quam  pligam  vel  hostem  vineam  ipsam 
destructam  fuerit,  in  spatium  irium  13.  annorum  allevare  Jebe- 
mus.  quod  si  allevare  noluerìmiu   aut  non  potuerimus,  vextro  dicto 

liceotiara  in  alìquo  saucto  loco  14.  vel  venerabili  ecclesia  relln- 
quere  vel  donare  nisi  in  suprascrìpto  vestro  monasterio,  et  oec 
3;.  cui  Cam  habeamus  licentiara  primitus  vendere  quam  vobts  iusto 
vtdelicet  pretio  ralaus  36.  denarìis  (0  .xxx.  Quod  si  emere  no- 
luerìtis,  demus  vobis  denarios  ipso»  vestrìsque  successotibus  et 
37.  vendere  licentiam  habeamos  tali  persone  ut  omnia  que  dicu 
sunt,  vobis  W  persoLvat.  Quod  18.  si  contra  hec  que  dieta  sunt, 
quodam  modo  venire  temptaverimus,  tam  nos  19.  quaro  nostri 
bctedes  simus  vobis  vesirisque  successoribus  compositurì  prò  pena 
tres  auri  30.  boni  uncias,  et  soluta  pena  maneat  fìrmus  contra- 
ctus,  et  lìs  si  proposita  fue  ;i.  rii,  existat  vacua.  Quam  r^aius 
sum  scribere  ego  Gerardus  ;3.  scriniaiius  sancue  Romaoae  Ec- 
deùae,  in  mense  et  ìadictionesuprascrìpta.xmi. 

SigQum  )^  manus  siiprascrtpto  Francconìs  et  Stefani  ^>0Ddi- 
torum("). 

lohannes  de  Romano  Guacgo,  testis. 

Romanus  lìlius  lohannis  de  Crescentlo  BoniiìUo,  testìs. 

Alexius  filins  Crescenti!  de  Surda,  testis. 
ifi  Ego  Gerardus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
■bsolvi. 

xcr. 

109;,  febbraio  3}. 

Giovanni,  derto  «de  Leo  de  presbiter  TedimariB.coI 
consenso  di  Giulia,  sua  moglie,  dona  alla  chiesa  dì  S.  Maria 
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«  a  Prato  »,  U  sua  parte  di  una  casa  nel  borgo  Baccano  e 
la  sua  porzione  di  una  terra  comprata  da  Pietro,  figlio 
di  Cazzitello,  posta  presso  la  strada  che  va  a  Cesano, 
riservandone  l' usufrutto  per  i  figli  Giovanni  e  Teodora,  i 
quali  però  pagheranno  a  quella  chiesa  una  pensione  annua 
di  dodici  denari  lucchesi.  «  lohannes  lìlius  Crescentìi  Ìu< 
•  dicis  n. 

1.  iif  In  nonuDC  Domiai  Drì  salvatori  nostri  lesu    ChrÌ5ti(4. 
Anno  Deo  propìtìus   pontifìcatus  domni   Clementi  lertìo  pape,  in 

3.  dictione  prima,  mense  februarìo,  die  vicesima  tenia.  Santa  seri- 
piura  senper  nos  doce  et  a  3.  mone,  ut  quot  manus  nostre  l^a- 
c]ere    poteri,   instante    operentur    dincnum    est,   ut   nos   ab    invisi 

4.  bili  Deo  quot  carnale  oculo  videre  non  potest,  ut  nos  visibile  re- 
ci[»amus.  Et  ideo  certum  est  me  ;.  lohannes  qui  vocor  de  Leo 
de  presbiier  Tedimari,  ac  die  cessisse  et  cessi  atque  in  perpetuo 
offero  prò  timore  Domini  6.  [nostjri  lesu  Chiisti  et  pm  anima 
mea,  conjeniiente  Giulia  eonguge  C")  mea  in  eclesia  santa  virgo 
Maria  7,  que  nuncupatur  a  Prato,  quot  est  portione  mea  de  casa 
in  burgo  fiaccane  et  ponione  .  8.  mea  de  terre  que  comparavimus 
da  Petrus  filio  Capitello,  posile  ipse  terre  a  semita  que  9.  git 
a  Cesano,  sub  asufhictuario  vite  de  Rlio  meo  Johannes  et  Todora 

germana  sua.  Et (<)        io.de  abuerì  et  mortui  fueri  infra  minima 

etate,  tunc  suprascripta  casa  et  suprascripta  terra  va  11.  dat  in 

suprascripta  eclesia,  prò  anima  mea  et  anima  de  meum  genitore  et 
de  mea  genitrice,  la.  ut  Deus  omnipotens  facìa  nobis  mbericordia 
in  vita  eteina.  Et  per  singulos  annos  det  i;.  filli  mei  pensione 
in  suprascripta  ecclesia  duodeci  denari  lucensi,  sex  pio  casa,  et  sex 
prò  terre.  14.  Et  post  obìtum  de  fili!  mei  portione  mea  de  casa 
et  de  terra  vadat  in  suprascripta  eclesia,  i;.  et  in  eis  servitoribus 
Teniam  W  potestate  introeundi,  fruendi,  posudendi  vel  quicquit  es 
t6.  inde  bcere  volueri.  Stare  me  et  deféndere  promìtto  una  cum  ere- 
dibus  meis,  si  mìnime  fecero  17.  et  non  defensavero,  sicut  a  me 
promissum  est,  tue  apromitto  ego  una  cum  eredibus  meis  componere 
an  18.  te  omnes  litis  inìtium  pene  nomine  auri  uncìa  una,  et 

pos  soluta  pena  et  ah  donatione  harta  (•}  19,  in  sua  permaneat 
firmitate.  Qjias  scrìvenda  rogavi  lohannes  filio  Crescentius  iudex. 

20.  lohannes  filio  Leo  presbìter  Tedimari,  donatore  et  roga- 
la) V aUftidajftu  M  Ina  Cbrisii,  fui  <W  fu  upàla,  i  nel  tuia  ifatU 
{rrtivUrt.        (b)  CaA  ntl  Ulta.        (e)  [si  ere]  ì        (d)  aeniK        (e)  bà 
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lore.  ^  lohinnes  de  Sigho,  teues.  ^  Cencius  germa        ai.no  > 
tesiM.  ^  Benedìcio  de  Teuio,  lestu. 

Subscripia  uius,  lohaaaes  facta  han  (■)  compievi  et  asolvi. 


XCII. 

109;,  febbraio  3$. 

Cintio,  rettore  e  dispensatore  del  monastero  dei  Ss.  Co- 
sma e  Damiano,  col  consenso  del  suddiacono  Donato  e 
degli  altri  monaci,  concede  a  Rainerio,  figlio  dt  Guaccone, 
ad  ai  suoi  figli  e  nepoti,  vita  durante,  tre  partì  di  due 
casalini,  posti  presso  Sutrì  nel  borgo  Franceto,  nella  re- 
gione di  S.  Andrea,  per  l'annua  pensione  di  dodici  grossi 
di  denari  dì  Pavia  ;  quando  poi  avranno  interi  i  due  ca- 
salini, dovranno  allora  pagare  dicioito  denari  pavesi,  o  Ce- 
ti rardus  scrìniarius  S.  R.  £.  n. 

t.  t{t  In  nomine  Domini.  [Anno]  dominice  incarnatioois  mille* 
Simo  nonagesimoquinto.indìctione  tertia.mensii  febniariiW.die  jcxv, 
Placuìt  qui  3.  dero  doinnui  Cintbius  [rector  et  dispenjiator  ve- 
neratnlis  monasterìi  sanctonira  Christi  martìrum  Cosme  et  Dimiaoi 
situm  Transtìberìm  3.  loco  qui  vocatur  Mica  aurea,  cum  con- 
sensu  monachorum  suorum,  videlicei  Donato  subdiacono  et  roona- 
cho  eidem  monasterii  4.  ceterisque  alìi,  dare  et  locare  Rainerio 
fiUo  Guacconi  diebus  vite  iiue  et  legìcimis  suìs  fìliii  et  nepoiibus 
j.  taatumodo,  ipsis  quoque  moriuì  sine  mora  in  prefato  monasierìo 
cuius    est   proprietas,  revertatur,  et  quìbus    servito  6.  res  ddem 

-monasterii  placuetint  ce{te]rum  (O  habeant  lieeaiiam  locaodi.  Idest 
duos  casalinos  icire  vacanti!  in  integrum,  cum  mo  7.  dica  tetra 
vacante  post  se,  et  coite  onte  se,  cum  omni  ano  usu  et  utiltute, 
cum  introitibus  et  exitibus  suìs  S.  et  omnibus  eidem  pertinenii- 
bus.  Positi  (')  iuita  civitate  Sutrìna  in  burgo  Franceto  in  regione 
que  norainatur  de  sancto  Andrea.  9.  AiBaei  vero  eìus  sunt,  ab 
uno  latere  tenent(<)  heredes  Guidoni  de  Booizo,  ab  alio  la^re  de- 

(3)  Ita        (b}  fcb       (e)  N(l  t«(a  ceram        (d)  Pm,        (e)  teli;  {■<<< 
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}  Utere  vadit  io.  [alveum],  et  a  quarto  latere 
!urÌ3  suprascripti  monasterii.  Ad  habendum,  te- 
nendum  et  »  die  presenti  tre»  iniegras  ii.  partet  de  dictos  duos 
sedios  possideas,  altera  quoque  quartam  pariem  de  preoomiaaios 
duos  sedios  poit  mortem  Raineri!  il.  et  Petrì  iani  fato  Rainetio 
de  Guacco  et  sub  legilìmi  iìlliis  et  nepoiibui,  ut  dictum  ut,  lenendi 
perveniat,  ipsis  vero  obeun  i;.'  tibus,  ut  superius  dictum  est,  in 
sepedìcto  moDasterìo  revertatur.  Ita  sane  ut  otnni  anno  die  fesio 
sanctorum  Cosme  et  Da  14.  miani  prenominato  Rainerìo  et  sufs 
fìliis  et  nepotibus  conferancur  pensionis  nomine  denariorum  papiensium 
cro!sos  duodecim,  cum  tres  i;.  partes  de  dictos  sedìos  detìnue- 
TÌnt,  in  siiprascfipto  monasterio.  Postquam  vero  toios  easalinos  ipsis 
pervencrìnt,  conferantur  16.  decem  et  octo  denarios  prò  pensione 
omoì  anno  in  suprascipco  monasterìa  die  Testo  sanctorum  Cosme  et 
Damiani.  Dedit  quoque  suprascripto  Ra  17.  inerbpro  introitu  so- 
lidos  denariorum  luccensium  quadraginia  predlcto  Cinthio  rectore 
ed  dispensatore  prenominati  monasteri!,  eo  quod  t8.  ipse  diebus 
vite  de  prenominato  Rainerio  de  Guacco  et  suis  legit[im]is  (•)  Hliìs 
et  nepotìbus  hanc  locationem  fecit.  19.  Post  mortem  vero  ipso- 

nim  insuprasciipto  W  monasterio  sine  alìqua  contrarieiate  perveniat. 
S!  qua  vero  pars  10.  contra  lìdem  huius  locationis  venire  presu> 
pserit,  et  cuncta  que  dieta  sunt  non  observaveriut,  tunc  11.  del 
pars  infidelis  partis  (idem  servami  prò  pena  unam  auri  purissimi  obti- 
mam  libram,  et  soluta  pena  32.  hanc  locaiionem  usque  ad  suum 
tempus  firma  permaneat,  et  lis  que  super  hoc  forte  proposita  fuerit, 
eiìstat  vacua.  2j.  De  qua  re  duae  composite  sunt  chartulae  uno 
tenore  per  tnaiium  Gerard!  scrlnìaiii,  ìussu  et  rogatu  ambarum 
14.  partium,  in  mense  et  indìctione  suprasciipta   ut. 

Signum  ^  manus  suprascripti  Raineri!  huius   chartulae  roga- 

iif  Femicius  lohannis  de  Crescentio,  testis. 
1^  Rainerìus  fìlius  eius,  testis. 
^  Guido  de-  Stefano  GuaUcco,  tesiis. 
^  Ego  Gerardus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 


e  lupTucriptorum 
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xeni  (■>. 

968,    giugDO   (•>. 

Imilga,  V  gloriosa  comitissa»,  col  consenso  del  coste 
Ranieri,  suo  marito,  e  di  Rnpizone,  suo   Sglio,  dona  a  - 
Silvestro,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano, 
il  casale  Ponzano,  nel  territorio  di  Sutri,  con  le  sue  per- 
tinenze ed  i  suoi  coloni.  «Johannes  scriniarìus  S.  R.  £.  s. 

I.  [In  nomìoe  domini]  Dei  salvatori^  lesu  Chrìstl,  Temporìbu 
dompni  lohaanìs,  sumtni  pontificia  et  univenalis  teriiì  deàmt  pape, 
a.  [imperanjte  donipno  Ocioae  piiuimo  inperatoie  igmio  a  Dco 
coronato  magno  ìmpeTatore,  anno  Kptimo,  }.  [et  im}peratore 
fìlìiu  eius,  anno  primo,  tndìclione  duodecima,  mense  inaio.  Q.uoniam 
cenum  est  me  Iroil  4.  [ga  glor]iasa  comitissa  fiUa  bone  memorìe 
Raioerìo,  per  consensuro  et  voluntatem  de  dompno  Rainerio  5.  [glo- 
rioso] comite  viro  meo,  et  Rapilo  fìlio  meo,  a  presenti  die,  dono  et 
do,  et  inrevocabilitei  6.  [largior]  simnique  ofTero,  remunero  et  dono 
spontaneaque  mea  voluntaie,  vobis  domno  Silvestro  7.  [graiia 
Dei  u]mìli  abbati  sanctorum  Cosine  et  Damiani,  tuisque  successo- 
rìbus  im  perpetuum,  prò  redemptione  anime  mee  8.  [et  de  Rai- 
ne]rio  viro  meo,  simuique  Rapilo  (ilio  meo,  et  raeorum  parentum, 

(i)  La  pergamena  presente,  e 
cuciti,  contiene  una  copia  semplic 
colo,  di  tre  atti,  rogati  in  vario  tempo.  Il  primo  dell'anno  109J, 
febbraio  2;,  k  una  copia  del  documento  orìginaie  che  abbiamo  dato 
sotto  il  numero  precedente  xcii;  se  ne  allontana  solo  per  alcune 
lievi  differeriEe  dovute  ad  ignoranza  del  copista.  Segue  un  documenta 
del  giugno  968,  ed  infine  uno  del  febbraio  10S5.  Di  questi  due  ultìmi 
documenti  abbiamo  gii  dato  il  transunto,  secondo  l' ordbe  cronolo- 
gicp  di  essi,  a  pp.  ^07,  voi.  XXI-428,  voi.  XXII.  Ora  se  ne  pubblica 
il  testo,  avvenendo  che  si  k  giudicato  questo  il  posto  ]nù  opportuno 
per  farlo,  tenendo  conto  della  data  del  primo  degli  atti  contenuti  io 
questa  pergamena  ;  che  però  noi  non  pubblichiamo  per  evitare  una 
inutile  ripetizione. 

(2)  Segno  questa  data  corrispondente  agli  anni  dell'  impero  di 
Ottone  I  e  di  Ottone  II,  ricordati  nel  documento,  quantunque  non 
vi  concordi  r  indiiione,  che  dovrebbe  essere  la  xi. 
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ec  nostra  venia  ornai  delictonim  9.  [aKonnn]  remunero  et  dono 
vobis  vestrisque  successorìbus  la  perpetnum,  Idest  casalem  unum  in 
ìniegrum  qui  vocatur  io.  [PoniaD]o,  poùtus  in  teritorìo  Suirìno, 
oam  lilvis,  $alectis,  arboribus  pomiferìs,  fructiferis  et  ìnfnic  1 1.  [ti- 
ferìs]  diveriis  generis,  pascuis  vel  adiuactis  adiacentìbiuque  su\S,  rivis 
atque  (■)  perennìs,  cultum  vel  la.  [inculjtum,  vacoum  et  plenum, 
una  cum  datìone  et  reddìtu  qui  inde  exierìt,  uni  cnm  servis  et  an- 
.  cillis  I}.  [om]nibus,  cum  caiìa  et  vineis  eonim,  videlicet  Suirìnulo, 
Benedictulo,  Bonizello,  Unulo  14.  piesbiter,  una  cum  filiis  et 
lUiabus  et  oepotibus  eorum  a  generatioae  in  generatione,  nec  non 
casis,  I  "f.  [teTT]is,  vineìs,  rivb,  salectis,  arboribus  pomiferis,  fruct^ 
ferii  et  Infmctiferis,  cultum,  mobilem  16.  [et  ijmmobile,  rìpìs, 
rìvis,  limitìbu's  snis,  aquis  aquarumque  vel  decunibus,  omnia  et  in 
omnia        17.  [ad  super]tcriptum  casalem  pertinente  iurì  cui  existiL 

Qjaomodo  mihi  evenit  per  parentum  successionem        iS (>>)  tibi 

tuisque  successorìbus  dono  et  ofTero  in  perpetuum,  io  utilìtate  vestra. 
Ita  ut  19.  [ab  bac]  die  superscriptum  casalem  qui  vocatur  Pon- 
zanu  qui  est  positus  in  tenritcio  Sutiino  10.  [cum  ojmnibus  etus 
peninentiis,  sicut  superìus  legitur,  cum  colonis  et  colouabus  pei 
luDC  diem  ji (<)  donationis  perpetualìs  canula  a  die  pre- 
senti vobis  condonare,  comutare        23 W  exinde  cceverìtis  pe- 

lagerein  vestra  vestrorumque  successorum  sit  potestate         3^ 

arbìtrio.  Eo  tenore  ut  sub  divini  iudicìì  observatione  prevaleamus 
14.  [tam  ego]  quim  et  mei  heredes  in  viola  biliter  conservare  atque 
adimplere  prò  15.  [mittimjus  hec  omnia  que  offerta  vldentur 
Silvestro  abbati  tuisque  successorìbus.  z6.  Si  opus  aut  necesse 
fuerit,  eiiam  stare  me,  una  cum  eredibust*)  meis  et  defendere  promltto 
37.  ab  omni  tiomine,  in  omni  tempore,  et  carta  ista  sit  im  perpetuum 
stabilb.  Et  si  minime  a8.  defendere  noluero,  aut  non  potuero,  mnc 
datura  et  compositura  me  promitto  una  cum  29,  hercdibus  meìs 
tìbi  tuisque  successorìbus  ante  omne  litis  ioitìum  pene  nomine  auri 
30.  obtimi  libram  unam  ebricii.  Gt  post  soluta  peua  hec  carta  in 
sua    nichiltaominus  )i.  (')  maneat   finnitate.    Quam    scribendam 

rogavit  lohannes  scrìntarius  sancte  Romane  ]2.  Ecclesie,  indlccione 
duodednia,  mense  iunìo.  Signum  manus  superscrìpte  domne  Imilge 
)].  gloriose  coromitisse  per  conseusum  Raìuerii  viri  sui  et  Rapili  fitti 
sui  banc  donationis        34.  cartam  lieti  rogavìt.  Sigizo  vir  honestus. 


{»)  C»a  mil  Ulte.  (b)  [ulitet]  (ì)  (e)  [prCTeulb^y  (d)  [vel  qnie- 
qiùd](7y  (e)  Nil  tale  erdb;  (f)  Prima  di  nuueit  vi  tane  ntl  tale  al- 
amt  littiri  ctie  tpf^ene  lancilìatt. 
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lestis.  Ilpizo  vir  hoocstus,  testU.  RoUndus  vir  honeiius,  test». 
;;.  Ego  lohaoDCs  scriaiarius  sancte  Romane  Ecclesie  et  scriptor 
hnius  chanule  compievi  et  absolvi. 


io8;,  febbraio. 

Leone,  figliuolo  di  Crescenzo,  abitarne  del  castello  di  ■ 
Casaitiala,  dona  a  Crescenzo,  preposta  del  monastero  dei 
Ss.  Filippo  e  Giacomo  di  Sutrì,  due  pezù  di  terra  e  la 
terza  parte  di  un  ortale,  posti  nel  casale  di  Cloìano,  in 
Casamala  e  nel  luogo  chiamato  ■  Fractelli».  «  Rudnlfus 
a  iudex  et  notarius  dvitatis  Sutrinae  ». 

I    [In]  nomine  Domini.  Anno  primo  pontifìcatus  dorani    Cle- 
mentis  tertii  pape,  et   Imperante  dorano    Hendrico,        2.  [me]nse 
febriario,  ìndict'one  octava,    Quoniam  certum  cK  me  Leo  viro  ho- 
nestoW,         3,  [a]bilatore  de  castello  di  Casamala,  fiUus  Crescen- 
lius,  hac  die  propria  expontanea  mea  volun         4.  [tatje,  dono,  cedo 
aique  offcro  in   monasterio  Filippi  et  lacobì,  et  ad  te  Crescentìns 
prepo        ;.  [sito]  de  predicto  monasterio,  im  perpetuum.  Idest  unum 
petiui   de   terra,  cum   introitu   et  i;xitu         6.   [suo]  et  cum  omnibus 
nd  se  pertitientibus  posita  in  casale  de  Cloianu,  Inter  afEnes,  a  primo 
latece        7.  ter[ra]  de  Leo  de  Casamala,  a  secundo  latere  terra  de 
superscripto   oppido,  a    leriio   latere        8.  [via  p]ublica,  a    quarto 
latere  casale.  Et  similìter  alius  peiius  de  terra  que  superatat  castan 
9,    ...  (>>)  inperialem  eum  introitu  et  exitu  suo  et  curo  orooi  sibi  per- 
tineaObus,  posilo  in  territorio        10. ... .  .(<)  o  de  Casamala.  A  piìmo 

latere  a  via   pedinea,  a  secundo  latere  terra  de  lohanne  qui  dicilur 

li ne,  a  tertio  et  a  quarto  latere  terra  de  Leo.  Et  insuper  dot» 

et  ofTero  tertiam  12.  [partem]  de  ortale  cum  arborìbus  suis  cum 
introitu  et  exitu  suo  et  omnibus  sibi  pertinencibui  W  i\.  [posi]ta 
in  loco  qui  cognominatur  Fractella.  A  primo  latere  via  publica,  a 
secundo  latere  terra  14.  [de]  Boso,  a  tenio  latere  io  via  pedeneaf'Q, 
a  quarto  latere  sancto  Elia.  Omnes  predìcte  res  t;.  [Jojna  « 
otTero  prò  redemptìo  anime  mee  et  genitoris  et  genitricis  mee  et 
omnium  paren        16.  [tum  roejoruro,  et  prò  tuis  sanctis  ontionibns, 

(a)  Db^b  boDesto  il  tcfìita  lerìiu  U  parBli:  Hac  die  propria  cipoota- 
nea,  tbtpti  abrati,  riftUndelt  mila  riga  itgutntt.  (b)  [ietani](^  (<)  [in- 
tiin]  0)        l'i)  ^<'  '<>'■■  pnlinenctibas        (e)  Oil  ntt  Ulta, 
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psalmis,  ymnis,  caottcìs  spirìtalibos,  mìuis  quls  lu  17.  [canis]  die 
noauque.  Qui  dat  teirena  et  recipii  celestia,  qui  dat  temporalia  et 
recipic  sine  18.  [fìae]  maniura.  Et  ab  odierno  die  omnia  que  su- 
perius  legìtar  veniant  in  iam  dlcto  mona  19.  [sterio]  et  ìa  le 
predicto  Crescmtio  venerabili  preposito,  introeundi,  fruendi,  possi- 
deadi  10.  [in  perpetujum,  stare  et  defendeie  proroìtto  in  ombi  placito 
ab  ornai  persona.  Siminime  21.  [fecero  et]  non  derenaavero,  pro- 
.  mitto  componcre  cum  heredibui  mela  in  superscripio  monasterio 
12.  [et  in  te]  Creaceatia  prepotito  tuisque  successoribus  aris  (•)  obtimi 
uncic  tres,  et  hec  carta  3;.  [donaijioaia  firma  permaneat.  Scripta 
per  manum  Rudulfi  iudicis  et  noiarii  civlu  24.  [tis]  Sutrine  ip 
meme  et  indictìooe  superscrìpta.  Sigoum  manus  Leo  viro  honesto 
qui  aoc  cartam        15.  [dooa]uoDis  fieri  togavìL  Nero  Crescentii  de 

Arouiro,  teitis.   Baldious  tilius  Beitidicti        16 u^o  (1>),  testis. 

Camerìnui  maceltariu,  testi».  Ego  Rudulfus  iudeaetootarius        37.  [ci- 
vijtatis  Sutrine  compievi  et  solvi. 


XCIV. 
1096.  marao  27. 

Pietro,  Beraldo,  Ranieri  e  più  altri,  avendo  ottenuto  da 
Cintio,  rettore  e  dispensatore  del  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  una  locazione  di  terre  e  vigne,  poste  nel  terri* 
torio  Sabinese,  «  iu  Strìlano  0,  nel  luogo  chiamato  S.  Maria, 
per  il  prezzo  di  diciasette  soldi  di  denari,  si  obbligano  di 
dare  annualmente  al  monastero  la  quarta  pane  dì  tutti  i 
prodotd,  e,  nel  tempo  della  vendemmia,  la  quarta  parte  del 
vino,  che  essi  dovranno  porure  sino  a  Magliano  ove  si 
troveranno  le  o  tractorie  »  del  monastero.  Si  obbligano 
inoltre  di  dare  cibo  sufficiente  al  superista  del  monastero 
ed  al  suo  cavallo,  e  dì  rendere  i  dovuti  onori  e  servizi  al 
a  seniore  n  del  monastero,  quando  si  rechi  tn  quei  luoghi, 
<t  Gerardus  scriniarius  S.  R.  E.  a. 


I.  ^  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  iacamaiiònis  millesimo 
nonageaimo  .vi.,  indiciione  .1111.,  menùs        i.  marti!,  die  .xxvit.  Hoa 

(a)  C>if  mI  lt$t«.        (b)  [de  blDigof/y 
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quìdera  Petnii,  Beraldns,  Rainnius  atque  Berar  ;.  diu,  fili!  Ste> 
fuù  de  Maria,  atque  Cencius,  Nero,  lohannes  et  Petnu,  germani 
lìlti  4.  lohannis  de  Anelila  dei,  nec  non  Amatus  lohannis  de 
Crescio  et  Benedictus  de  lohannc  5.  de  Aosìfredo,  bac  die  pro- 
pria nostra  voluntate  pnKnitliniiu  et  stìpuUtionem  6.  fadmus  libi 
domno  Ciathio  rectore  et  dUpensatore  venerabilis  monasEerii  saocto- 
rum  Cbrini  mar  7,  tinim  Casme  et  Damiani  quod  vocatur  Mica. 
aurea  situm  Tranatlberiiii  tuisque  sue  8.  cessorìbus.  Idest  prò  co 
quod  concessìsti  nobìs  diebus  vite  nostre  et  de  nostrii  omoibos 
legi  9,  {timis]  fUiìs  qulbui  habuerimus,  nos  quoque  mortui  vestro 
predicto  monasterio  cuius  est  prò  io.  prietas  revenatur,  total  ìllas 
terras  et  vineas  quas  usque  Dune  a  vestro  monasterio  u.  nostris 
detinerous  manibus,  una  cum  finibus,  terminis,  limitibns  suìs,  cum 
suis  la.  omnibus  arboribus,  cum  omnibus  suis  usibus  et  utilita- 
libus,  cum  Introiiibus  i],  et  exìtibus  suis  et  omnibus  eidem  per- 
tlnentibus.  Posite  territorio  Savìnense  in  Stri  14.  lano  loco  qui 
vocatur  Sancia  Maria,  aflines  vero  eius  sunt,  ab  uno  latere  est  via 
communis  que  vadit  usque  ij.   in  cllio  mootis,  deinde  vero 

descendente  per  plagam  usque  in  fossatum  ei  quo  denique  t6.  la- 
tere  tenet  SteEtnut,  ab  allo  latere  est  predicto  fossato,  et  ab  ipso 
fossato  reverteute  sursum  ma  17,  nu  leva  usque  in  cilio  phgae, 
siculi  dividit  Inter  ipsam  terram  et  terra  que  est  iurìs  18.  vestri 
monanerìl,  exinde  vero  revertente  per  limitem  que  vadit  per  capitem 
plagae  diete  terre  19.  que  est  [iuris]  vestri  monasteri!,  et  vadit 

In  fossatale,  a  tertio  lateie  est  predicto  fossato  uique  30.  in  via, 
et  a  quarto  latere  est  via  publica.  Ad  alium  vero  petium  sunt  aflines, 
ab  uno  latere  tenent  21,  Guido  et  lohannes  de  Aido  Ceca  Musca, 
ab  allo  latere  tenet  lohannes  de  Corvo  presbitero,  a  tertio  ai.  latere 
tenent  predicto  Guido  de  Raìncrio  et  lohannes  Ceca  Mussca,  et  a 
quarto  laiete  est  via  publi  33.  ca.  Dedimui  quoque  vobis  pro 
hanc  locadonem  solidos  .xvii.  denariomm.  Idcirco  vero  di^us  vite 
24.  nostre  de  nostris  omnibus  fillls  eas  obtineamus,  ita  ut  non  liceat 
eas  alicui  vendere  vel  atiquo  3),  modo  allenare  nisi  Inter  nos, 
et  omni  anno  per  mensem  septembris  inferamus  vobls  quartam 
26.  panem  de  omnibus  laboribus  quod  ibidem  habuerimus  secundum 
usum  ipsius  terre.  Tempore  37.  quoque  vindemlae  tribuamus 

vobIs  quartam  pattern  vini  mundi  quod  ex  ipsa  vinca  habuerimus. 
18.  Predictaveroquaru  vini  et  laboris  debemus  conducere  slne  vestro 
eipendio  ad  Maliannum  29.  ubi  vestre  tractorias  habueritls.  Ad 
superistam  vero  qui  ibidem  venerit,  tribuamus  sibi  et  suo  ja.  equo 
bene  manducare  et  bibere  ut  eis  sufHciant,  Ad  seniorera  autem  pre- 
dicti  monasterìi  quando  ibidem        ;i.  venerit,  secimdum  quod  usum 
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est,  ci  servitium  «  honorem  ficiamus.  Quod  si  contra  hec  que  dieta 
]i.  sunt,  quodara  modo  venire  presumpjerìmus,  componamui  vobìs 
prò  pena  unam  auri  boni  jj.  libram,  et  soluta  pena  maneat 
firnius  coniractus  usque  ad  suum  tempus.  Quam  rogatus  sum  scribere 
Ì4.  ego  Gerardus  scrìniarius  sanctae  Romanae  Ecdesiac,  in  mense 
et  indictione  suprascripta  .1111. 

Signum  i^  niaaus  suprascriptorum  Petrì,  Beraldi,  Roinerìi  et 
Berardi  atque  Cencii,  Nerooi,  lohannls  et  Pelli  germanorum  ncc 
noD  Amati  et  Beaedicti  huius  chanulae  rogatorum. 

lohanoes  de  Scilleta,  testìs. 

Probo  de  Bueco,  Kitìs. 

Petrus  de  Martino,  testis. 

lohanoes  de  Pagano,  testia. 

Benedictus  de  Adelasda,  testis. 
ifi  Ego  Gerardus  scrintarius   sanctae  Romaoae  Ecdesiae    compievi 
et  absolvi. 


xcv. 

1097,  decembre  5. 

Cintio,  rettore  e  dispensatore  del  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  concede  a  Gerardo  di  Ruscìo  ed  a  Cencio  di 
Giovanni  de  Bulgarello  ed  ai  loro  figli  la  meti  di  un  ter- 
reno  con  una  0  tendia  a,  posto  nel  borgo  Francete  presso 
Sutri,  e  vari  pezzi  di  prati  e  di  vigne  posti  nei  fondi  Aliene, 
Fonte  Mauri,  Bolubrio,  Stablo  Petulo;  per  la  quale  loca- 
zione essi  pagarono  quattro  libre  meno  cinque  soldi,  e  si 
obbligarono  di  dare  ogni  anno  sei  soldi  e  due  denari  pa- 
vesi. 0  Gerardus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I,  5"  A  vobis  petimus  domno  Cinthio  rectore  ed  dispeasatore 
venerabili  mon  aste  rio  sanctorum  Christi  marti  rum  Cosme  et  Damiani 
quod  vocatur  [Mica]  2,  aurea,  ut  per  consensum  ceterorum  mo- 
nachorum  vestrorum  eidem  monasterii,  nobis  Gerardo  filio  Ruscii, 
et  Cencio  fìlio  lohannis  de  Bulgarello  j.  diebus  vite  nostre  et  de 
nostris  legitimis  fìliis  taotumtnodoC'}  committatis  atque  libelli  nomine 
locetis.  Idest  integram  medietatem  [terre]        4.  ubi  tendia  nostra  edi- 
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ficau  esse  videiur  cuto  sua  cripta  de  post  se  in  bargo  Francete  iurta 
civitate  Sutrina,  acque  J.  alio»  duos  sedio  terre    tata  pariclìnis 

suis  ìbidem  in  ipso  burgo  iuita  ecclesiam  sanai  Andreae  pnsì- 
tos  (•)  ad  doroum  fadendum,  6.  sìmulque  unum  petium  de  prato 
eulta  et  assubto  in  ipso  territorio  posìtuin  ubi  dìcitur  Trìcexitno. 
Parìterque  unum  7.  pciium  viueae  in  integrum  in  fundum  qui 
vocatur  Alione.  Inuno  locasti  uobis  quanta  omnia  vestro  monasteiio 
obtinemus  8.  in  fundo  Fonte  Mauri,  et  fundo  Bolubrìo,  et  fundo 
Stablo  Vetulo  iti  loco  ubi  dicìtur  Plano,  quod  sunt  vine  9.  is  et 
terrls,  cum  omnibus  suis  arborìbus,  cum  siivis  et  cesineìs  suìs,  cum 
omnibus  earum  usibus  et  ntilitati  io.  bus,  cum  iotroitibus,  exitibus 
earum,  et  omnibus  earum  pertinenttbus.  AtKues  vero  eìus  sunt,  ab 
uno  latere  via,  11.  ab  alio  latcre  teneni  heredem  (i>)  Leoni  de 
Agato  et  tetra  heredum  (b)  Azoni  presbiteri  quem  nos  habemus,  a 
tertìo  latere  est  alia  12.  vìa  publica,  et  a  quarto  latere  est  pro- 
prietas  heredes  lohannis  et  Peiro  Trifoni  et  de  noi  libellarii.  Et 
1;.  duo  aliae  petìae  de  vineae  in  integrum,  cum  omnibus  suis  arbo- 
ribus  et  introitibus  suis,  in  ipso  territorio  posite  14.  io  fundum 
Stabulo  Vetulo,  in  loco  ubi  dicitur  Plano.  Inter  affines  ab  uno  latere 
via  publica,  aba  ij.  Ilo  latere  tenent  successores  Azonl  presbiteri 
quod  est  ortale  et  vineae  de  nos  libellarii,  a  tertio  latere  tenti 
monasterio  16.  sanciae  Agathe,  et  a  quarto  vinea  de  nos  libellarii 
«  castanicio  hereJes  lohannis  Grassi.  Affines  vero  suprascriplam 
17.  dimidiam  donium  sunt,  ab  uno  latcre  est  altera  medietas  ipsis 
veltri  monasteri!  quam  locasti  Guero  et  Nicobo,  a  18.  b  alio 
latere  est  ripa  Sutriiie  cìvitatìs,  a  tertio  latere  tenet  Atto  presbiteri 
Franconi,  et  a  quarto  latere  est  19.  via  publica  que  vocatur  strada. 
Afiines  vero  ad  suprascrìptos  duos  sedios  sunt,  ab  uno  latere  lenet 
lohanne  de  Stefano,  10.  ab  alio  latere  est  rivo,  a  tertio  et  a 
quatto  latere  sunt  vìae  pubUcc  que  Tocautuc  strada.  Infra  hos 
31.  finis  est  ecclesia  sancti  Andreae  quam  vobis  reservastì.  Aflìnes 
vero  ad  pratum  suprascripto  sunt,  ab  uno  latere  vìa  11.  C la u dea, 
ab  alio  latere  tencnt  heredes  Leoni  Bocca  berta,  a  tertìo  latere  tenenl 
liercdes  Constantii  podagroso,  et  aj.  a  quarto  latere  tenet  mona- 
sterio sancti  Gregorìi,  iuris  monasterìi  sancti  Silvestri.  Ad  vincam 
suprascrìptam  de  Alione  simt  affines,  14.  ab  uno  latere  est  vìa 
publica,  ab  allo  latere  est  vinea  de  Aio  fìlio  Rosae  di[a]cone(0,  a 
tertio  latere  via  publica,  et  a  quar  2}.  to  latere  tenent  heredes 
Pcirì  de  Manno.  lurìs  omnia  suprascripto  vestro  monasterio.  Ad 
liabetiJum,  meliorandura,  et  quan        16.  tum  dictum  est  fruendura 

(1)  poi,  ;  qui  td  in  uguiie.        (b)  hJm        (e)  Kil  tiilo  iiamt 
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et  pouidendum,  kÌIìck  dicbus  vite  nostre  et  de  noitris  legiilmis 
filiìa,  nos  quoque   monui,  si  27.  cuti    fueriiic  melioratas,  vestro 

perveniat  monasterio.  Pro  qua  denique  locatione  dedimus  vobis  libras 
28.  quatuor  minus  solidi(')  .v.,  et  amni  anno  in  festivitate  sanctì  Co- 
sniati  conferamus  vobis  pensionis  nomine  29  prò  omnibus  suprascrì- 
ptis  eausis  solidos  seieidenariorum  papieniìum(b),etduos  denarios, 
videlicet  de  suprascripta  dimidia  domo  ;o,  .xviii.  dcnarios  papienses, 
et  de  duobu!  casaliais  que  sunt  iuxia  ecclesia  sancti  Andreae  solidos 
quattuor  papienses,  et  ;i.  de  prato,  vìneiset  terrij  dcnarios  octo 
papienses.  Et  non  habeamus  licentiam  suprascripta  omnia  bona  in 
allquo  ;i.  sancEo  loco  vel  venerabili  ecclesia  nostra  prò  anima 
retinquere  vel  donare  nisi  in  suprascriptovesito  monasterio,  JJ.et 
nec  cui  eas  prìmitus  audearuus  vendere  quam  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus  iusto  prelio  minus  denariis  34.  .xii,  papiensibus,  quod 
sì  emere  nolucrìtis,  conferamus  denarìos  ìpsos  et  vendaraus  eas  tati 
persone  ut   omnia  que  dieta  sunt  vobis  35.   persolvai,  et  post 

suam  mortem  vobis  resCituant.  Qijod,  si  quod  absit,  filiì  nobis  mi- 
nime fuerii,  uno  }6.  nostro  consanguineo  cui  voluerimus,  eas  di- 
mittamns,  tantum  hec  vobis  vestrisque  successoiibus  intimemus  ut 
37.  ipse  cui  eas  dimiitimus,  promissione  et  sttpulatione  vobis  fa- 
ciat  u[  tantum  vite  suae  obtineat  et  38.  tibi  pensionem  persoivat, 
et  post  suum  obitum  melioraia  sine  molestia  vobis  eam  restituat.  Vos 
}9.  interea  promisisii  eas  nobis  defendere,  si  opus  fuerit,  ab  omoi 
homine.  De  qua  igitur  locatione  bunc  libellum  qui  40  [appn]re 
vocatur  vobis,  «  alterum  nnbis,  nos  et  vos  rogavTraus  scribere  Ge- 
tardum  scriaiarium  sanctae  Romane  Ecclesie.  Anno  41.  [domi- 
nlce]  incamationis  millesimo  nonagesimo  .vii.,  indìctione  .vi.,  mense 
decerobri,  die  .v.  Si  qua  vero  pars  contri  (idem  horum  libellorum 
42.  [venire  temptavejrit,  tunc  del  pars  inlideli  partis  fidem  servanti 
prò  pena  dimidiam  auri  boni  libram,  et  soluta  4).  [pena  in]aneat 
jdem  tamen  libellum  firmum.  Signum  1^  manus  suprascripiorum 
Gerardi  et  Cenci!  huius   chartule  rogatorum. 

Guido  lohannes  de  Maria        Orrigo  de  Petro  de  Berizo 
lohannes  Manco.  Rainerìus  filius  Ferruccii,  testes. 

Ramondinus   filius  Ramondìni  ferrarli. 
1^  Ego  Gerardus  scriniactus  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  compievi 
et  absolvi. 


(i)  sol        (b)  deS  pp;  («i  td  '"  itguile 
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XCVI. 
109S,  luglio  36. 

Clarissìma,  a  fìlta  Remizi  a,  col  consenso  dì  Gregocio, 
suo  marito,  vende  a  Stefania,  figlia  di  Giovanni  Bracciuto, 
due  pediche  dì  terra  seminativa,  poste  fuori  della  porta  di 
S.  Pancrazio,  nel  fondo  Marcelli,  per  undici  libre  di  denari 
pavesi,  obbligandosi  però  Stefania  di  pagare  ogni  anno  tre 
denari  pavesi  al  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano. 
«  Gregorius  scriniarius  S.  R.  E.,  filius  Gerard!  soriniarìi  ». 

I.  ifi  In  nomiae  Domini.  Anno  dominice  iacamatioiiis  mille- 
simo nonagesimo  .vrii-,  indictione  .vi.,  menùs  ìulil,  die  ,xzvi.  Ego 
quidem    CJarìssima    filia  3.  Remizi,   coosentiente    in   hoc   milii 

Gregocio  viro  meo,  bac  die  propria  spontaneaque  mea  voluntate  con- 
cedo, (rado  et  vendo  libi  Stefania  ;.  filia  lobannis  Bnichiuti  tuisque 
beredibus  et  successorìbus  im  perpetuuni  et  cut  tu  rargiri  (•)  et  conce- 
dere volueris,  Ideit  duas  pedicas  terre  4.  sementaricie  io  integrum 
una  cum  omnibus  suii  usibus  et  utilitatibus,  cum  introitibus  et  eii- 
tibus  suis  et  cum  omnibus  suis  peninentìis.  Posile  (b)  foris  porta 
5.  jaocii  Pancraiii  in  fundum  qui  vocatui  Marcelli,  qualiter  mìhi 
competit  per  quemcumque  (')  modum,  taliier  eaa  tibi  6.  concedo 
et  vendo,  prò  undecim  libria  dcnariorum  papiensium  quas  exinde  mihì 
dedisti  prò  toto  pretio  mihì  valde  placabilem  in  omnem  7.  veram 
decessionem.  Et  ab  hodiema  ìtaque  die  lieentiam  et  potestatcm  habeas 
ibidem  introeundì,  utendi,  fruendi,  possideodi,  8.  vendendi,  do- 
nandi,  commuiandi,  et  quicquid  perpetua  placuerit  faciendi,  sine  no- 
stra nostronimque  heredum  9.  contrarietate.  Et  omni  anno  in 
festiviiate  sanctorum  Cosme  et  Damiani  conferatis  in  eodem  mona- 
Steno  IO.  pensione  nomine  denarìostrespapienses.  Quod  si  coatta 
bec  que  dieta  sunt  quodam  modo  venire  temtavero,  et  si  opu 
II.  aut  neccsse  fuerii,  si  eam  defendere  noluero,  aut  non  potnero, 
tam  ego  quam  mei  heredes  simus  dbi  tuisque  heredibus  com  la.  po- 
situri  prò  pena  suprascriptum  ptetium  duplum,  et  soluta  pena  ec 
chartula   firma   permaneat,  et  lis   si  prepossita  fuerit,  baob  existat 

(1)  CoA  mi  Iritù.        (b)  Po*,        (e)  Nd  liti»  quemcnenicq. 
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1;.  et  vacua.  Quara  Kribendam  rogavi  Gerardunn  scrinìarìum  saocte 
Romane  Ecclesie,  in  mense  et  indictione  suprascrìpta  .vi. 

Signum  ^  manus  supraicrlpte  Clarìssirae  huiiu  chanule  roga- 
uicìs,  et  Gr^ocii  viri  aus  consensientis  ad  confimi  and  um  et  cor- 
rottorandum  quod  superius  legìtur. 

Teubaldus  filius  Cencii,  testis. 

Octabianus  de  Seoioriito,  lestb. 

Johannes  filius  lohannis  de  Abbate,  testis. 

Tebaldas  tilius  Cenci  de  Tibaldo,  testis. 

losep. 

Guido  filius  Romani  de  Beno,  testis. 

Astaldtia  filius  lohannis  de  Astaldo,  testis. 
^  Ego  Gregorìus  scrìniarlus  sancte  Romane  Ecclesie  hanc  chattulam 
sicut  ioveni  in  dictis  predicli  Gerardi  scrìniarii  bone  memorie  patri 
meo  quam  ipse  mihi  scrìbendam  commisit  scrìpst  (*),  compievi  et 
absolvi. 


xcvir. 

1099,  decembre  28  (i). 

Carta  di  permuta  di  due  pezzi  dì  vigna,  posti  en- 
trambi neir  Isola  di  Agella,  nel  luogo  chiamato  Valneolo, 
fni  Adinolfo  «  de  Archipresbitero  n  e  Cintio,  renore  del 
monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano.  >  Gerardus  seri- 
«niarius  S.  R.  E.  •. 

I.  ^  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incamationis  millesimo 
centesimo,  indictione  .viii.,  mensis  decembris,  die  .xxviiii.  1.  Ego 
quìdem  Adinulfug  de  Archipresbitero,  hac  die  propria  mea  voluntatc 
concambio  et  permuto  }.  tibi  Cinchio  rectore  venerabilis  mona- 
steri! sanciorum  Cosme  et  Damiani  quod  vocatur  Mica  aurea,  situm 
Tran  4.  stiberìm,  tuisque  successorìbus  imperpetuum.  Idest  unum 
petiam  vineae  in  int^rum,  cum  versularìis  suis  et  vasca  j.  com- 
munì, cum  omnibus  suis  arboribus,  cum  omnibus  sub  usibns  et  uti- 
litatibus,  cum  intraiiibus  6.  et  exitibus  suis  et  omnibus  suis  per- 
ii) «Tip 

(i)  Segno  questa  data  secondo  il  computo  degli  anni  iiuarna- 
lionis  vulgarts  che  cominciavano  il  2;  decembre,  poiché  al  1099  ap- 
partiene il  mese  dì  decembre  dell*  vili  indizione. 

ArchMo  detta  R.  Società  romana  di  ilorla  patria.  Voi.  XXII.  19 
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tinentibus.  Positum  territorio  Insulse  de  Agella  m  loco  dU  7.  dì- 
citur  Valneolum.  Afiìoei  vero  eius  sunt,  ab  uno  latere  tenet  Petrus 
de  Cesano,  ab  alio  latere  teon  8.  Guerra  de  Baldo,  a  teitio  la- 
tere est  ripa,  et  a  quarto  latere  est  vinei  vestii  monastetii  quam  ego 
9.  pastinavi  Qualitcr  mihi  competìt  per  inetm  «cqoisitioneiii,  taliier 
eam  tibì  ut  dictum  est  permuto.  la  Pro  eo  quod  tu  mihi  dcdisti 
ad  eius  vìcem  tanu  de  illa  vestra  medielate  quam  vobb  evenire  de 
II,  bec  ex  mea  vioea  quas  mihi  concessati  per  medietatem  adpasti- 
nandum  ibidem  polita,  quantum  vide  12.  tur  esse  suprascripium 
petium  vineae  quam  libi  nunc  permuto,  superfluo  vero  tali  tenore  co».' 
cessisti  mihi  13.  ad  laborandum  semper,  ut  omni  aaao  medietatem 
vini  mundi   quod   exiiide    exierìt   tibi  tuisque   sue  14-  cessorìbus 

conferam  ego  et  heredibus  meis.  De  alia  vero  quas  tuihi  permutasti, 
postquam  allevata  fuerit,  omui  15.  anno  cooferamiu  vobis  decìmam 
partem  vini  quod  exinde  exierìt,  usque  dum  noitris  ma  16.  nibus 
laborare  potueriraus.  Quod  si  pec  probabilem  necessitatem  et  ino- 
piam  eam  laborare  non  17.  potuetimus,  et  ipse  cui  eam  per  medie- 
tatem ad  laborandum  daraus,  decima  vobis  dare  notu  iS.  erit, 
n05  autem  sine  occasione,  culpa  et  pena  persistamui  usque  dum  per 
medietatem  eam  ad  19.  laborandum  dederìmus.  Item  promittimus 
eam  tenere  et  possidere  secundum  tenore  ao.  ptomissionis  meae 
ajiae  medieutes  ipsius  vineae  quam  vobis  feci,  iu  ut  omni  tenore 
condicio  31.  ne  et  dationc  vobis  adimpleamus  siculi  in  ipsa  le- 
gitur  chartula.  Idcirco  vero  in  suprascripta  iz.  vìnea  quam  tibì 
commutavi,  lice atia  et  potestà  babeas  iotroeundi,  utendi,  fruendi,  pos- 
sidendi  33.  et  quicqnid  prò  compendio  et  melioratione  vestri  roo- 
nasterii  decreverii,  faciendi,  sine  34.  mea  meonimque  heredum 
CODtrariecate,  Quod  si  contra  hec  que  dieta  sunt,  Ij.  quodam 
modo  venire  temptavero,  et  sì  opus  aut  necesse  fuerit,  si  ea  defen- 
dere 26.  noluero  aut  non  potuero,  tam  ego  quam  mei  heredes 
simus  tibi  luisque  successoribus  27,  composiiuri  prò  pesa  tres 
aurì  boni  unàas,  et  saluta  pena  face  chartula  18.  finna  permaneat. 
Qjiam  rogatus  sum  scribere  ^o  GerarJus  scriniarius  sanctae  Ro 
39.  mane  Ecdesìae  in  mense  et  indictione  suprascripta  .mii. 

Sìgnum  ^  manus  supnucriptj  Adìnulfi  huios  chartulae  rogatoris. 

BarcHicellus  de  Caramana,  testis. 

lohanncs  Malus  cor,  testis, 

Johannes  qui  vocatur  de  lo  presbitero,  testis. 

Bonomolus  de  sancto  Cosouto,  tesds. 

Johannes  de  Ildizo,  testis. 
^  Ego  Gerardus  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclc^e  compievi 
et  absolvL 
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xcvni. 

iioo,  gennaio  (i). 

Pietro  e  Ranieri,  figli  dì  un  tal  Buccobooa,  vendono  a 
Giovanni  de  Aldone  quanto  possiedono  «  in  Valinganu, 
«in  Cassanu  a,  ed  una  vigna  posta  n  in  Capu  Forme», 
per  venti  soldi  di  denari  lucchesi.  «  Rainerius  iudez,  civis 
■  Sutrinus  •. 

I.  iji  In  nomine  domini  nostri  leiu  Chrìid,  Anno  millegeiimo  (■} 

I.  ceotesimo,  imperìi  secando  dompni  Einrìci  fili!  Einrici  }.  summi 
imperatorìs,  mense  ianuarìo,  ìndictione  nona.  4.  QuODiam  certum 
ut  DOS  Petnim  et  Rainenuni  fìlios  5.  de  quodam  Buccobona  W, 
hac  die  propria  et  spon  6.  tanca  voluotate  nullo  nos  cogente  con 
7.  cedìmus  et  tradimus  tibì  lohanoi  de  Aldone  8.  videlicet  quod 
iradìmus  et  invicem  concedimui  tibi  9.  quiequid  habemua  in  Va- 
linganu  et  in  Cassanu,  io.  terre  et  plagine  et  canapine  cum 
omnibus        11.  arborìbus  suis  et  omnibus  sibi  pertinenti  bua,  omnia 

II.  et  esomninquecumqueinpredictislocisbabuimus.  i  j.Necnon 
vineam  quandam  quc  est  posila  in  Capu  14.  Forme,  concedimns 
tIbi  iam  dicto  lohanni,  prò  i;.  viginti  solidis  luccenslum  dena- 
riorum.  Et  a  pre  16.  senti  die  in  tua  sit  potestate  introheund! 
17.  et  quiequid  tibi  facete  placuerit.  Stare  nos  18.  et  defendere 
iure  promittitnus  in  omni  loco,  19.  ornai  etiam  placito,  et  ab 
omni  ìnsurgea  ao.  ti  persona.  Si  minime  fecerìmus,  promittimui 
31.  coraponere  tibi  pene  nomine  solidos  viginti,  21.  et  hec  carta 
nichilomious  in  sui  maneat  2;.  palesiate.  Quam  scribere  et  prò 
nobb  coDGrmare  34.  rogavimus  Rainerìum  iudicem  civem  Su- 
trìnum,        aj.  in  mense  et  indinione  suprascripta. 

Girardus  Ioh[an]nis  de  Liuio,  testis. 
Arduious  lilius  Uni  de  Cammullo  ('),  testis. 
Cencius  de  presbitero  Sabbone,  testis. 
fSs  Ego  Rainerius  iudex  civis  Sutrinus  compievi  et  absolvi. 

(i)  Cod  Mi  lutt.        [b]  bnwoboS        (<)  Cail  ntl  tuia. 

(i)  Avveniamo  perb  che  la  ix  indliione,  segnata  nel  docamento, 
corrisponderebbe  all' anno  noi. 
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(1)  Nei  «no  •  uriniaiiul  S.  R.  E.  ■  ;  nclLa  tamfUlie  m  «iguiii  KriBlvtui  >.  Gian 
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•  S.  R.  E  •  1  nel  lena  c|titl)i>  ili  •  icrlsiiniu  S.  K.  B.i  o  HapUcoienle  di  •Htinliri«>. 

(%)  Scanio  a  KiHn,  op  eit,  p.  ■),  non  1.  mcbe  li  pergiMU  XX  deil'uiw  ioa| 

è  prnbibilmente  di  iitribulril  1  quitto  iieuo  Cioruni.  FmoiiD  ceno  togiii  di  hi  gli 

■Ili  nn.  XXX,  XXXI,  nonoiunlt  che  ■>  cui  in^ii  hId  il  noi»  di  •lohuinoi,  tua 
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DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 


Via  Portuense. 

La  via  Portuense,  denominata  dal  famoso  porto  romano, 
costruito  dall'  imperatore  Claudio,  al  quale  conduceva,  non 
k  hi  sola  e  neppure  la  più  antica,  che  procedeva  sulla  riva 
destra  del  Tevere.  Quivi  era  anteriore  la  via  Campana, 
una  delle  più  antiche  suburbane,  appellata  dal  campus  sali- 
narum  romanarum,  cioè  dalle  saline  primitive  dei  Romani, 
attribuite  dagli  storici  ad  Anco  Marcio,  e  riconosciute  coq 
recenti  scoperte,  di  cui  a  suo  luogo  dirò,  nella  tenuta  mo- 
derna Campo  Salinoci').  L'andamento  di  questa  via,  ricer- 
cata dagli  antichi  topografi  sulla  riva  opposta  del  Tevere, 
fu  riconosciuto  con  certezza,  sulla  scopena  di  monumenti 
epigrafici  che  la  ricordano,  dal  marchese  Biondi  nel- 
l'anno 1839  (2),  e  fu  confermato  dall'altra  scoperta  del  ce- 
lebre tempio  della  dea  Dia,  con  le  memorie  dei  Fratelli 
Arvali,  i  più  antichi  sacerdoti  di  Roma,  avvenuta  nella  vigna 
Ceccarelli,  poco  prima  del  monte  detto  delle  Picht,  nel- 
l'anno  1862  (3). 

(1)  Cu.  HuELSEN  in  Nolilit  d.  scavi,  18SS,  pp.  318-229. 

(2)  Alti  ieltAccai.  Rom.  d'archeologia,  IX,  46}  sg, 

())  A.  Pellegrini,  Gli  tdì/ici  del  coli,  degli  Arvali, 'Rami,  1865; 
G.  Henzen,  Rila^iont  degli  scavi  nel  bosco  sacro  digli  Arvali,  R.  t  E68.  La 
via  Portuense  dì  Claudio  forse  non  divergeva  dalla  Campana,  come  ge- 
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La  via  Portuense  nasceva  nel  campo  trastiberino,  perchè 
a  tempo  di  Claudio  non  v'erano  più  mura,  ni  tutte  le  an- 
tiche porte;  ma  dovette  anch'essa  seguire  le  tracce  di  una 
antica,  come  dico  in  nota.  Il  Trastevere  (regione  XIV)  era 
una  pianura  contenente  Ì  campi  BruUianiis  e  Codelanus  con 
gli  hoTti  Gttae.  Su  questi  campi,  in  capo  ai  quali  stava  il 
tempio  della /orj  Fortuna  (fuori  della  moderna  pona  Por- 
tese),  celebravansi  le  feste  popolari  estive  con  le  primizie  del- 
l'aglio e  della  cipolla,  di  cui  fanno  menzione  gli  scrittori (t); 

neralmenie  si  crede,  dirimpetto  al  cancella  diWi  vigna  Pru,  nella  vigna 
giji  dei  fratelli  Moroai,  ove  nel  1S84  furono  trovate  iscrùiooi  (^BuH. 
Arch.  ComunaU,  1884,  p.  46);  ma  era  una  via  distinta,  e  perdo  ebbe 
il  suo  fornice  nelU  porta  Aureliaa^a.  La  Campana  nasceva  dalla 
porta  Piacoiare  del  recinto  primitivo  Gìanicolease,  cosi  detta  dal 
sacrificio  arvalico  piaculum  (nelle  lapidi  degli  Arvali  fatsim)  (Canina, 
Eipoùjiont  topogr.  Stc.  p.  117),  scendeva  veno  il  Tevere,  seguendo 
l'andamento  delle  colline  Gianicolensì.  I  topografi  che  la  marcano 
(il  Sickler  e  il  Moltke  non  la  segnano)  non  souo  concordi  nell'  in- 
dicarla. Il  Canina  (Pianta  dilla  camp.  min.  an(.)  fa  correre  la  via  su 
pel  monte  delle  Piche,  e  fa  diramare  da  essa,  fin  dal  3*  miglio,  la 
Portuense,  che  poi  ricongiunge  con  quella  al  miglio  u",  presso  Ponte 
Galera.  11  Kiepert  {Italia  centr.  18S1)  ne  colloca  il  bivio  a  ^0^  Pjh- 
taìto,  manda  la  Portuense  sui  colli  a  destra,  e  la  Campana  a  sinistra, 
facendola  passare  per  le  Picht  e  poi  per  la  Magliana,  finché  la  riu- 
nisce con  la  Portuense  a  Ponte  Galera.  Sembra  giusto  il  disegno  del 
Kiepert,  eccetto  il  collocare  la  via  nel  campo  Arvalico;  perchè  le 
scoperte  relative  indicano  che  ad  esso  si  accedeva  per  un  diverti- 
colo normale  alla  via  Campana  (R.  Lanciami,  in  Henzen,  op.  clL 
p.  10^.  Che  la  via  Campana  fosse  vicina  al  Tevere  sì  conferma  anche 
dal  fatto  che  l'amministrazione  di  essa  era  tenuta  dallo  stesso  ru- 
rator  o  procurator  della  via  Ostiense,  che  procedeva  sulla  riva  opposta 
(C.  /.  L.  Vi,  i6to;  X,  179;);  un'altra  lapide  ne  ricorda  la  vicinania 
al  fiume  oneri  vigiliario  hortorurn  Tìtianorum,  ciot  per  la  guardia 
della  riva  in  quegli  orti;  ed  anche  dall' esistenia  di  un  bel  sepolcro 
sulla  sinistra  della  via,  in  un  prato,  dopo  il  bivio  di  S.  Posterà  (Huelsen, 
Bull.  Mi.  1891,  p.  }44).  La  Portuense  forse  veniva  dalla  porta  navate 
Serviana,  se  questa  non  era,  come  si  crede  da  molti,  sulla  via  opposta, 
(i)  Cic.  Di  finibui,  V,  34;  CoLUUELLA,  De  cuilu  hort.  lib.  X, 
e.  311. 
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e  dalle  quali  deriva  la  moderaa  gaztarra  popolare  della 
DOtie  di  5.  Giovanni. 

Quando  Aureliano  fece  1«  nuove  mura,  fu  costruita 
una  porta  a  doppio  fornice,  per  le  vie  Porcuense  e  Cam- 
pana. Essa  fu  ricostruita  sotto  Onorio  nell'anno  405,  per 
cura  del  prefetto  urbano  FI.  Macrobio  Longlniano,  del 
quale  fu  veduta  e  publicata  ta  relativa  iscrizione,  col  suo 
nome  abraso  per  l'accusa  di  complicità  nel  preteso  tradi- 
mento di  Sdlicone  (i).  Sotto  Urbano  Vili,  intorno  al  1643, 
quando  si  è  costruita  la  nuova  zona  delle  mura  Gianico- 
lensi,  si  è  demolita  la  porta  Aureliana-Onorìana,  e  si  è 
fabbricau  la  moderna  alla  distanza  di  metri  453  più  verso 
Roma  (2).  Si  è  compiuta  sotto  Innocenzo  X,  il  cui  stemma 
vi  si  scorge,  con  bella  architettura  di  Mattia  De  Rossi,  ar- 
chitetto del  grandioso  ospizio  di  s.  Michele,  e  con  un  solo 
fornice,  dacché  la  via  Campana,  nel  primo  tronco,  era 
scomparsa  (3}.  Ora  io  dispongo  in  serie  cronologica  le 
memorie  letterarie  e  monumentali  della  porta  amica  e  della 
via,  durante  il  medio  evo,  come  segue  : 

Secolo  IV.  Nel  Curiosum  Urbis  è  registrata  la  via  col 
nome  solito,  e  con  quello  di  Portensts  nella  Notitia  (Ur- 
LICHS,  cod.  cit.  pp.  24,  2j). 

Secolo  VI  :  ...  y^xi  Sé  OìjIv.^iì  TzoXk^  SÒaccv  6pfi>v  toti; 
noXe(i^c;  o&ockv  lx<;po()eTv  Te  et  11  ìk  -ri};  niXeu);  ^Xoivto,  xal 
xà  im-d,ttta  ìiceti  -ce  y^i^  ^^^  d^iXceasa»  Imo^ta^t,  xòv 
Xcpivx,  Sv  S}]  nóptov  'Fw^aVx  xoXoOac,  xaxoXa^EtSi  Ifvtù.  3; 
5ì]  Aidyzi  [lèv  Tf^  TriXeu>{  E5  ^t»'  eìxodi  Jial  ixatòv  axa5ioi>s. 


(i)  C.  I.  L.  VI,  1190.  V.  le  mie  note  sui  Prefetti  di  Roma,  in 
CoHPARETTi,  Muf.  hai.  voi.  uIl  p.  70- 

(2)  La  poeta  antica  corrispondeva  al  sud-ovest  dell'orto  Galli. 
Le  memorie  dello  scoprimeoto  della  soglia  relativa  sono  nel  Bull, 
Com,  del  1R91,  pp.  386-287.  Presso  questa  porta  fu  trovata  la  cerva 
marmoiea  del  museo  Lateranense,  nel  secolo  nvii.  Il  Nardini,  che 
vide  demoliie  la  porta,  ce  ne  serbò  il  disegno  (JLoma  ani.  I,  68). 

(j)  È  incisa,  in  due  diverse  vedute,  nell'  atlante  del  Ricciardelli. 
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e>Txt  5è  f  6  mvx^h;  Tf^pt;  tÌ(  fcxpoXd^  ix'^i  8;  S^  £x  Tt>)|iiK 
cpEpóiiEvo^,  tiuiSiv  t1}c  dttXdKurrit  èf{\nipa  yivrpoa  iaov  ibcò  om- 
Ktov  T«vww(i5exa,  8:'x*  ox'^^^  "^  '■•P*'  'W^ooi'^vijv  vJJow 
èvxocO&a  noter.  TcpoG&vro;  ts  toO  nQxa[ioO  efipvtffn  ^  vfjoo;  Y^vrm, 
(b(  ^ì  ]i.'ffx£i  TÒ  TOO  eO()ou{  [lÉTpsv  XKià:  Xiyov  tlwK,  (TiBcKou; 
"(ip  nevrexofSexa  ^eO^'^  fxixepov  iv  yÀm^  I/et.  vauofnopó;  it 
6  TC^fK;  i(i^TÌp(i>ìk  (lévcL.  tò  [lÈv  oì&v  2v  Si^iS  toO  noitquD 
(lipcc  te  tòv  XE|iJvat  T&;  £x^&c  nocetcas,  ^  ixtòf  iciXtv  tx 

yÀYffif  Ìx\)fbv  p,iXi<ra,  Hóprov  -et  oòxfjv  xffl  Xi(Uw  &|Udvjfui)(  xa- 
XoOocv  . . .  (Procopio,  G.  G.  ed.  Comparetti,  I,  i86). 

Secolo  VII  incirca,  o  tenia  decima  /wrfs  PcrbMrMii  di- 
a  cimr  et  via.  Ibi  prope  in  ecclesia  sunt  tnaitTres  Foelix, 
K  Alexander,  Abdon  et  Sennen,  Symeon,  Anastasius,  Po- 
«  lion,  Vincenrius,  Milla,  Candida  et  Innocentia  »  (WiLH. 
Malmesb.  in  Urlichs,  p.  89). 

Secolo  vii  certo:  «  luxta  viam  vero  portuensem  quae... 
a  in  occidentali  parte  civitads  est  scs.  abdon  et  scs  sennes, 
«  scsq.  milex  et  scs  vincenrius  polion  iulius  pymeon  (sk) 
e  felix  simplicius  fausrinus  beatrids  dormiunt  d  (Epit.  Sa- 
lisbuTg.  in  Urlichs,  p.  82). 

Secolo  vili  :  «  Inter  aurelia  et  portuaisis  scs  piocessus 
■  et  marrinianus  et  panchratius,  abdo  et  sennes». 

«  In  ifùi  Portensi  extra  ciuitatem  in  dextra  -  abdo  et 
e  sennes  »  e  nella  descrizione  delle  mura:  «  a  flutninc  tyberi 
0  usque  ad  portam  poriemi  (iic)  turr.  iìti  ppg  Ivtiii  (enesL 
•  maior.  forìns.  x,  minor  xv.  A  porta  portensi  usq.  aure- 
«  liam  turr.  xxviiii  ppg  ecce  necess.  ìi  fen.  maior.  (brins. 
«cxxxvii,  min.  clsiii  •  (lUnerar.  Einsidl.  in  Urlichs, 
p.  70  (0- 


(i)  Questa  forma  PorUniis  richiama  il  cognome  Porlpub  che 
fu  adottato  da  alcune  bmiglie  dell'antica  Ostia  (Borghesi,  (Siwrts, 
Vr,  MI). 
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a.  766~yj2.  Nella  guerra  fatta  in  Roma  dai  Longobardi 
coDtro  Cristoforo  e  Sergio  ufficiali  del  ponL  Stefano  III: 
a  Grztiosus  quidam  dux  cognatus  ìam  fati  Sergii,  Mmulans 
«se  ad  proprìam  pergere  dotnutn,  congregans  allquaatos 
«  RomaDoram,  profecti  sunt  pariter  ad  portam  quae  appcl- 
■  latur  Portumse,  quam  clausam  reppertentes  a  cardine  ipsam 
•  portam  auferre  ausi  sunt,  et  ita  per  noctem  egressi  sunt 
«ad  poatifìcem»  (Duchbsne,  Liber  Pont.  I,  479). 

a.  847-855.  Nei  rìsiauri  fatti  dal  pontefice  Leone  IV 
alle  mura  di  Roma,  il  biografo  annoverò  «  quarum  (tur- 
«  rìum)  duo  iuxla  Portumsem  portam  ita  prudenter  ac  sa- 
«  pienter  ven.  praesul  ab  ipsa  ora  Tiberis,  id  est  iuxta 
«litus  flumints,  aedificarì  disposuit,  ut  nuUus  prius  homi- 
«  num  vel  cogitare  vel  considerare  valebat  •  (Lib.  Pont. 
dt.  II,  115).  E  soggiunge  che  queste  torri  servivano  a 
difendere  il  fìume  dall'assalto  dei  Saraceni,  che  ristrinsero 
ti  letto  del  Tevere  in  modo  che  rimase  aperto  l'accesso 
soltanto  alle  navi  piccole,  e  che  erano  munite  di  catena 
(Jerro)  per  chiudere  all'occasione  il  passaggio  completa* 
mente  ;  e  finisce  con  esaltare  la  sagadtà  del  pontefice  e  la 
meraviglia  {miraculum)  del  lavoro.  Dunque  queste  torri 
stavano  sulle  due  rive  ;  e  se  ne  sono  atterrati  gli  avanzi 
nel  secolo  xvi.  Difatti  Ìl  Ficosom  (JAem.  105)  ricorda  la 
demolizione  di  quella  sono  l'Aventino,  come  il  FuLvto  la 
esistenza  di  quella  dalla  nostra  parte  (cf.  Lanciahi  in  Buìl. 
dt.  1892,  p.  287).  L'ingresso  dei  Musulmani  iu  Roma, 
per  questa  porta,  è  ricordato  anche  in  una  chanson  de  geste 
del  secolo  xm,  edita  dal  Groeber  (Vertrag  ùber  eine  chanson 
de  geste  Fierabras  in  Verhandlungm  der  28  Fersammlung 
deutsch,  PhiL,  1875)  ed  esaminata  accuratamente  dal  Lauer 
{Le  poime  de  la  destruclioa  de  Rome  in  Mélanges  de  Rome, 
1899,  p.  339). 

Secolo  XII.  Tra  le  porte  Trastiberine  :  porta  Portuensis 
(Mirabilia  R.  in  Orlichs,  p.  92). 

Secolo  xni.  Idem  (Graphia  R.  ivi,  p.  115). 
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Nella  pianta  di  Roma  del  codice  Vaticano  i960  è 
marcata  la  porta,  ma  senza  il  nome  (Db  Rossi,  Piaate  di  R. 
tav.  I). 

Secolo  XIV.  Nella  pianta  di  Roma  del  cod.  dì  Parigi, 
bibl.  Naz.  Lat.  4802,  è  notata  la  porta  col  nome  Portuensis. 
Nell'altra,  ivi  bibl.  Naz.  Ital.  Si,  è  segnau,  ma  senza  nome 
(De  Rossi,  Piante  cit.  tav.  II). 

Secolo  xiv-xv.  o  Porta  Portttensis  denominatur  a  Civita^ 
«  Ponuensi  ad  quam  &c.  hodie  ab  incolis  regìonis  diete 
«  porte  antiquarum  ystorìarum  ignaris  dicitur  porta  sancii 
I  Francisci  (dalla  chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa)  :  alias 
u  buiusmodi  porta  dicitur  aureìia  ab  auro,  quia  priscis  tem- 

<  poribus  regio  transtiberim  dicebatur  civitas  Aureìia,  alias 
«  porta  buiusmodi  crea,  quandoque  et  randera  (sic)  dìce- 
0  batur  ab  ere  i.  e.  tributo  pei  Tiberìm  venienti  de  Per- 
u  sida  et  aliis  regnis  et  provinciis  orbis  ad  urbem  &c.  » 
(Polisloria  Io.  Caballini  de  Cerronibus,  in  Uruchs  cit. 
p.  143). 

Secolo  XV,  a  Caiminia  est  porta,  Portuensis  hodie  :  dicu 
o  est  a  Cannenta  matre  Evandri  in  reverentta  et  per  eius 
o  memoriam  denomÌData,  posteaque  Archadìus  et  Honorìus 

<  tempore  Gothorum  propter  restaurationem  transtiberim 
«  daue,  devenit  prìmam  memoriam  et  posuerunt  eum  n 
(Anon.  Magliabecchiano,  in  Uklichs  cit.  p.  151). 

a.  141J-1414.  Nella  prospettiva  di  Roau  di  Taddeo 
di  Bartolo  nella  cappella  del  Comune  di  Siena  è  disegnau 
la  porta,  ma  anonima  (Stevenson,  in  Bull.  Arch.  Coma- 
nule  di  R.  i88t). 

a.  1472.  Nella  pianta  dt  Roma  del  cod.  Vat.  Urb.  277 
è  indicata  la  porta  col  nome  Portiunsis  (De  Rossi  cit. 
tav.  III). 

a.  1474.  La  porta  fu  frequentatissima  dal  commercio 
di  Roma,  e  se  ne  affittavano  per  fiorini  ^2,  boi.  47,  sol.  9, 
din.  7  per  sextaria  i  proventi  daziari!,  mentre  quelli  di 
pona  del  Popolo  davanst  per  59,  quei  di  s.  Paolo  per  49. 
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Solo  la  pona  Maggiore  le  era  superiore  dì  4  fiorini  circa 
(Arcb.  di  Suto,  Registri  della  dogana  ;  cf.  Malatesta  Si- 
GisuoNDO,  Statuto  delle  gab.  p.  85). 

Nella  pianta  di  Roma  del  cod.  Laurenziano  Redi  77 
k  visibile  la  porta  col  nome  Por (a«»«  (De  Rossi  dt.tav.IV). 

Secolo  XVI.  Nel  panorama  di  Mantova  è  figurata  la 
porta  col  nome  Pontese  (sic)  (De  Rossi  cìt.  tav.  V  sg.). 

La  via  Portiiense  ha  penato  pure  il  nome  di  s.  Felice  : 
viam  porluensem  qua  est  s.  Felicis  martyris  (i),  dal  martire 
compagno  dì  s.  Ippolito,  di  cui  si  celebra  la  festa  il 
22  agosto,  ovvero  dal  papa  s.  Felice,  negli  atti  del  quale 
si  legge  che  ebbe  un  praediolum  quod  est  via  Port.  e  che 
sarebbe  stato  tumulato  in  detta  via,  secondo  il  martiro- 
logio di  Adone.  Questo  cimitero,  con  una  chiesa  dedìcau 
a  s.  Felice,  è  detto  dai  topografi  ad  insaìatos,  nome  ine- 
splicabile ma  che  può  rettificarsi  in  nimphulatos,  od  infa- 
latos,  significato  di  qualche  dipinto  relativo,  secondo  il  testo 
di  un  indice  del  secolo  xi  esìstente  in  un  ms,  Laurenziano  (2). 
Giulio  I  papa  nel  iv  secolo  fece  una  basilica  sulla  via 
Ponuense,  che  dovette  essere  questa  (5),  alla  quale  più 
tardi,  cioè  nel  secolo  Viit,  Adriano  I  donò  vesti  preziose  (4), 
e  che  Nicolò  I  rinnovò  nel  secolo  seguente  (5).  La  esi- 

(i)  Aethicus,  in  Cosmogr.  e  Albertus  Magkus,  ìd  Natura  locar. 
di».  Ili,  e.  i;  V.  Boìio,  R.  S.  cit, 

(a)  E.  Stevenson,  in  Nuovo  BuU.  di  arcb.  crist.  1897,  pp.  160^ 
272.  Io  credo  che  il  nome  derivi  dalle  infuhu  ond'eiano  adorne  le 
teste  dei  inartfri  persiani  Abdon  e  Sennen;  e  ne  ho  trattato  nel  Nuovo 
Bull,  di  arcb.  crisi.   1899,  p.  77. 

(3)  Liber  Poni.  I,  206. 

(4)  Ibid.  p.  S09- 

(s)  fl  Reaovavii  cymiterium  b.  Felicis  martyris  ac  confessoris  via 
«  Pon.  Nec  non  et  cyroiterium  eadem  via  ad  Ursum  pilealum  ubi  cor- 
■  pora  sancionim  Christ!  man.  Abdon  et  Sennes  requieveruat  ■  &c. 
{Uh.  cit.  II,  t6i  ).  Vrsut  piltattts  era  pure  una  noti  contrada  dell'  Esqui- 
lino,  presso  la  moderna  chiesa  di  s.  Bibiana.  Questo  della  Ponuense 
fc  detto  cotmelerium  Ursi  ad  PorUtam  nel  Libtr  ctniuiim  (Bosio  cit.}. 
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stenza  del  sepolcro  di  Felice  II  al  miglio  della  via  Por- 
tuense  è  parte  integrale  della  quisdone  sull' onodossia  di 
questo  papa  e  del  suo  antagonista  Liberio;  quistione  troppo 
estranea  al  presente  lavoro,  e  che  perciò  tralascio.  Dirò  sol- 
tanto che  se  l'epitafio  di  Felice  II  fu,  come  sembra,  ve- 
duto e  trascrìtto  nella  vìa  Salaria,  dove  si  trovava  il  corpo 
di  Liberìo,  deve  a  questi  e  non  a  Felice  II  attrìbuir». 
Infatti  il  senso  di  esso,  molto  panegirisdco,  allude  alle  gesta 
di  Liberio  e  non  dì  Felice  (De  Rosst,  Inscript.  II,  83-85; 
DucHESNB  cit.  I,  209-10). 

Le  memorie  cristiane  delle  vie  Campana  e  Portuense 
sono  molto  ragguardevoli  ;  ma  non  è  del  mio  scopo  l'oc- 
cuparmene; tanto  più  che  nelle  opere  del  Bosio  e  del  Db 
Rosst  se  ne  trova  la  illustrazione,  che  io  verrò  accennando 
nel  mio  irìnerarìo.  Intanto  riassumerò  per  la  storia  della  via 
i  nomi  dei  luoghi  ricordati  nelle  fonri  agiografiche,  che 
sono:  il  cimitero  di  PoKftano,  nobile  del  Trastevere  (i), 
quello  di  s.  Felice  e  dei  ss.  Abdos  e  Sennen,  quello  di 
s.  Giulio,  quello  dei  ss.  Abbaciro  e  Giovanni,  la  chiesa  dì 
s.  Pietro  ad  campum  Maruli,  il  cimitero  di  Generosa  ad 
sextum  Philippi  e  quello  di  s.  Ippolito  a  Porto. 

La  storia  della  vìa  Portuense  include  quella  di  dicias- 
sette tenute,  compresa  quella  di  Porto,  che  conìsponde  al 
porto  di  Claudio  ed  all'antica  città.  Quasi  tutto  questo 
territorio  rappresenta  quello  dei  septem  pagi  degli  Etruschi 
conquistato  dai  Romani  contro  ì  Veienti  nel  primo  secolo 
della  città,  e  la  cessione  del  quale  fu  scolpita  sopra  colonne 
di  pietra  (2).  Vager  Vaticanus,  il  santuario  Arvalico  della 
dea  Dia  e  il  campus  Salinarum  furono  ì  più  antichi  pos- 
sessi di  Roma  fuori  deWurbs  primitiva(5).  Nel  tempo  del- 

(i)  La  icnografia  di  questo  cimitero  è  aell' opera:  SaiUure  t  pit- 
ture iagrt  estralte  dai  eimiltri  H  Roma,  R.  tip.  Vatic  17^7,  tav.  i. 

(3)  Dionisio,  lib.  II,  capp.  54-5;. 

(})  ScHWEGLEK,  Ròm.  Gtsehichle,  II,  710;  MQlleh,  Klànt  Dn^scht 
SchrifUn,  I  14;. 
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l'impero  la  via  fu  fiancheggiaLi  da  magaz^ni  di  derrate, 
da  tempietti  e  santuari  orientali,  giudaici  e  crìsttaaì,  dì 
guisa  che  dovette  essere  un  quaniere  suburbano  cosmo- 
politico, nel  quale  la  vigilanza  del  Govemo  era  poco  ef- 
ficace. Nel  medio  evo  poi  le  proprieti  passarono  in  gran 
parte  alle  chiese  del  Trastevere,  del  Vaticano,  di  s.  Maria 
in  via  Lata  e  della  diocesi  suburbicaria  di  Porlo,  la  cui 
giurisdizione  stendevasi  fino  all'  isola  Tiberina  in  Roma. 
Vi  ebbero  pure  molti  possessi  le  famiglie  trasteverine  dei 
Tioiosi,  Romani,  Alberini,  Capodiferro  e  de  Papa.  Le  pro- 
prietà ecclesiastiche  della  via  Portuense  spettavano  alla  zona 
am  ministrali  va  del  patrimonium  Tiisciae,  ch'era  diviso  da 
quello  dell'Appia  per  mezzo  del  fiume. 

Oltrepassata  la  pona  moderna,  abbiamo  a  sinistra  la 
prosecuzione  delle  mura  sul  Tevere,  con  una  lapidacela 
d' Innocenzo  X,  e  quindi  dalla  stessa  parte,  sulla  riva,  l'ar- 
senale pondiìcio  fatto  costruire  da  Clemente  XI,  il  cui 
stemma  sostenuto  da  due  cavalli  marini  di  stucco  trionfa 
sulla  porta.  Alcuni  marmi  antichi  sparsi  qua  e  là  attestano 
desistenza  di  antichi  edifizi,  che  sorgevano  in  questo  luogo, 
antichissimamente  occupato  dal  prata  Quinctia  ossia  del  fa- 
moso Cincinnato  (i). 

A  poca  distanza  dalla  pona,  sulla  sinistra,  un  viottolo 
conduce  alla  riva  del  fiume,  e  su  di  esso  prospetta  il  mo- 
numentale cancello  di  peperino  dell'antica  villa  Della  Porta, 
unico  avanzo  dì  essa;  se  ne  legge  il  titolo  sull'attico: 

VtLLA'A'PORTA 


(i)  Livio,  III,  36;  Nibby,  Della  via  Portutnu  t  diSa  Ma  di  Porto, 
p.  I  j.  Non  è  a  crederai  che  siccome  i  navalia  tntichi  occupavano  la 
riva  siniitra  del  fiume,  perciò  nella  riva  destra  non  vi  fossero  ma- 
gaitini  oppOTtuni  pel  commercio.  Recenti  scoperte  hanno  provato 
l'etistenia  di  tali  edifizi  anche  da  questa  parte  (Noi.  scavi,  iii6,  p.  161). 
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e  sull'arco  dell'  ingresso: 

ANKO  •  DOM  ■  MDCXXK   (l). 

Corrispoode  alla  villa  di  Antonio  de'  Massimi  del  sec.  xvi 
(piante  del  Bufalini  e  del  Nelli,  il  quale  dall'opposto  lato 
segna  la  vima  Francisci  de  Norsia).  Sulla  destra  della  via 
era  l'antico  orto  degli  Ebrei,  nella  pianta  di  Roma  del  1650 
di  Giangiacomo  De  Rossi  indicato  campus  ludaeorum.  Questo 
nome  ha  la  sua  orìgine  da  memorie  antiche;  poiché  i 
Giudei  furono  da  secoli  confinati  in  gran  parte  nel  Tra- 
stevere, ed  occuparono,  come  ho  detto,  un  quartiere  sotto- 
Gianicolense  (2).  Quivi  dovette  esistere  quel  cimitero  giu- 
daico veduto  dal  Bosio  (3)  ;  ma  il  nome  della  comrada 
Hebraeorum  spettò  a  una  lunga  2ona  di  terreno,  che  giun- 
geva fino  a  foijx*'  Piinlaleo,  che  sta  dopo  la  moderna  fer- 
mata ferroviaria  detta  di  s.  Paolo.  Ecco  penanio  le  me- 


(i)  Nella  vigaa  Della  Porta  fu  scavato  uno  dei  cippi  del  Biondi 
(C  ;.  L.  VI.  ii40<ì)- 

(j)  Marziale  ricorda  il  robbi-veccbi  giudeo  del  suo  tempo  nel 
Trastevere:  «  tramliberinui  ambulaior  qui  pallentìa  sulphurita  frictia 
a  permutar  vìtreisi  (lib.  I,  ep.  j6)  Della  distribuzione  dei  quartieri 
giudaici  ia  Roma,  aventi  ciascuno  la  sinagoga,  e  noti  per  le  ìsciìzìodì, 
trattò  O.  Marucchi  (in  Atti  d.  Atcad,  Rum.  di  archici,  i  SS4,  p.  J05)  ;  io 
tengo  che  questo  trastìberiao  fosse  quello  degl'  israeliti  Campatsjs,  ama 
per  un'epigrafe  greca  (C.  /,  G.  9905).  Beniamino  di  Tudela  parla 
di  una  caverna  presso  il  Tevere,  in  cui  vedevansi  le  tombe  dì  dùci 
ntartiri  dtl  regno,  ossia  propagatori  della  tntsiMh,  morti  in  Giudea  per 
la  loro  fede  ;  luogo  che  parmi  corrispondere  a  questo  (v.  Baskage 
DE  Beauval,  Hist  da  Juifs,  VI,  6a6;  Rodocahachi,  ù  St-Sìige  a 

())  Roma  ioti.  p.  141.  Fu  scoperto  nel  1603  nella  ngna  Rufiùii, 
poi  dì  Muzio  Vìtoizi;  e  non  è  stato  finora  rintracciato.  Tuttavia  1' Ar- 
mellini annunziò  di  aver  trovato  il  diverticolo  (accennato  dal  Bosio) 
tra  le  vigne  di  S.  Michele  e  della  Missione;  di  aver  potuto  ricono- 
scere il  punto  preciso  dell'  imbocco  al  cimitero;  ed  invitò  i  proprietari 
a  tentarvi  una  ricerca,  che  io  credo  non  mai  eseguita  (Cronitbtild, 
1879,  p.  27). 
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morìe  della  contrada  degtì  Ebrei  e  del  colle  Rosato,  sulla 
filiale  si  estendeva,  nome  derivato  dalle  rosatìonts  pagane  e 
cristiane  (feste  delle  rose)  che  celebravansi  nelle  necropoli 
antiche  (Lovatblli  d.*  Ersilia,  La  festa  dtlk  rose,  p.  44) 
come  un  altro  fondo  che  notai  sulla  via  Ardeatina. 

a.  io£o.  Un  fundus  Tertius  spettava  al  monastero  dei 
ss,  Cosma  e  Damiano  (P.  Fedele  in  Arcb.  della  R.  Soc. 
rom,  di  storia  patria,  1899,  p.  104), 

a.  112},  7  giugno.  Bolla  di  Calisto  II  confermante  i 
beni  della  basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere,  in  cut  si  tro- 
vano insieme  ti  fondo  Rosaro  dì  un  lacobello  del  fu  Cecco 
Nuzio  Tassi  di  Trastevere  e  casa  famelica  apud  s.  Pa«- 
taUonem  (donde  il  nome  di  pozzo  Pantaleo)  (cod.  Vat. 
LaL  8051,  fol.  mod.  27  e  47). 

a.  117J,  iS  maggio.  Ichierìd  dì  s.  Maria  in  Trastevere 
concedono  a  Costanza,  vedova  di  Pietro  di  Giovanni  Capti, 
una  vigna  io  Rosario,  coi  confini  :  eredi  di  Saio  «  scrinia- 
«  rius,  acitus  (sic)  »  e  via  publica,  e  con  riserva  di  cedere 
la  meti  di  metallum  et  marmora,  che  ivi  si  trovassero  (cod. 
Vat.  Soji  ad  an.),  pregevole  notizia  che  conferma  la  fre- 
quenza di  trovamenti  in  questi  luoghi. 

a.  1436,  2  giugno.  Sofìa  moglie  di  Gto.  Paolo  Panza, 
barbiere  del  Trastevere,  cede  alla  detta  basilica  le  azioni 
su  terre  poste  nel  Rosaro,  coi  confini:  eredi  dì  lacobello 
Cincio,  Nmio  de  Romanlis,  via  publica  (cod.  Vat.  cit. 
ad  an.). 

a.  1438.  Fundus  Rosaro  extra  portam  Portuensem  in  atto 
di  s.  Maria  in  Trastevere  (cod.  Vat.  cit.  par.  2',  tol.  mod.  2). 

a.  1485,  27  luglio.  Una  proprietà  in  montem  planum 
parte  vineatum  era  degli  Alberini  (Adinolfi,  Fia  Sacra, 
p.  187). 

a.  1491.  Contrata  Htbreorum  in  pox^o  Pantaleo.  Vera 
una  vigna  della  basilica  di  s.  Marco  (Indice  not.  Capitolino, 
copia  del  eh.  Nardoni), 

a.  1525.  Vendita  di  vigna  a  favore  di  fialdassare  Ci- 

Anhivio  deOa  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  ZXll.  }0 
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riaco  di  Piergiovaoni,  con  canone  a  fovore  del  monastero 
di  s.  Cecilia  -  atti  Gianfìlippo  Marchesi  -  (Indice  sudd.}. 

a.  1529,  29  agosto.  Faustina  Scorsolini,  moglie  di  Vin- 
cenzo Boccapaduli,  aveva  in  dote  alcuni  censi  sopra  vigoe 
di  porta  Portese  nel  sito  detto  Rosaro  (Bicci,  Not.  della 
famiglia  Boccapaduli,  p.  IJ3). 

Il  BoLDETTi  additò  a  mezzo  mìglio  dalla  porta,  a  man 
destra,  il  vertice  del  colle  Rosalo,  come  luogo  del  dmitero 
di  Pon:(ùmo  e  dei  ss.  Abdon  e  Seonen,  nella  vigna  di 
monsignor  Degli  Effetti,  il  noto  descrìnore  della  contrada 
del  Soratte,  che  io  ho  più  volte  ciuio  nella  storia  delta 
via  Flaminia  (i).  Nella  vigna  di  questo  scrittore  avven- 
nero alcune  scoperte  di  antichità,  delle  quali  è  giusto  il 
non  perdere  b  memoria  (2). 

Prima  di  giungere  a  po^^o  Panlaleo,  anzi  di  inoltrarmi 
sulla  via,  ricorderò  il  nome  di  mons  aureus  dato  alla  col- 
lina Gianicolense  che  guarda  il  Tevere  (come  a  quella 
pane  che  prospetta  Roma)  in  documenti  abbastanza  di- 
stanti di  tempo.  Uno  è  nella  Colite^  canonum  del  Dfius- 
DEDIT  :  fundus  Aurelianus  iaxta  Abdon  et  Sennen  (p.  294). 
Un  altro  è  la  donazione  del  celebre  Alberico  del  94$  di  un 
casale  «  qui  vocatur  mons  aureus  d  con  molti  annessi,  tra 
cui  un  oratarium  Salvatoris  de  Marcr^a,  e  «sex  aedijicia  foris 
«  portam  Portuensem,  iuxta  murum  eiusdem  portae  »  in 
&vore  di  s.  Gregorio  (5).  L'  altro  è  del  1485,  27  luglio, 
nel  quale  il  fondo  è  indicato  :  •  extra  portam  Portuensem  in 
«  loco  diao  Montorio  »  (4).  Alle  memorie  del  terreno  adia- 
cente alle  mura  spetta  quella  degli  «  horti  foris  muros  iuxta 
«^portam  Portuensemv,  dell'  anno  578,  donati  da  un  Boezio 

(t)  BOLDETTI,  OsStrVOi.  Sic.  p.   54O. 

(1)  n  Fea  {Mistttt.  I,  3)8)  regimò  scoperte  in  questa  vigitt. 
Nell'anno  iSaa  vi  furono  trovate  anticaglie  e  parimenti  di  miuaico 
bianco  e  nero  {Atti  del  CamiTlengato,  serie  1816-1833,  ad  arnitum). 

(j)  Marini,  Papiri,  p.  156. 

(4)  P.  Adinolfi,  La  Vìa  Sacra,  p.  189. 
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al  Vaticano,  comeieggesi  nella  lapide  ora  esistente  nella 
chiesa  di  s.  Angelo  in  Borgo  (i). 

La  collina  fino  a  po^Tip  Pantaleo  pona  ora  il  nome  di 
Monteverde.  Una  locazione  del  secolo  vin  dì  una  «  vinca  in 
•  Notiano  »  nomina  un  Andrea  abate  del  monastero  «  s.  Pe- 
tt  tri  sito  in  loco  ubi  dicltur  Palatiolo  propt  Monte  Verde  »  (2). 


(i)  De  Rossi,  Inscriptionu,  I,  512;  C.  1.  L.  VI,  8401.  Dal  testo 
relativo  deduced  che  gli  orti  ipettaroDO  ad  un  ÌAkinia  eaiutSIarius 
della  prefettura  urbana. 

(2)  Dovi,  Inieriplionet  &c.  p.  51;.  Le  antichìtì  di  Monlet/trdeaoao 
aHai  QUTDerose.  Tutte  le  vigne  che  stanno  su  questa  collina  hanno 
dato  in  ogni  tempo  lapidi  e  sculture;  specialmente  poi  ai  nostri 
giorni,  quando  si  è  tagliata  la  collina  stessa  per  la  costruzione  della 
slaiiont  di  Trattevere,  Queste  scoperte  appartengono  agli  orli  di  Ct- 
sare,  che  si  estendevano  in  questo  luogo.  Degli  antichi  ritrovamenti 
ricorderò  le  Mtmorit  del  Vacca,  nn.  96,  97,  in  vigna  Vittori  e  in 
rigna  Velli  (il  gruppo  detto  di  Pasquino,  ora  in  Firetue),  quelle  del  Fea, 
cit.  p.  z^a  Quinci  provengono  la  statua  del  Meleagro  del  Vaticano 
(p.  2i})i  Statue  e  musaici  finiti  in  Inghilterra.  Pei  trovamenti  mo- 
derni, noterò  le  ìioti\it  degli  scavi,  i8S;,  p.  154;  18&6,  ^n'n;  1687, 
pp.  19,  ti8  epauim;  1888  e  18S9;  il  Bull.  Archeol  Cam.  1S84,  pp.  19, 
3;  sg.  e  gli  scavi  eseguiti  per  conto  della  Commissione  stessa  nella 
vigna  giJl  dei  PP.  della  Missione,  ricchissima  di  anticaglie;  il  Bull. 
cit.  1886,  p.  ijji  1887,  pp.  90,  202,  226;  189D,  p.  9.  Ricongiun- 
gendo queste  scoperte  con  quelle  gii  note  (Nibby,  Andisi,  li,  aiz), 
con  le  posteriori  del  1860,  illustrate  da  C.  L.  Visconti  (Annali  IìIì- 
luto,  1860,  pp.  4I5'-4;o),  che  riguardano  le  memorie  dei  templi  e 
riti  orienuli  (Palmireki  &c.)  sparse  in  questo  luogo,  riassunte  ed  am- 
pliate dal  eh.  Borsari  (,BuU.  cit.  t89a),  si  avrì  tutto  un  complesso 
di  notizie  preziose,  onde  questo  punto  del  territorio  suburbano  ci  si 
presenta  come  un  quartiere  orientile,  popolato  e  pieno  di  fabriche 
e  ville  sontuose.  Questo  fu  il  sito,  ove  soggiornò  Cleopatra,  quando 
venne  a  Roma  a  pregustare  la  sorte  di  regina  del  mondo  a  fianco 
di  Cesare  (Cic.  Ad  AlL  XIV,  8,  20;  XV,  17,  20);  soggiorno  che  diede 
origine  ai  sospetti  dei  repubblicani,  laonde  giurarono  la  morte  del 
dittatore.  Su  questa  riva,  che  ho  detto  già  appartenuta  ai  siptempagi 
«ruschi,  estendevansi  i  fondi  spettanti  alla  tribù  Romilia,  vok  iti  fiumi, 
una  delle  più  antiche  della  circoscrizione  romana  (Mommsen,  Rim. 
Gtub.  I,  6'  ed.  p.  4;  ;  KubitscHEck,  De  rom.  Irib,  orìgine  &c.  p.  io, 
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Ma  questo  documento  non  appartiene  al  nostro  teirìtorìo. 
Nel  IJ5J  è  detto  Montevtrde  in  un  atto  di  s.  Maria  in 
Trastevere  (cod.  Vat.  8051,  fol.  mod.  71). 

La  cappella  detta  s.  Maria  del  riposo,  che  s*  incontra 
verso  il  primo  miglio,  pona  sul!'  ingresso  una  lapiduccia, 
su  cui  si  legge  :  in  honorem  b.  mariae  -  virginis  nancupat  - 
del  riposo  -  e,  sulla  loggena  sovrasunte,  lo  stemma  del 
principe  Massimo  (inquartato  col  Della  Porta,  cioi  della 
moglie  dell'  estìnto  d.  Camillo)  dipinto  a  colorì. 

Proseguendo  la  strada,  si  notano,  a  sinistra,  cinque 
diramazioni  successive  verso  il  fiume  (i).  Un  cancello  mo- 
numentale del  600,  a  destra,  con  annesso  casino,  spetta 
al  fondo  lacobìnì,  ora  attraversato  dalla  ferrovia  (2). 

Giunti  che  siamo  alla  stazione  di  s.  Paolo,  abbiamo 
sulla  destra  in  alto  la  collina  Gianicolense  detta  pozzo  Pan- 
taleo, di  cui  ho  gii  nouto  il  nome,  e  che  iii  ricca  di  an- 
ticaglie (3).  Oltrepassata  di  circa  cento  metri  la  staàooe 


il  quale  K  ne  mostra  dubbiosa,  ma  senza  giusto  motivo).  Al  ti 
della  tribù  Roroìlìa  succedeva  per  ordine  topografico  quello  della  Gif 
Itria,  che  vedremo  ■  Ponte  GaUra.  Che  i  Romìliani  fossero  più  vicini 
a  Roma  Io  dimostra  la  nomenclatura  di  T.  Romilius  VaHcatms,  con- 
sole dell' a.  4JS  avanti  l'fira  volgare, 

(i)  Nella  terza  si  osserva  un  casale  sull'angolo  ridotto  a  taverna, 
nelle  cui  pareti  esterne  veggonsi  murati  :  una  testa  maimorea  di  fauno 
al  vero  ed  un  frammento  di  bassorilieva  con  figurine,  virile  tunicata 
e  femminile,  di  cui  visibile  la  sola  testa.  La  vigna  Costa,  che  si  estende 
sul  piano  di  Pittrapapa,  del  quale  ora  riparlerò,  ba  dato  antichìii,  fra 
cui  uni  lapide  greca  (£iiU.  Arcbtol.  Com,  1871,  p.  148),  e  lapidi  la- 
tine dei  Caulii  &c.  e  di  una  Zmuma  con  menzione  di  elalra  o  can- 
celli del  sepolcro. 

(3)  In  questa  vigna  fu  trovato  un  musaico  con  un'ara  di  Silvano 
(SuH,  Archtol  Com.  1887.  p.  190). 

(})  n  Lahcuni  descrìve  le  latomie  di  questo  luogo,  e  tiene  che 
la  valle  della  marrana  ivi  esistente  sia  artificiale  {Noli^  1889, 
pp.  71,  72).  Il  Fea  (Ioc.  cit.  pp.  ijS-239)  ricordò  loculi  e  sepolcri  in 
questo  sito.  Tra  le  lapidi  recentemente  ivi  trovate,  noto  quella  di  una 
liberta  di  un  Muslicus  fautomimas  {BuB.  jirchtol.  Com.  itÌ6,p.  161).  Ai- 
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ài  s.  Paolo,  prima  di  volgere  a  destra  e  passare  sotto  la 
linea  ferroviaria  per  giungere  alla  via  Portuense,  continue- 
remo la  via  Campana  detta  della  MagUana;  ed  anzi  fa- 
remo sosta  su  quel  punto  del  bivio,  per  volgere  l'attenzione 
al  gran  prato  che  si  estende  ove  il  Tevere  descrive  una 
gran  curva,  e  che  porta  il  nome  di  pietra  Papa  (i). 

Questo  nome  si  trova  nei  documenti  con  la  vera  sua 
forma  di  prata  Papi  ossia  prati  dei  Papa,  che  furono  no- 
bili del  Trastevere,  come  i  Papareschi  forse  loro  congiunti, 
famiglie  cosi  forse  denominate  dalla  fedeltà  alta  parte  pa- 
pale, ovvero  da  un  nome  proprio  qualunque.  Neil'  atto 
della  lega  tra  Roma  e  Narni  del  1242  si  trova  la  vera 
forma  in  Petrus  Papa  (2)  ;  come  nell'  atto  di  vendita 
del  1236,  27  febbraio,  del  castello  Puxa  in  Sabina  fatta 
da  «  Guido  lohannis  Guidonis  de  Papa  »  al  pontefice  Gre- 

ire  scoperte  leggAitsi  in  NoU^U  d.  scavi,  188;,  p.  476;  1887,  p.  146  ; 
1888,  p.  i}6;  1889,  pp.  70-73,  ove  si  parla  di  sepolcri  scavati  nella 
roccia  e  Ji  altri  dell' etl  imperiale  migliore  (Bull.  Archeol.  Coni.  1892, 
pp.  187-188).  Nella  vigna  dei  Barnabiti  e  nella  vi^a  gii  Tancioni  tro- 
varonsì  numerose  lapidi  e  frammenti  di  sculture.  Sarcofagi  ed  altre  cose 
furono  rinvenute  al  j"  chilometro,  ove  oramai  siamo  giunti  (Noti^ù  d. 
scatri,  1883,  p.  414)  I  due  belli  molossi,  che  fiancheggiano  la  porla  della 
sala  degli  animali  al  Vaticano,  proveugono  da  questo  luogo,  nel  is^S. 
1  monumenti  del  museo  Torlonia  3S4,  ;ji,  jz2,  331,  337,  }6i,  380 
appartengono  a  questo  sito.  Quivi  era  la  vigna  Moncìattì  a  tempo  del 
Boldetli,  che  ha  dato  lapidi  antichissime  (C.  I.  L.  1, 1034).  Finalmente 
ricorderò  la  vigna  di  s.  Michele  ov' erano  due  antiche  macine  (De  Rossi, 
Ann.  litil.  1857,  p.  37J)  e  la  vigna  gii  dei  PP.  della  Missione,  spet- 
tante alla  collina  di  poizo  Pantaleo,  e  rinomata  per  trovamemi,  fra 
cui  l'ara  di  L.  Minicius  Naialis  che  ho  pubblicata  io  {EphtnKTÌs  ipigr. 
1881,  p.  76S),  soggetto  importante,  le  cui  memorie  in  Villa  Adriana 
e  nell'Attica  riunì  it  Dittbnbercer  (Eph.  cit  p.  151),  altre  iscrizioni 
e  musaici  (Noi.  cit.  1884,  pp.  19,  15,  32,  41,  42;  1887,  pp-  30-21), 
una  statua,  ora  al  Laterano  &c. 

(i)  Nell'anno  1885,  presso  la  riva  destra  di  PUlra  Papa  fu  rinve- 
nuta una  lesta  di  bronzo  di  Adriano,  che  dalla  fronte  al  mento  mi- 
surava m.  0.31.  Fu  trafugata  a  Vienna. 

(a)  Eroli,  Miicitl.  star.  Narntu,  II,  IJO. 
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gorìo  IX  (i).  Un  sigillo  inedito  di  Romanus  Gnehius  Papa, 
di  rara  importanza,  è  nella  collezione  del  compianto  col- 
lega CoRvisiEKit  La  più  antica  menzione  di  questo  fondo 
sarebbe  del  967  nel  diploma  Sublacense  di  Ottone  I,  in  cui 
questo  imperatore  conferma,  tra  i  beni  della  badìa,  il  ca- 
salis  Papi  (2);  ma  ho  motivo  dì  tenere  che  questo  fosse 
in  Sabina,  e  trascritto  dalla  bolla,  del  secolo  ix,  di  Nicolò  I 
alla  badia,  nella  quale  è  detto  villa  Papi(^ì),  ripetuta  in 
altri  documenti  posteriori.  Certa  invece  è  la  corrispondenza 
di  questo  luogo  con  i  prata  Papi,  nell'  atto  di  permuta 
del  975  tra  la  ripetuta  badia  e  quella  dì  s.  Cosimato  di 
Roma,  nel  quale  atto  si  nomina  il  praium  foris  portavi  por- 
tuatsem  miliario  urto  in  prata  papi  iuxla  monumenlum  album, 
coi  confini  :  via  publica,  pr^to  di  Adriano  ad  duo  pontes 
(un  possidente  presso  ti  ponte  Quattro  capi),  prato  di  Pietro 
medico  de  Seni  ed  altro  di  Leo  dativus  index  (4).  Che  fosse 
quel  monumento  album,  d'altronde  ìgTioto,  lo  dice  un  altro 
atto  Sublacense,  del  968,  i  febraio,  riguardante  lo  stesso 
luogo;  ed  è  la  donazione  di  quel  prato  fatta  da  Teodora, 
moglie  di  Graziano,  all'abate  di  s.  Cosimato,  e  che  spiega 
anche  la  provenienza  del  fondo  pai  ceduto  ai  monaci  Su- 
blacensi.  Ora,  in  esso  ano,  il  monumento  è  detto  cripta 
alba(s').  Era  penante  un  sepolcro  antico  ricopeno  di  marmo 
bianco.  Nell'anno  1009,  11  gennaio,  questo  prato  venne 
dall'  abate  Sublacense  ceduto,  per  tre  generazioni,  a  Gio- 
vanni de  Azzo  :  ed  allora  ì  confinanti  erano  :  Crescendo 
de  arcario.  Benedetto  scriniario  e  Giovanni  Uva.  Anche  i 
monaci  di  s.  Alessio  vantavano  un  possesso  in  prata  Papi 
conceduto  nel  noto  diploma  di  Ottone  III.  Forse  da  questo 
fondo  degli  Alessìanì  in  questo  luogo  ebbe  origine  un  rap- 

(i)  Muratori,  Àntiq.  I,  697. 
(z)  Reg,  SubìactH.  ed.  cit.  p.  6. 
(0  Ibid.  p.  ij. 
(4)  Ibid.  p.  78. 
CO  IWd.  p.  91. 
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porto  di  essi  eoa  Johannes  de  Papa,  il  quale,  nel  testamento 
del  1287,  lasciò  un  legato  alla  loro  chiesa  (i).  Fu  nell'eli 
moderna  che  ìt  prato  diventò  fneira.  Nell'anno  1408,  ai 
16  aprile,  quando  il  re  Ladislao  entrò  in  Roma,  Ìl  cro- 
nista Antonio  dì  Pietro  usd  dalla  porta  Portese,  andò 
verso  Ptìram  Papa,  e  in  capo  alle  vigne,  osservò  il  bel 
ponte  gittato  sul  Tevere  dall'  esercito  napolitano  con 
14  barche,  lungo  57  passi  e  largo  6  (Muratori,  XXIV, 

990- 

Nella  locazione  «  ad  tenìum  genus  ■  di  una  vigna,  fatta 
dalla  confraternita  di  s.  Maria  dell'Orto  a  Lazaro  Burchia- 
rolo,  nel  1529,  ai  28  decembre,  si  trova  indicato  Pietra 
Papa  (2);  e  cosi  di  seguito  fino  ai  nostri  giorni  Io  spro< 
posilo  è  autenticato  dalla  targa  municipale. 

Riprendiamo  la  via  della  Magìiana,  ed  abbiamo  sulla 
sinistra  il  Tevere  e  sulla  destra  una  serie  dì  colline  di  tufo 
terroso  friabile  poco  coerente  (;)  che  ci  separano  dalla  via 
Portuenseesi  chiamano  di  santa  Passera.  É  questo  il  nome 
di  una  pìccola  chiesa  campestre  che  troviamo  sulla  destra, 
appartenente  alla  basilica  di  s.  Maria  in  via  Lata.  Il  suo 
nome  deriva  da  s.  Abba~Ciro,  divenuto  per  corruzione 
Abbàciro  -  pàcero  -  pàcera  -  passera,  trasformazione  altret- 
tanto strana  quanto  positiva,  che  rilevasi  dai  documenri 
e  dalle  memorie.  La  chiesena  suburbana  ricorda  lo  sbarco 
delle  salme  dei  ss.  Ciro  e  Giovanni,  trasportate  da  Ales- 
sandria d'  Egitto.  Il  Bosio  riferisce  la  leggenda   dell'  ap- 


(t)  Neriki  cit.  pp.  376,  46;. 

(3)  Ind.  Capitolino  -  Not.  Girolamo  de  Mare  -  fol.  61,  dedit 
1,  Nardoni. 

(j)  Tellmi,  Carla  geologica  dei  dinl.  di  Roma,  regiont  a  deitra  del 
Ttvtre.  Memorie  archeologiche  di  queito  suolo,  ma  presso  la  riva  ti- 
berina, soao  alcune  lapidi,  e  specialmente  terraini  delle  rive  (C  /.-  L. 
I,  611)  e  nei  recenti  lavori  ilei  cellctiere  un  frammento  dell'elogio  no* 
tissino  attribuito  a  Turia  {Noi.  Ì.  scavi,  1898,  p.  413;  BitlL  Archici, 
Com.  .899,  p.  6r). 
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parìzìone  di  questi  due  santi  a  due  monaci,  Grìmaldo  ed 
Aroulfo,  quando  Alessandria  veniva  espugnata  dai  barbari, 
affinchè  ne  trasferissero  le  reliquie  in  Roma.  Qui  giunti 
cotesti  corpi,  avvenne  che  i  santi  comparvero  in  sogno  ad 
una  senatrice  romana,  Teodora,  invitandola  a  collocarli 
nella  chiesa  suburbana  da  essa  edificata  gii  in  onore  dì 
s.  Prasscde  (f).  Questa  confusione  di  s.  Prassede  con 
s.  Passera  non  può  sostenersi,  tanto  più  che  abbiamo  il 
confronto  del  nome  uguale  dato  a  s.  Abbactro  a  Magna- 
napoli,  detto  s.  Paura  nel  catalogo  di  Torino  (Urlichs, 
p.  170)  eh' è  del  secolo  xiv,  mentre  nell'Orio  Romanus, 
eh'  è  del  secolo  xii,  viene  detto  satutum  Abbacirum 
(id.  p.  79).  Ho  trovato  che  questa  corruzione  onomastica 
era  nou  anche  al  Geknbau,  autore  della  gran  l^ie  des  sainfs, 
edita  a  Parigi  nel  1724,  dedicata  al  card.  De  Noailics 
(voi.  I,  p.  424),  quantunque  egli  si  mostrasse  incredulo 
del  fatto  della  traslazione.  Fu  eseguito  il  collocamento  con 
feste  e  con  prodigiose  circostanze  ;  e  la  senatrice  arricchì 
questa  chiesa  con  donazione  di  moiri  terreni  adiacenu. 
Sulla  porta  della  chiesetta  fu  inciso  questo  epigramma  : 

CORPORA  SANCTA  CYRI   RENITENT   HIC    ATQVE   IOANNIS 
QVAE    QVOHDAU   ROMAE    DEDIT    ALEXANDRIA    MAGNA 

Io  visitai  s.  Passera  nel  1879;  osservai  eh'  era  costruita 
con  frammenti  anrichi,  tra  cui  molti  selci  dell'antica  strada, 
specie  nella  scala  doppia  che  v'  introduce  (3).  Notai  Ja  fe- 
nestra  anrica  sulta  porta,  e,  ricercando  la  soglia,  mi  avvidi 
che  conteneva  un'iscrizione  greca.  La  feci  poi  dissep- 


(i)  Partbnio  (MiMolari),  Diario  sacro,  V,  loj. 
(3)  Tra  questi  frammenti  ne  copiai  uno  monumentale  con  let* 
e  di  cenL  io,  che  dice: 
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pelltre,  sostituendovi  una  soglia  nuova,  e  la  pubblicai  (i). 
Neil'  iaterao  della  chiesa  non  v'  è  di  antico  che  il  vano 
della  confessioae,  ove  stettero  i  corpi,  ora  custoditi  in 
quella  di  s.  Maria  in  via  Lata.  Nell'esterno  anteriore  v" è 
ancora  la  fenestra  antica,  e  dal  lato  posteriore  si  vede 
r  abside  ristaurata  nel  secolo  xiii,  con  alcuae  mensole 
conservate.  Le  memorie  di  questo  luogo  risalgono  all'ot- 
tavo secalo.  Esse  sono  : 

1.  La  leggenda  dì  Giovanni  diacono,  che  un  mo- 
naco risono  andò  ad  annunziare  la  prossima  morte  al 
vescovo  Lucido,  che  abitava  non  longe  a  fiumìne  Tyberi  re- 
gione iuxia  basiiicam  Ciri  et  lohannis  (^Greg.  vita,  IV,  91)- 
Serve  questa  notizia  per  intendere  come  fosse,  nel  set- 
timo secolo,  popolau  questa  contrada. 

2.  Benedetto  di  s.  Andrea  in  fiumine  (Pertz,  Mon. 
Germ.,  Ili,  715)  il  quale  riferisce  che  le  porte  di  una 
chiesa  di  s.  Angelo,  quivi  esìstente  accanto  a  questa  ed 
all'altra  dì  s.  Barbara,  si  chiusero  con  tale  violenza  che 
non  si  apersero,  se  non  dopo  molte  preci  ;  e  che  vi  com- 
parve un  dragone  nell'aria. 

3.  Anno  1061,  9  decembre.  Teodora  e  i  suoi  figli 
Sassone  e  Gostanza  rifiutano  all'  abbadessa  di  s.  Ciriaco  in 
via  Lau  una  pezza  di  vigna  fuori  la  porta  Portese  nel  sito 
detto  j.  Abbaciro,  che  il  loro  genitore  Crescenzio  riteneva 
ingiustamente  (dall'  arch.  di  s.  Maria  ìn  via  Lata  ;  Gal- 
letti, Primicerio,  p.  289). 

4.  Anno  1070,  3  marzo.  Romano  sarto  vende  a 
Teodora  abbadessa  di  s.  Ciriaco  una  vigna  fuori  porta  Por- 
tuense,  ad  s""  Abbacirum,  confinante  col  fiume  e  la  via 

(1)  È  un  architrave  manuoieo  di  un  sepolcro,  sul  quale  li  legge, 
in  greco,  che  Dionisio  aveva  ivi  collocalo  le  ìmagiai  di  tutti  i  suo; 
parenti  per  affettuosa  perpetua  memoria  (NoL  d.  uovi,  1879,  p.  ao6).  La 
epìgrafe  fu  reclamata  dal  Capitolo  di  s.  Maria  in  via  Lata,  che  spero 
la  conserverà.  Altre  lapidi  di  questo  luogo  veggoasi  nel  C.  I.  L.  VI, 
14J99.  17617.  ajì'i- 
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publica,  per  39  soldi  di  denari  (acch.  dL  cod.  Val.  8049, 
fo!.  mod.  ji). 

5.  Anno  1156,  4  febbraio.  Ottone  di  Pietro  di  Be- 
nedetto chiede  a  Maria  abbadessa  del  monastero  di  s.  Ci- 
riaco di  prendere  in  affitto  per  30  anni  un  terreno  dietro 
la  chiesa  di  s.  Abhaciro  pel  correspettivo  di  8  libre  e  5  soldi 
«  afFortiatorum  »  per  la  festa  dì  s.  Ciriaco  (arch.  cit.  cod. 
Vat.  8049,  fol.  mod.  37). 

6.  Anno  1215,  io  ottobre.  Lavinia  abbadessa  di  s.  Marò 
in  via  Lata  concede  a  Onaviano  di  Leone  de  Rossi,  Bove 
figlio  di  Rustico  e  Nicola  fratello  di  Ottaviano,  twre  in 
territorio  di  s.  Ahhaciro  per  1 1  soldi  a  «  petia  »,  una  certa 
(Quantità  di  vino  e  d'acquato  al  monastero  ed  altri  generi 
alimentari  al  superisia  de!  medesimo,  con  la  riserva  lesau- 
rale  della  metà  a  testa  (arch.  cit.  cod.  Vat.  cit.  foi.  9). 

7.  Anno  1326-1337.  In  un  istromento  relativo  ad 
altri  luoghi,  spettante  all'a.  1326,  sì  trova  indicato  un  Ray^ 
naldus  de  sancta  Patera  «  iuris  utriusque  perìtus  camerarius 
a  collegi!  iudicum  et  advocatorum  Urbis  n,  che  sottoscrìsse 
l'atto  nel  1337.  Può  credersi  che  cotesto  luogo  fosse  abi- 
tato  in  quel  tempo,  ovvero  che  da  possessi  quivi  goduti 
venisse  intitolato  questo  giureconsulto.  Cerumente  deve 
tratursi  di  questo  luogo,  perchè  l'aito  è  dì  s.  Marìa  in  via 
Lata  (arch,  cit.  cod*.  Vac.  8044,  fol.  mod.  67). 

8.  Anno  1493.  Vi  era  un  affittuario  per  nome  Meo 
del  Tevere,  quando  una  parte  del  sito  spettava  alla  chiesa 
della  Madonna  della  Strada,  nome  corrotto  dagli  AsIalU, 
chiesa  che  fu  demolita  per  costruire  la  moderna  del  Gesii 
(Indice  Capitol.  ad  an.  dedit  L.  Ni^kdoni). 

Da  queste  parti  esisteva  il  fondo  Sakeltdo  indicato  tn 
un  atto  di  affino  dell'abate  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  del- 
l'anno 1000,  13  gennaio  (i),  ed  il  fondo  Tertius  dei  ss.  Co- 

(1)  P.  Fedele  in  Arch.  ddla  R.  Soe.  rom.  di  sloria  patria,  1899, 
P-7J- 
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sma  e  Damiano,  come  rilevasi  da  atti  derto^y,  1073,  1078, 
io8i  (1). 

Prima  di  lasciare  ì  colli  di  santa  Passera,  noterò  che 
la  parte  culminante  di  essi  è  percorsa  dalla  via  Poriuense, 
il  cui  tratto  dalla  stagione  sanitaria  fino  alla  Parrocchietla 
non  è  privo  dì  memorie.  La  più  triste  di  esse  k  recentis- 
sima, cioè  lo  scoppio  della  polveriera  del  fone  Portuense, 
avvenuta  al  mattino  del  23  aprile  tS^t,  che  produsse  im- 
mensi danni  agli  edifizì  di  Roma  e  fece  rovinare  quasi 
tutti  i  casali  di  questa  regione,  ad  eccezione  di  alcuni  pro- 
teni  dalle  ondulazioni  della  colb'na,  o  dalla  circostanza  che 
gran  parte  dei  proiettili  lanciati  nell'aria  non  esplosero  af- 
fatto, od  esplosero  assai  più  lontano.  La  via  antica  non  è 
questa,  la  quale  k  stata  da  Paolo  V,  autore  del  canale  di 
Fiumicino,  prolungau  lungo  la  crina  di  questi  monti,  mentre 
l' aurica  scendeva  più  verso  il  fiume  ma  non  correva  pros- 
sima a  questo,  perchè  sempre  era  distinta  dalla  Portuense 
che  lo  rasentava.  Di  quell'ultimo  tratto  dell'antica  sonosì 
scoperte  le  vestigia  presso  il  cancello  di  vigna  Pia,  un  ospizio 
di  fanciulli  educati  per  1'  agricoltura  fondato  da  Pio  IX 
nel  1850  (2).  Attraversando  la  zona  intermedia  tra  le  due 
vie  Portuense  e  Magliana  si  passa  entro  la  vigna  Croci, 
si  sale  l'ena  della  collina,  sul  cui  vertice  si  gode  una  estesa 

(i)  P.  Fedele  in  Arch.  dtUit  R.  Soc.  rom.  di  storia  patria,  pp.  JS9, 
403,418,417. 

(2)  L'oipizìo  agrìcolo  fu  aperto  nel  1850  a  S,  Prisca  sul!"  Aven- 
tino; e  vi  conconcTO  con  largizioni  il  duca  d.  Marino  Torlonia,  la 
principessa  Wolkonski  e  il  P.  Piantoli,  paolotto.  Fu  trasferito  sul  colle 
dì  via  Portuense  nel  tS;i,efu  da  Pio  IX  affidato  ai  fratelli  di  S.Giu- 
seppe della  CoQgr.  di  Mans.  Oggi  è  tuttora  fiorente  e  conta  più  dì 
cento  alunni.  V  k  un'  iscrizione  che  ricorda  il  pontefice  fondatore  nel- 
r  edifìcio  centrale.  Pius  ix  p,  m.  aioUscmlibus  in  arie  agraria  institueadis 
anno  sui  principalus  xxi  (1S67,  anno  dell' ampli  amento)  e  un'altra  di 
Leone  XIII  in  altro  prospero:  Lto  xiii  poni.  max.  a  fumìamattis 
gxeilmiii  a,  mdccrlxxxix.  Va  bel  Cristo  di  bromo  sorge  isolato  su 
piedestallo  in  prospetto  al  fiume. 
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veduta  della  campagna  Tiberina.  Vi  si  trova  una  rozza 
statua  dì  pietra,  del  secolo  xvii,  rappresentante  un  garzone 
che  tiene  un  canestro  d'uva.  Da  <]uesta  si  passa  nella  vigna 
lacobini  detta  dell'Orologio,  per  esservi  questo  sull'alto  del 
casino,  la  quale  conteneva  una  interessante  raccolta  di 
marmi  disposti  decorativamente  sul  piazzale,  ma  che,  mcn- 
tre  io  scriveva  queste  pagine,  sono  state  vendute  ad  uo 
antiquario  di  vìa  s.  Teodoro,  n.  7.  Lascio  in  nota  gli  an- 
tichi, e  qui  nel  testo  ricorderò  un'  epìgrafe  sepolcrale  mo- 
derna dei  fratelli  Antonio  e  Filippo  Girtlli,  proprietari  di 
vigna  non  lontana  da  questa;  un  antico  sarcofago  sem- 
plice modernamente  lavorato  con  uno  stemma  in  rilievo 
di  casa  Albani  e  due  borchie  ai  lati;  un  altro  sarcofago 
antico  semplice,  scolpito  parimenti  da  mano  moderna,  con 
curiose  figure,  quali  sono  :  uno  scheletro  con  face  rove- 
sciata, un  genio  alato  con  verga  in  mano,  un  Ercole  nudo, 
un  cerbero,  tutte  figure  collocate  in  un  porticheno  ot* 
nato  con  maschere  sceniche  nei  vani  degli  archi.  Nelle 
testate  :  una  figura  spremente  uva  in  un  vaso,  ed  un  ma- 
scherone (i). 

Proseguendo  questa  via  Portuense-Paolina  passiamo 
innanzi  al  forte  Portuense,  passiamo  il  fosso  detto  di  papa 
Leone,  memoria  dei  lavori  fattivi  sotto  Leone  XII;  e  quindi 
innanzi  alla  Parrocchietta,  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla 
Madonna  del  Carmine  e  a  s.  Giuseppe,  ristaurata  nel  1851, 
e  di  nessun  interesse,  salvo  una  festa  campestre,  che  vi 

(1)  Un  cippo  rettilineo  con  l'ijcTÌEione  inediu: 
dIs-mak 

POPtLIAE-M-F>FRtSCAE 

(pTCiuOÌÓ)  NEPTI-AVIA  (pOUrà) 

POPILIA- CALLIOPE 

UD  sarcofago  con  fronte  scolpita  in  cinque  edicolette,  in  ciascuna  detle 
quali  è  una  divinità  (in  meito  è  la  Fortuna)  e  da  un  lato  un  clipeo 
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si  celebra  la  seconda  domenica  di  maggio  (i).  Inoltrandoci 
ancora,  attraversiamo  il  fosso  detto  affoga  l'asino;  nome 
allusivo  alla  difficoltà  del  valico  relativo,  nella  stagione  in- 
vernale, come  osservai  già  in  altro  luogo  della  via  Ostiense. 
Questo  nome  si  estende  a  tuna  la  pendice  del  colle  che 
scende  verso  il  Tevere,  ove  sono  le  vigne  Consorti,  Pt- 
tacci-BonoH,  Lecce,  degl'  Inglesi  (collegio)  ed  altre  che  non 
merita  il  conto  dì  visitare.  Di  queste  trovo  degne  di  nota 
alcune  antichità  (2);  e  nella  vigna  ora  Koch  esìste  una  mo- 

(i)  Presso  la  Parrocchìftta  fu  scavato  da  Giuseppe  Gagliardi  un 
dente  di  elefante  circa  venti  anni  or  sono. 

(3)  Numerosi  sono  i  marmi  e  le  terrecotte  di  vigna  Petacci-Bo- 
noli,  un  tempo  Clemeoti.  Un  frammento  di  piccolo  rilievo  esprime 
una  figura  sedente  con  altra  in  riposo.  Una  gran  tavola  marmorea 
nel  nie»o  del  piazzale  porta  la  seguente  iscrizione  cristiana  di  un 

SPEI  ET  DVLC  CARITATIS  FRATERKAE 

SEVERO  aVEM  AKT-ANN-XXV  FERDD 

VKSVS  FHATER  FECIT  SI  DEVS  VOLVISSIT  HOC  (lÙ) 

EGO  ANTE  MERVERAM  SEVERO  IN  PACE 

e  di  mano  moderna:  


A'Di-nS-ApRiLE  1766 


Tra  i  frammenti  ve  n'è  uno  circolare  con  due  teste,  maschile  e  fem- 
minile, in  rilievo;  cinque  rocchi  di  colonne  spirali;  alcune  anteltsse 
di  bel  lavoro;  un  busto  di  fanciullo  sorridente;  un  rilievo  di  terra- 
cotta con  càntaro  e  patera  &c.  V  t  pure  un  cippo  rettilineo  con  questo 
tratto  d' iscrizione: 


X'D-xxini 

THLIVS  ■  ET 
NTISSIMO-ET 
"ECERVNT 


Nella  vigna  degl'  IngUsi  esistono  rocchi  di  colonne,  capitelli  e  fi-am- 
menti  architettonici.  Nella  vigna  ora  Koch  furono  scavati  sepolcri 


DigitizsdbyGOO'^le 


472  Cr.  Tomasselh 

dema  terrena  o  belvedere,  ove  è  ricordato  con  versi  sca- 
denti il  cav.  Righetti  gii  proprietario  del  fondo  (i).  Dopo 
questa  peregrinazione  sui  colli  discendiamo  nuovameate 
per  le  vigne  degl'  Inglesi  e  lacobmi  (seconda)  nel  piano, 
cioè  verso  il  Tevere,  sulla  via  della  Magliai»  e  precisa- 
mente alla  stazione  della  ferrovia,  che  poru  il  nome  di 
questa  tenuta  (2). 

Prima  di  entrare  nel  quinto  miglio  delle  due  vie  Do- 
terò che  al  quano  miglio  v'erano  molti  orti  ed  un  pan- 
tano (orto  Ursus,  dì  Godinus,  di  Amatus  &c),  come  ri- 
sulta dagli  atti  di  affitto  del  1305,  15  decembre  (aicb. 
di  s.  Maria  in  via  LaU,  cod.  VaL  S048  bis,  fol.  mod.  19). 
Quaggiù  dovene  pur  stare  iìpratim  rolundum  cultuin  et  as- 
solalum  ceduto  al  detto  monastero  nell'a.  ioti,  4  aprile 
(arch.  e  cod.  cÌl  fol.  mod.  (2). 

Il  suolo,  ove  no!  giungiamo,  è  quello  che  anticamente 
era  detto  ad  sextum  Philippi,  e  che  ìn  età  anteriore  fii  reso 
celeberrimo  dal  bosco  sacro  (lucus)  e  dal  tempio  della  dea 

degni  di  studio  nel  1885,  e  furono  descrìtti  dal  P.  De  Feis  (Croni- 
cbttta  Arntdìùii,   188;,  p.  91  sg.). 

(i)  Mi  à  perdoni  U  menzione  f{i  questi  veni,  che  come  memorìe 
campestri  possono  andare  r11>  posterità,  cui  ne  vanno  anche  di  peg- 
giori: 

Fui  latf  a  ignoto  ino^ilie 


ogni  Ifmar  qui  U 
qui  fero  arte  e  ni 


(1)  Siccome,  per  condurre  i  lettori  al  disopra  ad  esplorare  k 
colline,  ho  abbandonato  il  tronco  della  ria  della  Magliana,  che  si  può 
invece  osservare  nel  ritorno,  cosi  stimo  necessario  di  notare  che  ìn 
questo  tronco  della  via  moderna,  nel  terreno  Ntri,  sul  Tevere,  esiste 
un  bel  nucleo  di  sepolcro  romano  del  tipo  imperiale  con  tufi  e  maTrat, 
il  quale  dimostra  l'andamento  dell'antica  Portuense prossimo  al  fiume. 
Si  veggono  ancora  alcuni  selci  ad  essa  spettanti,  di^xrn  ia  questo  prKto. 
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Dia,  la  misteriosa  divioitl  dei  Fratelli  Arvali,  che  si  dice- 
vano istituiti  da  Romolo,  e  formavano  il  primo  sacerdozio 
dell'antica  Roma  (i).  Ho  già  detto  che  questo  fu  uno  dei 
termini  primitivi  deWager  romatius  dopo  le  prime  conquiste 
di  Romolo  ;  e  che  in  ciò  doveti* essere  k  ragione  del  san- 
tuario. Quivi  eraao'conservati  ì  fasti  del  Fratelli  Arvali  con- 
cernenti le  loro  solenni  adunanze  in  onore  degl'  impera- 
tori vivi  ed  estinti,  che  formano  una  delle  più  Importanti 
raccolte  di  epigraS  storiche  romane.  I  frammenti  di  essi 
SODO  stati  dispersi  in  età  antica  e  moderna  e  si  sono  tro- 
vati in  luoghi  diversi  e  distanti.  Io  ne  rinvenni  uno  presso 
Mentana.  Furono  riuniti  nel  Corpus  Inscr.  Lai,  voi.  VI  e  d.il- 
l'HuELSEN  atlì'Ephemeris  epigraphica  (VlII,3iiS-35o)  (2). 
La  scoperta  del  luco  Arvalico,  come  sopra  ho  detto,  servì 
a  rettiGcare  l'andamento  della  via  Campana,  sapendosi  d:ille 
epigrafi  che  il  santuario  era  al  quinto  miglio  di  essa,  e  da 
Strabene  (V,  3)  ch'era  tra  il  quinto  e  il  sesto.  La  defi- 
nitiva scavazione  fu  fatta  nel  i86s,  nella  vigna  di  Pietro 
Ceccarelli,  ora  lacobini,  eh'  è  prossima  alla  suddetta  sta- 
zione della  ferrovia.  Fu  descritta  dal  Pellegrini  in  un 
opuscolo  con  tavola  topografica  (3).  Ma  la  notizia  posi- 
tiva sulla  esistenza  di  questi  monumenti  era  anteriore; 
sapendosi  che  Fabrizio  Galletti  nel  1570  trovò  anti- 
chità in  questa  vigna  indicata  col  nome  della  contrada 
affoga  l'asino  (4)  ;  e  che  Flauinio  Vacca,  nelle  sue  Me- 

(i)  Veggansile  opere  leìitivt  dì  G.MAUtnl,  Alti  e  monum.  Jet  Fra- 
ttUi  Arvali,  Roma,  179;,  1  voli,;  G.  Henien,  Acta  Fratntm  Arvaiium, 
Romae,  1879,  e  viti  Bull.  dtlY  hUtuto,  dal  J  866,  e  negli  Gnauli,  1867  sg.; 
□ci  C.  I.  L.  VI,  460  igg.  Gli  atti  vaDDO  dall' a.  14  al  341  dell'ira  vol- 
gare. HuELSEK,  in  Ephemtris  epigr.  1893,  p.  }i6  sg. 

(a)  Veggasi  Huelsen  in  SuU,  Com.  1894,  p.  70;  il  Dietìonaairt 
dts  anliq.  di  Darehberg  e  Saglio,  s.  v.;  veggasi  E.  Hula  in  Ar- 
ebtulog.  tpigr.  MittheiU,  1894,  p.  70;  Noi.  d.  scavi,  1889,  p.  26S. 

(})  A.  Pellegrini,  GU  tdifici  dd  eotttgio  dà  Fratelli  Arvali  &c., 
Roaaa,  iSéj. 

(4)  Henzen,  Acla  cit.  pp.  xi-xm. 
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morie  (a.  99),  ricordava  consoli  di  marmo  con  piedestalli 
scritti  trovati  in  questa  contrada,  sono  Gregorio  XIII  (i). 
Nel  i8j8  erano  state  già  divulgate,  dal  IDb  Rossi,  altre 
memorie  tratte  da  un  manoscritto  del  secolo  xvi  di  PtRRO 
LiGOKio,  neli'  archivio  di  Corte  a  Torino  (2).  Concorse 
alle  spese  degli  ultimi  scavi  la  real  Corte  di  Prussia.  Si 
rinvennero  il  Circo,  il  Caesaream,  o  tempio  rotondo  ia 
onore  dei  Cesari,  il  tempio  della  dea,  e  nell'opposto  lato 
della  via  moderna,  cioè  verso  il  fiume,  il  tetraslylon  od  aula 
con  quattro  portici  e  fiualmente  alcune  sunze  da  bagno. 
Sarebbe  ora  ben  difficile  il  rintracciare  tutti  questi  edifizl, 
che,  per  l' Incuria  dì  chi  avrebbe  dovuto  gelosamente  tute- 
lame  la  conservazione,  sono  barbaramente  distrutti.  Si  con- 
serva l'edificio  rotondo  perchè  vi  è  incorporato  il  casale 
moderno  della  vigna;  si  scorgono  in  terra  grandi  avanzi 
di  decorazione  architettonica,  e  nulla  più  (j).  Un'altra  sco- 
perta contemporanea  rese  imponante  questo  luogo,  e  fu 
quella  di  una  basilica  cristiana  e  di  un  cimitero,  che  fu 
riconosciuto  per  quello,  indicato  già  dagli  antichi  martiro- 
logi, dì  Generosa,  nome  della  padrona  del  fondo,  ad  sextum 
Phiììppi,  nome  della  contrada.  Sono  ancora  visibìli  la  basi- 
lica e  le  catacombe.  Poiché  le  memorie  degli  Arvali  ces- 
sano nella  prima  metà  del  secolo  terzo,  è  certo  che  i  loro 
edi6zi  rimasero  abbandonati,  e  che  i  cristiani  vi  scavarono 
un  cimitero,  che  risale  all'età  di  Diocleziano,  celebrato  per 
la  memoria  dei  martiri  Simplicio,  Faustina  e  Vìatrice,  dei 
quali  sonosi  rinvenute  memorie  epigraGche  sul  sito  (4).  Vi 

(i)  F.  Vacca,  Mem.  ed.  Schreiber,  in  Atti  dflia  R.  A.  ài  Ses- 
santa, iS8z,  p.  8;, 

(1)  De  Rossi,  Vicenit  degli  alti  dei  Fr,  Arvali,  in  Annoti  hlil. 
1858,  P-  54- 

(j)  Nell'a.  1888  vi  fu  scopeno  un  ripoHÌglio  d'idoleRÌ  votivi 
(.Voi.  d.  scavi,  p.  aag). 

(4)  Cf.  De  Rossi,  nel  BuB.  crisi.  1866,  p.  j6;  1868,  p.  aj  :  1869, 
p.  I  sgg.;  187^,  p.  118;  Roma  sotUrranM,  III,  6j[. 
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è  UD  problema  topografico,  a  proposito  del  sextum  Philippi, 
che  mentre  per  le  dette  memorie  coincide  col  sesto  miglio 
della  via  Campana  in  questo  punto,  viene  indicato  dal  co- 
smografo Etico  al  biforcamento  del  Tevere  (capo  due  rami 
presso  Porto),  quando,  descrìvendo  il  Tevere,  dice:  «circa 
«sextum  Philippi  quodpraedium  missale  appetlatur, gemi- 
«  natur  et  in  duobus  ex  uno  effectus  ìnsulam  facit  »,  cioè 
l' Isola  Sacra.  Converrebbe  supporre  che  questo  praedium 
fosse  lungo  nove  miglia;  e  il  Db  Rossi  non  si  mostrò 
alieno  dall'aminetterlo,  tanto  più  perchè  il  minale  significa 
essere  le  rendite  di  esso  fondo  destinate  al  missus,  cioè  alte 
spese  del  circo  ;  e  perciò  doveva  essere  un  immenso  podere. 
Io,  per  dire  la  venta,  non  mi  sento  disposto  a  questa  con- 
ciliazione; e  preferisco  £  supporre  che  il  sextum  Philippi 
fosse  qui  alla  Magìiana  ;  e  che  il  testo  del  cosmografo  non 
abbia  alcun  valore,  specialmente  perchè  ha  poca  specie  di 
autenticità. 

Ciò  che  impona  per  il  mio  compito  è  lo  stabilire  che 
la  via  Portuense-Campana  fu  popolau,  anche  nei  bassi 
tempi  ;  e  che  in  tutti  questi  scavi  apparvero  sempre  me- 
morie di  numerose  abitazioni  nelle  epigrafi  non  solo  dei 
proprietari,  ma  di  persone  d'  ogni  classe.  Ed  ò  questo  ìl 
luogo  di  osservare  che  le  catacombe  cristiane  prosegui- 
rono ad  essere  adoperate  come  sepolcreti  fino  ad  età 
inoltrata;  e  poiché  non  possiamo  supporre  che  tutta  la 
popolazione  circostante  alle  catacombe  suburbane  fosse 
cristiana,  anzi  dobbiamo  supporre  il  contrarìo,  poiché  i 
pagani  furono  dappertutto  gli  ultimi  a  convertirsi  alla  fede 
cristiana,  cosi  esse  ci  rappresentano  una  piccola  parte  degli 
abitanti  della  regione  respenìva.  Ora  se  questa  è  pure  cosi 
considerevole,  come  apparisce  dai  documenti  sin  qui  al- 
legati, attestanti  la  esistenza  di  molte  chiese  antichissime, 
si  può  immaginare  quanto  fosse  intensa  l'abitazione  della 
campagna  romana  nel  basso  periodo  dell'  impero,  e  quanto 
prospere  ne  fossero  le  condizioni  generali. 

Archirto  della  R.Soelttà  romana  di  tiorta  fatria.  Val.  J(]fll.      M 
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La  tenuta  detta  Casetta  MaHei  (dalla  nobile  Éamiglia 
del  duca  già  proprietario),  confinante  con  la  torretta  Mas- 
simi e  con  altri  fondi  della  vìa  Aurelìa,  è  suta  in  parte 
messa  a  coltivazione,  e  poi  data  a  diversi  proprietari  di 
vigne.  Questa  parte  coltivata  della  tenuta  si  nomina  Quarto 
delie  vigne  ed  anche  la  Contea,  forse  memoria  di  un  antico 
signore.  Pietro  Antonio  Mattei  la  comperò  nel  IJ27  dal 
Capitolo  Vaticano  {Bull.  Vat.  II,  590).  È  stato  del  resto 
un  vano  sforzo  fatto  nel  1802  da  Basilio  Salvi  e  da  altri 
speculatori,  che  vollero,  in  occasione  del  motu-proprio  di 
Pio  VII,  fondarvi  una  colonia  di  agricoltori.  Ebbe  luogo 
allora  un  diboscamento,  di  cui  rimane  tuttora  la  memoria 
nel  vocabolo  macchia  Mattei.  Ma  l' isolamento  dell'  im- 
presa, la  solita  deficienza  di  rete  stradale  e  di  fornitura 
d'acqua,  che  sono  e  saranno  sempre  gli  osucoli  della  co- 
lonizzazione, mandarono  a  vuoto  la  cosa  in  genere,  salvo 
qualche  piantagione  dì  vigne,  ma  senza  potere  mantenervi 
l'abiuto.  Ha  la  Casetta  Mattei  una  superficie  di  it6%  et- 
tari, un  ragguardevole  casale,  entro  il  quale  vedesi  una 
iscrizione  moderna  di  Pio  IX,  che  lo  visitò  net  1846:  Pio 
IX  p.  0.  m.  —  quod  ad  —  inertes  nocuosq.  populi  pueros  labori 
inslituendos  —  primaevam  aèris  salubritatem  revocandam  — 
omnigtnam  laelamq.  agrorum  culturam  promovendam  —  fun- 
dum  hunc  a  ducibus  Matthaeis  nuncupatum  -—  si  tanto  Consilio 
parem  inveniret  —  praesentia  suae  maiestati:  expendere  — ■  pro- 
vidus  et  clemens  dignatus  sit  —  Henricus  Orfei  S.  Spiritus  in 
Saxia  M.  M.  —  p.c.  —  die  xxx  decembris  mdcccxlvi.  V  è 
pure  una  torre  merlata  del  secolo  xiti  rettilinea,  molto 
ristaurata.  Nel  medio  evo,  questo  fondo  appartenne  al 
Capitolo  Vaticano  ;  pervenne  ai  Mattei  per  compera,  nella 
liquidazione  forzata  fatta  dopo  il  sacco  del  Borbone  (i). 

(i)  Ballar,  Val.  II,  390.  Del  casate,  con  la  torte  merlata,  e  di 
alcuni  ruderi  antichi  gii  esistenti  presso  Ìl  fosso  della  Maglùuta,  io 
tengo  un  bellissimo  disino  di  Eugenio  Landesìo,  dei  i8)é,  litogra- 
fato dal  Wieller. 
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AI  presente,  cioè  dal  i8ij  ìn  poi,  il  fondo  è  dell' arciospe* 
dale  di  S.  Spirito. 

Procediamo  verso  U  Magliatia,  scorgendo  a  destra  il 
monte  detto  delle  Piche,  dagli  uccelli  che  sogliono  frequen- 
tarlo, terreno  di  24  ettari,  che  nel  secolo  xvii  spettava  agli 
eredi  del  qd.  Paolo  Bruni  (Catasto  di  Alessandro  VII  - 
Arcb.  di  Stato,  porta  Portesi)  ;  poi  ad  una  certa  Michelina 
Cristini  (Nicolai,  I,  p.  115);  e  usciamo  in  pari  tempo 
dalla  zona  delle  vigne  suburbane  su  questa  via,  entrando 
nella  aperta  campagna.  Si  apre  questa  sulla  riva  destra  del 
Tevere,  con  tre  tenute  confinanti,  che  contando  dalla  riva 
sono:  Magliana,  Muratella  (col  monte  dell'  Infemaccio')  e 
PisàareUo,  che  confina  con  t'  Aurelia,  e  a  questa  prima 
schiera  di  fondi  succede  una  seconda  quasi  ugualmente 
collocata,  che  consiste  in  Tot  Carbone,  Campo  di  Merlo  e 
Pontegakra;  e  quindi  siamo  giunti  al  territorio  sub-Por- 
tuense.  Questo  cenno  dì  schema  topografico  può  servire  a 
dame  un' idea:  /      /  j^qj^ 
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La  tenuta  Muratella,  che  ha  il  nome  comune  con  ahre 
due,  1'  una  presso  la  via  Flaminia  e  1'  altra  sull'Ardeaiina, 
e  che  significa  1'  amico  recinto  ond'  era  circondata,  è  di 
365  ettari;  spettò  alla  famiglia  Lepri  nei  prìmi  anni  di 
questo  secolo  (Nicolai  cit.  p.  1 17)  ;  nel  secolo  xvi  spet- 
tava agli  Alberini  (i),  col  quarto  detto  forno  Saraceno.  Ha 
una  valle  chiamata  Lupara,  ma  nessuna  memoria  imponante. 

La  tenuta  Pisciarelìo,  nome  allusivo  ad  antichi  corsi 
di  acqua,  ha  una  superficie  di  408  ettari  ;  spettò  ai  Capo- 
diferro  del  ramo  trasteverino,  dì  cui  mantiene  il  nome 
negli  antichi  catasti.  Un  quarto  di  essa  è  detto  delle  colon- 
nacce,  ricordo  forse  di  ruderi  antichi.  Dai  Capodiferro  passò 
ai  Lepri. 

MagUana.  Questa  tenuta,  che  dista  9  chilom.  da  Roma 
e  non  cinque  miglia,  come  si  legge  neWAnalisi  del  Nibby 
(II,  p.  284),  è  un  fondo  di  351  ettari,  con  palazzo  ed 
altri  fabbricati  ragguardevoli.  Una  semplice  tradizione  ri- 
ferisce che  fu  patrimonio  della  martire  romana  santa  Ce- 
cilia  (Nicolai  cit.  p.  né),  perché  il  monastero  omonimo 
r  ha  posseduta,  come  ora  noterò.  Del  resto  se  Ì  Cecilit 
furono  transtiberini,  come  rilevasi  dallo  storia  di  esso  mo- 
nastero, probabilmente  ebbero  fondi  e  possessi  da  questa 
parte.  Ma  oltre  di  questo  non  si  può  affermare  ;  tanto  piò 
che  il  nome  Manliana  evidentemente  deriva  da  Manlius, 
come  in  altri  fondi  e  masse,  alcuna  delle  quali  è  divenuta 
città  (in  Italia  sono  sette,  di  cui  il  Magliano-Sabino,  che  conta 
quasi  3000  abitanti).  Senza  quindi  sognare,  come  orìgine 
di  tal  nome,  una  città  Allias  denominata  dal  sale  (£Xc)  col 
Nardini  e  col  Nicolai  (ivi),  erimologia  appena  discutibile 
per  la  città  di  Aìsto  (moderno  castello  di  Palo,  che  sarebbe 
la  paliis  rimasta  dell'  antica  salina),  afiermerò  che  questa 
fu  una  massa  o  villa  della  gente  Manlia  (2). 

(1)  Adinolfi,   Fio  Sacra,  p,  87. 

(2)  Poche  antichità  si  sodo  trovate  nella  Mjgiùma.  Oltre  quelle 
che  riferirò  nel  testo,  noto  un  cippo  di  L.  Ccmicius  Quintuf  quivi  rìn- 
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Anno  1018,  luglio.  La  più  antica  notìzia  della  Ma- 
gliana  nel  medioevo  è  nella  nota  bolla  di  Benedetto  Vili 
al  vescovo  Portuense  Benedetto,  nella  quale  concede  alta 
sede  di  Pono  «  casale  quod  vocatur  Genisianum  in  loco 
«  qui  Maliana  dicitur  cutn  insula  modica  ultra  rivum  in 
o  ipso  loco  positum  (che  dev'  essere  l'odierno  fosso  della 
a  Magliana')  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  positum  via 
■  Portuense  iuxta  Malianum  iuris  monasterii  s.  Pancraiii  a 
(Marini  cìl  pap.  XLU,  p.  68;  Jaffé,  2'  ediz.).  Questo 
passo  farebbe  supporre  che  quivi  esistesse  un'altra  Magliana 
di  s.  Pancrazio,  della  quale  si  sarebbe  perduto  il  nome.  Ciò 
ha  creduto  il  Nibby  ;  e  peggio  ha  pensato  Ìl  Coppi  {Atti 
dell' Accad.  di  archeol.  Vili,  p.  53)  attribuendo  a  s.  Pan- 
crazio tutta  la  Magliana,  senza  far  caso  dello  iuxla  Bene- 
dettino. Del  rimanente,  Io  iuxta  va  inteso  in  senso  ap- 
prossimativo ;  poiché  io  sono  d'avviso  che  la  bolla  riferiscasi 
all'  altra  e  vicina  Magliana  dell'Aurelia,  odierna  MagUavella, 
che  doveva  appunto  spenare  al  monastero  di  s.  Pancrazio  (i). 

a.  1049,  \  kal.  maias.  Ripetizione  della  stessa  notizi.-t 
nella  bolla  dì  Leone  IX  a  Giovanni  vescovo  dì  Porto  (Ma- 
rini cit.  p.  84;  Ughelli,  etc;  Jaffè  ed.  cìt.). 

a.  1074.  Gregorio  VII  concede  al  monastero  di  s.  Paolo 
fuori  le  mura  una  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Maliana  (Bull. 
Cositi.  II,  107;  Jaffé  cit.).  Il  culto  di  s.  Giovanni  si  è 
conservato  nella  chiesetta  del  castello  eretto  quivi  dal  papa, 
e  che  ora  dovrò  descrivere. 

a.  1079,  I  luglio.  «  Johannes  Tineosus  0,  Tebaldo  e 
Cencio  figli  di  Tebaldo  di  Trastevere  cedono  a  Giovanni 
de  Iguizo  e  Tebaldo  loro  nipoti  tutte  le  possessioni  che 
avevano  in  Vallerano  «  ultra  rivum  Galerie  usque  in  via 

venuto  (C  /.  L.  VI,  1901$).  Nessuna  memoria  può  attribuirsi  ai 
MataU  o  MaUii.  Del  resto,  tra  Ostia  e  Porto  vi  sono  venti  memorie 
epigrafiche  relative  a  questi  nomi, 

(i)  La  Storia  della  MagUanella  eoa  V  aanesso  Casal*  s.  Angtli,  iiì 
da  me  accennata  sotto  la  via  Aurtlia, 
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0  Riponerìa  »,  in  Campo  di  Merlo,  una  selva  n  ultra  Mi- 
ti lianam  s,  un'  altra  in  Savino  <■  quae  dicitur  casa  gracile  t 
ed  altri  beni  (dall'  arch.  di  S.  Maria  in  Trastev.,  cod.  Vat. 
8051,  fol.  mod.  18). 

a.  1 184,  30  giugno.  Il  prete  Leo,  priore  della  chiesa  di 
s.  Cecilia  in  Trastevere,  concede  in  locazione  perpetua  a 
Pietro  de  Aniolino  e  suoi  eredi  &c.,  un  orto  posto  in  Ma- 
liana  a  extra  portam  Portuensem,  prope  ecclesiams.  lohannìs 
«  de  Maliana  »  per  la  corrbposta  di  3  solicti  provisini  al- 
l'anno nella  festa  di  s.  Cecilia  (dall'  archivio  di  s.  Cecilia, 
cod.  Vat.  8o2j,  fol.  mod.  8). 

Da  quesi'  epoca  in  poi  è  appartenuto  il  fondo  alla 
chiesa  di  s.  Cecilia,  ossia  ai  monaci  benedettini,  che  la 
tennero  fino  al  1495,  quando  successero  ad  essi  i  frati 
Umiliati.  Ora  spetta  al  signor  Paolo  Giorgi,  che  mi  ha 
gentilmente  permesso  di  visitarlo  (i). 

a.  1471-80.  Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV,  il  farnige- 
rato  Girolamo  Riarìo  vi  costruì  il  grandioso  palazzo,  forse 
sul  disegno  di  Giuliano  da  Sangallo  (2).  Lo  scopo  fii  di 
formarne  una  stazione  di  caccia  nelle  circostanti  selve,  che 
erano  numerose  e  folte.  Difatti  nel  1480,  ai  to  di  aprile, 
il  Riario  vi  diede  una  partita  di  caccia  al  duca  Ernesto  di 
Sassonia  (detto  il  religioso),  che  riusd  meravigliosamente, 
e  fu  descritta  dal  Volaterrano  nel  suo  diario  (3).  Sisto  IV 
cedette  poi  1'  uso  di  questo  palazzo  al  cardinal  Sclafenati 
detto  di  Parma,  suo  antico  famigliare,  perchè  gli  coofed 


(1)  L' AoiNOLn  {Roma  nel  m.  me,  I,  60)  affermò  che  gli  Anguil- 
Ura  n'ebbero  il  dominio;  ma  egli  confuse  questo  fonda  con  Mi- 
gliano pecorantcìo  della  vìa  Flaminia. 

(1)  Una  pianta  del  palano,  posseduta  dal  barone  von  Get)iij1-[-E*> 
porta  il  nome  del  Sangallo  ;  ma  pcnchè  non  confronta  col  pib») 
esisterne,  dovrì  credersi  che  con  sia  Rau  eseguita.  Veggasi  1*  eru- 
dita monografia  del  conte  D.  Gholi,  in  Nuova  Antologia,  189)1  '"''* 
tolata  Lt  cacce  di  Leon  X,  p.  4))  sgg. 

(j)    VOLATERRANUS,   !□   MURATORI,    R,    I.   S.    XXIII,    lOJ. 
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il  dtolo  cardinalizio  di  s.  Cecilia.  Ma  poco  durò  il  tran- 
quillo godimento  di  quest'uomo,  come  si  vedrà  in  appresso. 

a,  1484.  Innocenzo  Vili,  appena  eletta  pontefice,  or- 
dinò r  ampliamento  del  palazzo,  facendovi  aggiungere  un 
piccolo  edifizìo  elegante,  con  un  portico  a  tre  archi,  con 
sedile  attorno,  ed  una  cappella  interna. 

Divenne  penanto  la  Magliana  Ìl  casino  di  caccia  del 
papa.  Tra  le  partite,  che  v'  ebbero  luogo,  meritò  rinomanza 
quella  dal  cardinal  Ascanio  Sforza  offena,  nel  vicino  Campo 
di  Merlo,  al  duca  d'Este  (i). 

a.  1486,  19  giugno.  Il  duca  di  Calabria,  nelle  sue  scor- 
ribande verso  Roma,  comparve  nelle  campagne  sulla  destra 
del  Tevere,  da  Magliana  a  Porcareccia  (Infessura,  ed.  cit. 
p.  206). 

a.  1487.  Fu  data  una  partita  di  caccia,  in  questo  luogo, 
in  onore  del  duca  dì  Ferrara  (Gnoli,  Nuova  Ani.  1893, 
p.  450). 

a.  1492.  Il  novello  pontefice  Alessandro  VI  si  recava 
alla  Magliana  più  a  diporto  che  per  darvi  cacciate.  Narra 
r  Infessura  (Ioc.  cit.)  che  un  giorno  stava  per  arrivarvi,  ma 
inteso  lo  sparo  di  una  bombarda,  che  i  suoi  famigliari 
fecero  colà  per  allegrezza,  ne  concepì  vivo  timore  d*  in- 
sidie da  pane  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere  suo  av- 
versario, che  allora  teneva  Ostia;  e  voltò  subito  indietro, 
senza  curarsi  del  banchetto  che  aveva  ordinato  in  quel 
palazzo. 

a.  1503-IJ13.  Giulio  II,  sebbene  non  amante  dì  caccia, 
si  dilenò  assai  di  questa  villeggiatura,  e  ne  gradi  i  ristauri 
in  grandi  misure,  dei  quali  veggonsi  le  memorie  epigra- 
fiche. Dico  che  gradi,  perchè  si  può  supporre  che  il  cardi- 
nale Alidosi,  detto  di  Pavia  (che  fece  poi  la  tragica  fine 
a  Ravenna  per  mano  del  duca  d'  Urbino),  facesse  le  spese 

(i)  E  tra  le  munitìcenie  di  questo  pontefice,  1'  Infessura  registra 
ancfae  la  conferma  fatta  at  card,  di  Parma  del  palano  dì  s.  Giovanni 
della  Magliana  (ed.  Tohuasini,  p.  171). 
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di  questi  lavori  per  deferenza  verso  Giulio  II.  Difatti  nelle 
relative  iscrizioni  leggesi:  f.  card,  papien.  ivl.  11.  p.  u. 
ALVMNUS,  e  vedesi  il  suo  stemma  inquartato  eoo  quello 
pontifìcio.  Di  spese  fattevi  anche  dal  papa  è  memoria  nel 
Bollano  {faticano  (II,  383,  nota  e). 

a.  1513-1521.  Delle  surriferite  munificenze  fatte  alla 
Magìiana  la  gloria  è  volgarmente  attribuita  a  Leone  X, 
che  fu  r  ultimo  ad  eseguirne.  Ciò  tuttavia  si  spiega  e  col 
frequentare  ch'egli  fece  questo  luogo,  dilettandosi  di  caccia, 
e  col  farvi  eseguire  decorazioni  rilevanti,  cioè  gli  affreschi 
famosi,  che  ai  nostri  giorni  ne  sono  stati  distaccati  e  di- 
spersi in  gran  pane  (i).  In  fondo  ti  volgo  chiama  quel 
palazzo  col  nome  di  Leone  X;  e  sarebbe  vano  ti  volerlo 
oggi  restituire  al  Riario  e  all'  Alidosi  e  a  Giulio  II.  Lo 
scrittore  che  informa  circa  la  frequentazione  della  Magìiana 
da  parte  di  Leone  X,  è  il  suo  capocaccia  Domenico  Boc- 
CAMA.ZO,  nobile  romano,  autore  di  quel  raro  libro,  già  citato 
nel  corso  dì  questo  mio  lavoro,  come  fonte  di  curiose  no- 
tizie, edito  iti  Roma  da  Geronima  Cartolari  perosina  (senza 
frontispizio)  nel  1 548.  Il  conte  Gnoli,  che  Io  ha  diligen- 
temente studiato,  insieme  con  le  spese  private  di  Leone  X, 
ha  notato  che  un  tal  Serafica  era  incaricato,  fra  queste 
spese,  delle  partite  alla  Magìiana,  e  che  il  papa  manteneva 
colà  due  guardacaccia.  Il  Boccamazo  descrive  le  tenute 
vicine  con  selve,  vale  a  dire  :  Casetta  (detta  poi  de  Maltei, 
che  ho  già  descritto),  Campo  di  Merlo,  Pisciarelh,  Gaìerìa 
e,  verso  l' Aurelia,  Mucciafore,  s.  Nicola,  Malpasso,  M.  Ma- 


il) Gli  atFreschi  attribuiti  a  Raffaello,  ma  probabilmeme  dello 
Spagna,  lapp resentami  Apollo  e  !e  Muse,  furono  distaccati  trenta 
anni  or  sono,  sotto  la  sorveglianza  dì  Filippo  Agricola  ;  e  poi  sono 
slati,  nel  187;,  trasportati  cella  galleria  del  Campidoglio.  Due  altri, 
fra  cui  uno  rappresentante  l'Eterno  Padre,  si  trovano  al  Louvre. 
Quei  della  cappella  e  l'altro  della  scala  nobile  (attribuiti  al  Perugino) 
sono  scomparsi.  Veggasi  lo  scritto  di  Gruker  e  Platner,  /  fracbi 
ddh  Magìiana  di  Raffadto  di  Urbino,  Londra,  1874. 
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riolo,  Affl^^fl/apo,  Castel  Malnomr,  Maccarese,  Buccea  &c. 
(pp.  3-1 1).  L'  esistenza  delle  selve  rendeva  salubre  il  sog- 
giorno di  quei  luoghi,  la  decadenza  dei  quali  è  contempo- 
ranea alla  scomparsa  dei  boschi  delle  colline,  nel  i  £00- 1 700. 
Torniamo  ora  a  Leone  X  nella  Magliana.  Le  spese  conti- 
nuarono tino  agli  ultimi  momenti  del  papa.  Il  7  marzo  152 1 
si  trovano  iscritti  ducati  900  a  Gio.  Francesco  da  Sangallo 
per  tspese  di  muratura  alla  Malliana;  e  ai  28  novembre, 
13  giorni  avanti  la  morte  del  papa,  lire  100  a  Giuliano  da 
Sangallo  per  simili  lavori,  che  il  Gnoli  giustamente  spiega 
come  destinati  alle  fabrìche  secondarie  vicine  al  palazzo, 
come  scuderie,  magazzini  ed  altro,  e  che  esistono  tuttora. 
Del  resto,  il  morbo  che  tolse  dal  mondo  Leone  X  fu  da 
lui  contratto  in  questo  luogo  (Guicciardini,  XIV,  4). 

a.  1526-1590.  Brevemente  descriverò  le  vicende  del 
fondo,  nel  secolo  xvi.  La  congregazione  dei  frati  Umiliati, 
che  officiò  la  chiesa  di  s.  Cecilia  iti  Trastevere  fìno  al  15JO, 
prosegui  ad  essere  titolare  di  questa  tenuta  :  ma  le  rendite 
□e  pervenivano  ad  un  abate  commendaurio,  che  nel  iyi6 
era  il  cardinale  Franciotto  Orsini,  quando  le  dette  rendite 
furono  ipotecate  in  favore  del  Capitolo  Vaticano,  come 
creditore  di  ventimila  scudi  verso  il  publico  erario  ;  ma 
poi,  compensato  con  altri  mezzi  il  Capitolo,  le  entrate  della 
Maglian.1  furono  restituite  al  commendatario  (i). 

Nel  1530  le  monache  Benedettine  di  Campo  Marzio 
ebbero  il  possesso  della  chiesa  di  s.  Cecilia,  e  perciò  quello 
della  tenuta  in  discorso.  Prosegui  nondimeno  ad  essere  vil- 
leggiatura pontificia;  e  vi  datò  Paolo  IH  parecchie  bolle. 
Anche  Pio  IV  dovette  risiedervi  ;  ed  a  lui  spetta  la  erezione 
della  elegante  fontana  nel  cortile.  Che,  presso  la  fine  del 
secolo,  Sisto  V  vi  abbia  dimorato  si  arguisce  dai  grandiosi 
risuuri,  di  che  sto  per  dire  nel  seguente  cenno  descrittivo 
dello  stato  attuale. 

(i)  Bullar.  Val.  H,  406.  "OU  e. 
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Nel  11S38,  ai  3 1  maggio,  il  moiustero  di  s.  Cecilia  af- 
fìtta questo  fondo  a  Paolo  Giordano  Orsini  duca,  di  Brac- 
ciano per  l'annuo  canone  di  scudi  no  (^Archhio  Orsini, 
num.  mod.  11 .  a  .  xxx,  54). 

Non  è  esatto,  ciò  che  si  asserisce  néH'Anaìisi,  essere 
stata  la  Magliana  abbandonata  in  mano  ai  bifolchi,  dopo 
quel  secolo;  imperocché  se  Paolo  Giordano  Orsini  ne  prese 
in  affitto  il  palazzo  col  giardino  annesso,  per  nove  anni, 
come  ho  detto,  fu  esso  abitato  (i).  La  vera  desolazione  del 
sito  incominciò  nel  secolo  xviii,  quando  l' aria  cattiva  di  co- 
testi luoghi  fece  tristi  progressi.  Il  Coppi  visitò  la  Magliana 
nel  1814;  il  NiBBT  nel  1840  incirca.  Avrebbero  potuto  de- 
scriverla ancora  meglio  di  quanto  è  ora  concesso  a  me, 
nel  1899,  dopo  tanti  vandalismi.  Tuttavia  le  loro  descri- 
zioni sono  cosi  supeHìciali  e  meschine,  che  io  consiglierei 
chiunque  visita  la  Magliana  a  non  curarsene  affano  (2). 
Una  descrizione  artistica  ne  ha  fatto  Ìl  defunto  architetto 
ScHOLTZE,  ma  non  ho  potuto  vederla. 

Si  perviene  al  gruppo  delle  fabriche  della  Magliana, 
dopo  attraversato  un  ponticello  antico  ma  rìstaurato  dì 
fondo,  che  cavalca  il  rivo  omonimo,  e  si«trova  un  im- 
menso prato,  nel  quale,  sulla  destra,  è  il  palazzo,  sulla  sini- 
stra, il  fabricato  delle  scuderie  (3). 

Si  entra  nel  castello  per  un  arco  che  h  parte  del  re- 
cinto estemo,  e  al  disopra  del  quale  vedesi  murata  una  pic- 

(i)  Coppi  cit.  p.  55,  da  perg  dcH'irch,  Orsini,  n.  71. 

(z)  Io  posseggo  un  disegno  lìiogralìco  del  Landesio  (i8]j)  rap- 
presentante U  MagUatia;  ma  il  palazzo  vi  è  posto  in  iscorcio,  perchè 
il  disegno  è  fatto  sotto  il  punto  di  vista  del  paesaggio,  non  del  mo- 
numento. Una  buona  pianta  della  Magliana  i  quella  disegnata  da 
Gio.  Sante  Quaranta  nel  catasto  di  Alessandro  VII.  Si  v^^gono  de- 
lineati tutti  gli  edifizi. 

(;)  Tra  i  marmi  giacenti  nel  prato,  precisamente  presso  il  pon- 
ticello di  accesso  al  palazzo,  notai  un'  immensa  base  di  granito  bigio 
rotonda  rotta  in  due  pezzi,  con  un  foro  nel  mezzo,  servila  forse  come 
catillo  di  mola. 


DigitizsdbyGOC^Ie 


Iklla  Campagna  Romana  485 

cola  figura  dì  marmo  in  mezzo  busto  rappresentante  s.  Ce- 
dila con  l'organo  a  destra,  lavoro  del  secolo  xvi.  Kel  gran 
cortile  interno  sì  trova  a  sinistra  il  portichetto  d' Inno- 
cenzo Vili  formato  con  quattro  pilastri  ottagonali  di  tra- 
vertino coronati  con  capitelli  corinzi  a  grossi  fogliami  ;  lo 
stemma  del  papa  è  nei  peducci  della  volta  interna.  Presso 
il  portichetto  v'  è  un  cippo  antico  anepigrafo.  Le  fenestre 
dcU'uoico  piano  di  questo  palazzeno  sono  crociate  in  marmo, 
e  portano  nell'architrave  la  iscrizione: 

INNOCEN  •  CIBO  ■  GENVEN  '  PAPA-  Vili 

In  mezzo  al  cortile  sorge  la  bella  fontana,  che  ha  una 
vasca  marmorea  mistilinea,  col  getto  d'acqua  nel  centro. 
In  due  lati  della  vasca,  all'  esterno,  si  legge  : 
pivs'im 

M  E  D  IC  ES 

M  E  D  I  O  L  A  H 

PONT -MAX 

Quattro  stemmi  di  Pio  IV  in  rilievo  decoravano  le  altre 
facce  della  vasca,  dei  quali  due  soltanto  sono  superstiti. 
Il  palazzo  di  Giulio  II  è  di  due  piani,  con  fenestre  mar- 
moree crociate,  sulle  quali,  tanto  nel  conile  quanto  dai 
lati  estemi  verso  la  campagna,  sta  scritto  (negli  archi- 
travi): 

IVUVS'II'PONT-MAX 

Entriamo  nel  vestibolo  del  palazzo;  e  tra  le  pietre, 
ond'  è  raffazzonato  il  pavimento,  ve  n'  è  una  col  nome 
INNOC...  proveniente  forse  dal  palazzetto.  Nell'alto  della 
pona  si  legge: 

F-  CARD  •  PAPtEN  ■  IVL-  Il  ■  P  -  M-  ALVMNVS 

Nel  pianterreno  è  la  chiesetta  di  s.  Giovanni,  tutta  ma- 
lamente rìstaurata  ed  ora  in  pessimo  stato.  Salendo  la  scala, 
sull'alto  di  un  arco  vedesi  dipinto  lo  stemma  Roverìano 
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inquanato  con  t' Alidosìano  (aquila  e  bande),  ma  tutto  ri-.  ' 
dipinto  e  male  in  età  moderna.  Neil'  architrave  della  porta 
dell' appanamento  nobile  si  ripete  la  tscrìzione  del  card.  Pa- 
piense.  Entrati  nella  grande  aula  ci  sentiamo  rattristali  daUa 
vandalica  devastazione  che  vi  si  scorge.  Rimangono  le  cor- 
nici dei  bellissimi  affreschi  scomparsi  ;  l' insieme  della  de* 
corazìone  tanto  nel  soffitto  con  grandi  cassettoni  di  legno 
intagliato,  quanto  nelle  pareti  dipinte  a  colonnato,  rappre- 
senu  i  ristaurì  fattivi  da  Sisto  V.  Vi  si  scorgono  gli  stemmi 
d' Innocenzo  Vili  e  di  Sisto  V.  Sulle  pareti  si  legge: 

IVUVS'LIGVR-PAPA-II 

ovvero 

IVLIVS  ■  II  ■  PONT  •  MAX 

Il  pavimento  era  dì  mattonelle  quadrate  di  maiolica 
colorata  in  giallo  ed  azzurro,  quali  veggonsi  accumulate  in 
una  stanza  contigua.  Nella  parete  di  fronte  all'  ingresso, 
ai  lari  di  uno  degli  affreschi  ora  rimossi,  v'erano  due  iscri- 
zioni dipinte  in  due  scudi  ovali.  Le  lettere  sono  state  bar- 
baramente raschiate,  in  modo  che  non  mi  è  riuscito  di 
leggere  che  due  sole  righe  ultime  di  una,  cioè: 
. . .  SP 

INIMICOS 
MEOS 

e  che  dev'essere  il  versetto  del  salmo  117:  Dominus  mihi 
adiutor  et  ego  despiciam  inimicos  meos.  Una  delle  aule  con- 
tigue conserva  tuttora  grandiose  decorazioni  in  afiresco  con 
lo  stemma  Peretti;  nelle  altre  si  ritrova  lo  stemma  Rove- 
riano  con  lo  stemma  Alidosìano.  Attraversando  parecchie 
stanze  si  giunge  ad  una  scala  a  spirale,  conducente  al  piano 
terreno.  Una  visita  alle  camere  terrene  non  è  inutile.  Sale 
d' armi  con  grandiosi  camini;  splendidi  stemmi  di  Giulio  II 
nel  centro  delle  vòlte,  aquile  Ìd  iscudi  distinti,  allusive  al- 
l'Alìdosì,  e  particolari  decorativi  di  arte,  degni  di  quella 


DigitizsdbyGOO'^le 


Ihlla  Campagna  T{omana  487 

splendida  età,  le  rendono  interessantL  Spedalmente  il  re- 
fetìorio,  a  cui  si  accede  dal  portìchetto  d' Innocenzo  Vili, 
è  vasto,  luminoso  e  ben  decoralo.  Nella  sala  che  precede 
il  refettorio  è  un  sarco&go  romano  striato,  con  titolo  ane- 
pigrafo, ed  un  capitello  marmoreo  corinzio.  Ecco  termi- 
nato il  cenno  descrittivo  dì  uso  dei  luoghi  un  tempo  piò 
frequentati,  nella  campagna  romana,  memorabile  per  feste 
e  per  adunanze  di  gente  colia,  magnifica  e  potente,  ora 
squallido  e  desolato. 

Chiuderò  questa  prima  parte  del  tronco  di  via  Por- 
tuense  con  la  nota  dei  fondi  che,  nel  medio  evo,  erano 
attigui  alla  Magliana,  Ciò  si  deduce  dal  relativo  confine 
di  s.  Cecilia,  dal  nome  odierno  Gualdo  che  risponde  al 
Gaallus  del  medio  evo,  e  da  altre  piccole  coincidenze,  le 
quali  inducono  alla  quasi  certezza  che  i  documenti  relativi 
spettano  a  questa  zona  e  precedono  Campo  di  Merlo  e  Tor 
Carbone,  di  cui  dirò  in  appresso.  Le  memorie  adunque  sono 
le  seguenti: 

1063,  29  settembre.  Atto  relativo  a 

mola  Martina 

vallis  Cupula 

Condicatorium 

Presemianum 

casale  domm  Girardi 

Cerignola 

via  gue  vadit  ad  Saxum 

fundus  Sacco 
(dall' arch.  di  s.  Maria  in  via  Lata,  cod.  Vat.  8048  bis, 
fol.  mod.  14). 

Un  altro  atto  del  1067,  23  decembre,  nomina  il  sito 
Criptulae  fuori  pona  Portese  a  favore  del  detto  monastero 
(arch.  e  cod,  cit.  fol.  mod.  66). 

1290,  9  luglio.  Giovanna  moglie  di  Giovanni  di  Guido 
di  Pietro,  figlia  di  Guido  di  Enrico,  consente  alla  vendita 
fana  dal  marito  a  Calisto  di  Giovanni  Giudice  della  quarta 
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parte  delle  terre  da  lui  comprate  da  Giacomo  ed  Angelo 
fratelli  suoi  (atti  Leonardo  Alibrandi  noe.)  poste  fuori  porta 
Portuense  ia  contrada  Crypta  Cecorum,  confinanti  con  Fran- 
cesco Vitelli  e  le  proprietà  della  chiesa  di  s.  Cecilia.  Gio- 
vanna rinuncia  perciò  a  qualunque  diritto  d' ipoteca  della 
sua  dote  o  donazione  dì  nozze,  o  di  alimenti  o  beni  para- 
fernali,  ottenuti  col  S.  C.  Velleiano;  in  generale  rinuncia 
a  tutte  le  sue  competenze  (dall'  arch.  di  s.  Maria  in  Trast. 
cod.  Vat.  8044,  fol.  mod.  49). 

1291,  13  aprile.  Emilia  moglie  di  Pietro  figlia  di  Guido 
di  Pietro  di  Giovanni  Guidone  e  lacobello,  Pietniccio  e 
Luciano,  figliuoli  di  lei,  confermano  la  vendita  della  quale 
al  precedente  documento. 

21  aprile.  Giacomo  di  Giovanni  Arlotti  (la  celebre 
famiglia  trasteverina  del  tribuno  precursore  di  Cola  di 
Rienzo,  e  della  quale  si  conserva  un  rarissimo  sigillo  nella 
collezione  Corvisieri),  cognato  di  Emilia,  e  facobello  figlio 
consentono  come  sopra. 

25  aprile.  Leonardo  fratello  di  Emilia,  figlio  di  Gia- 
como di  Nicola  «  de  regione  Arenula  »,  canonico  dei 
XII  Apostoli  consente  come  sopra  (dall' arch.  di  s.  Maria 
in  via  Lata,  cod.  Vat.  8044,  foL  mod.  52,  53). 

1297,  8  giugno.  Banolomeo  di  Angelo  di  Pietro,  no- 
taio e  procuratore  del  monastero  di  s.  Ciriaco,  domanda, 
innanzi  Angelo  Malaspina  giudice  palatino  e  della  Camera 
Urbis,  a  nome  del  medesimo  che  sì  bandisca  per  Roma  la 
vendita  di  una  possessioue  sita  fuori  porta  Portuense  in 
guallo,  confinante  con  la  chiesa  di  s.  Ciriaco,  la  chiesa  dì 
s.  Salvatore  e  il  monastero  di  s.  Ciriaco  (arch.  cit.  cod. 
Vat.  8050,  fol.  mod.  72). 


G.   TOMASSETTL 
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REGESTO 
MONASTERO  DI  S.  SILVESTRO  DE  CAPITE 

ledi  TDl.  XXII,  p.  913) 


Vili. 

1 104,  decembre. 

■  Bo[qus] (Ode presbitero  Berardo  veodi(t (1  ) [venera Jbile  ecc1[e- 

■  sic] . , .  C>>)  unam  canapinam  in  loco  qui  dicitur  lunianu,  ioter  hos  tìnes 

■  a .[.  [  lale]re  (>>)  (1)  heredes  de  Uvo,  a  .ii.  here[des]  f»  de  Lodo,  a  tercìo 

(1)  Sulla  firiamiUB  gufila  »'  ritiri  a  ltggiT4  lollanto  bo  (b)  Giiaife 
Jilla  firgamina, 

(i)  Come  ho  gii  avvertilo  nelli  prefazione  {Archivio,  XXII,  251), 
ì  documenti  di  S.  Silvestro  sotto  redatti  quasi  tutti  in  forma  sogget- 
tiva. Nel  rìaMoraerli  seguo  rigorosamecte  il  testo  dandogli,  per  bre- 
vità, forma  oggtitiva,  variando  cioè  soltanto  le  desinetizc  dei  verbi, 
qualche  pronome  e  ripetendo,  per  la  intelligenza  del  testo,  qualche 
nome  che  nella  forma  soggettiva  è  espresso  invece  col  pronome. 
Queste  leggere  variazioni  ed  aggiunte  distinguo  con  mezza  parentesi 
quadra  [  che  pongo  dove  comincia  la  lettera  o  la  parola  variata  od 
aggiunta.  L'intera  parentesi  quadra  []  adopero  per  la  restituzione  di 
parole  o  frasi  illeggibili  per  guasto  della  pergamena,  che  si  desumono 
facilmente  dal  contesto  0  dai  riscontri  con  altri  documeoti.  In  questo 
caso  però  la  parentesi  ha  sempre  una  nota. 

(i)  Nei  documenti,  i  confinanti  sono  designati  ora  col  numero 
scritto  in  lettere  (primo,  secondo  &c.),  ora  col  numero  romano  (i, 
u  &c).  Eccettuati  i  casi  nei  quali  la  prima  forma  presenti  qualche 
interesse  per  la  fonologia,  riduco  tutti  gli  altri  a  numeri  romani. 
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«  Crescentius  de  Remburga,  a  quarto  presbiur  Pttrus  Campercice  (*^ 
■  unde  recepi[t  denarios  ,xii.  vìdelicet  papìenses  u  Q>).  Pena  a  supra- 
•  scriptum  pretium  dupluron.  Testimoni:  <  Gerillus  de  presbitero 
a  Urso,  Nitto  de  Sìcca,  Ten^o  de  Preituccìo  W.  lohannes  iudei  et 


mi,  gennaio  ii. 
a  In  palatio  de  castro  quod  dicitur  Patoromagra  ■. 

[Copii  di  ClDrio,  noiÉlo  (1).] 

B  Octavian[us  eoin[es  filiufs  qd.  lohannis  de  Oddo,  prò  .xl.  so- 
«  lidia  iecep[ti5,  restiiu[it  ecclesie  S.  lohannis  Baptìsie  que  est  sita  in 
n  terriiorìo  Sabinensl,  m  loco  qui  appellatur  Argencella,  et  Anastasio 
€  abbati  et  Petrus  prepositus,  qui  appellatur  Milicianu),  ecclesiam 
a  S.  Valcntini,  posita  in  territorio  Sabinensi,  in  fuodo  quod  dicitur 
B  Carpunano,  quod  vulgaritcr  dicitui  Mar^utano,  cum  casale  ubi  ìpsa 
«  ecclesìa  posita  est,  et  ecclcsiaiu  S.  Angeli,  ecclesiam  S.  Marie,  in 

■  fundo  qui  nominatur  Argìsano,  et  casale  qui  dicitur  Aqua  pucia  cuni 

■  suo  aquimolo  et  casale  qui  dicitur  Colle  tnate  fatu,  et  casale  qui  di- 
B  ciiur  de  Adammo  W  de  Pecao  (■),  et  casale  qui  diciiur  Adaunno  (') 
a  Markesano,  et  casale  qui  dicitur  de  Crescenzio  Manuniuci;a,  et  ca- 
«  sale  qui  dicitur  de  Homodei  (k)  de  Sirici,  et  casale  qui  dicitur  de 

■  Lubordeu,  et  casale  qui  dicitur  de  Pocionescici,  cum  casis,  libris, 
B  paramentis,  edificiis  n  &c.  Pena  «  .iti.  libras  auri  ».  Testimoni; 
«  Crescentius   de   Franketii,    ^  Petrus   de  Loterio,  i^  Octabianus 

■  dompne  Miccine,  ^  Berardus  de  Pagano.  BaMÌnu[s  s.  Tybonine 
«  ecclesie notariu[sB  W.  «Hoc  factum  est  ante  presentiam  d.  lohannis 
s  Pagani  Tybunine  civiiatìs  iudicis  in  palatio  de  castro  quod  dicitur 
o  Palommagra  », 

(i)  Nel  Ulte  cipcice  (b)  La  parola  tggiunla  niìl' ÌHlirlinta  iallf  mt- 
iisima  mane  dtl  tuie.  (e)  L' t  i  in  tarallert  maiuitol»,  tcrill»  tepra  ai  va 
origiiaTÌe  a  (d)  Htl  Ulte  adamo  [cj  II  p  H  Ptaa  i  icriHe  loprf  un» 
Uitire  cbi  pai  pan  faai  cùrrelta  ini  lUvaninu  Tatlaaì  diiafrt  dtlU  làu». 
{()  Nel  itilo  idiD^o  (g)  h5  di'  (h)  Manta  la^rma  dit  n«laiù  iofa  li 
lotloieri^ititi  4a  Ififimom.'  mila  formala  cht  rifarli,  pilla  ntlla  tarroho^ 
rf^ieni,  dopo  la  iiiposij^iam  e  U  lampioni  Ufali  itll'allo,  il  ttm- 
scrilleri  Ohiìo  ìatcih  una  Ibcum,  Jopo  la  parola  DOtuiam,  Mii  initninU 
font  ntll' originali  la  parola  rogivi 

(i)  La  pergamena  contiene  questo  e  il  seguente  atto,  ambedue 
di  mano  del  notaio  Cinùo. 
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X. 

itii,  gennaio  14(0. 

ICa^i  <U  Oiulo,  wlais). 

a  Octavianus  comes  fecìt  canulam  rejtitiitionù  in  ecclesiam 
«  S.  lohannis  Baptiste  que  ponilur  in  Argentella...  (•)  AnisMiii  ab- 
«  batis  et  Petri  prepositi,   idest  Columbaria,  Fiitula,  Spongia,  Sta- 

■  tianu,  Caminatc  ei  omnibus  ipsiui  prefatis  casalis  <]uartam  partem 

«placiti  debla^o,  terris  ac  vineis  &c ■  M.  Pena  e  .[ii.  librai  aur!  a. 

Testimoni:  ■  ^  Oddo  Theobaldi,  ^  Petrus  Loteri,  ^  Octavianus 

■  dompne  Miccine,  t^  Berardus  Pagancllo.  Cinthius  Petri  Cinthii 
•  S.  R.  E.  index  et  scriniarius  sicut  inveni[t  in  instrumenlo  publico 
«  scrìpto  per  Baldìnum  olim  Tybunine  civitatis  notatium,  ita  fide- 

■  liter  [est  exemplatus  »  W. 


XI. 

II 12,  novembre,  a  in  sacratìssima  sede  b. Petri  apostoli  ■. 

«  Benedictus  monachus  per  preceptione  d.  Nycolai  abbatis  S.  Sii- 
ti vestri  qui  nominaiur  cata  Fault  de  urbe  Roma,  constitutus  abbas  et 

■  rector  de  monasterio  S.  Salvatorìs  de  Corilianu,  qui  est  situs  in 
«  territorio  Orlano,  [dat  usque  in  tertium  gradu  Iohann[Ì  et  Petrfo 
»  et  Benedict[o  iermani,  filli  Ferro,  habitatori  in  colle  de  castello  Va- 

■  leraiio,  territorio  Castellano,  una  pecìa  de  casa  que  est  positi  in 
a  suprascriptu  colle,  inter  hos  lines,  a  .1.  laiere  tenienie  Petrus  di  (.') 
«  presbiter  Leo,  a  .11.  Aldu^^u,  a  .111.  Grundaricia,  a  .itii.  via.  Si- 
«  mili  modo  una  pecìa  di  vinea  in  fimdu  Corilianu,  inter  hos  lìnes, 

(■)  Laaima  ufi  tulB.  (b)  S'intiuii  chi  quistt  iiebiartfiaiu  ii  Gmife 
si  rifnitf  furi  all'alt»  priciimU.  (e)  ìiiì  Ulta  ài  lav^a  alcun  ugna  éi 
athmUiiaiu,  La  parola  li  ripiti  una  valla  con  Petrus  ^Petrus  Ai),  dot  vcllg 
lan  lohionei  rlobiDDCS  dij,  in  dut  cali,  i<fKll*  ia  pmbitcr  Lto  1  mi  Itr^o 
ia  pieibitcri  Canteri.  ì-tn  tiama  in  fraio  ii  puiicari  il  qai  vada  Itila  de 
«  dei .  Ntl  primi  casa  Petruì  (  lobtnnes  tartihtro  fifli  dii  prili  Lieni  1  Cent- 
uria ,  mi  iicanJa  il  prcibilci  Leo  a  il  piesbiter  Conlerlai  non  avrihiirt  na- 

(t)  Questo  atto  si  riferisce  al  medesimo  argomento  del  prece- 
dente (ix);  ha  però  qualcosa  di  nuovo  e  dì  diverso  nei  dati  di  fatto. 

Archhfù  della  R.  Seclrlà  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XXir.  32 
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<•  >  .1.  latere  res  S.  Q.uirìcì,  >  .u.  hcredes  lohaanis  di  (>)  presbiien 

■  Conterì  et  da  due  taterìbus  filii  presbìteri  Leo,  et  peniìotie  penolvafat 

■  per  singulos  anaos  brachiate^  de  candela  in  feitivitate  s.  Salvatori)  •. 
Pena  R  solidos  .x.  a.  Testimoni  :  «  iìf  lohannes  dì  Corinanu,  lohaancs 
«  dì  (•)  presblter  Leo,  Ma..,BW. 


XII. 

IIT3,  novembre  i8  (0. 

s  Maria  de  Sandone,  habitatrix  in  castro  quod  dicìnir  Baisandlo, 
a  don[at  in  monasterio  S.  Silvestri  quod  appclUlur  cata  Paul!  dimì- 
«  diam  clusuram  quam  habe[t  in  loco  qui  dicitur  Cyppiniano  super 
«  vìa  et  subter  via,  nec  non  [suam  (<^J  divisionem  [Dominicis  fratris 
«  [sui  de  duabus  pelii  terre,  que  sunt  in  loco  quod  dicitur  Fomìcara.  Si- 
fi  militer  et  duas  partes  quas  habe[t  in  loco  qui  dicitur  W  Casanovula 
«  et  in  Casalini  et  quicquid  habe[t  in  loco  qui  dicitur  Clusìna  veccia, 
net  in  loco  qui  diciiur  Plasiic...  ('),  et  toium  petium  qucd  liab[et 
«  in  loco  qui  dicitur  Moricinu  et  duabus  partibus  de  cerqueto  el  de 
«  tetra  quod  est  positum  iuxta  fontana  Cyppiniana.  Et  alìum  petiolum 

■  qui  reiacet  iuita  terra  de  Rustico  Gregorii  el  duabus  petis  tene 
«  que  reiacet  iuxta  pratuni  Cyppiniano,  et  al!e  terre  que  reiacent  in 
I  valle  desuper  dicto  Cyppinianu  cC  dimidìam  clusuram  quam  habe[t 

V  in  pantano.  Fac[[um  est  in  presentia  Crescenti!  presbiteri  de  Dutaoti 
•t  et  Cresceniii  presbiteri  de  Arnolfo,  et  Rustici  de  Gregorio,  et  Rn- 

■  siici  Rainaldi  et  lohannes  de  Marco  ». 

(b)  Il  rtih  itila  pirganuna  i  itfli*la  m 
ini  »'  vtdoat  anfora  tracce  di  liltiri.  (e)  Lt 
tei  di  isitr  patii  tu  principio,  cerni  ii  lolilt, 
IMS  iinici  mila  corroboratieni ,  la  cui  prima  parti  manca  iuttramalr. 
Dopa  la  dala^ianr  i  U  firmi  iii  lulimoni,  coHiinua  fir  una  riga  atira 
Vinumirasfani  topografica  dì  luoghi  donali  al  monasliro.  Di  issa  si  riitcì  * 
iitt'"  "Ctonio  FoiQÌcira.  Similiier  et  duas  viales  [7;  quas  habcmui  in  iDCa 
qui  dicitur...  Poi  la  caria  si  inltrrempi  improvvisaminli.  Qui  ahUami  ia 
fan  con  una  minuta  ii  alto,  laiciala  casi  incomplita  qiiaiirfg  la  ciiiiani  lì  ri- 
dossi inferma  piit  nilìia;  g  farse  è  quitto  l'yiii'ca  isimpie  di  scritta  fraU 
tarli  pirvtnuticì  Ìli  fonia  ii  S,  Silvisire.         {i)  meim;  agfìimto  dopo,  «1- 

V  iutiTÌimo.  ialla  midisima  mano.         (e)  La  frasi  Fomic«r»- didtut  i  ilata 
aggiuKla  depe  mi    margini  infiriori  dalla  « 
ugni  di  rifilano.         (l)  Cesi  mi  Usto,  dovi  n 
dalla  parala. 


(a)  V.  « 

a  (e)  a  p.  491. 

foriià;  mlVi 
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chi  iilVatto.  it 
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X!n. 

iii6(?),  febbraio  (1). 

«  Nicola[us  abbafs  monasterii  S.  Silvestri  quod  appellatur  cata 

■  Fallii  qd.  pape  tradi(t  6liìs  et  nepoiibus  de  Bonotìlia  tribuno,  abi- 
«  latoribus  in  castro  Vasianello,  quod  est  de  comitatu  Orlano  de  totuni 
ce  tenimemum   quod  pater  [eorum  delinei  iuris  S.   Silvestri,  in  loco 

■  qui  vocatur  Pultianello,  et  totum  tenimentum  quod  tenui!  Grar- 
«nolfum  in  eodem  vocabulo,  iuris  suprascripti  monasteri!,  salva 
«pensione,  per  singulos  annos  danda  in  fi-'siivilaie  s.  Marie  ad  so- 
H  pradictum  monasteri um,  videlicet  denarium  unum  optimum  papicn- 

0  Sem  u.  Pena  <c  solidos  quinque  papiensis  monete  b.  Testimoni  :  n  Ru- 
RSIicus  tribunus  de  Gregorio,  Ormannus  germanus  eius,  Gumbitio 
«  tribunus,  tìlins   de   Guido  tribuno  indice.  Tebaldu  index    et    no- 

XIV. 

1124,  o  [in  sa  era  ]ti  SSima  sede  b.  Petri  apostoli  a  (*X 

s  Actone  de  Ahardo  C^)  abbas  monasterii  S.  Silvestri  quod  ap- 

1  pellatur  cata  Pauli  qd.  pape  loc[ai  Rapiiiello  et  Criscentio...(>}  uuum 
•  sedium  de  molino  eum  introitu  et  exitu  suo  et  cum  elusa  et  forma 
usua  et  cum  plagis  super  se  abentibus  aput  ripa  de  Crup  lulia- 
8  nello  (0,  salva  pensione  !■)  per  singulos  annos  danJa  in  predicto 
«monasterio  in  festivitate  s.  Marie,  denarìum  unum  luccenseni.  Post 
R  mortem  de  Guiniiio  de  Teutio  molinnni  reveriac  in  monasterio.  Si 
a  filii  de  Rapitiello  et  de  Criscentio  voluerini  [rcnovare  locationem 
«  tunc  debent  denarios  .Xll.  papìense  ».  Pena  n  supradictns  denarios  .xii. 
nln  duplum  ».  Testimoni  :  n  Gictio  de  Casa  mala,  Sigitio,  Nitulus  lilii 

■  lohannis  Perognalis.  Tebaldus  Ìude>L  et  tabelio  ». 

(1)  La  pirgamna  nd  iud  IiId  li'nii'ro  ba  un  gravi  guaste  cbt  Ttnit  itt- 
cirta  la  Ultura  Ìli  primi  diciasiilti  righi.  (b)  \'el  tuta  non  li  iislingui 

cbiaramenlt  si  Aliirdo  a  Ahiido         (e)  Cori  appari  riti  lisit,   dovi  la  scrii- 

(i)  «  Id  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  tesu  Oh.  regnante 
M  d.  Eorigo  imperatore  an[no]  octavo  decimo,  in  mense  februario, 
B  ind.  nona  n.  Nel  governo  di  Enrico  V  cade  due  volte  l' indizione  ix, 
nel  noi  e  nel  1116.  Qjii  il  calcolo  comincia  dal  1099  (6  gennaio), 
anno  in  cui  Enrico  fu  associalo  nel  governo  da  suo  padre. 
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XV. 

iiiS,  maggio  (O- 

■  Pag>nel[u3  de  Vuarìscota  veiid[it  Peno  preposito  i 
nS.  Iicobi  [suam  partem  de  uno  cubuculo  case  io  castello  Capra- 
ari  ca  iusta  caiam  monasieriì  S.  lacobi  iuxta  rìpam  propter  duos 

■  solidos  de  Melina  a.  Pena  ■  dictum  pretium  duplum  ».  Testimoni  : 
E  lohannes  Mancinus,  Ceocius  naturalis  (ìlius  ciusdem,  lohannes 
«  sartor.  Angelus  iudex  civ{is  SutrÌQ[us  a. 

XVI. 

ii;i,  decembre  27  (1). 

sDuranti  et  Maria  filia  eius.et  lohanoes  v»  eiiis  et  Consuniia 
«  fecerunt  chartula  venditionis  ad  Polla,  unum  olivetum,  positum  in 
«  Cretalorum,  prò  pretio  ,vii.  solidonim  :  fines  eius  ab  .1.  laterc  via 
«  communi!  et  heredes  de  Girardo  de  Corso,  a  duobus  laterìbui 
«  heredes  de  Albertino,  a  .mi.  latere  heredes  de  lannucitio  >.  Pena 
•  pretium  duplum  d.  Testimoni  :  «  ^  Johannes  de  Stefo,  ^  Leo» 
n  ^  Gentile  de  Benedictus  de  Bella,  ^  Benedìctus  lohaonis  de 
e  Lauro,  ifi  Benedictus  Robium.  B3ldu[s  Doiariu[s  a  (•). 

{%.)  Il  i«>làa  i  ricordate  solo  ntìla  corrohoraiiQn,.'  Ntl  vtrtt  itili 
pirfamiin  è  viiMU  fiutcìt  Irma  Jj  icriltura,  ih  fran  fartt  atrata,  cn  ia- 
ebioilr»  più  liiaJilo.  Da  futi  pochUrime  chi  ti  rUtei  a  U[giri  fare  tiebiw 
tbt  jiH  pttsa  trallarii  ii  bk  ofiilografa,  itmiranie  invttt  um  Irammta  lin- 

crtna  Ìli  tanltniila  Jtll'allt  mtJttime  :  r.i |  a.  lobinnes  Dnniiil. ..  ■ 

« a  cidi ...  a \  j alivetum  ad  polli  \  4 tiefo 

Io ... .  \  s-  lobannes  de  lauro benedicnu  robios  |  . 

(i)  «Anno  dominice  ÌDcarnationis  millesimo  centesimo  vjce- 
«  Simo  .III-,  temporibus  d.  Hooorii  secundi  pape,  mense  maJio,  iodi' 

■  alone  .ut.  >>.  I  dati  cronologici  non  coucordano.  L' indizione  ni 
cade  nel  iii;  che  è  II  pjimo  anno  del  pontificato  di  Onorio  II. 

(1)  «  Anno  dominice  iocarnationU  millesimo  centesimo  .xxxii., 
«  mense  decembris,  die  .xxvii.,  anno  secuado  pontificatus  d.  Ana- 
li cieli  II  pape  b.  I  dati  cronologici  di  questa  carta  vanno  intesi  se- 
condo il  computo  d^li  anni  incamalioiiis  vuìgartt,  Di&tt!  l'antipapa 
Anacleto  II  Tu  eletto  il  14  febbraio  1 1  jo;  il  17  decembre  11  ;  i  cade 
dunque  nel  suo  secondo  anno  di  pontificato. 
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xvir. 

iijj(?).  loglio 


1(1). 


K  Phitippu«  diaconus  et  abbas  monastcTÌi  Ss.  Siephaoì  et  DioDÌsiì 

■  et  SUvesni  quod  appellatur  caca  Pauli  qd.  pape,  consensi!  (ratrum 
a  Benedicti  presbiteii  et  diaconi  monachorum  et  Alexandri  presbiteri 

■  et  Franconis  diaconi,  loca[t  Sassoni  et  Agneti  [eiuj  uxori  usque  in 

■  tertiani  gene  rati  otiem,  unam  dotnuni  terrineam  cum  orto  post  se  usque 

■  in  forma  et  unum  casarinum  iuita  se,  posiios  in  regione  Colunipne 
•  Antonini  inler  hos   finca  :   a  .i.  laiere  tenet   Leo  iuris   monasterii, 

■  a  .11.  est  Forma  Vir^ine,  a   .iii.  Nicotaus  Furellus  iurìs  monasteri!, 

■  a  .1111.  latere  via  publica,  prò  viginti  solidis  denadorum  papiensium 

■  sub  pensione  quittuor  denariorum  eidem  monasierio  annuatim  fed- 
ii denda  in  festivitate  s.  lohannis  Baptiste.  Comjminus  duobus  solidis 

■  denariorum  prò  coaiensu  duos  solidos  denariorucn  papiensium  t. 
Pena  apredictum  pretium  duplum  ».  a  Cuius  locationis  due  ciiartule 
<  scripserum  unius  tenoris.  Signum  ^  manus  d.  PhiJippi  diaconi  et 
t  abbatis  ».  Testimoni!  «Rugilone,  Falco  lohannis  Rodaldi,  lohannes 

■  Albi,  Baroncellus,  Germanus.  Alexius  scrinìarius  S.  R.  E  »  (3). 


XVIII. 
ii}8,  agosto  S. 

■  Pbìllppus  abbas  S.  Silvestri  per  conscnsu  d.  Benedici 

■  1oca[t  Corrado  lohannis  de  Sicco  et  Benedìcte  uxori  [eli 
a  Petro  de  Andrea  et  Albane  uxori  [eius  dimidiam  peiiam  v 

■  que   est  quarta  pars  totius  terre,  sicul   Benedictus...  p[osi 


{1)  Uh  ftuEi  Jtlla  piTftmna  11 


ìmpt  la  itrillur 


(1)  Nel  testo;  «Anno  dominice  incarnationis  millesimo  cente- 

■  simo  .SXXlii.  anno  vero  quinto  pontificatus    d.  Innocenti!  secundi 

■  pape,  iodictione  .xii-,  mense  iulii,  die  ,xx.  >.  Qui  le  notazioni  cro< 
notogiche  dod  concordano;  l'anno  quinto  del  pontificato  di  Inno- 
cenzo II  comincia  il  14  febbraio,  giorno  della  elezione  (0  anche,  se 
si  vuole,  il  2 j  febbraio,  giorno  della  consacrazione),  del   I134. 

(a)  Un  facsimile  di  questa  carta  dette  il  Monaci  b  Jrch. pakogr. 
ital.  voi  li  (A/un.  pattogr.  di  Roma,  fase.  II,  tav.  17),  Roma,  Mar- 
telli, 1887. 
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oterriiorro  Albani  W...  in  Zi^inm,  a  .1,  Utere  tene[ni  [ii,  a  .n.  en 
«  carraroln,  i  tu,  tene[nt  [ii  iuris  moruulcrir,  a  .un.  Utere  est  via 
«  Romam  prò  tr[ibus  nummoruni  papiensium  solidfis  et  omni  anno 
B  solv[aDl  in  monascerio  unum  denarium  prò  pensione.  El  cum 
n  habueri[iit  vineam  non  dcnariuni  sed  unam  saumam  vini  mundi 
n  ad  cupellas  solva[nt.  Comminus  sex  denarios  ■.  Pena  a  decem  num- 
«  morum  papiensium  solido:  ».  Testimoni  :  *  >£(  Andreas  caiciolarius, 
n  1^  lohannes  de  Amato,  i^  Cencius  de  Romana,  i^  Guittone  de  Bo- 
a  Difatio,  1^  Adam  de  Pinci.  lohannes  scriniarius  ». 

XIX. 

11J9,  oitoljre  II. 

«  Phìlippui  diaconus  et  abbas  monasterii  Ss,  Stephaoi  et  Dio- 
«  nisii  atque  Silvestri  quod  appellatur  cata  Pauli  qd.  pape,  consensu 
n  Benedicti  presbiteri  et  monachi  et  Htericho  diaconi  et  monachi,  lo- 
>ca[t  Paccarello  dimidiam  petiam  vinee  plus  vel  minus,  cum  co- 
ti munì  vasca  et  vascario,  positam  in  valle  S.  Silvestri  Inter  hos  (ìnes, 
E  a  .1.  latere  tenet  Cencius,  a  .ii.  Sercus,  a  .in.  heredes  Nicolai 
«  Lotteringi  omnes  iuris  monascerìi,  a  .un.  laiere  lenet  monasterium 
«S.  Cyriaci  prò  sex  solidis  denariorum  papiensium,  sub  pensione 
«dimidii  denarii  reddenda  omni  anno  in  mouasterio.  Com]minus 
«  .XV.  denariis.  Si  [Paccarellus  invener[it  in  ea  aurum  argentum  plum- 
«bum  ramem  ferrum  aut  bonam  petram  vaiientem  ultra  .xii.  dena- 
«  rios,  medietas  sit  [monasterìi,  alia  medietas  sit  [sua  ».  Pena  a  dua* 
■  uncias  auri.  Cuius  locacionis  due  chartule  conscripserunt  unius  te- 
li noris.  Signum  ^  manus  d.  Philipp!  diaconi  et  abbatis  *.  Testimoni: 
K  Johannes  Rubeus,  Petrus  Pon;anus,  Romanus  Crassus,  Albertus 
K  Battimpiff u  (k),  Sergius  Fetri  Romane  Sergii.  Alexius  scriniarius 
«S.  R.  E.. 

XX. 

ti49,  decembre  a;. 

[Copi*  di  Cuiorio,  Kiiiiìuio  di  S.  R.  Ch.J 

«  Philippus  diaconus  et  rector  seu  yconomus  monasteri!  Ss,  Ste- 
li fani  et  DionisU  atque  Silvesuì  quod  pooitur  cata  PauU  qd.  pape 
B  cum  consensu. ..(0  cedi[i  in  decem  et  novem  annis  complendum  et 
n  reaovandum  in  perpetuum,  sempet  in  tempore  renovationis  d[eDt 
«  monasterio  .ii.  solido;  infortiatoruni,  Gnerrio    et   Guiducio  filiis 

[>)  ìiil  Usto  Albait      (b)  Xtl  luto  baltlpittu      (e)  Ntl  Ulta  i  uu  lum. 
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I  liJis  infortiat 


■  Marie  Bone  unum  casarìaum  in  quo  abì(a[nt,  po^itum  in  regione 

■  S.  Laurentii  in    Lucina  inter  01  fines,  a  .1.  latere  tene[t  [mona- 
«  sterìum,  a  11.  latere  heredes  Rogate  C  erratane  rum,  a  .ni.  latere  si- 

!  [monasteri!,  a    Tiii.  latere  est  via  publica,  prò  ,vni.  so- 

et  Omni  anno  in  festivitate  t.  Silvestri  <]e[nt 
t  pensioni}  unum  denarium  papiensem  ».  Pena 
«unam  libram  boni  auri  a.  «De  qua  [locationc  due  facce  sunt  car- 
n  tuie  uno  tenore  conscribte.  Singnum  5<  manus  Philippi  d.  Testimoni: 

■  Petrus  Guerreri,  lohannes  ...ogino  (•>,  Soldanus,  Angelus  Mensu- 

■  culc  (>>},  Paulus  lohannis  de  Paulo.  Cirìnus  S.  R.  E.  scrintarius. 

■  Castorius  S.  R.  E.  scriniarius,  sicut  inveni[t  in  publico  instrumento, 
<  scriptum  per  Cirinum  scrìniarium  qd.  Ata  scripsi[t  ». 


fl  Presbiter  Aldibrandui 
■  Bricio  et  Passanti  filio  [sui 
o  salinum  positura  in  civitaie 
«domus  predicce  e 


I  Kuc 


Offonis, 


xxr. 

MSfi,  maggio  W. 

prepositus  S,  Gregorii  loca[t  Guidoni 
in  [eorum  vita  tantum  modo  unum  ca- 
Sutrina,  in  regione  Sacelli  W,  a  .1.  latere 
,11.  introitus  eiusdem  liomus,  a  .111.  do- 
1  deiinet  per  ecdesiam  S.  Gregorii  (<),  i 


a  .iii[.  easalinus  de  Bracale,  quem  detinet  per  supradictam  ecclesiam 
«  S.  Gregorii  (f),  et  per  omneni  annum  dab[unt  unum  luccensem 
apro  pensione  predicte  ecclesìe  in  feMivitale  s.  Gregorii,  sub  pena 
«  pensionis  duple  «.  Pena  nviginti  solidomm  ».  Testimoni  :  Zambri- 
«  nus  Macii,  lohannis  Oviclonis,  Gisolfus  S.  lulìe.  Guido,  civis  Sutri- 
*  nus,  iudex  et  tabellio». 


XXII. 

1158,  giugno  s- 

«  Petrus  abbas  monasteri!  Ss.  Stefani  DJoniscii  adque  Silvestri 
■  quod    ponitur  cita   Pauli  qd.   pape,  una  cum  lericho   presbitero, 

(1)  Dinanzi  mll'a  ini^ialt  itila  parala  affarr,  carni  an' «mira,  Iratci» 
di  uaa  CùmmaHll  chi  pira  niiii  ri  riisci  a  àislingutrt.  (b)  Ntt  filo  msu- 
cule  (e)  Di'  {orila  taita  v*  ha  una  espia  (fanda  S.  Silo.  n.  18)  di  mana  Ìil 
mtdiiim»  icrmiori».  Di  ma  ripartirò  qui  lelU  It  più  nalivoli  aarianti. 
ii)  Copia  Siccelli  (e)  In  capta  manta  !■ /rati  qnein  ~  Gregaiii  {f)  In 
tBpit  maatt  la  fns4   quem  -  Gregorii.   Eviimlimtntt  l' titmflart  n.  18  i 
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«  Rustico  presbitero  et  aliis  dicti  monasierii  roonachis,  loca[t  Nicolao 
a  Porcario  unam  crìbtam  aniiquam  cum  domicdla  ante  se,  pontam  in 
«  regione  S.  Laurentii  in  Lucina,  in  coiiitnio,  inier  hos  Gues,  a  .i.  la- 
«  tere  S.  Laurentius  in  Lucina,  a  .11.  latne  heredes  loiiache,  a  .111.  la- 
«  tere  Siiiibaldus  de  Sinìbaldo,  a  .1111.  lateie  est  via  publica,  prò  viginti 
R  solidis  informi atorum  sub  pensione  omni  anno,  in  festivitate  s.  lo- 
■  hanais  de  state  duos  denarìos  reddenda  monasterio  ■.  Pena  ndi- 
n  roidiam  boni  auri  libiam»,  sDe  qua  [locatione  due  facte  sunt  chat- 
a  tuie,  unius  tenoris.  Sigtium  1^  ^  manuum  abatis,  monachorum  et 
«Nicolays.  Testimoni:  «lohannes  Cossa  (•),  Nicolaus  Buccama^o, 
a  frater  eius,  Makspina,  Cammerutius,  lohannes  Oddonij.  Cirinus 
«S.R.  E. 


XXIII. 
1159,  decembre  19. 

■  Alenius  et  lohatines  fraires  lilìi  olim  Fusconis  et  lohannes  cum 
•  consensu  GilieW  u^oris  [cius,  ìd  plgnore  pon[unt  Romano  Ger- 
ii rataao  quatuor  petios  terre  sementarìcie  (0  et  duos  casarinos  po- 
K  sito;  in  Massa  prò  quattuor  libri:  provisinorum  quas  [ipsis  [Romanu$ 
V  mutu[at  bine  usque  ad  terminum  trì 
«  dendum  quaituor  provisinos  per  libran 
Pena  «  predictum pretiura  duplum u.  n  Signa  ^  ì^ì^tt. 
R  lohannis  et  Gilie  ».  Testimoni:  «  lacobus  Aiexii,  Angelus  Mosculus, 
■  Paulus  lohannis  laiinutii,  Guerrerius,  Romanuiius  Petri  Buccefusce- 
«Henrìcus  S.  R.  E   scrìniarìus.  fìlius  Alexìi  scruiarii». 


XXIV. 
I.162,  maggio  2). 

Petrus  ('')  abbas  de  moimsterio   beati  Silvestri  in  cata  Pauli, 
alicuìus   [sue  congregai ionis,    conced|ìt  iure  locaiionis 

{>)  Stt  tilt»  cSu  (b)  La  uthicriih»,  di  cbiaratitnlt  $1  nomi  itIU 
moglU  Ji  GItvamB  chi  mi  frintipio  dtl  iocatnitilB  non  si  faò  Ug[trt  ibi 
frammmlario  fOeL.J  pir  guati»  dilla  firgaaitna  (e)   Ntl  Itila    tem 

(d)  La  firgamma  i  iaantggiatiiiina  luJ  margim  suptrìart  nmiiire,  ri  cfcr 
la  prioia  mila  dii  righi  1-8  nta  ti  Uggì  qiàaii  afallo:  calma  li  laaau  la» 
il  itn/roale  dilla  firgamma  iiguiHli  (S.  Silv.  n.  31J  chi  t  dil  mideiim»  uà- 
laia  Riinerioi  1  lì  rifiriici  al  miiiàma  argammt»,  par  eantaaania  um  «11*  t<s 
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■  in  empfiteosìn,  in  tertiam  gea£rationem  (•)  Petro  et  [Guidoai  Q>) 

■  atque  Gommilo  (*)  germanis  fratribui]  tertiam  panem  totam  [de 
a  tenimento  quod  est  in  pertinenti*]  de  Gallese,  in  loco  qui  vocatur 

■  Pruneta  W\  tìnes  istius  [a  .1.  latere  tenent  heredes  de  Petra]  Cai- 
<>  dinaie  et  est  fossaius  (•},  a  .11.  tenent  heredes  de  Bono  in  casa  de 
<t  BeTal[do  de  Aczo,  a  .111.  latere  te]neot  heredes  de  Paliuca  et  he- 

■  redes  de  Guicto  et  est  fossatus,  a  .tiii.  [latere  est  rivus  de  Fu]vic- 
«  ciano  Opro  vigintì  solid[Ìs  infortì  ato  rum,  et  otnai  anno  in  festivi- 
«  late  beati  Silvestri,  aut  in  ociava,  nomine  pensionis  octo  denar[LÌs 
«  papiensiutn.  Con:i]minus,  duodecim  deoariis,  et  sì  alteri  persone 
a  vender[ini.  sex  denarios  ».  Pena  ■  ìam  dictos  denarios  duplos  a.  Te- 
stimoni :  •  Guido  Mancinus,  Egidius  de  Actaviano,  Cencius  de  AI- 
ndrada,  Remprectus  te),  Fodericus,  Tebaldudus,  Todinellus  (^J.  Rai- 


XXV. 

I  itia,  ma{^io  i{  IO. 

■  Petrus  abbas  de  monasierio  beati  Silvestri  in  cata  Pauli,  con- 
a  seasu  alicuius  [sue  congregationis,  conced[it  iure  impfiteotico  [in 
<r  teTtia[ni  generatione[m  W,  in  loeaiione  Foderico  et  Bonifatio  acque 
••  Tcbalducio  et  BÌDcimone  seitam  partem  totius  tenimeoti  de  loco 
•I  qui  VDcatur  Pruneta  in  pertinentia  de  Gallese  et  de  !sta  sesta  parte 

(a)  La  ftrmula  H  affitta  ri  Jaumi  Ja  una  aggiunla  falla  ntl  margini  infr- 
rieri  tUltapirgaiano  dalla  mano  lituo  iil  luto.  (b)  Li  frati  fra  fartntiti 
ifHaJTt,  ilU[fMli  ntt  prinàpio  di  quiito  pirgemtna,  li  Iravana  ripllatl  fili 
tolto;  ponf»  Gaidoni  invite  H  Guiclooi  pircbk  il  nomi  ti  trova  iut  volti 
ntllt  frina  forma,  ima  valla  ralla  licenda,  (e)  {21""^  ■'  "»«'  '  "P'- 

tuli  mi  r.  IO  i  pTieeditto  da  un  altro  nomi,  poscia  cancillalo  :  aique  Goireriai 
(d)  Ntl  luto  PiuDcati  con  l'ultima  D  ceactllala  dopo.  (e)  et  al  fouitui 
>  aggianlo  nill' intirUnio  dalla  midisima  mano  d,l  tttta.  (f)  [Fujvicci'inu; 
poitanctlUto  l' ti  finali,  ni  ìualc  fu  tcritlo  uà  a  (g)  Nil  Itilo  Rcpctiu,  i 
coli  furi  mila  carta  iiguinti.  (h)   Nilli   solloirriiioni  itlV  allo  appari- 

iiono  atubi  Fodericus  (  Tebilduciiu,  dui  cioi  dii  contrainli  diìl'allo  ugutnli 
(n.  33  dil  fondo  S,  SilvittroJ,  t  comi  timpUci  tiitimoiu  »  aacbi  comi  ceinli- 
riiiali  mila  ciiiiime  dilla  itila  parli  Jil   midiiimo  fandt.  (i)  È  l'alta 

rifirinltii  allo  ttiito  fondo  di  cui  al  n.  31,  ridallo  la  Unto  iiorno  dal  mtii- 
limi  Kiiaeiiui  jnd».  Delfande  in  vocabah  ,  Prvmta  .  Vabali  di  S.  SUviitre 
cidi  mia  tirxa  parti  a  Filtro,  Guida  i  Gamico  i  una  iuta  parli  a  Ftdiriti, 
Binifaiio  I  Tibalducia.  (k)  La  natura  dilla  unioni  ancbt  qui  li  apfrndi 
dair  iicaloeallo. 


DigitizsdbyGOO'^le 


V.  federici 


«  medietatein  habeat  FoJericus,  aliatn  medìetatero  habeant  Bonifacius 
•team  arobobus  ftatribus;  (ines  istius  lenimenti  suat  a  .1.  Utere  he- 
«  redes  de  Petro  Cardinale  et  est  fossatus,  a  .11.  tenent  heredes  de 
"  Bono  in  casa  de  Berardo  de  Acio,  a  .111.  laiere  heredes  de  Patiuca 

«  et  heredes  de  Guicto  et  est  fossatus,  a  .1111.  latere  est  rivus  de 
«Fuvicdano,  prò  quindecim  so)id[i9  iofortialorutn.  et  omni  anno  in 
«  fesiivitate  beati  Silvestri,  aut  in  octava,  nomine  pensionis  quatuor 
«  denari[is  (•)  papiensium.  Comjminus  duodecim  denarios,  et  prò  con- 

•  sensu  sex  denarios  si  alteri  persone  vender[ent  ».   Pena  «  di.:tos 

■  denarios  duplos  u.  Testimoni:  a  Guido  Mancinus,  Egidius  de  Acta> 
«  Viano,   Remprectus,  Cencius  de   Aldrada,    Todìnellus,    Raiaeriiu 

XXVI. 

ii6j,  novembre  j. 

B  Petrus  abbas  monasierii  Ss.  Stefani  Dioniscii  adque  Silvestri  quod 

•  poniiurcataPauli  qd.Pape,  una  cumconsensu  Rustici  presbiteri, Ma- 

■  charìi  presbiteri  et  aliotum  dicli  nionasterìi  monachorum,  1oc[at  An- 

■  gelo  de  Maria  et  Rliis  et  si  (ìlios  non  habuer[it  Bona  sorori,  ad 
<  mortem  suam,  unam  domum  lenineam  cum  orto  post  se,  positam  in 
«regione  Trivi!  ìuxta  S.  Nicolaum  de  Arcioniboj,  inter  hos  fines,  a 
«  Iribus  lateribus  S.  Nicalaus  tenet,  a  .1111.  latere  est  via,  pio  trìginla 
n  solid[Ì5  sub  pensione  omni  anno,  in  festivitate  s.  lobannis  de  state 

•  duos  denarios  reddenda.  Comjm'nus  .xir.  denarios  papienses  ». 
Pena  R  suptascriptum  pretìum  duplum  i.  0  De  qua  [locatìone  due  facte 
Bsunt  chartule  huniut  tenoris.  SIgnum  ifi  manus  abbatis  et  Ao- 
«  gelÌB.  Testimoni:*  Barone  Scarsellerlo,  lonaihas,  Petrus  de  Belga, 
«  Benedictus  Bobuicus.  Caraforza  de  Gualengo.  Cirìniis  W  S.  R.  E. 


XXVII. 

1164,  decembre  7. 

[CopU  di  Enrica,  urliiluici.] 

■  CentÌDS  et  Guido  olim  filli  Ecioris,  et   Guido  confèssus  ante 

■  preseutiain  Pauli  bibliotbecarii  iudicis  habere  etatem  .xxv.  anno- 

■  rum,  in  pignore  pon[unt  lacoizolo  totum  tenimenium  quod  habe[nt 

(i)  Prima  £  qutila  parala  mi  trite  sol  cbr  appare  caiuillatc.  (b)  Si- 
tuta  ìa  i»ltrfritaxi»ni  Ciiinui  prrtbi  mllt  carte  di  qiuita  iirimiaria  (S.  Sii- 
vtitre,  UH,  3}.  ìf.  »6,  aj,  a^,  }o,  }i.  numeri  nailri  XXFl,  XXFIII,  XXIX, 
XXX,  XXII,  XXXtlI,  XXXVI  a  e  (S)  «  Httinpie  cbiaramenti  iti  C  (^}. 
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cr  in  Massa  ad  1oi:ura  ubi  dicitur  ...(•)  prò  novem  lìbrìi  provìsìnoruin 
"  quas  ab  [eo   mutuo  receper[unt,    ita  ut   prò  lucro  ìsiofum    dena- 

■  riorum  habeai  usum  fructum  totius  tenimeoii  exepto  domìbus  et 
€  orti  canapine  Rainerii  de  Baroncelio  el  domus  el  orti  Nicolai  de 
a  Rainaldo,    et   eiepto   usufructu   trium  quatraMum  terre   scmenia- 

■  ricieO')  inter  Ipsum  Rainerìum  et  predictum  Nkolaum  et  e»eptu 

■  uaufnictu  de  Costis  quos  [ei  adsignaver[unt  ».  Pena  n  predictum 
1  pretiuro  duplum  ■.  «  Signa  1^  ifi  manuutn  Centi!  et  Guìdonis  s.  Te- 
stimoni :    V  loliannes   Omi^^oli,   Feri  in  coste,  Petrus  de   la  Ceca, 

■  Heoricus  iudicis,  Petrus  lohannis  Carantonìs.  Egidìu[s  scrìniariu|'E 
«  S.  R.  E.(<)  Henrìcus  icrìniarius  S.  R.  E.  sicut  inven[it  ia    dictii 

■  Egidii  scriniaTÌi,  ita  eKemplavi[t  »  (^). 


XX  vili. 

Ite;,  settembre  36. 

s  Petrus  abbas  monasteri!  S.  Silvestri,  cum  consensu  lerìcho 
«  presbiteri,  Machari!  presbiteri  et  cetcrorum,  cum  voluntate  Aimel- 
«  drig!  qui  vita  sua  usum  fructum   huiui  terre  debet  habere   Ioc[at 

■  in  perpetuum  Beraldo  Leonis  terrani  ad  unam  petiam  vince  pastì- 
n  nandam  ad  iustam  pastinationem  que  sit  septem  palmonim  in  oper- 

■  tura,  positam  in  Pclaiolo  .invaili:  de  Diacona  (*)  (i),  inter  hos  fines, 
<•  a  .1.  laiere  Calistus  Gregoril  Pagani    Rustici  V),   iuris  monasteri!, 

(1)  Laama  ntl  tttlc.  (b)  Nil  luto  sem  (e)  Lo  tcriniùrio  i  ricor- 
dato mltanlo  mi  frintipio  dilla  eor rtior aiione.  (d)  A  tergo  dilla 
ftrgamtHtt  *el  margini  inftriori,  ton  caralliri  itilo  sttiso  iicole  dill' allo,  è 
la  uguHti  noia:  Ego  Rominui  Ccrriunns  alia  vice  [de  canrellulo]  fitiis  Efiorii 
trigiDia  Aolidoi  proTiiiaoram  dcdi  ia  hoc  pignorc  ;  ct  quibiu  .xxx.  solidia  ego 
Romuiu)  Cerriunu*  PetFo  NicoUì  priori  de  beccariìi  ex  maadaio  lius,  el  co 
presenti  dedi  .11.  jolidoi  proviiinoram  et  octo  piaviainoi.  Et  aliai  DOvem 
(olidos  proviimorum  et  quatuor  proviimos  ipiis  ambobus  filili  Ectorii  dedi. 
(e]  Coti  mi  Usto.  (fj  La  faroia  Rustici  i  aggiunta  toprt  il  Pagani  nd^ 
l' inltrlintB,  dalla  midiiima  mano  dil  Itila, 

(t)  G.  Towassetti  (Ddla  campagna  romana  nel  medio  evo,  in 
Arch.  detta  R.  Soc.  rom.  di  st.  patria,  VI,  186)  legge  ■  valle  de  Dia- 
«CODO».  Per  l'illustrazione  onomastica  e  topogralìca  dei  possedimenti 
di  S.  Silvestro  sulla  via  Flaminia,  dove  il  monastero  aveva  le  sue  più 
grandi  proprietà,  vedi  lo  stesso  Tomassetti  (ivi,  p.  17;  sgg.)  che  per 
prino  studiò  largamente  le  pergamene  dì  quel  Tondo  e  ne  trasse  la 
materia  per  la  prima  parte  della  sua  Via  Flaminia. 
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a  i  .11.  latere  est  via,  »  .ici.  et  .ini.  latere  est  terra  moDasierii,  prò  de- 
li cera  solidis  quos  red[ai  in  capite  quatcuor  annorum,  quarta  must! 
a  muDiIi  et  aquati  ipsi  redda[nt,  mandicare  et  bibere  minbtro  qui  prò 
K  quarta  venerit,  uoutn  cauistrum  uvis  plenum  duorum  palmonini  in 
«fundu  et  unius  summissi  in  altitudine.  ComJnliQUS  .xxx.  deaarìos 
n  papiensium.  Si  [Beralduj  inveneri[t  in  ea  auruni  argentum  plura- 
le mura  rame  aliquod  metatlura  vel  bonam  petram  ultra  ,xii.  denarios 
■  valentem  raedietas  [sua  sit,  et  alia  [monasteriì.  Si  in  desenum  ìerìt 
«per  plagam  celestem,  per  osiem  papalem  aut  imperatoris  vel  co- 
a  munis  Urbis  trium  annorum  indutias  habe3[t;  si  in  hii  allevata  noa 
H  fuerit,  [monasterio  revertatui»  Pena  a  dimidiam  libram  boni  auris. 
a  De  qua  [locatione  due  Eicie  sunt  chartule  hunius  tenotis.  Signum 
"  "ì*  4*  3<  abbalis,  Beraldi,  Aimeldrigi  u.  Testimoni:  n  ^  Nicolaus 
tt  Ma^a  pietà,  ij«  Stefanus  lohannis  Stefuli,  ijt  Oddo  Berardi,  ^  Pe- 
«  irus  Beraldi,  ^  Berardus  RodulH.  Ciritius  scriniarius  S.  R.  E.  >. 


XXIX. 

1166,  novembre  i 


«  Petrus   abbas  monasterii  Ss.  Stefani  et  Dioniscii  adque  Sil- 

■  vestri  quod  ponilur  cala  Pauli  qd.  pape,  una  cum  cooseosu  lericho 
e  presbiteri.  Rustici  presbiteri,  Macharii  presbiteri,  presbiteri  lobaonis 
«  et  ceterorum  dicii  monasterii  monachorum,  loca[t  Necio  ìa  per- 
s  petuura  squatratam  petiam  vince  plus  aut  miaus  cum  dimiJia  vasca 
K  et  vascario  positam  entra  Fincianam  portam  ad  piscinam  lohannis 
«  Laviani,  Inter  hos  fines.  a  1.  latere  S.  Maria  in  Aquiro  lenet,  a 
«  .11.  latere  Gualengus  de  Mattino,  cum  lohanne  Cum  goculis  fratre 

■  suo  tenet,a  .111.  latere  Stefanus  et  Gregorius  fìlli  Cremori)  de  Ceocio, 
a  et  lilii  de  Stalio  tenent,  iuris  monasteri!,  a  .1111.  latere  est  via  pu- 
B  blli:a,  ad  pascinandum,  propaginandum,  cultandum  uil  bona  vìnca 
«  dccet,  et  annualiter  quartam  must!  mundi    et  acquati  moaasterio 

■  redd[at,  et  unum  canlslrum  uvis  plenum  duorora  palmotum  in 
n  fundo  et  unius  summissi  in  altitudine.  Corajminus   vìginti   denarìos. 

■  Si  [Nectus  Ìnvener[it  in  ea  aurum  argentum  aliquod  metallura 
0  seu  bonam  pctrara  ultra  .xii.  denarios  valentem,  raedietas  [sua 
«  sit,  alia  medietas  sìt  [monasterii.  Si  in  desertum  ierii  per  plagam 
«  celestem  vel  per  ostem  pape  aut  imperatoris  vel  ct>munis  Urbis 
<  trium  annorum  indutias  habe[at,  si  in  his  allevala  non  fuerit  mo- 
H  nasterio  revertatur».  Pena  udìmidiam  boni  aurì  libram».  aDe  qua 

■  [locatione  due  facte  sunt  chartule  unius  tenoris.  Signum  i£i  manus 
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*  abbatis  et  Nicionis  ■.  Testimoni  :  «  Petrus  Milagrooda,  Romanus 
«Pifui,  Guarisci  fìlius  de  Guitton,  lohannes  Gutronis,  Petnts  de 
«Drusiana.  Cirìnus  scriniarius  S.  R,  E.b. 


XXX. 

1168,  ottobre  22. 

«Rusticus  abbas  mooasterii  S.  Silvestri,  una  cum  consensu  le- 

■  richo  presbiteri,  Machaiii  presbiteri  et  Stefani,  in  pignore  pon[it 
«  lohanni  de  Ravenna  quartam  et  dominium  illius  vioee  quam  [ipse 
«  [lohannes  a  moaasterio  tene(t,  positatn  ad  piscina  lohannis  La- 

■  viani,  a  .1.  latere  heredes  Malagronde,  a  .11.  Alexius  Fuse!,  a  .111.  Pe- 

■  trus  Angeli,  a  .ini.  heredes  Stefani  fiurge  (•),  prò  .v.  solidis  provi- 

■  sinorum   quos  [monasterio  mutua[t  hoc  tenore  [is  lucret[ur  ipsam 

■  quartam  donec  tantum  lucratus  fuer[it  ut  quinque  solidos  valuer[il  ». 
Pena  *  suprascHptum  mutuum  duplums.  a  Signum  i{i  ^  manuum 
•  abbatis  et  monaehonims.  Testimoni;  aBuvaotis  lohannis  Pagani, 
1  Nicotaus  tìlius  eius,  lohannes  Oddonìs  Raiouccii,  Laurentius  de 
a  Faido,  Onadinus.  Cirinus  scriniarius  S.  R.  E.  1. 


XXX.I. 

1169,  ottobre  3S. 

a  Niaus,  cum  consensu  Belvedere  uxoris  [sue,  renuntiantis  omnia 

■  suaiura  pignorisvelypothecedotìset  donationispropterauptiasatque 
«  adìutorìuro  Velleiam  senatui  consulti,  et  cum  consensu  d.  Rustici  ab- 

■  batis  monasterìi  S.  Silvestri  vend[it  lohanni  Cum  zocculis  in  perpe- 

■  ttium  squatratam  petiam  vìnce,  plus  minus,  cum  dimidia  vasca  et  va- 
a  scario  suo,  posila  extra  Pinciaoam  portam,  ad  piscinam  lohannis 
.Laviani,  inter  hos  iìnes,  a  .i.  latere  tenet  S.  [Maria]  W  in  Aqulro, 
«  a  .11   ipse  [lohannes  et  Gualengus  frater  [eius  tenettt,  a  .111.  Stefanus 

■  et  Gregorius  filii  Gregotii  (0  de  Cencio  et  Rlii  de...  Wluris  mo- 

■  nasterii,  a.  1111.  est  via  publica  prò  irìbus  lìbris  provisinorum,  et  an- 
KDualiter   io   tempore  vindemmiarum    redd[t:t   [sibi  quartam    musti 

■  mundi  «  acquati  et  unum  canistrum  plenum  ex  uvis,  quod  sit  in 

(a)  Slefmi  Barge  tcrilla  tuW  inltrliniB  dalla  Buitiina  m»nt  Ìil  tistii. 
(b)  Il  margini  linislra  dilla  pirgamma,  correla,  rsr  laitia  pia  tif^iTi  il  frin- 
tifit  ili  tr.  T9.        (e)  Nil  lilla  et  GG  filli  GGi 
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«  fundo  duo  palmi  et  altum  UDum  summiutini.  Comjminui  .ix.  de- 
li oarios  pipienses  >.  Pena  i  predictuni  pretium  duplum.  [Niaus  prò- 

■  mict[ìt  quod  si  [lohannes  in  dampnum    incide[rit  vÌQdi[cet  in  vi- 

■  n«is  [suis  quas  liabet  ad  S.  Ermetein  ci  ad  Ulmuni  ;  fìiies  uaius  vince 
'  a  .1.  latere  leaem  heredes  Petri  Saccucie,  a  ii.,  .111.  lohanaes  Ri- 
«cius,  a  .1111.  heredes  lohanitis  Co»c;  fines  alterìus  vinee,  a  .1.  b- 

■  tere  teael  Nicolaus  Bucca  mocfus,  a  .11.  Theodora  lohannis  Sdnonii, 
u  a  .111.  heredes  Guidonts,  a  .1111.  Tedelgorìus  >.  ■  Siguum  ^  manuum 

■  Nicti  aique  Belvedere  >.  Testimoni;  (lohannesde  Beute  venga,  Cesa- 
li rius  Anioflìe.  Sergius  Sergii,  Scoctus,  lohannes  RaveoDC.  Nicolaui 
«S.  R.  E.  3 


XXXI  r. 

1172,  decembre  l^. 


«Rusiicus  abbas  monasterìi  S.  Silvestri,  uoa  e 
«  charii  presbiteri,  Stefani  presbiteri,  fiartholomei  diaconi,  coasen- 
«  liente  Gongolino  (•)  filio  Gonfolini  qui  subscriptas  vineas  in  pignole 
«  habuit,  in  pignore  pani[t  iohanni  da  Crescendo  vineam  quam  uior 
B  Doiiadeo  tenet  a  moiiiisierìo,  positam  ad  Formam  mbtam,  Raes  eiui 
0  a  .1.  latere  Stefanus  Campanarius,  iuris  monaneni,  a  11.  latere  est 

■  rivus,qui  dividit  inier[moaasterìi  tenitneIltu1netteniroentumS.Agne• 
a  tis,  a  -Ut,  latere  lohannes  de  Grasso  tenet  iuris  monasterìi,  a.iiti. latere 
«est terra  monasterii;  et  vineam  lohannis  Vu;i,  ad  S.  Em)e(em,6nes 
«eius,  a  .1.  latere  [monasterium,  a  .11.  latere  Atius  Aficoti  lenei,  a 
«.IH.  latere  Petrus  lohannis  Rustici,  iuris  heredum  Petri  lordanis  ei 
«  heredes  Tesialeonis,  a  .un.  latere  est  via,  prò  eo  quod  [ipse  [li>- 
a  hannes   n:iutua[t  [monasterìo  sex  libras  provìsìootuni  aJ  mangi- 

■  aellum  Cb)  quas  Gongolino  redde[t  prò  pane  sui  debiti,  ad  lucrum 
*  omni  mensi  per  libram  reddendum  tres  provisinos  a.  Pena  «  supra- 

■  scriptam  pecuniam  duplani  ».  n  Signum  iji  manus  abbati*  •.  Testi- 
moni: a  Gon^olinus  Grassi,  lohannes  frater  eius,  Carolus  fraicreius, 
«  laquìntus,  Petrus  Crescenti!,  Malagronda,  Petrus  frater  eius.  Cyrinus, 

s  S.  R.  E. ,. 


(1}  fi  nomi  Gonfolino  i  icrillt  fw  Jut  vtltt  ttn  >I  G  mellt  cbiérc,  Au 
vellt  itn  il  g  dilla  firma  S,  cbt  tal  riutntro  di  altri  etti  tjtiiiait  ffi^- 
camtHle  al  G:  la  caaftraia  di  ciò  ì  mi  fraitcoll»  iiii{ÌaJ<  ini 
i  iiito  :  faafolina  Glio  Goofoliiii        (b)  Htl  luto  niugi  Dell 
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II7S,  iDarw  j. 

aRusticus  abbas  monasterii  Ss.  Siephanì  et  Dioniscii  atqoe  Sii- 
fl  vestri  quod  ponitur  cata  Pauli  qd.  pipe,  una  cum  Machario  presbi' 
stero,  Stephano  presbìtero,  Banholomeo  et  altis  eiusdeni  monasterìi 

■  monachis,  cODced[it  Baroni  et  Basilie  viro  et  uxori,  vita  [eorum 

■  et  vita  Petrì  fratrìs  de  Barone  tantum  modo,  unam  domum  terrineam 

■  positaiR  in  regione  Trivii  in  campo  de  Arcionìbus,  (iiies  «ìus  a  duobus 
n  lateribus  sunt  vinee  ecclesie  S.  Marie  in  Campo  MartJo  in  Monte,  a 

■  .111.  latere  «t  monumentum,  [monasterii  iuris,  a  .mi.  latere  est  via 
H  publica,  prò  viginli  solìdis  denarìorum  papiensium,  sub  pensione 
n  omni  anno  monastero   reddenda   in    fostivitate  s.  lohannis   estatis 

■  unum  denarium  papiensem  et  dimidiuni.  Finita  vita  [eorum  supra- 

■  scripta  domus  revertatur  nionasterio  sine  aliqua  contrarietate  iurit 

■  seu  boni  usus  a  populo  romano  et  senatu  ìniroductorum  ».  Pena  atres 
a  libras  denariorum  papiensiutn  s.  i  De  <]ua  datione  due  facte  sunt 

■  chartule  uaius  tenoris  ».  k  Signuni  i^  manus  Rustici».  Testimoni: 
a  lohannes  de  Madio,  Tedelgarius  de  Arcionibus,  Berardus  Benedicti, 
a  Egidius  Aitarti,  lohannes  Cecus,  Bonusliomo  de  Orte.  Cyrinus 

■  scriniarius  S.  R.  E.  i. 


XXXIV. 

1 177,  decembre  ao. 

H  Guaite rius,  cum  consensu  Marie  [sue  uxoris  et  renuntiantìs 
«  omni  iure  ypothecarum  et  donationis  propter  nuptias  et  paralernarum 
0  aique  adiutorio  Veileiani  senaius  consulti,  et  consensu  d.  Rustici  ab- 
a  batis  ecclesie  S.  Silvestri  [cui  prò  commino  ded[ii  .xxx.  provisiiios, 
n  vendi[t  Tebaldo  io  perpeiuum, salvo  iure  pensionis  ,i.  denari!  papiensis 

■  diete  ecclesie,  in  festivitate  s.  lohannis  Babtiste,  unum  tectum  quod 
«  habe[t  super  casalìnutn  diete  ecclesie  cum  parietinis  suìs  ac  ine- 
«  dieiatem  putei  ante  se,  positum  regione  Columne  infra  duos  orios, 
•  (ioes  eius,  a  .1.  latere  Rominus  Milonis,  a  ,11,  Tedora,  a  .111,  et  .1111. 
u  sunt  vie  publice,  prò  .xviiii,  solidis  provisinorum  ».  Pena  ■  pecuniam 
e  duplam  ».  ■  Signum  4-1  raanus  Gualterìy  ».  Testimoni  11  Ronianus  Pa- 

■  cius,  Petrus  StralUtore,  Petrus  Caput  zlummaium,  Gcegorius  Paga- 
<  nus,  Burdinus.  Cmthius  S.  R.  E.  scriniarius. 
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XXXV. 
1184,  aprile  3  (•>. 

n  Rusticus  abbai  monasierii  Ss.  Stefani  DionÌKii  adque  Sìlve- 
nitrì  quod  ponitur  caU  Pauli  qd.  pape,  una  cum  cooseniu  StefaDÌ 
B  presbìteri,  Banholomei  Falconis  presbiteri,  d[at  et  reDOv[at  Mactilde 
net  Theodore mairique  et  fìlìe  UDura  ca«arinum  cura  pariete antìqno, 
B  positum  in  regione  S.  Laurentìi  in  Lucina,  inter  hos  fìnes,  a  duo- 
li bus  laterìbus  [monasteri um  iene[C,  a  .itL  latere  heredes  Petti  Ro- 
«  gate  tcnent,  a  .un.  laiere  est  via  publica,  prò  duobus  solidit  prò. 
■  visinorum,  et  prò  alia  renovatura  alios  duoi  solidos  provisinomm, 
din  deeem  et  .vini,  acnos  complendum  et  renovanduin,  sub  pen- 
ti sione  omnì  anno  tnonasterio  reddenda  in  festivitate  s.  lohannis  de 
«  estate  unum  denarium  papiensem  ■.  Pena  ■  dimidiam  bocù  auri  lì- 
o  bram  ».  s  De  qua  [rcnovaiioDC  due  facte  suni  chartule  hunìus  te- 
K  noris.  Signum  1^  manus  abbatis  ».  Testimoni:  ■  Petrus  Rt^te,  Io- 
a  haanes  Cerratanus,  Cencìus  d.  Cenci  Donadei,  Petrus  Ovicionis 
n  Tedemarii,  Romanucius  qui  vocor  Cocu^a.  Cyrìnus  jcriniarias 
«  S.  R.  E.  >. 


XXXVI. 
T184,  novembre  18, 

■  Seoebaldus  presbiteris  O),  cum  consensu  d.  Rustici  abbatis  mo- 

•  nasterii  S.  Silvestri  W  quod  ponitur  ■:ata  Pauli  qd.  pape,  et  cum 
«  consensu  Bone,  uxoris  [sue  et  renuntiantc  omne  iure  ypothecanim 
V  seu  pignorum  dotis  et  donalionis  sue  et  adiutoriutn  Velleiaui  senaios 

■  consulti,  vendali  Pandulfo  lohannis  Boni  unam  domura  [^suam  arni 
B  orto  pO!t  se,  posllatn  Rome,  regione  Colupmne  Antonine,  inter  hos 
a  fines,  a  duobus  lateribus  predictum  monasterium  lenet,  ■  .m.  heredes 
B  lohannis  Angeli,  [a  .i]iii.  latere  est  via  vicinalis  que  exit  ad  viis 

■  publìcas,  sicut  pertinet  [sibi  successione  vel  per  testamentum  pre- 
0  sbìterìs  Petti  fratris  [sui,  prò  centuro  solìd[is  bonorum  provisinoTum 

(1)  La  dala  nan  ti  fui  cenlrBllari  ptrebi  ìt  guaita  itila  firfxmtnt  ■•■ 
ftrtatllt  di'  Uggtrt  V  «Mie  iiì  penlìfitala  1  V  inJititnt.  (b)  Inctrt»  U  M- 
tura  pir  la  rurrositni  freitUa  da  una  mactbia  mi  Piarpni  ietlr»  t  sMitr» 
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a  et  sub  pensione  reddenda  omnl  anno  in  festo  s.  TohannU  in  mo- 

«  nmerìo  unifus  denatfii  (•).  Pena  r  supradictani  pecuniam  duplam  >. 
Tenimoni:  «lohannu  Nicolai,  lacinihua  Petrì  Donadei,  Petrus  Ma- 
<r  legronde,  Lollus  Ceconiura,  Petrus  Laurentii.  lohannes  Raìnaldì 
»  S.  R.  E.  s 


1190,  lugUo  33  CO' 

[Copia  lU  Culorio,  Krìaiiria  di  S.  R.  Cli.] 

«  Petrus  Darìelle,  prò  Petra  nepote  suo  cuius  negotium  geri[t, 
«  6Iio  qd.  Nicolai  ^agarolt,  cum  consensu  Nummasci  C"),  matrìs  dìctì 
s  Petri,  et  reauntiantis  onmi  iure  pignoris  dotis  et  donationis  propter 
«  nupcias  et  paraferaacum  atque  adiutorio  Velleiani  senatus  consulti, 

■  vend[it  DiamantiCO  uxori  Nicolai  Sebastiana ,  in  perpetuum,  salvo 

■  tamen  iure  pensionis  .1111.  provisiuorum  omoi  anno  solvende  ecclesie 

■  S.  Silvestri,  unum  lectum  cum  parietinis  luis,  positura  supra  casa- 
a  rinum  diete  ecclesie  S,  Silvestri,  cum  orto  post  se  et  iuita  se,  po- 
a  sicum  Rome,  regione  Trìvii,  fìnes  eius  a  .e.  latere  tenet  dictus  Ni- 
B  colaus  vii  [ipsius  [Diamands,  a  ,11.  lohannes  Gratiani,  a  .111.  heredes 

■  Marie  de  Acto,  a  .mi.  via  publica,  prò  quinquaginta  quinque  sollidos 

■  booomra  provisiuorum  de  senatu  a.  Pena  ■  predictum  pretium  du- 
«  plum  ».  ■  Signum  ^  manus  Petri  Darielle  n.  Testimoni  :  «  RuEavelia 

■  Cencii  Barrensis,  lohannes  Nicolai,  Anionìus  . . .  ('').  lohannes  impe- 

■  rìalis  curie  scriniarius  Cenci!  scriniarii  filius.  Castorius  S.  R,  E.  seri- 

■  niarius  sicut  inven[it  publico  instrumento,  scrìpto  per  lohaanem 
>  Cendi  scrìniarii  scrìniarìum  qd.,  ita  scrip[sit  >. 


(a)  La  frau  et  lab  -  denuil  sipanla  co»  un  ricbiamB  mi  margàu  infi- 
TÌert  dilla  firgamma  dal  midinmo  icriniario,  (b)  Nel    lato    NiiinaKi 

(e)  Più  sbIIb  Diunati  (d)  Lt  utteuri^ioni  iti  Id/mont  imo  iHccmfUti. 

Ntl  lille  i  laiciat»  vaala  ti  frimo  rige,  t  lacMuata  il  tmefe  dil  cofnomf  dtl- 
l' ullimt    littimeait.  Caittrìe,  mi  Irastrivirt  dall'originali,  ntn  inlia  lutto. 


(i)  Il  testo  ha:    ■  Anno  millesimo  £.   nonagesimo,    regnante 

■  d.  Frederico  serenisiimo  Roinanwum  imperatore,  anno  eius  .xxxv., 

■  indictione  .vili.,  mense  iulii,  die  .xxiii.  n.  Il  luglio  del  1190  coincide 
col  trentanovesimo  anno  di  Federico  e  non  col  trentacinquesimo 
come  dice  Giovanni  s 


JUekMo  detta  R.  Società  n 


a  di  Ilaria  patria.  ' 


t.  XXII. 


ÌJ 
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^  XXXVIII. 

1191,  agosto  37. 

■  Rustìcus  abbas  Si.  Stephani  Diunisìi  atque  Silvcìtrì  quod  po- 

■  nitur  cata  Pauli  qd.  pape,   consensi!   Siephani  preibiieri  et  Mathei 

■  subdiaconi  eiusdem  monasterìj  moaachorum.titulo  locationìs,  coDce- 
«  di[l  Compangta  nomine  fìliorum  et  filianira  [eius  lotam  et  inte- 
K  gram  medietatetn  lerrarum  per  petiolos  divenos  in  territorio  Sabìneiui 

■  ve)  territorio  Tiibuci,  in  loco  qui  vocatur  Maccle  et  Serrano,  lìnes  to- 
Ktìiiste[umentihiisunt,a.i.  latere  est  rìvus  qui  vocatur  Cutri,  a.u.Iateie 

■  tenet  S'  Maria  in  Farfa  et  est  via  publica,  a  .ut.  latere  simìliier  est  via 

■  publica  et  tenet  predicta  ecclesia  S.  Marie,  a  .mi.  laKTe  est  alla  Ha 

■  publica  qua  itur  ad  S.  Petrum    in  Berruculì  et  revertitur  in  aliain 

■  predictam  (•),  prò  merced[e  jixx.  denarioifum  papiensium,  et  omni 
s  anno,  in  festo  s.  Silvestri  usque  in  octavuni,  nomine  pensionis,  di- 

■  midiam  languenam  plenam  oleo  que  sit  unius  palmi  in  altitudine 
«  et  trium  palmorum  in  eius  circuitu  ad  palmutn  designatum  in  petra 

•  in  portam  predicti  monaiterìi.  Corojniinus  .vii.  denaiios  et  dimi- 
«  diura  denaiiuro  papiensem  n.  Pena  ■  .XX.  solidos  dcnarìorum   pa< 

■  piensium  *.  t  De  qua  locatiooe  et  Tenovatione  due  scripte  sunt  cbar- 
«  tuie  sub  hiisdem  tenorìbus  i.  Testimoni:  «Alexius  Angeli, Mactaleon, 
«  Triginia  coste,  Gentilis  Muti,  Petrus  Sarracenus.  Stephanus  LaU' 

■  rentii  sacri  romani  imperii  dativus  0>)  iud«  et  sctiniarius  ■. 

XXXIX, 

1192,  aprile  3(1). 

■  Rusticus  abbai  S.  Silvestri,  consensu  Stepbani  presbiteri  et  mo- 

■  nachorum,  coDced[it  et  reDov[at  Rusiicello  fiiio  qd.  Angeli,  in  .xx. 

(1)  La  bllnra  inttrla  pir  taia  mactiia  àtlla  ftrfBmitu.         (b)  (Jwit' 
fMli/ca  i  fetta  icUant»  méI  fr  etùtatlt  imiiialt. 

(i)  II  testo  ha  :  ■  Anno  incamationis  milleHmo  .c  noaagedmo  Ji., 

*  anno  vero.n.  pontiRcaius  d.  Celestini  III  pape,  et  d.  Heorici  Ronu- 

■  norum  imperatoris,  indictione  .X.,  mense  aprilis,  die  .in.  >.  Qui  lo 
scrìniaiio  s^na  il  secondo  anno  del  pontificato  di  Celestina  II,  mentre 
il  ]  aprile, quando  ^lì  scriveva  l'atto,  mancavano  nudici  giorni  perchè 
il  papa  entrasse  nel  suo  secondo  anno  di  governo.  Cf.  Jaffé,  Recita, 
edii.  cit  II,  a  Celestino  li. 
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•  et  .viiir.  annis  complecdum  et  io  perpetuum  renovandum,  coraputitis 

■  .Xlt.  annU  retrocuirentibus,  et  prò  renovatura  .xu.  denarios  papienses 

■  monasterìo  tribua[Qt,  UDam  petiara  vince  cucn  dimidìa  vasca  lapidea 

■  sua,  positam  extra  portam  Fkmmineam,  ante  ecclesiam  S.  Valen- 

■  dai,  inter  hos  fìnes,  a  .1.  latere  Omnes  saactj  tenet,  ima  inona- 

■  sterii,  a  .n.  est  Fluraen,  a  .111.  idem  Omnes  sancii,  a  .liti,  est  via 

■  publica,  prò  .XII.  denarfiis  papiensiom,  sub  pensione  tamen  .1.  de- 

■  narii  papiensis  annuacira  in  festo  s.  Valentin!  monascerio  reddenda. 

■  Comjininus  .vi.  denafiomm   papiensium  ».    Pena  >  .1.  boni   aurì 
«libraniB.  «De  qua  renovatione  due  £icte  sunt  cartule  sub  hisdem 

■  tenorìbus.  Signuin  ^  manuum  abbalis  et  Rusticelli  n.  Testimoni: 
€  Nicoiaus  Guc^eraimi,  Bartholomeus  Obidonìs,  Obicio  frater  eius, 

■  Rusticellu)  ObicioDÌs,  Laurentius  scutifer.  Stephanus  Laurentiì  bi- 

■  bUothecarius  W  sacri  imperii,  iudex  et  scrinìarìus  ». 


XL. 

1194,  gennaio. 

«  Rnsticus  abax  de  venerabili  monasterìo  S.  Silvestri  de  capo 

■  urbis  Rom^  consendentibus  fratribus  [suis  et  d.  Romano  et  d.  Al- 
«beno  clerid  diete  ecclesìe,  loca[t  Bonifatio  Alio  Bonihominis  Ra- 

■  neiii  de  Gemma  et  Bonomo  lilio  lohannis(^)  Ranerìi,  habitatores  in 

■  castro  Bassanelli,  comitatu  Ortano,  in  tenia  generatioae,  tenimen- 

■  tum  unum  in  lenimento  dicti  castri,  le  loco  qui  dicitur  Casale  de 

■  Amerìno,  iurìs  S.  Silvestri,  et  habet  fines,  ab  .i.  latcre  Pruaeta,  ab 

■  alio  latere  casale  lohannes  Homodei,  iuris  diete  ecclesie,  a  pede 
«  rivo,  a  capile  Silva  muuda,  prò  viginti  sex  5olÌdi[s  lucensium 
I  boDÌ[s  et  [prò  pension[e  in  diete  ecclesie  S.  Silvestri,  annuatim,  in 

■  assumptione  S.  Marie  (')  un[ius  siar[ii  de  grano  ita  quod  uno  anno 
e  dederi[nt  dictum  granum  et  alio  anco   unum  starium  de  investito, 

■  ad  starìura  comunem   dicti    castri».    Pena    «  vìginti  libras   ìucen- 

■  lium».  iSignum  manus  abatis  et  d.  Romani  et  d.  Alberti  >  W. 
Testimoni:  ■  Guidus  de  Mala  rausca,  Guidus  Menci!  Pocci,  Johannes 

■  Egidii  Appatrinus.  Sanguentìnus  Ortensis,  notarius  civititis  Orlane, 

■  helectus  per  prefectum  Urbis  >. 

()}    Tolto  qunU  tUolo,  eh,  nom  ti  trova  mtlU    ctrrohora^ioni.  dal 
prÌKÙpio  dilla  iifoiiiiant.  (b)  Nil  Ulto  lohn  :  fini  earrilto  V  t  ih  i 

(e)  in  uiumptionc  S.  Muic  ugginnio  nilf  imUrlimc  dalla  miiUàma  «tao  dil 
Ulta.  (d)  et  d.  Alberti  ag[iuiito  lulV  inltrliiuo  dalla  mtJtiivia  mano  dil 
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XLI. 

1194,  gennaio. 

■  Rustìcus  abax  de  venerabili  monasteno  S.  Silvestri  de  capo 
«  urbis  Rome^  conseatientibus  fratiibus  [suis  d.  Romano  et  d,  Alberto 
E  clerici  dicti  monasterìi,  loc[at  Liof  o  qd.  fìliu  Benencase  de  Druda, 
(  civitaiij  Oltane  habitatorì,  in  tertia  gcneratioiie,  quartam  partem 
a  totius  castri  Banioli,  intuì  et  extra,  per  omnes  eins  tenimenta,  iden 

■  ipsam  quartam  quam  dictus  Liu;us  (■)  emi[t  a  Petro  Berardi  Tedc- 
<  mari,  et  a  Petro  Tinioso  de  Plano,  et  octava  que  babuìl  Cretcia* 

■  Pagesis  in  dicto  castro,  quod  castnim  dictum  est  pouto  in  tenimenta 
g  Onano  iur[s  nionasterii  S.  Silvestri,  prò  qaadnginia  solid[is  lucen- 
n  siuro  bon[is  tali  tenore  quod  annuatim  rcderfit  in  diete  ecclesie  pco- 
esionem  in  festo   S.  Marie  de  aguitoO)  duos  starìos  de  grano  et 

■  duos  de  ordeo  ad  aoticuni  itarium  Bassanelli,  aut  ad  ìUum  quod 
a  per  tempora  comuniter  iverit  in  civicate  Ortana  ».  Pena  ■  vinati 
s  librai  lucensei  ■.  «  Signum  manus  Rustici  abatis  et  d.  Romani  et 
0  d.  Alberti  ».  Testimoni:  ■  Petrus  Vone,  Benencasa  Retri  Benenease, 
g  lohannes  Petrì  luliani,  Pagaoellus  DomenilÒDUs,  Presbiter  Angelas, 
«  Nectus  de  Fante.  Sanguentìnus  Ortensi*,  notariut  ciTitstis  Oltane, 

■  helectus  per  prefectum  Urbis  ■. 


XLII. 

1194,  ^ennuo  5,  Viterbo. 

n  Conversanus  Caravone  renunti[at  d.  Rustico  ecclesie  S.  Silre- 
«  stri  abbati  ecclesiam  S.  Salvi[ta]rìs  (')  et  omnes  [eius  possessione*, 
«  sub  pena  .L.  librarum.  Et  si  de  predictìs  terris  eiusdcm  ecclesie 
<■  laboraver[it  redde[t  illud  ius  quod  de  aliis  terris  in  eadem  cod- 
ctrada  vel  bora  existentibus  de  fruccìbus  reddetur,  prò  quibus  Poeti- 
li bus  reddendi]  da[t  lideiussorem  Cencium  de  Vassanello,  [qoi  prò- 
■  mittìt,    fiddussorìo  nomine.  Hoc  actum  est  Vitetbii  ante  domam 


(1]  Il  hmm  i  strilla  wu  vaila  LiofO;  iw  volt;  mi  rul»  dtlU  cirU, 
Lìd^,  Liac4.  (b)  La  friut  in  -  aguitn  aipimU  mll" iaUrlbuB  /iti*  >w- 
dfn'na  naHv  dtl  t4$lt.         (e)  OrrsM  la  ftTfmtn»  ul  nw  lai*  itln. 
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«Gislerìin.  Testimoni:  «Albertus  de  Auguno  Lucensts, d. Roroanas 
■  Bailectiis,  lohaanes  de  Vassanello,  Inioois.  Tebaldus  ucrì  palatii 


XLin. 

1194,  gennaio  25. 

K  Simeon,  Blaxius,  Cencius  qd.  lohannis  Amabilis  filii  reruta[nt 

■  d,  Paulo  priori  ecclesie  S.  Gregorii,  in  perpetuum,  quicquid  iuris 

■  et  actionis  habe[nt  ex  successione  patema  vel  materna  in  duobus 
t  petiis  lerrarum  quorum  utium  positum  est  in  valle  diete  eccleue  et 
«aliud  in  costa  eìusdem  vallis   iuxta  Sìlvam,  a  lateribus  unius  et 

■  alterius  dieta  ecclesia  tenet  u.  Pena  0  .e.  solidos  denarìorum  senen- 
«sium  a,  fl  Qjiam  scribendam  rogaverunt  Albenum  civem  Sutrinum 

■  et  nota  ri  un)  a.  Testimoni:  s  Godinus  de  Bico,  Bartholomeus  Rai- 

■  nucis  Galere,  Rainucius  filius  Pagani  de  Bianca,  Guido  de  Fresa, 

■  Guidoctus  lohannis  musici,  Agrestus.  Besedictus  a  sacra  sede  scri- 

■  niarius,  mandato  dicti  Albeni a  (>). 


XUV. 
1194,  febbraio  ij. 

■  Btaxius  <|d.  lobannis  [Amabjilis  [fiiius]  0\  Mancinus  de  Lette  CO, 

■  Maria  qd.  Nicolai  O&bnis,  consetisu  lohannis  Cacone...  (i^)  renun* 
«  tia[ni  d.  Paulo  priori  ecclesìe  S.  Giegorii  in  perpetuum  quicquid  de 

■  iuris  et  actioaishaben[t  ex  successione  paterna  vel  materna,  in  duobus 
a  petiis  terrarura,  iuris  predicte  ecclesie,  poMtts  infra  vallem  S.  Gre- 

■  gorii,  retento  tamen  dictus  Mancinus in  vita  [eius  usus  fructus 

■  pani:  [sue  unius  casanei  positi  in  monte  Veronica,  latera  unios  peli! 

■  terre  hec  sunt,  a  .1.  latere  via  que  venii  per  predictam  vallem,  ab 
H  omnibus  aliis  lateribus  dieta  ecclesia  poisidet,  latera  alterius  peti! 

■  terre  hec  sunt,  a  .1.  latere  via  predicte  vallis,  a  .11.  roons  Manconi, 

(1)  Una  mateiia  itila  furjanmit  liaptiiin  di  Itfgirt  il  riiti  itila  itt- 
Imeri^linu.  |b)  La  icrittara  è  casi  rvanita  ehi  pd  ri  Tinti  a  Itfitrt  lal- 
tmle  ilii.  Cempliti,  la  mancmiia  <Jb(  tonfmnte  dilla  ptrfamina  XLIII  Ifande 
S,  Silvtitro,  R.  jgl,  chi  ■  dtl  midtàtae  Hatait  t  tenlitnt  un  aitt  ^cn  ititìntt 
da  fttila,  ma  dille  ilitio  ariomtnla.  (e)  Nil  lilla  incirla  la  tittura  fra 

Lecte  t  Lette  «  Deleile         (d)  Ambi  qui  la  icrittura  t  malta  svamla  1 11  liggt 
im  tram  distaili  dafe  la  parala  , , .  Roii  de. . . 
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n  ab  aliU  Uurìbus  predicu  ecclesia  posstdet,  prò  .xti.  M>lld[is  dena> 
B  norum  aeneiuìum  ».  Pena  «  .e.  solidos  denariorum  senensìum  ■, 
•  Q.uain  acribendam  rogavenint  Albertura  dvem  SutriDum  et  do- 
B  urium  ».  Testinioai  :  «  Bitellus,  laouetrus,  Fauuius  Sutiianenùs,  lo- 
n  hannes  Caimerìni,  Tarentaous  Beneacasa  (*)  molinarius.  Beoedictns 
«  »  sacra  sede  scriniarìuj,  mandato  dicU  Alberti,  patris  [sui  >. 

XLV. 

1194,  decetnbre  18, 

«  Tohaiines  Maihei,  coosentiente  in  hoc  d.  Stefano,  abbate  ino- 
a  itasterii  Ss.  Ste&ni  et  Dionisii  atque  SilvesCrì,  et  habens  prò  con- 
0  sensn  .xn.  denaiios  papiensej,  vend[ìt  Calisto  Petri  Pagani  in  per- 
«  peiuuni  unum  [suum  casallnum  positum  in  regione  S.  Laureatii 
e  in  Lucina,  inter  hos  fines,  a  ,1,  litere  tener  Ociavjanus  d   Recate, 

0  a  .11.  latere  [ipje  [lohannes  iene[t  iure  dicti  monaiterìi  W,  a  .iil  la- 
«  tere  tenet  lohannes  Obicionis,  a  .mi.  vero  latere  est  via  publica,  pro 
a  .un.  libr[is  bonoruni  provisinorum  senatus.  Et  oinni  anno  in  festì- 
a  vitate  3.  lohannis  dab[it  prò  pensione  niOnasterìo  .il  denarìos 
«papienseiD.  Pena  ndictim  pecuniam  duplams.  Testimoni:  «  lo- 
«  hannes  Calijtì,  Bartholomeus  de  Senno,  Romanus  Casciaoì,  Enrìcas 

1  de  Berardo,  Nicolaus  Bunani.  Pemis  Malegalie  S.  R.  E.  s 


XLVI. 
II9S,  gennaio  3. 

■  Busticus  abbai  monasteri!  Ss.  Stephani  Dionisii  atque  Silvestri, 
u  Stephani  presbiteri  et  raonachortim  eiusdem  monasierìi, 
*  loca[nt  lohannes  et  Calixte  fratres  filiì  qd.  Petri  Pagani  unam 
«  domura  et  criptam  post  se  positam  in  r^one  S.  Laurentii  in  Lu- 

■  Cina,  Inter  hos  fines,  a  .1.  et  .it.  latere  heredes  lohannis  Novelli 
«  tenent,  a  .111.  Octabius  Tedaldi,  a  .1111,  via  publica,  prò  n]erced[e 
a  .XX.  iolidor[um  honorum  provisinorum  seaatus,  et  sub  pensione  an- 

■  nuatìm  in  festo  s.  loliannis  Baptiste  .ii.  denariorum  papiensium 
Kinonasterio  reddenda.  Comjminus  .ir.  solidos  provisinorum  a.  Pena 
a  dimidiam  boni   auiì   libram  ».  Testimoni  :  ■  lohannes  Phìlip|ns  (O 

(a)  Ntl  Itila  BcDccui, 
•telii    tggiumtii  Hill'  iMiirlim 
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■  Fonis,  Beateveaiat  Berardì  Duranti,  Gregorìus  P«tri  Pagani,  lohan- 

■  nes  Nicolai.  Siepfaaaus  Laureniii  bibliothecaiiu[s  (•)  sacri  romani 
•  imperii,  iudei  et  sciiniarius  ■  O"). 


XLVII. 
1196,  febbraio  la 

■  Siephanus  abbas  Ss.  Stephini  Diooisii  atque  Silvestri, 
«  lohanois  presbiteri,  Romani  diaconi,  Falconis  presbiteri,  I 

■  tonii  diacoai  et  lohannis   Pepoli  subdiaconi   eiusdem   1 
a  Tconachorum,  locaft  Paganello  et  Rainaldont  fratribui  unam  domum 

■  cum  orto  post  se  posìtam  in  regione  Trivii,  prope  ecclesiam  S.  Ste- 

■  fani  de  Arcionibus,  inter  hos  fines,  a  .1.  latere  tenec  Basilia  iurii 
«  monasterìi,  a  .11.  retro  est  monumentum  monasterii  Campi  Martis, 
«a  .III.  tenel  dieta  ecclesia  Stefani,  a  .1111.  est  via  publica,  prò 
«  merced[e  litoarum  11.  solidorum  honorum  provisinorum  de  quibus  sol- 
«v[unt  librarum  .xxviii.  solidos  provisinorum  prò  debito  transactionjs 

■  fact[e  curo  Scudo  et  sub  pensione  .11.  deuariorum  papiensium  annua- 
«  tim  io  festo  beati  lohannis  Baptìste  monasterìo  reddenda-  Com]minus 
«.xii.  denariorum  papiensium.  Finita  tenia  generatione  monasteriura 

■  usque  in  tertiam  aliam  generationem  prò  .x.  solidis  denariorum  pa> 
e  piensìum  reloeare  teneatur  ».  Pena  «  dimidiam  boni  auri  libram  ■. 

■  De  qua  locatione  due  facie  sunt  charlule  uno  tenore  conscrìpte  s. 
Testimoni:  alohannes  Guagus,  Romanus  Cinthii  Antonini,  Ugo, 
*  lohannes  Cremooensis,   Seniaminus.  Stephanus    Laurentii   biblio- 

■  thecarius(^)  sacri  romani  imperii,  iudex  et  scriniarius  ■. 


XLViir. 

119S,  gennaio  39  ([)• 

■  Benedictus  de  Petra,  [qui  recepi[t  nomine  dotis  res  mobìles 
«  existimatas  prò  sei  libris  provisinorum  senatus,  don[ai  Petro  de 

(1)  Xb  jaalifica  ri  trova  laìlmla  nel  frinàflf  dilla  lerrtlara^f""' 
(b)  Ego  Siepbimu  Bfpumit  ma  maue  ptìUrhri,  velmdo  Mtadert  tbi  »>1 
andava  inttrprtlala  la  àgi»  dtlU  serimarie.  (e)  Qutita  fMliM  è  data  a 

Stifaiio  mila  prima  parU  itila  carreturatieni. 

(■)*  Anno  mille»mo  centesimo  nonagesimo  octavo,  indictione  .1., 
n  mense  ianuarìo,  die  .xxviiii.  ■. 
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■  Duranti,  recipienti  prò  Panfilia,  tìlia  eìui,  sponsa  [sua  et  futura 
sUKore,  tantum  in  omnibus  bonis  [suLs  quod  bene  valeat  tres  librai 
a  provisinomin  senaius,  eo  tenore  ut  si  dieta  filta  [eius  sine  comu- 
•  nibusC*)  liberis  obierit,  rdioijuat  ipsa  cui  voluerìt  ex  hac  donatione, 

■  [pacre  nunc  consentientc,  tertiam  in  pecuniam  partem  et  reliquum 
a  huius  donationis  ad  [se  revertatur.  SÌ  [ipge  [Benedictus  ance  eain 
«  sine  comunibus  (■)  liberìs  decesser[it,  habeat  ipsa  huius  donationis 
«  in  pecuniam  medietaleni,  et  residuum  ad  [suos  heredes  revena- 
«turs.    Pena    aduplum  diete  donationis  ».    Testimoni:    slohannes 

■  Nicolai  Pauli,  Vezosus,  Benedictus  lobannis  Mainardi.  lohannes 
«  scrinlarius  Tyburis  civitatis  scrip»[t  et  signum  nomini  [sui  sub  no- 
«  tav[it,  et  quia  romanum  imperium  imperatore  vacabat,  nomen  im- 
«  peratoris  non  ap]>osu[i[  b. 


XLIX. 
119S,  febbraio  5. 

«  Stephanus  abbas  monasterii  Ss.  Stephaoi  Dìonisiì  atque  Sii- 
li vestri,  consensu  lohannis  presbìteri.  Romani  diaconi,  Falconb  pre- 
ti sbiterj,  Cinthii  Fetri  Antoni!  diaconi  et  Mathel  subdiaconi,  conced[Ìt 
«  ad  labotaudura  W  Leonarde  Stephani  Paulì  Leouis  totam  et  inte- 
«  gram  terram  (0  sementarìdam,  positam  extra  portam  beati  Petri 
«Apostoli  In  loco  ubi  dicitur  Olivetus  vel  Octavus,  Inter  faos  fines, 

■  a  .1.  latere  tenet  ecclesìa  S.  Marie  in  Via  Lata,  a  .11.  S.  Ursus,  a 

■  .III.  S.  Blaslus,a  Jiu.  monastcrium,  bine  ad  terminum  .xx.  aDDonun 
(  tantum  eam  tenendam  et  laboraudara  et  [ipse  [Leonardus  prom!ti[ìt 
«annuatim  dare  .xx.  rucIaW  boni  grani  ad  ruclumf<<)  monasterii, 
«  [suì«]<*)  expensis  ad  monasterium  deferenda.  Et  si  terra  per  eipedi- 

■  tionem  imperatoris  aut  celi  plagam  forte  vacaverit  et  de  ea  teira 
«  tantum  dieta  .xx.  rada  (■■)  grani  vd  minus  forte  exierìt,  nichilo- 

■  minus  ea   vel  id  quod  minus  est  [monasierio   reddere   teiteat[ur. 

■  Et  non  liceat  [eam  vendere,  salva  concessione  arnarii,  quam  [ei 
>feci[t  [monasierìuni  ».  Pena  a  .1.  libre  boni  auri  u.  Testimoni: 
«  Rainucius  ponararius,  Pascaiis,  Tyberìus,  lohannes  Vicolus,  Berar- 
<  dui  Bocacius.  Stephanus  Laurentii  sacri  romani  imperii  iudei  et 


{*)  Htl  Itila  coibp  (b)  ad  libonndum  cgpuntt  tulf  mltrlinto  JalU 
■udfiJBU  maac  iti  Usta.  (e)  terram  aifinutt  t.  i.  (d)  MI  Ulto  md 
(e)  Carraia  la  ptrfamtua  ntl  margiat  intra. 
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'^gesto  di  S.  Silvestro  de  Capite 


L. 
1198,  febbraio  34. 

iPaganus   lohannis  Balbi  et  Angelus  frater,  mandata  Raoucii 

■  Muti    Juper   hoc  ab  utraque  parte  arbitri   electi  sub  conprornisso 

H  peae  centurn  solidorum  denariorutn  senensium,  renunt!a[nt  d.  Paulo 
a  presbitero  rectori  ecclesie  S,  Gregorìi  et  per  [eo,  Girardo  Guaraldi, 

■  perpetuo,  omnem  liiem  seu  petìtioneni,  occasione  unius  perii  silve 

■  in  Galiano,  posile  supra  vallem  S.  Gregorii,  quam  sìlvam  iure  pasti- 
«nationis  [sibi  competere  diceba[Di  per  successionem  Nicolai  de  Me- 

<  lìulo.  AfHnes  eius  ab  omnibus  laterìbu i  dieta  ecclesia  possidet, 
«prò  .VI.  soIid[ìs  denaiiorum  senatus  >.  Pena  «centurn  solidoi  de- 
li nariorum  senatus  ».  Testimoni  :  o  Beneventum,  Ranucius  Gregorii 

<  de  Cirino  C*),  Bemardus  loccularìus,  Senebaldus  Monlanarius,  Co- 
«  dente.  Tebaldus  [S.  R].  E.  : 


LI. 

1198,  aprile  16. 

[Copia  4i  GruiuD,  Krininrio.) 

■  Stephanus  abbas  monasteri!  S.  Silvestri,  coasensu  lohannis  pre- 

■  sbiteri,  Romani   diaconi,  Falconis  presbiteri,  Petri  Anlonii  diaconi, 

■  Mathei  subdiaconi,  in  pignus  ponu[nt  Nicolao  Siccaiicora  unam  pe- 
li tiatn  vinee  plus  vcl  minus,  quam  heredes  Pauli  lohannis  Petroni 

■  a  tnonasterio,  ad  quartam,  tenent  positam  extra  portam  Pinfianam 

■  ad  Piscinam,  inter  hos  tines,  a  .t.  latcìe  Nicoiaus  Malaspine  tenet, 
•  a  .11.  tenet  ipse  [Nicolaus,  a  .111.  fiartholomeus  Obicionis,  iure  mo- 
s  nasterii,   a  .IIIL  latere  est  vicolus,  et  aliam   petiani  vinee  plus  vel 

■  minus   in  duobus   petiis  divisam  quam  ipse  [Nicolaus  tene[t  ad 

■  quartam,  [cui  pervenii   eiceptione   quam  fec[it   a  6liis  Petri  Ma- 

■  lagrunde,  in  eodem  loco  positam  inter  hos  fìnes,  a  .1.  latere  primi 

■  petii  Nicolaut  Ma;;ororì,  a  ,it.  ipse  [Nicolaus,  a  .ne.  Berardus  de 

■  Maraio  et  Cinlhius  et  Romanus  de  Sclatiis,  a  .iiir.  est  vicolus  ^ 
H  fines  alterius  perii,  a  duobus  laterìbus  Nicolaus  Ma^f  afore,  a  .111. 

(1)  Ptr  HI)  guasti  dilla  ftrfamtna  i  imeirlv    11  Jiii»  liig4rii  duriso  # 
de  cirìno  (b)  Dauniggiata  la  pergamena  «1  margini  infiriari.  Il  nam* 

ili  lutdio  (i  Uggì  tbiaraminU  mila  ctrratora^iiiai. 


D,„i,„db,Goo<^le 


jiff  V.   federici 


■  est  vicolus,  prò   .vi.   libr'is  bononim  provisinorum   senatus,  quos 

■  ab  [eo  mutuo  rei;epì[c,  de  quìbus  .xl.  solìdoi  provisinorum  M)1vi[t 

■  lohanni  Nicolao  prò  recolligendis  vineis  quas  a  tnonasierìo  io  pi- 
ti gnore  ad  S.  Hermeteni  tenebat,  hoc  teoore  ut  bine  ad  .xxx.  annos 
«  compktos  non  liceat  [ei  diccam  pecuutaui  repetere,  salva  [mona- 
«sterìo  quarta  annuacim  ab  [eo  reddenda  ■.  Pena  «  diete  pecunie  du- 
«ple».  Testimoni  dell' atto  :  ■  Petrus  Henrigoli  clerìcus  S.  Marie  in 
«  agro,  Ntcolaus  Angeli,  Mercatante  filius  eius,  Henrigolus  nepos 
s  eius,  Seguinus  ('X  Stephanus  Lamentìi  b ibi  iothe cari us  et  iudex  »  W, 

Testimoni  della  copia  :  ■  )fi  Andreas  Mardonis  CO  ìudei,  vident 
«hoc  instrumentum  fideliter  eiemplatum,  eique  (idem  habens,  ideo 
R  [se  subscrib[Ìt.  i{i  Cinthius  iudex  et  scrioiarius  ccedens  hoc  in- 
v  stnimentum  fideliter  exempiatum  per  Gratianum  eit  dictis  Stephaai 
nLaurentii  &c.  ij  Leo  S.  R.  E,  scriniarius  et  protoscriniarius<<)  &c. 

■  ifi  Angelus  lacobi  lohanois  Cìnthii  S.  R.  E.  iudex  et  scrìniaiìus  &e. 

■  i{i  Adamus  iudes  &c.  i^  Gratìanus  S.  R.  E-  scriniarius  sic  inven[it  in 
«  dictis  olim  d,  Stephani  Laurentii  bibliothecarìi  ìndici]  &c.  scrìp»[t  ». 


UI. 
[ii9S](t),  agosto  13. 

■  Stephanus  abba»  monasierìi  Ss.  Stephani  Dioniicii  et  Silvestri 
«  quod  vocatur  cali  Paul!  qd.  pape,  consenso  lohannìs  presbiteri,  Ro- 
s  mani  diaconi,  Falconis  presbiteri,  Cìnthii  diaconi,  Petri  AnUHiii 
fl  diaconi,  Machei  subdiaconi  et  Sergìi,  lohannis  Pepoli,  Rustici  et 
«aliorum  monacborum  dicti  monasterii,  in  presentia  d.  Octavianì 
■  Ostiensis  epìsscopi  et  vicari!  dom'ni  apostolici,  Domine  feudi,  con- 
ti cedi[t  Stephano  (ilio  qd.  d.  Thotomei  advocati,  vita  [sua,  tonim 
«  illud   feudum  et  ius   feudi  qnod  dìctus  pater  [das  a  monasierìo 

(i)  I  quallre  lisiimani  timi  ricordali  nel  frincipìo  dtlta  iipeiixi'** 
ili  fatte,  cbt  nrl  Jacumnte  è  laggettiva,  nhilc  iafo  U  «iicatimu  trt- 
neleptbi.  CU  altri  JdlimoHÌ  iena  cbiamati  Jalh  icrinarìs  Graziami  pir  «- 
Itatitart  la  }iÌiUi  diUa  ma  Irauriifotu.  (b)  Sltfaaa  ii  Lamia  i  ritaritìp 
luìVatia  tamt  friintt,  hm  moh  laltaurim  :  aimnu  eoH  appara  dalla  tapia  ìi 
Gravano,  Cbt  fari  Valla  arifitulf  lia  iJsK  ridalla  da  in  riiulla  dalla  di- 
tblaraxloni  dai  liilìmmd  dalla  copia  i  ia  qualla  di  Gra^iaa»  ilaia.  (e)  Nal 
tallo   mldini         (d)  tJil  tuie  p3  scmn 

(i)  Nel  testo  :  a  Anno  primo  pontificatus  d.  lanoceniii  III  pape, 
«  indictione  .i.,  mense  agustì,  die  .xii.  ■. 
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•  habuit,  scilicet  de  vinels  positìs  ad  S.  Ermetem,  quanim    una   fuit 

<  Petri  Heorìci,  et  aliam  tenet,  ad  quartam  reddcndsm,  Nicolaus  lo- 
ahianis  Oane,  S.  Marie  in  Via  cletìcus,  et  aliam  tenent  Sebastianui 
«  et  Buccamola  frater  eiiu,  et  de  terris  sementarictis  positìs  in  dicto 

•  locosicDt  apparet  per  publicum  iastruraentura  arbitrii  scriptum  per 

■  Nicoiaum  Gusberti  qd.  scrìniarium  eo  qaod  [it  sacramennim 
<■  &c[it,  sicut  pater  [eius  feck  abbati  Runico,  et  praroitt[ii  fìdeliter  et 
0  legaliter  servile  et  «mvare  [raonasterìum  de  iudicialì  officio  et  avo- 

■  catione  ■.  Pena  a. 11  libranim  ubtimi  aurìa.  nHec  due  chanule  uno 

■  tenore  conscripte.  Signunt  l£  roanus  d.    abbatis,   raonachonini   et 

<  Siephani  Tholomei  d.  ■  lohannes  filius  olim  dicti  Tholoraeì  renuo- 

■  ii[atStephano,  germano  IVatri  [suo,  in  perpetuum,  omnem  ius  et  ac- 
c  tionem  quod  ve!  quam  in  dicils  omnibus  suprascrìptis  rebus  Iiabui[t, 

■  ex  successione  prephati  patrìs  [sui  sub  pena  unius  libre  auri  »  (■). 
Testimoni  :  «  Andreas  Petri  Franconis,  lacobus  Petrì  Lombardi,  Pe- 

■  scooe,  lohannes  iudicis,  lohannes    Octaviani.  Andreas  scriniarius 

•  S.  R.  E... 


LUI. 

II 99,  settembre  aj. 

■  Stephanus  abbas  raonasterii  Ss.  Stephanì   Dionisii  atque  Sìt- 

■  vestri,  consensu  lohannis  presbiteri,  monachi   eìusdem  monasteri!, 

■  locfat  lohannes  Petrioli,  usque  in  teniam  generationem,  unam  do- 
li raumcum  oiticcllo  suo  post  se,  positara  in  regione  Trivii  prope 
«ecdesiam  S.  lohannts  de  Ficocia,  Inter   hos  fìnea,  a  .i.  lacere  Ro- 

■  mana  de  Girardo  ìuris  S.  Agnetis  tenet,  a  .11.  retro  lohannes  Rai- 

■  naldi  scriniarius,  a  ,ui.  ecclesia  S.  lohannis  de  Ficocia,  a  .mi.  latere 
«est  via  publica,  prò  tribus  solidis  denariorum  papiensium  et  sub  pen- 

■  sione  .1.  denarii  papiensis  annuatim  in  festo  s.  lohannis   Baptlsla 

■  monasterìo  reddenda.  Comjminus  .vm.  denariorum  papicnsium  a. 
Penaci,  une  ie  boni  aurla.  Testimoni:  n  lohannes  presbiter  ecclesie 
"  S  lohannis  de  Ficocia,  Stephanus  Damassi,  Damassus  frater  eius, 

■  Guilielmus  Rainaldi,  Rainuctus  portararius,  Offreducius.  Stephanus 

■  Laurentii  bibliotecariu[s  W  sacri  romani  tmperìì  index  et  scrinia- 


(1)  La  riniania  il  Giovanni  i  /alta  Htllo  iltii»  momtnlo 
Alfano  I  a  mtnultrt.  (b)  J2""''  fitaUfita  ti  Irava  toltm, 
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LIV. 
I200,  novembre  ;  (i). 

■  Stephanus  abbas  uonasterìi  Ss.  Stephani   Dìonisìì  atque  Sil- 

■  vestii,  conseasu  lotunnis  et  Falconis  presbiterorum  eiusdem  mona- 
sjterii  moiuchorun),  conced[it  et  renov[at  Altemilia  et  Hojtisana 
«  matei  et  filta,  in  .X\.  et  .vnil.  annis  complendum  et  semper  reoo- 

■  vandum  in  perpetuum  [et  tempore  renovationis  deiur  ab   [eis  mo- 

■  nasterio  .vi.  denarios  papienses,  unam  domum  cum  otto  suo  post 
«  se,  positam  in  regione  Calumpne  Antonine  in  contrada  de  Vinca, 

■  Inter  hos  iìnes,  a  .i.  lateie  heredes  Gregorìi  Laurentii  tenent  iurìs 
«  [monanerìi,  t  .11.  retro  Oddo  cnolinarìiu  et  beredes  Benedicti  Ro- 

■  mani,  iuiis  monascerìi  S.  Marie  Campi  Martis,  a  .111.  Nicolius  et 
«  Bobolus  fìlli  naturales  Macfofore,  iuris  raooasterii,  a  .1111.  est  via 
a  vicinala  qua  itur  ad  vìam  publicam,  prò  .vi.  denar[iis  papieosibus 

■  et  sub  pensione  tamen  .1.  denarii  papìensis  aaauaiìm  in  fesio  s.  [o- 

■  hannis  Baptlste  monaslerìo  ab  [eis  persolvenda.  Com]n)ÌDUS  .xv.  de- 
li nariocutn  papiensiutn  ».  Pena  ■  dimldie  boni  auri  libre  a.  Te- 
stimoni :  a  lohannes  Berta,  Bonus   senior   Nicolai   lohannis  Rustici, 

■  Romanus  lohannis  Lombardi,  lacobus  Romani  Neaonis,  Angelus 
«  Biturchani,  Caltxtus  Petri  Pagani.  Stephanus  Laureniiì  bibliotbc- 
acarì[us(*)  sacii  romani  ìmperii  index  et  s 


LV. 

noi,  febbraio. 

■  Stefanus  abbas  de  monastetio  S.  Silvestri  de  capo  Urbis  loc[at 
«  Berardo  fìlio  Cencii  Petrt  Cardinalis  et  Retro  de  Bartolomeo  babi- 

{■)  La  qiiallfit»  di  hHUtlieari»  i  ntlala  lolo  lult»   carratara^iaiK. 

(i)  sAnno  incamaiionis  millesimo  .ce,  anno  vero  quano  pon- 
n  ttficatus  d.  Innocenti!  Ili  pape,  indictione  atn ,  mense  novembris, 
■  die  -v.  ■.  L'indizione  quarta  del  seitenibrc  concorda  col  1200,  ma 
il  5  novembre  di  quest'  anno  cade  nel  terzo  anno  del  pontificato  di 
Innocenzo  tanto  se  si  voglia  contare  dalla  data  della  sna  elezione 
(809  gennaio  [198:  Potthast,  R-gesta  &c.  I,  Innocentius  IH; 
De  Mas  Latrii,  Trhor  it  chronoìope,  1113),  quanto  da  quella  della 
sua  consacruione  (22  febbraio  1198:  De  Mas  Latkie  cit  ivi). 
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«  utorìbus  in  castro  Bassanelli,  usque  ad  leniini  genera  ti  onera,  pedam 
«  unam  terre,  positam  in  loco  qui  dicitur  Collecelio,  lenimento  dicti 

<  caitri,  iater  hos  fines,  a  .1.  litere  lohannes  Nocdeti  et  Cencius  Aie- 

<  saodiì,  a  .11.  PruDcta  et  terra  filii  Galgani,  a  .111.  rivo  et  a.  mi.  rivo 

■  et  cavone,  prò  qua  pei3oIv[erunt  olim  Rustico  qd.  abbati  dicti  roo- 
«  nastetii  .xxti.  solidos  luceiues  et  abbati  Stefano  .t.  solidos  luceu- 

■  ses,  et  tali  condidone  quod  annuatim  dab[unt  in  monascerio  nomine 
«  petuionis  .im.  menjuras  frumenti  et  .mi.  investiti  ad  nietam  coo- 
«suetamalìaruinpensionarum.  Coni]mìnus  quatiuor  solidos lucenses >. 
Pena  ■  suprascriptam  pecuniam  in  duplum  ■.  n  Signiun  manus 
a  abatis  >.  Testimoni  :  s  Saracenui,  Oddolinua  et  filiua  cius  Oddus  (•), 
«GuittonusW,  Angelus  Sassi.  Sangueotinus  S.  R.  E.  scriniarius  ■(<=). 


LVL 

I20t,  febbraio. 

<r  StefaDus  abbas  de  monasierio  S.  Silvestri  de  capo  Urbis  loc[at 
«  Saraceno  et  Petto  et  Crescio  et  presbitero  Angelo  et  Amulfo  nepo- 
«  tibas  presbiteri  Amalfi  habitaioribus  in  castro  Bassanelli,  ad  exple- 
V  tara  tertì  a  m  genera  ti  ose  m,  domum  unam  et  cripta  m  et  orticeUum,po- 

■  sitas  in  dicto  castro  ;  domum  habet  fìnes,  a  .1.  latere  P[E]t[njs] . . .  (<>}, 

■  a  .n.  Angelo,  a  .111.  et  .nil.  via;  criptam  iacet  ante  ipsam  domum; 

■  ortum  habet  fines,  a  .1.  latere  lohannes  Mani,  a  .11.  Donadeus 
oFonisr  idem  loc(at  petiara  unam  terre  positam  in  colle  Olivanim 
a  inier  hos  fines,  a  .1.  latere  lohannes  Bavoso,  a  .11.  Rustikellus,  a 
«.IIL  via,  a  .1111.   terra   Dondica;  et  loc[at  terra   de  Collecello   que 

■  habet  fines  ab  undique  teaientes  (0  dieta  ecclesia,  tali  conditione 

■  quod  annualim  dab[um  nomine  pensionis  in  dieta  ecclesia,  in  eius 

■  fesii vitate,  duos  luceuses,  et  prò  centum  et  .xiii.  solìd[ii   lucen- 

■  s[ibus.  Expleta  tenia  generatione,  dab[unt  decem  solidos  lucenses 

■  monasterio  prò  eadem  reforraanda.  Com]minus  quattuor  solidos 
a  lucenses  a.  Pena  v  suprascriptam  pecuniam  in  duplum  n.  ■  Signuiu 
«  maous  abbatis  •.  Testimoni;  s  Petro  Guitto,  Petro  Tose  de  Tin^a, 
«  Guìdus  Ranucii,  Grifonus  Giouesis.  Sangueatinus  S.  R.  E.  scri- 
«niariusaCO. 

())  Ntl  Itti»  abireoiclo  Odd'  |b)  Stl  lille  GnittoD*  (e)  Ntl  imr- 
ghu  infiriart  la  mana  iti  tuia  aniuth  :  Sci  Sri.  fSanelì  Silvniri).  (d)  NilU 
firgamtna,  qui  Janiufiiala,  il  levrgana  lallanle  p,  I  (e)  Nil  Ulta  ahhrt- 
vÌMla  tenicDt  (f)   Nil  margiiu  iufirìart  la  mma  iti  Itila  annvU  ;  Sci 

SiL  (Sancii  SilvtiMf. 
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LVII. 
I202,  aprile  14,  [Vi torchiano.] 

[CofU  di  Vnudo,  Bouls,  trina  dilla  copia  di  Cario.  Mulo.] 

0  Petrus,  preibiter  prior  et  rector  ecclesie  b.  Petri  de  canro  Bi- 
a  torchani,  consensu  d.  episcopi  Balneiregis  et  presbiteri  Guelfi  (■), 
< presbiteri  [Ioh]an[nìs], ...  Oì  presbiteri,  requisito  Donadeo  diacono 

■  et  Simile  oblato  et  Paca  clerìcis  et  oblatis  ciusdein  ecclesie,  pre- 

■  sentibus  bonis  honiìnibus  et  toto  populo  ipsius  castri,  in  primis 
a  d.  Bernardino  et  Ugolino  filio  eius,  Greco  iudice,  lacobo  Donadei, 

■  Egidio  frate  eius.  Spada,  Bulgarellus,  Quintavalle,  Bemardioo  Fi- 
fi  lippi,  Alimantis,  Petro  Fundo  rubiato,  Matheo  Mutui,  Paulo  Nigrì, 
(  Pelli  Benencasa  Bastardi,  lacobutii,  Biasio  presbitero,  Guelli,  Petro 

■  Solomei,  Truffa,  lohanne  fìlius  eius,  Mactalo,  Petrus  de  Papa,  An- 
a  drea  Vemonis  (rì,  Rusticutìo,  Raiuucius  Petrì,  Leonardo  monacbo, 
a  Berardo  fìlius  eius,  Laberto  Nigro  gribilìe,  Scutigio  lohanne,  Stici, 

■  Porcellus,  Gulielmo  de  Simo,  Ma[theo...](''\  Petrus,  Gulielmecto, 
«  Ntcolao  Guanaldi,  Angelo  Rapicelli,  Baitholomeo  de  Blumo  (0, 
a  Stolido  Ttiscarisci  C),  lohanne  presbitero,  Riccardo,  Filippo  Deus- 
«  teadiuvet,  Romito,  Adinulfo  Pavese,  Petro ...  (m)  Ruberto,  lentilone, 
•:  lohanne  Sicco,  lohanne  de  Altrama,  Guidocius  Cai  camera,  Donadeo 
s  fìlius,  Paganellus  de  Papa,  filius  Petri  Lauremii,  confirmlat  Ste- 
li fano,  abati  monasteiii  S.  Silvestri  de  capite  inclite  Urbis,  in  perpe- 
«  tuum,  totara  et  integram  donationem  et  concessionem  quam  feci[t 
«  de  dieta  ecclesia  b.  Petri  cum  omnibus  &c  mobilibus  et  inmobilibus 

■  intus  caslrum  et  extra  senatui  a  prefato  populo  concessam,  con- 
1  seotiente  d.  Guntablacca  urbis  Romane  et  reclorì  eiusdem  castri  et 
«legato  Tuscie;  eamdem  ecdesiamS.  Petri  et  S.  Nicolai  iuxta  portam 
«  muri  et  ecclesiam  S.  Salvatoris  cum  hospitali  iuita  portam  Canilis 

■  et  ecclesiam  S.  Marie,  positam  extra  dictum  castrum  m  loco  qui  vo- 

■  catur  Bra^f  anum  ;   et  nullam  reservationem  faci[t  in  dictis  ecclesiis 
u  d.  episcopo  cum  .1111.  clerìcis  et  salvu  O 


(1)  Para  chi  (bI  fi  dtlla  parale  GaelG  tia  ilalt  falla  ama  ttncilUlara 
cbt  pirb  ri  tanfeudi  con  l' aibmiaiftiu  finaU  itila  parala,  (b)  La  uriilara 
i  ivatHla;  lì  Itti'  »"»'>''>  an  (e)  Ahirtviata  uemou        (d)  Seamta  la 

icritlart  t  cerrtta  la  ptrgamfta;  lifga  lallamlc  ma...  (e)  Ntl  lati»  bl'm 
[f)  Nil  tàito  ùcarUci  (g)  IllupUU  fir  daMif  ialU  pariamana  :  livtitna 
li  Uttart  pn.iii...a        (h)  N$l  tttt»  tata' 
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Regesto  di  S.  Silveslro  de  Capile 


«  boDo  usu  clerìcorum  diete  ecclesie  S.  Peiri,  et  babent  clerici  me- 
«dietatero  de  oblationibus  panis  et  ceris  et  favis  et  cerets  denario- 

■  niDt  que  (■)  veaerint  in  festivìtatibus  W  et  io  dominìcis  diebui  et 
«salva  tamen   pane  d.  epìscopi,  acilicet  quanam   decimam  (0  et 

■  quartam   mortuoram.  Hanc  concessionem  fec[it  quod  multa  ma- 
«gna    bona  a[b  abbate  in   nugnis    [eiiis  negoiiis  et   a    raonasterìo 

■  [recepii  et  quod  multos  denatios  [abbaa  Expendìd[ii  prò  negotio  et 

■  restauratione  castri  Vitorclani  n  Pena  «  .un.  lìbns  optimi  suri  d.  se- 

■  natori,  et  .xii.  librai  prò  muris  Urbis  ■.  ■  Eiemplatum  pei  Camlum 
1  de  publico  inslrumento.  Esemplatum  pei  Verarduro  nota- 

1  de  eseiDpIo  ori^ualis  ÌDSttumenti  s. 


LVIII. 
I30J,  febbraio  i;  (i). 

■  Stefanus  abbas  monasterìi  Ss.  Stefani  et  Dionisii  atque  Sii- 
li vestri  quod  W  poniiur  caia  Pauli  qd.  pape,  cum  consensu  mona- 
a  chorum  Sergii,  Mithei  et  Rustici,  mandato  Romani  Muti  et  Parentii 

■  arbitri   [sui,  ex   compromisso  pena  unius  libre  auii,  !oc[at  Tedora 
'  ■  uioii  olim    Guidi   Mancini   prò   fìliis    [eìas  Petrotosto,  Romano, 

«  Paulo  et  Guido,  quomm  tutrìz  [est,  aucioritate  Oddonis  de  Insula 
(T  dativi  iudicis,  unum  argasterìum  posltum  regione  Campi  Marti! 
o  hinler  hos  fincs,  a  ,i.  latere  lobannes  Ranerì,  a  .il.  heredes  Stefani 

a  Bonifìlii,  a  .III (*),  a  .ilii.  vìa  publica,  prò  .xx.  solidis  provisinorum, 

«  et  Omni  anno  iti  festo  s.  Silvestri  nomine  pensionis  tres  denarios 
«  papìenses  nionasterio  d[et.  Comjminus  .xxx.  denariorum  papien- 

■  sium  ».  Pena  ■  .i,  libram  aurì  ■.  ■  Ex  qua  [locatiooe  due  sunt  cartule 

(a)  AlimU\Ì»tu  inetti»  utl  Itilo  :  part  qi  (b)  le  di  rcstiviutibos  aj- 
fiimlo  BtW  Mirtiiu»  dalla  midttima  man»  del  lette.  (e)  Nel  Itila  decimi 
(d)  Nel  fMlo  a  vede  soltaula  la  farle  stifriore  iti  <\  tiifmiela.  (e)  U- 
naa  hitìata  dal  nalaie  cbe  frrie  non  avive,  quanda  reiaste  l'ulte,  talli  i  dati 
ueeeiiari  fer  temfilarh  [oniplftainflitf. 

(i)  ■  Anno  incamationis  millesimo  ducentestmo  tertio,  anno 
«  sesto  d.  Innocenti!  Ili  pape,  indictìone  sexta,  mense  februarìi,  die 

■  .XIII.  '  n  sesto  anno  del  pontificato  di  Innocenzo  III,  contando 
dalla  consacrazione,  comincia  il  ai  febbraio  del  lao].  Qui  lo  scrinia- 
rìo  ha  contato  invece  dalla  elezione  pontificale  avvenuta  1'  8  o  il 
9  gennaio  del  1 198. 
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atioìai  tenori s  ».  Testimoni:  ■  Oddo  de  Benencaia,  loannes  Imcu- 

■  rius,  lohinnes   Girardi,   Nicolaus  Rusticua,   Gregorìus  (■>  Angeli, 

■  Ranucius  portararius.  lohanaes  Stefani  S.  R.  E.  scriniarius  ». 


LIX. 

tao;,  febbraio  9. 

■  Sergius  abbas  monasterii  S.  Silvestri  ia  capo,  conseotiente  Ste- 
«  fano  moaacho  diete  ecclesie  et  Gregorìus  archipresbiter  S.  Mane 
«in  Cerreto,  in  presenlia  Fetri  iudicis  FlaìaniO)  scrìniarìi,  lohanoìs 
<■  Scrofani  et  Berardi  scrìniarii,  titulo  libelli  atqiic  renovationis,  conce- 
>  d[iint  in  dccem  el  novem  annos  complendum  et  renovandum  Petro 
«  Mole  cotum  iltud  cenimentum  lerrarum  sementariciarum  quod  pos- 
ti side[t  per  ecclesiam  S.  Silvestri  medietaiem,  aliam  medietatem  per 
e  S.  Marìam,  et  fuit  qd.  tenimentum  Cinihii  ArnuIR,  poutum  est  in 
«peninentiis  Flaianis  in  diversis  locis  et  vocabulis  :  unum  in  Ceoe- 

■  ratio,  a  .1.   latere  tenet   S.  Silvester,  a  Ji.  via,  a  .111.  Ceneretìo,  a 

■  .mi.  pratura  et  Rainaldus  Gadalone;  alium  petium  in  Pentu,  iusta 
H  S.  Mariani  et  iusta  Nicolaum  Odonìs,  a  pede  filius  Silvestri  de 
«Nursia,  a  capite  limes;  duo  petii  sunt  in  Monte  Roiuodo,  unum 
«  -a  vertice  montìs  iusta  viam  et  iusta  valleni  lohaonis  Guidonis  et 
s  iusta  Gregorium  lohannis  Romange  i  alium  iusta  Rainaldum  Alte- 
0  bone  et  iusta  Gregorìum  lohannis  Romange,  a  capite  et  a  pede 
a  limes;  et  tres  petii  sunt  in  Trìuleo  et  unus  in  campo  S.  Laurentii: 
n  fines  unius  petii  in  Trìuleo  iusta  viam  et  iuxta  fossatum  et  iusta 
B  Accursum  et  iuata  lobannem  Ma^olinì  ;  fines  alterius  petii  iuita 
«  fossatum  et  iuata  lohanncm  Carium,  a  duobus  lateribus  Odo  Pifani; 
e  fìnes  alterìus    petii  iuita   fossatum   et  iuxta   lohannem    Ardini    et 

■  iuxta  Odonem  Pisani  ;  fines  petii  de  campo  S.  Laureati!,  a  .1.  latere 
«  est  via,  a  .it.  latere  Nicolaus  Rustici,  a  .111,  Petrusbona  lohannis 
a  Paradisi  et  lilius  lohannis  Teutonici,  ideo  quia  recipi[t  abbai  pra 

■  renovatione  .11.  solidos  provisinorum  senatus  et  archipresbiter 
«  .xvt.  provisioos  senatus,  et  prò  pensione  dabi[t  omni  anno,  in  (e- 
«  stivitate  s.  Silvestri  j.  galluam  et  .11.  provetura(c),  ut  consuetnm  est. 
«  Coni]roÌnus  .m.  denanonim  a.  Pena  ■  dupli  >.  Testimoni  :  ■  Tinio- 

■  sus  de  Nudi,  Petrus  iudicis,  lohannes  Crucca,  At^elns  Maltalìati. 
a  Berardus  S.  R.  E.  scrìniarìus  ». 

(a)  Ntl  Itila  GG        (b)  Ntl  Itile  fliùo'        (e)  Ntl  Itila  pu7Drw 
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LX. 

1307,  marzo  j,  Vitorchìano  (i). 

tCopli  M  Ufo.] 

■  Hoc  est  eicmplum  cuiusdam  insirunienti. 

»  Ego...  (')Veraldus  vicecomes  Vitordani scio d,  Sergium  eccle- 
•  3le  S.  Silvestri  rectorem  adminiitratorem  dignissimum  sepe  et  se- 
ti plus   veniise    ante   docninum    meum  Octavianum   Thedaldi,    urbis 

■  Rome  senatoreni,  et  ante  Petrum  eius  filium  legitum  et  reclorem 

■  de  tota  Tuscia,  coaqQerentem  de  Ronocomite  et  de  eius  frairibus  et 

■  de  hominibus  in  Montecasule.habitantibns  et  iniuste  retinentibus 
"terraa  ecclesie  S.  Terensiani;  et  ego  Veraldus  eos  sepe  vocavimus, 
"  ut  ad  me  venireot  prò  iustitia  facienda  et  recipìenda,  et  ipsi  niìhi 
'  renumiaverunt  quod  nullo  modo  ad  me  veniebani.  Prefati  mei  do- 
li mini  preceperuat  mibi  ut  ef;a  invesiirem  d.  Sergium  de  omnibus 
«  supradictis  rebus  ecclesie  S.  Terenfiani,  supradictorum  hominum, 
<  videlicet  Bonicomitìs  et  eius  frairis,  Signorello  et  eius  fratria,  lo- 

■  bannis  Paoli  et  nepotes  eius,  Spatìanus  et  Iratres  eius,  loliannes 

■  Maria  et  frater  eius,  lordanus  et  fratereius,IohannesSinibaldu9  et  fra- 

■  ter  eius,  Thomas  Blisi  de  la  Muslula,  HermÌniaC>>)  romana,  lohan- 

■  nes  Pincenia,  et  Avito,  lohannes  PruD^o  C'),  fjlius  (•')  Marraconìs, 
a  Benincasfl  Pelun^o,  Gentile,  C'^'^^i  Foresterì  cum  eius  congnato, 
«Zaccaria,  Tingnosello,  lannicone,  Floviano,  Petrus  Orlanducci (*) 
«  etaliorumdequibus  non  recordamus;  et  predicta  bona  peniianent 
ir  infra  istos  tìnes,  a  foiato  Canniellìs  usque  ad  rigum  Ve^fe  et 
o  usque  ad  stradellam  Sipiqini  O  et  usque  ad  foxatum  Cocclarelle, 

■  et  usque  ad  rigum  (b)  de  Campofredi,  et  usque  ad  cerquam  Ogui;- 
«  cionis  W,  et  usque  ad  cavonem  quod  pergit  ad  Ve^fara  et  sic  alega 

(1)  Ciivh  dtììt  pirgimtna.  (b)  AibrtvUlt  He?.  Jocbt  M  ià  la  mi- 
(kn'nu  aUmùtura.  (e)  Ih  M  Pnipgo  \i)  In  C  filionun  (e)  In  M 
Orlindini        [f)  In  Af  Sypiccini        (g)  /■  C  ragam       (b)  /n  M  Uguitmiii 

(r)  Di  questo  documento  v'hanno  due  copie:  una  (5.  Silvestro, 
n.  <,■})  trascritu  nel  1390  dal  notaio  Cristoforo  (C);  l'altra  (5.  Sii- 
i'tsiro,  D.  ;8)  trascritta  sette  anni  piCi  tardi,  nel  1397,  dal  notaio 
Matteo  (M).  Mi  servo  per  il  testo  della  lezione  più  antica,  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  della  lezione  del  1397.  Le  varianti  di  qualche 
interesse  pongo  nelle  note. 

ArehMe  della  R.  Socitlà  romana  di  tioria  patria.  Voi.  XXII.  J4 
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■  molendiat  quod  pergit  id  vioeim  lohaanb  PauK  usque  ad  Nn- 
«  dipa  (*),  et  ponea  ad  Oò  ripa  aupta  nlvam  S.  Terenfani  et  usque  ad 

•  cavam  S.  Andree  et  descendat  M  iu[que]  W  ad  tnolendiauni  Vec^e 

■  Civitelle,   et  de   aliis  petridis  <■)  sitis  in  diversis  locis.  Similiter 

■  invesiivinius  (0  de  tetris  et  de  ommibus  rebus  ecclesie  S.  Silvestri 
•e  que  morancur  iti   infra  W   castrum  Montiscasuli  et  Vulmar^o  et 

■  habet  fines,  ab  una  pane  esc  cnix  Por;anì  0)  et  pergit  ad  stiatam 
«Ferentese  et  usque  ad  foxatum  Catellaai,  alia  parte  tenct  cornei 
«Verardos,  et  ab  alia  pfrte  tenct  predìcta  ecclesia  usque  ad  foxaium 

■  de  Momecasule,  et  alia  parte  tenei  Zaccaria  et  Flavianus  de  Moo- 

■  tecasule,  et  pergit  usque  ad  terras  comitatus  W  Vulmaniani  0)  et 

<  de  aliis  petiis  teirarum  sìcis  in  diversis  locis  :  omnia  supradicta  sant 

■  ecclesie  S.  Teren;anìi  et  ecclesie  S.  Silvestri  que  pertinent  ad  ec- 

■  clesiam  S.  Silvestri  de  capite  de  urbe  Roma,  salvo  iure  predictonun 

■  homìnum,   si   quod  babem,  si  ad  ìastitìain  voluerint  venire  et  fa- 

*  cere  et  recipere,  salva  umen  investitura   restitueoda  d.  Sergia  de 

■  decem  libris   seaeDuum  quos  mihì  adtrìbuit.  Et  quìcumque  alius 

<  homo  sua  auctoritate  et  per  vim  in  supradictis  rebus  inirare  vo- 

■  luerit,  penam  decem  librarum  senensìum  incidat  predicto  d.  Sergio,  et 

■  .XL.  libras  senensium  componit  medietatero  d.  senatori  (")  et  me- 
s  dietatem  in  muris  Rome.  Hec  omnia  supradicta  ego  predictus  Ve- 
«  raldus  precipio  tibi  Thebaldoni  (■}  ut  scrìbas.  Actura  apud  eccledam 

■  S.  Retri  Vitorclanì.    Signa  W  Roberti  tp)  Petri    Petruccii,  Gilio» 

■  Donadei,  Benencasa  Bastardi,  ScruRà,  Gilìus  prioris,  Boni6ttius  lo- 

■  hannis  To^  Nericone  (q)  Paganelli,  Donadeo  Santese  lO,  lannuc- 

■  cius  Cere  ('},  lacobus  Diocefece,  Biasio  Casiallo  (<),  Nicolao  Anf- 

<  frede  <■},  presbiter  lohaunes  S.  Silvestri,  presbtter  Andreas  (*) 
priore  (»)  S.  Petri,  testes. 

«  Ec  ego  Thebaldus  sacri  palaiii  notarius  de  mandato  d,  Veialdi 

■  vicecomitis  Vitorclanì  hanc  cartam  scripu  et  compievi. 

d  Ego  Christoforus  de  Gallesio  S.  R.  E.  auaoritate  notarius,  ad 

■  pecitioaem  d.  Herroinie  kbbatìsse  predicti  mooasteriì,  lectum  coram 

(a)  In  M  Hnilpa  (b)  /■  Ci  (e)  In  M  doccDdit  (d)  Ntl  tali  a*; 
La  pareU  n  Uff  ìnliraitnlt  in  li  (e)  I*  M  pc;iclit  (f)  fu  M  iivetthri 
{g)  In  C  montar  (h)  In  U  in  0)  ^  "  porfoni  (k)  In  M  comitn 
(l>/>AfVDbaafti{  {a)  In  C il gmattt  Mia fTgéwum*  >m  UstUuorfrtU 
parola  (k«  latfs  MU  In*»^  ^  ti.       (a)  I»  M  Tebaldo        (o)  La  fanU 

wamta  in  M.  (p)  in  li  Rubertu  (q)  Inctrta  la  hllun  in  C;  in  U  Itf 
giUU  lolo  Ne  . . .  Paguiclli  (r)  Jncirta  in  C  ;  in  M  par  tbi  Uta  StrcK 

(■)  InctrU  i»  C;  in  ìtfar  cbt  dita  etic  (t)  In  U  Blutio  caiuldo  (n)  /■ 
M  NleoU  Rolfrede  (v)  A  C  lacuna,  tbi  talma  tan  la  ìn}tni  Af.  (^  In 
C  preibiler 
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■  presbitero  Adinulfo  et  Nicola,  familiari  diai  monasterìi,  decreto 
«  magistri  Petri  de  Amelia  iudicis  ordìnarii    et  nourìi,  scripsi  sub 

■  inno  D.  .Mccxc,  mense  februarìo,  die  .xxtiii.  ind.  .ni. 

■  Lectum  <■)  preseiitìbus  magistro  Leone  qd.  magistri  Clementis, 

■  migislro  lohanne  S.  Francìsci  notario  et  magistro  Petro  qd.  Af- 
«  (onis  notarìo  et  ludice  ordinario,  in  palatio  comunis  Viterbil,  sub 
«  anno  D.  .mcclxxxxvii.,  indictiooe  .x.  Et  ego  Mattheus  Bartholomei 
a  Nicolai  auctorìtatc  alme  Urbis  prefecti  iudex  ordinarius  atque  no- 

■  Urìus  scripsi  et  de  mandato  dìai  iudicis  ordinarti  in  publicam  for- 

■  mam  reddegi  ■. 


LXI. 

1107,  maggio  14,  Vìtorchlano. 

■  Bonuscome),  prò  [se   et  fratribus   [suis  tamquam  maior  et 

■  potioT  fratmm  [suorum  et  prò  omnibus  aliìs   [suis,  in  presentìa 

■  d.  Petri  Obtaviani  legati  Tuscie   et  fiUÌ   senatoria   et  Benudi  vi- 

■  cecomids,  coiicedÌ[t  d.  Sergio  procuratori  S.  Silvestri  de  capite 
a  omne  ìus  et  omne  piivilegìum  quod  hab[et  in  feudis,  que  relicu 
Il  sunt  beredi  vidue  Morticine,  quia  femìne  [in  feu]da  C^)  venire  non 
s  possuQt;  hec  sunt  fenda  que  reversa  sunt  ipso  monasterio  S.  Sil- 

■  vestii  que  detinebantur  ab  be[red]ibuiW  feminarum;  in  primis 
«  villa  [cuiusjque  (4  tenuit  vineas  canapinas  el  terras  Gentilis  lohannis 

■  de  Paulo  et  nepos  eìas.  Mandarino,  Foreiteri,  Qavarra,  Tin;oselli, 
*  here3...(4  heres  [Mjarias,  Blasius  de  Mustula,  heres  de  Marracone 
n  et  alii  quam  plures  quorum  nomina  ignoiamus  a.  Pena  s  que  con- 
R  tinetur  in  alio  instrumenio  ■.  Testimoni  :  ■  Struffa,  Robertus  Petri 
>  Petracii.  Benincasa  de  Vastardo,  lacobus  de  Diotefefe,  Paulus  Se- 
ti rafo,  Donadeus,  Petrus  Donadei,  Petrus  Farolfì  de  Biteibio,  Egidius 

■  Slius  lohannis  Fera^,  Blasius  Castaldi  b.  ■  Et  hoc  factum  est  in  ca- 
«  stro  Vitorclani,  ante  ecclesiam  S.  Trìnitatis,  coram  populo  dicti 
r  Vitorclani  ». 


(1)  La  itgamU  tuteniica  è  in  M,  <bt  linf  duUÙ  è  iffU  ii  C.  (b)  Dan- 
luigiala  la  fritmina  lul  margìn»  rìiàitra,  (e)  Si  rittct  a  vtdiri  lelo  una 
Irtttia  butrUi  ii  Mitra,  (d)  Vna  maciKa  latU  ftTfamtna  non  ìaitia  lt[- 
ftrt  il  mim*  ufatnlt  $  rmit  incirta  la  lettura  di  [MJiiiu 
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LXII. 
1707,  novembre  2;. 

•  Sergiu»  mnnachus  procuratoT  et  tector  mooasterii  S.  Silvcitri 
«  consiiiutus  a  d.  papa  lonocentio,  consencienie  in  hoc  Matheo 
a  priore,  Obicione,  lohanne  Muto  atque  Silvestro  monichts  ipsiui 
R  monasterii,  coDCed[ìi  et  renov[at  Alexio  Si^anette  in  decem  et 
R  aovem  annos  complendum  et  semper  in  alios  lantos  renovandum 
■  in  perpetuimi,  et  in  tempore  renovationia  dab[it  monisterio  .ii.  so- 
R  lìdos  provisinorum  prò  renovatura,  unum  casarìnum  super  quem 
B  tendiam  W  habe[i  [ipsc  [Alexius,  cum  orto  retro  se  et  iuiu  se,  po- 
«  situm  in  regione  S.  Laurencii  in  Lucina  inter  hos  fìnes,  a  duobus 
«  laieribus  tenet  Romanus  lohannis  Periculi  iuris  [monasierìì,  a.  .111. 
s  tenet  Romanui  Petri  de  Rogata,  a  .un.  est  via  publica,  prò  co 
«  quod  recip[it  ab  [po  II.  solidos  provisinorum  et  sub  pensione  unius 
n  denarii  papiensis  in  Testo  s.  lohannis  de  estate  monasteiio  rcd- 
Rdenda,  Com]minus...»W.  Pena  «  .n.  nncJarum  aori  ».  Testìmooi: 
R  Anastasius  Ceacii  Capocie,  Petrus  Guìdonis,  lobannes  Stephani, 
R  loliannis  Teu;i,  lerardus  sutor,  Petrus  Laucentii,  Petrus  de  Sca- 
«  dìo.  Petrus  Malae^KO  S.  R.  B.  scriniarius  b. 


LXIII. 
1108,  febbraio  6. 

a  Matfaeus  et  Amulfus  filii  qd.  Poppi  renuniia[nt  d.  Paolo  pre- 
R  sbiteio  rectori  ecclesie  S.  Gregorii,  perpetuo,  panem  quartam  in- 
«  legram  unius  pUgie  de  qua  investitus  [est  per  senatorem  et  cu- 
R  riam  Sutrìnam,  posìtim  in  descensu  momis  Tiberii  ante  portani 
CI  daustri  diete  ecclesie,  icter  hos  affines,  a  .l  latere  dieta  ecdeua 
R  possidet,  a  .ìi.  S.  Sebastianus,  a  .111.  et  .titi  via,  prò  .xx.  ìolidb 
■  senensibus,  quos  [sibi  [ipsis  tTinsac^ionis  iure  ded[it  a.  Pena  ■  .x.  so- 
«  lidorum  senensium D.  Testimoni:  ■  Nicolaus  Cervellini,  Lucca 
«  frater  eius,  Palmerius  hospiialaius.  Tebaldus  S.  R.  E.  scrìniarìus  >. 

(a)  Ntl  Inlo  [«dia        (b)  Latini,  mi  ItsU.        (e)  Ntl  ttttt  Mvl'cc) 
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LXIV. 
1208,  decembre  7. 

■  AcnifO,  consentienie  d.  Rustico  presUtero  et  rectore  S.  Grc- 

■  gorìi,   veRdpt   Martino    Comitis    et  Petro    Constandoli,    perpetuo, 

■  sjIvo  iure  S.  Gregorii,  hensetetum  (>')  unum  [suum  iuris  diete  ce- 
o  clesìe,  positum  in  Pitu^ano,  afìines  a  .1.  ktere  lohannea  Blance 
«  per  ip>am  ecclesìani  possidet,  a  .11.  Cenciuj  castaidi,  a  .111.  Mar- 

■  tinus  Porcelli,  iuris  diete  ecclesìe,  prò  .xx.  aolidis  bononim  dena- 

■  rionini  seneniium  a.  Pena  ■  dictam  pecuniam  duplam  >.  Testimoni  ; 

■  Galgaous,  lohannes  de  Bianca,  Simeon  Pagnarius.  Benedictus  civ[is 
<r  SutTiau[s  (*)  a  sacra  sede  scrinhrius  ». 


laio,  marzo  17. 


«  Sergius  rector  et  amministrato r  monasterii  Ss.  Stephan!  Dlo- 

■  nisii  atque  Silvestri  quod    ponitur  cala  Pauli  qd.  pape,  una  cum 

*  consensu  presbiteri  Mathei  loh[annis]  (')  Muti,  in  pignore  pon[ii 

■  laquinto  Tosti  illam  eamdem  tcrram  sementariciam  W  posiiam  in 
s  Oliveio  inter  hos  Gnes. .  .(•);  prò  .xxi.  libris  bonorum  provisinorum 
a  setiatus  [ui  continetur  in  publico  ìnstrumento  manu  Scrofani  seri' 

■  niariì  scripto,  quam  terram  tenet  ad  laborandum  Mathiasfìllus  olim 

*  Leonardi  Siephani  Pauli  Leonis  et  prò  .vini,  librìs  bonorum  prò- 

■  visinorum   senalus    mutuo    accepi[is,    quas    cum    aliis   .Xitì.   libris 

■  provisinorum  ded[it  in  terra  quam  ero[il  a   (ilio   Stephani  Cencii, 

■  posila  in  Fdaiolo,  quas  et  ad  duos  mcnses  po^t  quam  ab  [co  eas 

■  repetier[it  reddere  promitt[it  ».  Pena  ■  preiiicti  mutui  duplum  a. 
Testìmoai  :  «  Petrus   Bentevenga,  Petrus    scutifer,    lohannes    Boni- 

■  senioris.  Angelus  Stephani,  Sublimanus.    Cyrinus  lohannis    Sassi 

*  S.  R.  E.  scriniarius  ». 

LXVI. 
121 1,  febbraio  ;,  Gallese. 

«  Coastat  me  Rugerium  filium  lohannis  de  Rocco  habitatorero 

■  Gallesii  veadidisse  lohannì   Girardi  unam  peiiam    terre  posice  in 

(•)  Ntt  Ulto  my^trtri  (b)  Qoala  juflZijiM  i  seilanta  MtlU  tega- 

liont.  (e)  La  ptrgamna  t  corrala  ntl  margiHt  iistro.  (d)  iVd  Utto 
seme        (e)  Lccmm  A  wi  rifa  inltrt  mi  lata. 
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«  Pantano,  a  .i.  taierc  cuius  (enei  Raìnal[du]s  (>)  Conversini,  a  .il  h^ 
•  redes  Leu;i  de  lohanne  Leu(i,  a  capite  via  pnUica  et  a  pede  fln- 
«  men,  prò  preti[o  -xiii.  libramm    lucensium   fiiiit[o  et  bene  com- 

■  plei[o  B.  Pena:  «  dictum  pretium  duplum  >.  ■  Actum  est  hoc  io 
«  Gallese  (*)  ante  domura  (0  de  ipso  empiore,  coram  testìbus  5*  D»in- 
«  ralano  vir,  iji  Guerro  Dompnalte  vir,  ij  Stefano  vir,  ^  loluuiDe 

■  Drude  vir.  Donadeut  Fredeiìci  Ortanus  n 


LXVII. 
liti,  novembre  i. 

«  Albertus  Aymelle,  cum  consensu  Aymelle  mairìs  sue,  don[at 

■  et  propter  nuptìas  cDDced[it  Tadea   lìlia   olim    Angeli   de  Vitlis, 

■  Altura  sponsa  [sua,  centum  solidos  provisiaorum  bonoruni  scnatus 
a  in  medieute  unius   [sue  damus   quam  in  dotei»   ciìstimataiii   ac- 

■  cepiain  hab[et  sicut  apparet  per  cartani  scriptim  per  heuroden 
«  scriniarlum  ;  que  domus  posita  in  regione  Colupne  Antonine,  iotet 

■  hos  (ines,  a  .i.  latere  tenei  Andreas  de  Guerrerìa,  a  .ti.  lohannes 

■  Rainaldi,    a  .in.   est   murus  S.  Silvestri,  a  .mi.  via  publica,  et  in 

■  inedietaie  [suorum  bonorum,  tanien  ita  ut  si  [sibi  superviver[it  cum 

■  RIiis  huiufructuni  huius  donationis  habuer[it,  si  vero  sine  filiis,  lia- 

■  buer[il  eam  ad  proprieuiem  ;  et  in  totani  ìllam  domus  in  dotem 

■  accept[am  pignus  [e[  faci[t  prò  decem  libris  provisinoruro  bonorum 
«  senatus.  Si  [Tadea  ante  [Albertum  obieri[t  sine  filiis,  in  spatìum 

■  dimidii  anni  is  rGdd[et  dlctam  dotem  Gerardo  pativo  [eiusi.  Pena 
a  dictam  pecuniam  duplam  ■.  Testimoni  :  ■  lohannes  presbiter,  Sa- 

■  gius  de  Gualengo,  Romanus  lohannis  Nicolai,  lohaanis  Libiandi, 

■  Nìcolaus  lohannis  Angeli.  Angelus  sacri  romani  imperli  sciìntariusi. 


Lxvm. 

Ili],  maggio  30. 

1  Blasius  Bartholomei  de  Randulfo  tutor  Miccine  et  Benedicie 

■  tiliarum  Tedore  sororis  [sue,  datus  eis  a  d.  lofaanne  Stcphani  se- 

■  cundicerìo  W  iudicum  (•),  in  presentia  d.  Stephan!  Tholomei  ad*o- 

(a]  Airan  II  Itile.  (b)  Aiirtviate  itmprt  Gitt  (e)  D»ff  Ja  ftnU 
damom  fii  teritte  <  pei  imurllalt  il  Mini  Pemifi  ,  {i)  Ntt  Itilf  Kcdicerio 
imi*  l' itirnùtlnu.        (e)  Nil  Itile  ludica 
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«  cali,  decreto   dicti  iudìcis  tutelari  officio  prò  ìpsis  miaoribiu,  in 

■  pignorc  poa[it  lohaani  de  Bluna  unam  domum  dictonim  mìnorum, 

■  poiitain  in  regione  Colupne  Antonini,  inter  ha»  Rati,  a  .l  lalere 

■  teneat  heredn  Gregorii  Sardi  et  Berardus  Cavalerìus,  a  .it.  Gre- 
«  goriuj   Laurencii,  a  .ici.   heredes  Sardi,  a  .1111.  est  via,   prò   illù 

■  .villi,  libris  provisinomm  bononim  senatus  quas  diete  minorea  prò 

■  date  uxoria  [ipsius  [lohannìs  et  mairis  earum  [ipsì  [lohaoni  red* 

■  derc  debent,  licut  appare!  per  d.  Romanum  acnniarium,  ad  unum 

■  annum  sine  usuris.  Si    eam   [ipse   [lohannea  reiiDere  voluer[il, 

■  habea[t  eam  iure  hentionis  prò  tanto  pretio  quanto  fuerìt  eninnai 

■  a  duobus  bonis  vìm  productii  ».  Pena  ■  predictam  pecuniam'  du- 
«  piam  a.  Testimoni  :  ■  Angelus  lobannii  Peiri  Dìovole,  Petrus  Ki- 

■  colai  Malerbe,  Petrus  Marie.  Angelus   sacri    romani  iroperii  seri- 


LXIX. 

Ili],  giugno  16. 

«  Elyas  abbas(*)  monasterii  Ss.  Stepbani  Dionìsii  atque  Silve- 
<  stri  quod  dicitur  cata  Paulì  qd.  pape,  una  cum  consensu  d.  Sergìl 
e  prioria,  presbiteri  Petri,   Silvestri   diaconi   et   Obicionis  diaconi  et 

■  alìoruro  eiusdem  mona  steri!  monachorum,  loc[at  Astaldo  Geniilei(h) 

•  unum  casarinam  monasterii,  posìiuni  Rome  in  regione  Trìviì,  ia 

■  contrada  de  Campo  de  Arcìonibus,  inter  lios  aflines,  a  .1.  latere 

■  tenet  domina  Africa  de  Oddone  quanarìno,  a  .11.  retro  [ipse  [AstaU 

■  dus,  a  .in.  Theodora  laquiltella,  a  .1111.  est  via  publica,  tali  pacto 

■  quod  omni  anno  in  festo  s.  Silvestri  redd[et  tnonasierio  provìsinos 
«  senatus  .11.  nomine  pensionis.  Com]minus  .xn.  provisinomm  sena- 

■  tui  ■.  Pena  ■  dimidiam  libram  boni  auri  ».  Testimoni:  s  Presbiter 

•  Petrus  S  Marine  de  Posterula,  Berardus  Cinthii  Qurella,  loliannes 

■  Detrare  (e),  lohannes  Girardi,  Petrus  de  Andrea.  Boamons  sacri 

■  romani  imperii  scriniarius  ■. 

LXX. 
I2i4i  gennaio  11. 

■  Elias  abbai  monasterii  Ss.  Siepbani  Dionìsii   atque   Silvestri 

■  quod  ponitur  cata  Paul!  qd.  pape,  cum  cousensu  d.  Sergìi  prioris, 

(1)  A[fiu»la  ntìl' mierlinta  MI*  mtitiim*  wun»  Jtì  liitf.  (b)  Aitrt- 
•iitv  lut  Itila  jtilel      (e)  AUrtvUlt  lul  Uil»  Jtre 
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K  d.  Petri,  Silvestri  et  ObicioDij  et  aliorum  dtctì  moaasterìi  mona- 
Kchorum,  ad  eUboraodum  conee<i[U  Enee  totura  tenimentum  [sue 
«  ecclesie  terranim  sementariciaruTn  cum  arnario  et  redimine  (■)  qnod 
«  olim  Leonardus  Siephaai  Pauli  Leonìs  ad  labonndum  tenott,  po- 
«sinim  in  Olivete,  inier  hos  Iìne9...{^,  tali  tamen  teooie  quod,  a 

■  modo  a  feno  s.  Marie  mensis  augusti  proximi  futuTÌ  usque  io  ler- 
•  mino  .villi,  anooruni,  tene3[t  et  labora[t  et  in  vigilia  s.  S.Ivestri 
•e  semper  annuatìm   unum  bonum  bustum  porci  monasterì?  dab[it, 

■  et  in  fesio  s.  Marie  de  augusto  prò  reddito  dicti  teaimoiii   dabi[t 

■  monasterio  .xx.  rugla(<)  boni  grani  de  eo  quod  de  ipsis  terrU  re- 
B  col1iger[ìt  bene  candati  et  [eius  expensis  in  eo  defere[t,  ad  rugtunifO 

■  monasterìi  niensuratum,  annuiliter  usque  in  dicto  termino  ■.  Pena 
«  I.  libre  aurì  n.  Testimoni  :  sNicolaus  Romani  Guiitanis,  Dioobius 
«  MactaleODis,  lohannes  Oddonis  de  Sardis,   Gregorius  frater  aus, 

■  Octavianus  lordani  cocomini,    Matheus   Macialeouis.  Cyrìnus  lo- 

■  hannis  Sassi  S.  R.  E.  scriniarius  a. 


[Copio  di  Gnikldi   PlRro  a  Cliuia.] 

«  Petrus  de  Angelo  vend[it  lohanni  Gtegoriì  procuratori  d. 
«  Octabiani,  perpetuo,  (Otam  et  ìnlegram  vineam  onara  quam  lub[et 
«  ad  portam  Pinccanam  in  eontrata  vallis  de  Piscina,  inier  fbos  lì- 

■  nes]  W,  a  .1.  Tacere  idest  a  capite  Gregorìus  Paganus,  a  .11.  idest 
«  a  pede  tenet  DionisiusMactalconìs,  a  .iiLlatere  tenet  ipse  d.  Oda- 
li bianul,  a  .mi.  cenent  heredes  Stelii[niJ(<l]  fratria  [sui,  et  cum  tota 

■  pane  [sua  quacumque  est  unius  lorcularis  quod  in  [eajdeinCO  con- 
>  trata  vallis  de  Piscina  comune  prò  indiviso  hab{et  cum  lohanne 
«presbitero  de  Sardis  et  Nìcolao  SiccaficusC)  et  heredibus  Ste- 
(  ra[ni]  (1)  fratris  sui  cum   tino,  vascario,  prò  .^x  librìs    et  dimidio 

■  [bonojrum  ti)  provisinorum  senatus,  et  omni  anno  solve[Dt  raoaaste- 

■  rio  S.  Silvestri   in  capile  unum  denarium  Papié  sicut  ipse  [Petius 

■  prò  hac  vinea  solvere  debe[t  a.  Pena  i  supradicce  pecunie  duple  ■- 

■  Maria  bona  uxor  dicti  Petri  de  Angelo   confinn[at  supradicum 

(a)  Palngraficamtntt  non  pah  UfgtTH  cbt  redimiae  (b)  Lttuna  tul 

ruta  dtl  rigo  t  ntl  frincifio  dil  riga  itgntnlt.  (e)  Athrmata  mi  liilr 

ragt».  nigK         (d)  La  firgamtna  t  corrota  mi  margina  dulra.  («)  U 

prima  parla  dilla  parala,  a»»».  (f  )  Nil  Iute  Sica  fie'         (g)  Dameg- 

giala la  pirgamtna  aiuba  ntl  margint  liniitra  dava  ira  guattì  i  rr.  6-10. 


D,„i,„db,Goo<^le 


'Regesto  di  S.  Silvestro  de  Capite  531 


K  vendiiioneni  et  reDunt![at  iuri  pigoorum  et  ypothecarum  dotis  et 

■  propUr  nuptias  donatiool  et  *uxÌlio  seoatiu  coasultì  VellcUin  ■. 
Testimoni:  ■  lohaiines  Nicolay  Vassalli,  Vassallus  lohanais  Vassalli, 

■  Petrus  Teodini  de  Frobpums,  Nicolaus  lahannU  Guidonis,  Bene- 

■  Jictiu  de  Berardino.   lohaanes  S.   R.  E.  «    SS.   monasterii  iudex 

■  et  scriniariiu.  Cinthius  Petri  Cinthii  S.  R.  E.  iudex  et  scriniarìus 

■  licut  Iliveni[t  in  ìnstrumemo  publico  scripto  pei  lohannem  scrinia- 


mo, novembre  18. 

(Co^i  iti  1190.] 

•  Hoc  est  exemplum  cuiusdam  instrumenit  (i).  Heiyas  abbas  mo- 

•  oasteiii  Ss.  Stefani  et  Dionisii  adque  Silvestri  quod  poiùtur  cala 
0  Paul)  qd.  pape,  consentientibus  Silvestri  presbitero  et  monacho  et 

■  lohannis  Muti,  concedfit,  usque  ad  viginti  novem  annos  complecos, 
R  presbitero  Donadeo  duas  petias  terre  in  territorio  S.  Teren^iani 

■  de  VìtoTclano,  inter  hos  fines,  a  duobus  lateribus  Strella  de  Plebe  (*] 

•  et  a  lercio  via  qua  itur  ad  S.  Teren^ianum,  a  quarto  terra  S.  Sal- 
ii vitoris,  prò  co  quod  [ìs  pTomitl[it  dare  duodecim  libras  bonorum 

■  senatusW  Aliedompne  que  dictas  petias  prò  pignore  teneta.  Pena 

■  diete  pecunie  duplum  ■.  Testimonii  :  ■>  Marcus,  Thebaldus  Ioannis 

•  Gofci,  Presbiter  Domioicus,  Pcttus  Vassallus.  Sleiànus  S.  R.  £. 
«  scriniarius.  Ctiristoforus  de  Galleiio  S.  R.  E.  notarius  ad  peiitionem 

■  d.  Herminie  abatisse  predicti  monasteiii,  lectum  caram  presbìtero 

■  Adinolfo  et  magistro ...  (0    nourio  de   castro  Viiorclaoi,  decreto 
«  magistri  Petri  de  Amelia  iudlcis  ordinarii  et  notarli  scrips[ìl  sub 

■  anno  D.  .Nccxc,  mense  februario,  die  .ilxiv.,  indictione  .111.  •. 

LXXIII. 
1217,  febbraio  16. 

■  H«lias  abbas  monasterii  Ss.  Steplianì  et  Dionisii  atque  Silvestri, 
«  cum  consensu  Petri  de  Slephano,  Silvestri,  Leonardi,  lohannis  Muti 

(a}  N(J  Itilo  itr.dli  deplebe;  fra  i  ti  t  di  Mrelli  1  «•■aerano», 
(b]  Aihrtvi»tii  tea         (e)  Curnia  U  ptrfamtnt:  li  Uff  tem  iigUolii  lo 

(i)  Questo  documento  è  trascritto  nella  pergamena  (5.  Sììvtilro, 
a.  57)  che  contiene  1'  atto  lx,  ed  è  di  mano  del  medesimo  scri- 
oiaiìo  Cristoforo. 
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a  et  Stephini  lohannls  bquinli,  coaceili[t  Carolo  de  Grasso,  usque 
a  in  [suam  tertiini  generadonem,  unam  terticellam  cani  crìptis  et 
a  cuarinis  et  orto,  positìs  Rome,  regione  Columpae  Antonini,  infra 
a  daos  [or][os  (■],  inter  boa  finea,  a  .1.  latere  tenet  Romani»  lohannis, 
n  Nicolaus  et  Angelerius,  lohannes  Guarcinus  et  ecclesia  S.  Aodree, 
a  a  .n.  Paulas  scriniarius  et  est  via  qua  ìtur  ad  dieta  omnia,  a  .111.  Pe- 
li tnis  Manoclus,  Berartbiu  terrandanua,  et  Ctimentus,  a  .iitt.  latere 
«  est  vìa  publica,  prò  co  quod  recepl[i  nomine  mercedis  .vil  solìdos 
«  honorum  denarionim  pipiensium,  et  omni  anno,  in  festo  s.  lohannis 
«  Baptisce,  dab[it  mooasterìo  .ut.  denarìos  papieases,  nomine  pen- 
«  sionis.  Comjminus  .11.  soLdos  papiensei  denaiioram  senatusO).  Fi- 
fi  nita  tenia  generatione  pronepotes  teneantur  dare  mooasterio  .vii.  so- 
li lidoi  denarioTum  papiensiuiu  et  monaaterium  teneatur  relocare  in 
«  aliam  teniani  generaiionem  a .  Pena  «  pecuniam  duplam  ■,  >  Ex  qua 

■  due  facte  sunt  cartule  uno  tenore  conscrìpte  ».  Testimoni  :  «  Dio- 

■  nlsius  Mactaleonis,  Petrus  lohannis  Conibif;i(0,  lohannes  bocta- 
«fius,  Nicolaus  Paffus,  Farabaas,  Stephanus  S.  R.  E.  scriniarius  b. 


LXXIV. 
iai8,  novembre  ij. 

E  Helìas  abbai  monasteri!  Ss.  Dionisii  atque  Silvestri,  cum  con- 
fi sensu  presbiteri  Silvestri,  d.  Nicolai  et  d.  lohannis  Mutj  yconimi, 
«  renova[t  et  nomine  libelli  reloca[t  Obicioni  Petrl  S.  Blaiiì,  in 
fi  decem  et  novem  annos  complendos  et  semper  in  ancea  renovandos 
fi  in  perpetuum,  unam  pcliam  vince  plus  vel  minus  cum  basca  com- 
a  muni,  posìtam  in  monte  Pincio,  Inter  hos  fìnes,  a  .L  latere  tenet 
«  ecclesia  S.  Felicis,  a  .11.  et  a  .111.  ecclesia  S.  Marcelli,  a  .mi.  est 
fi  via  publica,  prò  .xti.  denariis  Papié,  et  ornai  anno  in  festivitate 
«  s.  Silvestri  dab[it  monasierìo  dcnarium  unum  Papié  et  prò  renova- 
a  tura  .XII.  denarios  Papié  ■.  Pena  ■  uoccaruro  trinm  «uri  n.  Tesd> 
moni:  «Alexius  Pauli  Ioannis  Rustici,  Otto  lonathe,  Nicolaus  Pa- 
1  ganus.  lobannes  Berardi  sacri  romani  imperii  scriniarius  ». 


(a)  Uu  HuwcUa  itufgp»  in  frt*  U  fraU.         (b)  itti  tnt»  m.  ti, 
pp.  den.   f.      (e)  Nil  lille  fìbiffi 
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LXXV. 
1118,  noveinbre  18. 

[Capii  di  Oionui  di  Hordoolo.] 

■  Mater  et  fillus  d.  Rosa  et  Angelus    vend[unt  Pectio,  in  per- 

■  petuum,  salva  pensione  S,  Silvestri  .1.  denari!  papiensis  omni  anno, 

■  lotam  et  integram  medietatem  unius  domus  lerrince  cutn  orto  post 

■  te,  posnain  in  regione  Trivii  ad  S.  Stefanum  de  Ardonibus  (■), 
«inler  hos  fines,  a  .u  latere  [Rosa  [et  [Angelus  tene[Dt  aliam  me- 
«dleutem,  a  .11.  PeUus  SceUlus,  a  .111.  retro  est  via  plubica,  a  .1111. 
1  ante  est  via  plubìca,  prò  .e.  solidis  provisinorum  honorum  senatus  ». 
Pena  «pecunie  duple».  Testimoni:  ■  lohannes  Cabaltus,  lohannes 

■  Cinihii,   Nicolaus  frater    eius,  Magister   Matheus,  Raìnaldus  Rai- 

■  nuciim. 

■  ^  Consolinus  lohannia  Scannaiudeì  priraicerius  iudicis  et  scri- 

■  niarii,  cognoscens  hoc  instrumentum  fideliter  exemplatum  et  quìa  ei 

■  (idem    habe[t  [se   subsciib[it.    ^  Andreas   lohannis  Mardonis   pa- 

■  latinus  iudex  videns  &c.  [se  subscrìb[it.  ^  Ferrus  iudex  tilius 
V  Consolìni  primicerii  iudicum  cognoscens  Sic,   [se  subscrib[it.  ^  la- 

■  cobus  iudicis  Consolini  prìmicherii  Iudicum  ìudex,  cognoscens  See. 

■  [se  subscrib[ìt.  lohannes  Mardonis  S.  R.  E.   scriniarìus,  sicut  ia- 

■  veiii[t  in  dictis  qd.  Angeli  Mardonis  scrinìarii  patris  [sui  r. 

LXXVL 
I3t8,  novembre  2j. 

■  Matheus  Tedalli,  in  hoc  [consentienie]  (4  d.  Elia  abbate  mo- 

■  aasterii  S.  Silvestri  et  d.  Nicolao  presbitero  ciusdem  monasterìi, 
«  habentibus  prò  eoruni  consensu  .vi.  provisiaos  papienses,  et  coa- 

■  sentiente  in  hoc  Henrico  Stefanie  et  renuntiante  onine  ius  suum 

■  pignoris  quod  in  subscripta  medìetate  habet,  canced[it  per  Petnim 
«  Riccìmu  procuratorem  [suum  Giraundo  prò  lohanne  Dionisìi  pri- 

■  vigno  [suo,  in  perpctuum,  totam  medietatem  [suam  unius  casarìni 
«  cum  muribus  circundaium  quod  prò  indiviso  cum  Marcellino  usque 

(1)  Ntl  tHtt  Ardoa  (b)  Sefutnc  ntllo  ipa;io  frm  Ir  Jirau  iti  Itili- 

*■#«  ittVatl»  t  {iwlld  itile  icrimarit  ebt  ntfiet  la  tapit  fwtfri  prmt  ti 
fualira   marni  Hiiirit  iht  auUnHcaiia  la  tofia  di  Giavawm.        (e)  Guaite  ntlla 
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«nunc  habu[it,  poiìum  in  r^ione  Columpne  Aatontnì,  iaier  hos 
a  fìnes  ad  totum,  a  .t.  latere  tenct  GilUrdaC'),  a  .11.  Stefani  Rolini, 
B  a  .111.  Ronianus  Lolli,  a  .1111.  est  vìa  plubica,  prò  .e.  solidis  provi- 
o  iure  pcDsionii  uaius  denarii  papieniis  omni 
;ìus  feslivitate  roddenda.  Comjtninus  .vi.  pro- 
is.  Pena  a  dictam  pecuniam  duplaras.  Testi- 
moni:  «  Romanus  Peirt  Angeli,  Kicolaus  lohannts  Angeli,  lohannes 
■  bociarius,  Henricus  Stefanie,  Petrus  Riccius,  Romanus  AngeliO») 
K  sacri  romani  iroperìi  s 


LXXVII. 

1219,  mano  7,  Bassanello. 

R  Silvester  monicus  et  cammorlengus  ecclesie  S.  Silvestri  lo 
o  capo  de  Roma,  de  assensu  abbatìs  et  capituli  dicti  mooasterii,  ture 
a  emphyteosis  (0  coiiced[lt  Banifatio  Girardi  de  Cencio,  civi  Ortano, 
<■  lotum  fundum  et  vocabulum  quod  dicitur  Ceatocelle,  positura  in 
n  territorio  Vassanelli,  inter  hos  (ines,  ab  .1.  latere  fossatum  Vassa- 
«  nelli,  ab  alio  latere  fossatum  Cerqueti,  a  pede  rigus  seu  fossatum 
a  Palatoli,  a  capite  via  et  forma  veccia,  prò  deceni  libris  luceasibus, 
«  hoc  pacto  quod  omni  anno  tenea[tur  solvere  .11.  solidos  nomine 
a  pensiouis  diete  ecclesie,  in  festo  s.  Marie  augusti*.  Pena  «  unam 
a  libram  boniauri  ».  «Aaum  est  in  Bassanello,  in  ecclesia  S.  Angeli,  co- 
a  ram  Cencio  Mancino,  Petro  Cioquec»:eccle,  Sardo,  Ianni  Rome,  Bo- 
e  nomo  Grifonis,  Donadeo  de  lordano,  presbitero  Ianni  S.  Gregorii, 
a  Stefano  monaco,  RaìnaUo  coco  S.  Silvestri,  presbìtero  Arnolfo, 
«  presbitero  Domeneco,  Necto  Lanfante,  Petro  Vassalli,  Minucio 
a  Caruone,  Corvo,  testibus.  Nicolaus  S.  R.  E.  index 


Lxxviir. 

1319,  KttembreW,  Gallese. 

Appersata  castri  Corclani  habiiatrix,  nitrii  fìliarum  [suaniro  Bo- 
Blance  et  Aloare,  data  eis  a  Petro  qd.  Martini  Gallesano 

(■)  Ktl  UH»  Giil'idi  (b)  Qutilt  falranimico  è  ricariata  itUanle  ntlla 
regali f  ni.  (e)  Nil  Ulto  ephjuoiii  (d)  L*  ptriaauua  i  fitast*  Anit 
tra  ugnale  ii  giernii  atì  juaìifu  tagala.  Si  riact  a  vtdiri  isIfaalB  !■  firn*  iti 
nunura  (ut)  in  htltri  renana.  Non  ba  ««wu  ragiant  ii  àcurii^a  la  iattara.ra. 
iitla  ffiORS  patltriera  eht  ha  riaunnla  il  tvnUmite  itili  caria  mi  lart  vtrie. 
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■  Rotario,  perlecto  prìus  ìnstruraenio  tutele  a  Falcone  notarlo,  tutorio 
«  Domine  vend[it  lohaani  StefiinicivitatisGaUesaiie  habititorf,  in  per- 
c  peluo,   tettìam  partem  prò  indivìso  unius  donius  et  unius  osalini  et 

■  dnaturo  petiarum  teirinim.  Dieta  domus  et  dictum  casalinum  polita 

■  sunt  in  dieta  civitate,  videlicet  domus  in  parrochia  S.  Laurentii  et 

■  casalinuro  in  parrochia  S.  Maria;  terre  vero  posìtc  sunt  in  Petra 
«  bianca,  territorio  Gallesano  ;  lines  totìus  doraus  sunt  hìi,  a  .i.  latere 

■  lohannei  Ferri,  a  .i[.  lieredes  GilieCO  Petri  Caravone,  a  .111.  et  mi. 

■  via  publica  ;  fices  toiius  «salini  hìi  sunt;  a  tribus  laieribus  via,  ab 
«  alio  Utere  Matheus  Marinelk  cum  suis  fratrìbus  ;  fmn  totius  prime 
«  petie  terre  hii  sunt;  a  .1.  Utere  lohannes  Benencaie,  a  .11.  Blatius  Gre- 
«  goti!,  a  .111.  Rustilcellus  Cannafomo,  a  .1111.  vi[a]  W  ;  tìnes  lotiuj  se- 

■  cunde  petie  sunt:  a  .1.  lateie  lohannei  Bonifatii,  a  .11.  lohannes  Benen- 
«casa,  a  .111.  Petrus  Felieiss[im]e  W  (a  ,1111.] (b)  via  publica.  Tertiam 

■  partem  donius  et  ca[sa[tni](0  et  diciarum  terra  rum  veniJ[it  prò 
v  pretio  .VI.  librarum  bonorum  lucensium,  minus  .v.  solìdis,  de  quibus 

■  [lobannes  [Stefani  solv[it  lohanni  Ferro,  CaCellìno  et  Gratìano 
*  .LV.  solìdos  prò  recoUigenda  dieta  tenia  parte  dictoniin  bonorum, 
>que  habebant  in  pignore  et  .111.  libtas  lueenses  solvi[t  [Appcrsate, 
<■  de  quibus  [ipsa  solvit  lohanni  Mancino  .xl.  solidos  a  quo  recol- 
ci  leg[it  omnes  olivas  de  vinca  dictarum  pupiliatum  quas  habebat 
«in  pignore,  et  .xi,  solido:    solv[it  Provenne  prò  recolligenda  ea- 

■  Rapina  dictarum  pupillarura  quam  habebat  in  pignore.  [Appeisata 

■  promìttit  hanc  venditìonem  facere  observari  a  dictis  pupillis,  et 
s  tempore  quo  plenam  etalem  habebunt  faci[et  [lohanni  fieri  cartam 
«ab  eis,sub  pena  dup][i  dietìpretii  ».  a  Actum  Gallesti  in  domo  archi- 
a  presbiteri  lohaonisDonyace  D.  Testimoni:  ■  Archi presbi ter  lohan- 
«  nei  prefatus,  Donadeus  Caninus,  Matheus  Maristelle,  Girardus 
e  Ceteme,  Agurettus.  Falco  S.  R.  E.  notariuss. 

LXXIX. 
I130,  aprile  19, 

«  Sil¥e[ster  abbas  monasterii]  (■)  S.  Silvestri,  cum  consetisu  pre- 
ir  sbiteri  Petri  Stephani  et  d.   Leonardi  et  d.  lohannis  Mui[i]  (■')  et 

■  Thebaldi  presbìteri  Nicolai  monachorutn    eiusdem  monasterii,  ex 

n  arbitrio  Angeli  scriniarìi,  su[b  pensione. ..](<<}  librarum  provìsino- 

(a)  Ktì  Utili  GTIii  (b)  Ntlia  ptrgamtna  ano  liggira  ahratiant.  (e)  Un 
bucB  Bilia  pirgamiia.  (dj  La  firgamna  mi  margini  intra  t  itti  rimilro 
i  ttrreia  1  In  farli  UUggiUli. 
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■  noruni  senatui  d[at  ad  laborandara  Boooscangio    HemiDie  usque 

■  quo  completum   fuerìt  tenpiu  [.xx.  annOTumJC*)  quod  subsciiptas 

■  lerras  et  teaimenium  tenere  debet  Angelus  Romani  Pocxengarì,  duas 

■  pedicas  terre  sementarìcie  cum  xilva  et  5ti V>)  pantanis  et  ar- 

aaariis,  positamad  olivetum,  ita  quod  dabi[t  raonasterìo,  omni  anno 
a  in  feste  t.  Marie  de  agusto,  .xs.  [rubliccllas]  (')  boni  grani  ad  rubli- 
«  cellam  quo  est  modo  seoatu  et  omnì  anno  in  festo  s.  Silvestri,  unum 
«b. ..('')  et  predictum  granum  [feretjW  in  ecclesiani  ad  [eiiu  ex- 
«  pensila.  Pena  k.iii.  uncìas  auri  ■■  Teslìmoaì:    ■  Bmuscangitu  de 

■  Gregorio,  RainaldusW,  Gr^orius  Bartholomri,  Ameteminos.  [An- 
«  gelus  w3^  '*^  imperìi  scrìniaritu  a, 

LXXX. 

laii,  novembre  39  (i). 

■  Caliuus  biccarius,  cum  cunsensu  d.  Silvestri  abbatis  mona- 

■  sterii  S.  Silvestri  habens  prò  coDsensu  .v.  solidos  proviiinoTuin 
d  et  cum  consensu  Soffie  uxoris  [sue  et  Marie  nurus  soeff),  [reoun- 

■  tiantis]  (f)  suum  ius  dotis  donationis  parafernamm  et  specialiter  adiU' 
a  torium  Velleiani  senatus  consulti,  conced[it  per  Riccardum  [suum 
«  procuraiorem  d.  Romane  uxori  olim...  C<}et...(^)lobannisGrÌ30Cti 

■  et  Angeli,  in  perpetuum,  unam  peiiam  vi[nee]  0)  plus  vel  nnnns 
R  cum  vasca  privila  et  tino  et  vascalì  suo  positam  extra  FUmìniam 
a  portam  in  elusa  S.  Valentini,  intcr  hos  fines,  a  .1.  lateie  tenet  An- 
e  gelus  Affreducii  et  lohannes  Pactius,  a  .11.  Petrus  Angeli  Alberici. 
«  a  iiL  est  moQS  S.  Valentini,  a  .mi.   est  viculus,  prò  .xxmi.  librn 

(>)  Il  HI.»»  it  ÌM.umi  dalUfiM  itlftipciiiitn:  (b}  L»  ff 
gamtnt  Kil  nwrpu  diitro  1  riniitrf  i  carraia  *  in  farli  ilUfgiUlt.  (e)  D<ii- 
n€ggiala  la  ptrgattitna:  calma  la  Iiciitta  tot  e«ii/rMf«  Ìi} ptrioie  nuitgutnll. 
(d)  Defe  il  Homt  Riinaldai  1»  J*  iitìUb  t  fai  ctnctllalt  wi  aHm  tht  —a 
ti  ritict  a  hggtrt.  (e)  Il  namt  Mio  tcrimarie,  ilUggiUlt  fir  gaaile  dilla 
ftrgametia,  n  ricava  dalla  rega^ieni.  (!)  et  Morìe  nnnu  ine]  Lafratt 
i  aggiunta  atlla  fina  dtll'tifeiiiiini  dal  falla,  cbh  ama  Marnala,  dilla 
mtdtiima  mane  ili  luta.  (g)  La  parola  un  li  Uggt  far  il  gmul»  dilla 

firgamtna.  (b)  Laama  imJ  Ulta,  (i)  La  fatala  ■«  H  Uggì  tattra- 

mmlé  fiT  il  [uaita  dilla  firgamina, 

(1)  •  Anno  incarnationis  .mccxxi.,  anno  .1.  d.  Frederìcì  II  ini- 

■  peratoris,  indictione  .x-,  mense  novembris,  die  .xxviiii.  >.  Fede- 
rico li  fu  eletto  imperatore  il  11  novembre  1320;  ti  19  novembre 
del  II3I  è  dunque  nel  secondo  anno  del  suo  impero  e  non  nel  primo. 
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■  provUinonina  bcmonim  senatus  a.  Pena  ■  piedìctam  pecuniali)  du- 
«  pUm  ».  Testirooni:  ■  Rìcctidus  lahanois  Periculi,  Rominus  Beoen- 

■  CSM,  Grìitocnu  Oculùani,  Nicotaus  Pagani,  lohannes  Guarcinus. 
(  Angelus  Meri  romani  imperìi  scrìnluius  >. 


LXXXI. 

1336,  novembre  io  (t). 

■  lohannes  Dìoq(1sì]ì  <•),  [conseosu]  (•)  d.  Silvestri  abbatis  mona- 
•  sierìi  S.  Silvestri  ha[bemis]  (•)  prò  consensu  .sii.  [libras  provisinonim 

■  bonorum  senatus]  W,  trad[it  [per]  M  lohaanem  Ronunucii  ;vocura' 

■  torem  Henrìcolo  Henrìci,  in  perpetuum,  secundura  tenocem  cartule 

■  locationis,  unum  casarìnum  cum  parìeiibus  suis,  positum  in  regione 
<  Columpne  Antonine,  inier  hos  (ìnes,  a  .1.  latere  tenet  Gislardo,  a 
«.II.  lohannes  Consi,  a  .111.  Petrus  lohannis  laquìnti,  a  ,1111.  est  vìa, 
(  prò  pretio  .viiu.  librarum  provìsinorum  bonorum  senatus  ».  Pena 

■  diete  pecunie  duple».  Testimoni:  «  Paul  us  lohannis  Rustici,  Ro- 

■  manus  Ste&ni,   Paulus  Rubens,   Petrus    lohannis,  Banholotneus 

■  lohannis  Alexìi,  Angelus  sacri  romani  imperìi  s 


Lxxxir. 

1336?   1337?,  •-.23   (3). 

a  D.  Silvester  abbas  monasterii  Ss.  Stephani  Dìonisii  adque  Silve- 
■  stri  quod  ponitur  cita  Pauli  qd.  pape,  consensu  fratrum  presbiteri 
«  Petrì,  Stephani,  d.  lohannis  Muti  ycommi  dìcù  monasterii,  conced[it 

{■)  La  tcrittKTt,  ipicialtntmtt  lui  prìmi  rigii  Ìlt\a  fr^emim,  i  ctsi 
namta  cbt  ii  rìdci  cea  grtndt  affittila  *  Ufgtrt  juàUbi  ftrolù.  (b)  La 
frtt  i  itntwl*  ialltt  dtttrmiiuv"'  ^f  t^f-Vi  ricBriata  mi  ttgallt  itll'allt, 
etnteriantt  cvn  gualchi  Ugftrii$ima  traccia  ii  ìtlUra  antora  viiiUli  »tì  tute, 
fnj  ^k  thi  altrwt  iamuifiat; 


(i)  Lo  Stato  della  pergamena  i 
logicL 

(3)  «  Anno  incamationb  .mccmvu.,  anno  ,vi.  Frederici  impera- 
■  toris,  indictione  .Xv.,  mense  die  .xxiii.  a.  Il  sesto  anno  dell'  impero 
di  Federico  li  va  dal  31  novembre  112;  al  3[  novembre  1336,  mentre 
l'iDdisione  XV  del  settembre  vadal  1°  settembre  1316  al  31  agosto  1337. 
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s  Factore,  in  teniam  generationeni,  unum  casiriouro  cum  piritrtibus, 
«  positum  in  regione  Posterula,  ioter  hos  fÌDes,  a  .1.  lateie  teaetit  he- 

■  redes  Gregorìi  lohannis  GrappalJi,  a  .11.  tenet  Angelus  Petri  Uquinti, 
B  a  .III.  NicoUus  Pallese,  a  .un.  est  via  publica,  prò  .xvii.  librìa  pra- 
n  visinorum  boDonim  seoacus,  quos  denirìos  d[ai  SwphaDO  Peni 
s  Nicolai  a  quo  dictum  casarinum  hcmi[t  sub  pensione  [moDasterìo 
«  reddenda  omni  anno  in  festo  1,  Silvestri  .mi.  provisinoruni.  Com]- 
«  mìnus  .V.  solido!  provisinorum.  Finita  leitia  gencratione,  quiita 
'dabit  [monasierio  .xx.  solidos  provbinoruni   et   [monisterium  reuo- 

■  vab[it  ei  in  alia  teitta  generationea.  Pena  a predicte  pecunie  duplei. 
Testimoni;  «  Petnis  Buccefusce,  Matheus  Tedalli,  Oddo  lohanris 
H  Martini,  Frater  Petrus,  Petrus  Montanariu:.  Angelus  sacri  lOraanL 

V.  Federici. 
{Continuay 
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INTORNO 

UNA   LEGGENDA    VITERBESE 

SULL'  ORIGINE  DEI  PALEOLOGI 


rlEi  secoli  decimoquinto  e  decitnosesto  godè  di  un 
7  certo  credito  l'opinione  che  la  famiglia  dei  Pa- 
J  leologi  traesse  orìgine  dalla  cinà  di  Viterbo  e  che, 
partita  di  qui  in  etd  più  o  meno  remota,  a  seconda  dei 
vari  racconti,  recatasi  in  Oriente,  fosse  salita  al  supremo 
fastigio  del  trono  imperiale  specialmente  per  le  sue  virtù 
guerresche  (i).  Gli  studiosi  più  seri  non  prestarono  fede 
a  tale  provenienza  o  almeno  gravemente  ne  dubitarono  (2); 


(i)  Cf.  VoLATERRANO,  Commenlarioram  urbanorum  libri  XXIII, 
Parìsiis,  in  off.  Asceiuiana,  t;36,  e.  cciLix;  Sansovino,  Lì  città  pili 
nobili  e  illuttri  S  Italia,  nell'  art,  Viterbo,  Venezia,  i  ;7J  ;  Spaduhgino, 
1  commentari  dtlP  origini  dà  principi  turchi,  Firenie,  Torrentino,  lib,  I, 
p,  14;  Anonimo  continuatore  di  Aurelio  Viltcrt,  Lione,  Grifi,  157); 
L.  POTEROS,  Strits  Augustorum;  Niceforo  Grecora,  Hisloria  byian- 
Una,  Lucerne,  l;66,  Jib.  II,  p.  16;  C  CRERSt.RO,  Sole  alla  Hid,  bi^. 
di  S.  G.;  G.  Fontani,  Note  alla  istoria  di  Giov.  Canlacujeno,  p.  193. 

(1)  V.  DuCANGE,  Gìoisario  e  Histoirt  de  Vtmpiri  dt  Constanti' 
noplc  sous  la  empereurs  franfais  jusqu'à  la  conqulte  dis  Tura,  nella  Col- 
ìtction  del  ehroniques  nationalts  fraufaises,  par  J,  A.  Bouchon,  Paris, 
Verdière,  1816,  p.  j^i  [egli  pone  tra  gli  *uIori  che  accettano  la  leg- 
genda il  BoARUS  (De  bello  Veneto,  in  Senatus  populique  Genutmis  rerum 
domi  forisque gestarum  hisloriae atque  annales,  A ntnerpiae.  Planimi,  i^n) 

ArchMo  della  R.  Sorietà  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XXII.       3! 
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però  non  fecero  difetto  eruditi,  specialmente  viterbe»,  che 
in  tutto  od  io  parte  ne  sostenessero  la  veridicità,  anche 
io  tempi  3  noi  relativamente  vicini  (i).  Non  mi  parve 
penante  privo  d'interesse  l'investigare  quando,  come  e 
perchè  la  leggenda  sorgesse,  e  donde  fossero  tolte  le  fila 
di  cui  fu  intessuta. 

Essa  ci  venne  tratnandata  in  due  forme  sostanzialmente 
diverse.  La  prima  ci  è  data  cosi  dai  nostri  cronisti. 

Nel  1209  era  imperatore  di  Occidente  e  d'Oriente 
Ottone  di  Lamagna;  i  Greci  si  sollevarono,  ruppero  le 
genti  di  Ottone,  gli  tolsero  Costantinopoli  e  le  tene  d'in- 
torno, innalzarono  al  trono  imperiale  Filippo,  conte  di 
Fiandra. 

il  quale,  per  quanto  ibbia  io  arcato,  non  trovo  che  mai  ne  faccia 
cenno];  CucoNio,  Vitat  et  rt$  %ttlat  pontificum  Romanorum  tt  S.  R.E. 
cari,  cum  ubtrrìmis  nolisàb  Auc.  Ooomca  S.  I.  rfca^itdt.Roraae,  1677, 
nella  Vita  di  Sisto  IV;  Pierling,  L*  mariagt  d'un  bar  au  Vaiiiaa 
(Ivan  III  et  Zoe  Paìiolegut)  in  Rtvtu  in  questioiu  ìnitorìquts,  ■.  XXII, 
lìvr.  84,   i"  ort.  18B7,  p.  376. 

(X)CronacbivitcTbtn,'vtà\  pagine  sq^enti;  AtiNio,  J^usm  tioiui  XV* 
et  XVI';  Aegidu  ViTERBiENSis  Historia  XX  laeculomm,  R.  bibl.  An- 
gelica; D.  BuMCHi,  Storia  delia  città  di  yittfbo,  ms.  conservalo  Del- 
l'ardi. Coni,  di  Viterbo  [egli  riporta  il  passo  di  una  cronaca  latin* 
intorno  ai  Pileologi:  fu  stampato  dal  Cahilli  sotto  citato,  p.  100}; 
F.  Mariani,  Dt  Etruria  mtlropoU  quat  Tiarhtna,  Tuntnìa,  Tuscvùt 
oifuc  etiam  Btttrbon  dieta  tsl,  Romae,  1718;  Bussi,  Historia  dtìia  eiOà 
di  Viterbo,  Roma,  Bernabò  e  Lauerìni,  1741,  voi.  I;  e  più  larga- 
mente nel  voi.  II,  mi,  inedito  nell'arch.  Coni,  dì  Viterbo;  G.  CoBETiHt, 
Breoi  notixit  dtUa  città  di  Vittrbo  i  dtgK  uemni  iUuslri  dalla  mtétfima 
prodotti,  Roma,  S.  Michele  a  Ripa  Grande,  1774;  S.  Cahilli,  Su 
documenti  retativi  aW  origine  della  famiglia  dei  Paltoiogi,  tsisltnti  in  Fi' 
lerbo,  in  Giornale  Arcadico,  a.  l8ai,  XIV,  96-117.  Tutti  costoro  cre- 
dono interaniente  alla  l^enda:  il  Ciahpi  (Croitatht  e  slatuii  ddla 
città  di  Viterbo,  Firenie,  Cellini,  1871,  p.  }39)  intravede  parte  della 
verità,  ma  pure  ritiene  ■  che  avesse  qualche  appoggio  la  tradixiooe. . . 
■  che  i  Paleologi  originassero  da  Viterbo  a.  Nfr  l' Orioli  né  il  PiDd 
nei  numerosi  loro  stadi  viterbesi  se  ne  occuparono  mai. 
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...E  sentendo  el  dicto  Ocio  U  muutione  de  Cosuntioopoli  li  andò 
addosso  con  le  genti  «loe,  per  U  qual  cosa  el  dicto  conte  de  Fiandra 
mandò  in  Lombardia  e  decte  el  soldo  ad  uno  capitano  viterbeai,  chia- 
mato per  nome  Viterbo,  e  condussclo  ad  Costantinopoli  con  tremilla 
cavalli  e  duemila  Tanli  ad  pie,  et  in  piccolo  tempo  el  dicto  Viterbo 
pigliò  Octo  imperatore  e  nippe  le  genti  suoe  e  presentandolo  prigioni 
nanti  al  conte  Filippo  femo  pace  insieme  e  rìconfirmò  l'imperio  de 
Costantinopoli  al  dicto  Filippo  et  tomossine  el  dicto  Octo  in  Puglia. 
Poi  si  mossero  dui  gran  baroni  di  Turchia,  l'uno  chiamalo  el  gran 
Caramari,  l'altro  el  gran  Carmiari,  et  mossero  guerra  contra  Greci  et 
conira  l'imperatore  dì  Costantinopoli.  Per  la  qual  cosa  Viterbo  da 
la  cittì  di  Viterbo  li  andò  sdosso  con  le  genti  suoe  e  ruppeli  e  oc- 
cisene  assai,  onde  l'impentore  li  pose  grande  amore  e  donolli  per 
nu^Ue  una  sua  tìgliuola,  che  più  non  n'aveva,  et  depò  U  morte  del 
dicto  imperatore  fu  electo  imperatori:  el  dicto  Viterbo,  chiamato  in 
latino  Vttiii  Verbum  e  in  greco  el  chiamarono  Palioloco,  che  tanto  viene 
a  dire  Paloloco  quanto  in  latina  Vetus  verbum.  E  cusl  de  lui  sono 
discesi  l'altri  imperatori  di  Costantinopoli  chiamati  della  casa  de  Pa- 
loloco (1). 

C'è  btsogQO  di  dimostrare  la  falsità  e  l' inverosimi- 
glianza di  questo  racconto  ?  DÌ  ricordare  che  Ottone  IV 
non  fu  mai  imperatore  di  Costantinopoli,  e  clie  non  fu  mai 
in  Oriente  ?  Cbe  la  famiglia  dei  Paleologi  già  nel  secolo  xi 
era  potente  e  nobile  ?  (2)  Oh  come  allora  si  formò  questa 
leggenda  e  di  quali  etementi  ? 

La  fantasia  popolare,  è  risaputo,  spesso  riavvicina  fatti 
disparatissimi  e  per  il  tempo  e  per  il  luogo  in  cui  accad- 


fi)  Frate  Francesco  d'Andrea,  Le  cronacbt  di  Viterbo,  ms. 
bibl.  Angelica  di  Roma,  fondo  antico,  194  (B.  7, 1;),  ce.  7  b  e  8.  Xon 
cito  l'ediaione  del  Cristofohi  (Foligno,  1888)  perchè  scorrettissima: 
una  nuova  ne  sto  curando  da  qualche  tempo  e  spero  dì  poterla  pub- 
blicare tra  breve.  Niccola  della  Tuccia  non  ha  varianti  di  alcun  in- 
teresse, tranne  una  di  cui  ci  occuperemo  ìn  seguito  (Ciampi,  op. 
eli.  p.  ij). 

(3)  V.  DuCANGE,  op.  cit  p.  3)1,  e  Familiat  By\antìniu,  Lute- 
tiae  Parisiorum,  Billaine,  1680,  p.  i}0  sgg.  1  Paleologi  erano  gii  tra 
i  ptimi  alle  corti  di  Diogene,  Niceforo  Betoniate,  Alessio  Comneno 
(ro68-iii8). 
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Atto,  e  per  le  persone  che  vi  presero  parte,  e  li  fonde  o 
meglio  ii  confonde,  formandone  un  tutto  di  cui  vedi  la 
costituzione  eterogenea,  senza  riuscire  a  prima  vista  a  di- 
stìnguere le  parti.  Fuor  dalla  nebbia  però  quasi  sempre 
spiccano  delle  figure,  dei  tipi,  che  sono  come  simboli  di 
tutto  un  ordine  di  fatti  e  di  idee,  intomo  ai  quali  le  ri- 
manenti  fantasie  sì  sono  andate  informemente  aggruppando. 
É  appunto  quanto  accadde  nel  nostro  caso.  Tra  i  popo- 
lani viterbesi  della  fine  del  secolo  xiv  (perchè  fu  allora 
appunto  che  la  leggenda  si  formò,  come  appresso  verri 
dimostrato)  era  viva  la  memoria  dell'aspra  lotta  combat- 
tuta  tra  Ottone  di  Bruns-wick  e  Filippo  di  Svevia  per  la 
corona  imperiale  d' Occidente.  Tanto  più  viva  quanto  mag- 
giore era  l'odio  conservato  contro  Ottone  che  aveva  as- 
sediata la  città  (i).  Viva  ancora,  sebbene  annebbiata  non 
poco  dalla  maggiore  distanza  dei  luoghi  e  dal  minore  in- 
teresse cittadino,  era  la  Iona  continua  in  cui  si  erano  con- 
sumate le  forze  dell'  impero  latino  di  Oriente  contro  gli 
Stati  slavi  e  greci  suoi  confinanti.  A  più  di  un  secolo  di 
distanza  non  fu  difficile  riunire  le  due  corone  sulla  testa 
di  un  solo  imperatore.  Ottone,  e  per  naturale  conseguenza 
contrapporre  a  lui  anche  in  Oriente  quel  Filippo  che  in 
Occidente  gli  era  suto  s)  accanito  nemico.  Ed  ecco  che 
le  mille  sedizioni  e  turbolenze  orientali  si  fondono  in  una 
sola  sollevazione  di  cui  Filippo  è  il  capo  e  dalia  quale  è 
fatto  imperatore.  La  prima  parte  della  leggenda  è  gii  com- 
pletamente formata. 

In  aiuto  del  vacillante  impero  franco  quasi  in  ogni 
primavera  erano  paniti  aiuti  specialmente  d'Italia  e  di 
Francia,  e  chi  sa  che  qualche  cittadino  viterbese  non  avesse 
anche  lui  fatto  ii  viaggio  d'  Oriente  sulle  galere  del  papa 
o  di  Venezia,  e  là  avesse  combattuto  contro  i  Lascaris  o 
contro  i  Comneni,  Anche  queste  varie  spedizioni  vengono 

(i)  Ciampi,  Ioc.  ci(. 
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dalla  leggenda  condensate  in  una  sola:  capitano  Viterbo 
ne  prende  il  comando,  vìnce  ed  imprigiona  Onone,  il 
quale,  sebbene  messo  in  libertà  dal  generoso  Filippo,  con- 
serva tanto  odio  pel  Viterbese  che  a  vendetta  l'anno  se- 
guente ne  assedia  e  desola  la  cittA  natale  (i).  Ma  chi  è 
questo  Viterbo} 

Ci  sarebbe  difficile  lo  scoprirlo,  se  un  raggio  di  luce, 
venuto  dalle  cronache  stesse,  non  ci  illuminasse  la  vìa. 
Il  ms.  MonteHasconese  della  cronaca  di  Niccola  della 
Tuccia  dice  che  il  capitano  si  chiamava  Giovarmi  detto 
Viterbo  e  due  altri  codici  (quello  detto  degli  Ardenti  e  la 
copia  dell'  Orioli)  gli  danno  il  nome  di  Giovanni  di  Brenna 
per  sopra  nome  Viterbo  (2). 

Se  noi  rapidamente  mettiamo  a  confronto  le  vicende 
degli  ultimi  anni  di  Giovanni  dì  Brienne  colla  leggenda 
Viterbese,  difficilmente  potremo  negarne  la  somiglianza. 
Vediamo: 

L'imperatore  Roberto  I,  morendo,  aveva  lasciato  il 
trono  di  Costantinopoli  al  novenne  fratel  suo  Balduino  II 
(a.  1228}.  L'impero  si  trovava  in  gravi  contingenze,  né 
bastava  a  sostenerlo  la  mano  dì  un  fanciullo,  sicché  i  ba- 
roni, sopite  per  un  momento  le  intestine  discordie,  vol- 
lero dare  un  tutore  a  Batduino.  La  scelta  cadde  dapprima 
su  Giovanni  dì  Azan,  prìncipe  dì  Bulgaria,  signore  vaio- 
roso,  ma  più  astuto  ed  ambizioso,  tanto  da  destar  presto 
sospetto  che  volesse  impadronirsi  del  trono.  Gli  fu  tolta 
allora  l' alta  dignità  e  conferita  a  Giovanni  dì  Brienne,  la 
cui  fama  militare  era  altissima,  specialmente  in  Oriente, 

(i)  CiAUFi,  op.  e  I0C.  ciL  L'assedio  di  Viterbo  net  1310  non  è 
in  realtì  che  una  conseguenza  delle  relazioni  ora  cordiali  ora  bru- 
sche tra  Ottone  e  il  papa. 

{1)  Ciampi,  op.  cit.  p.  ij.  I  due  mss.  sono  dei  sece.  xvni  e  xix; 
in  quelli  più  antichi  il  nome  di  Giovanni  di  Brienne  non  apparisce 
affatto.  Potrebbe  aedersi  una  glossa  marginale  entrata  tardi  nel 
testo. 
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dove  alla  sua  virtù  sì  attribuiva  se  il  regno  di  Gerusa* 
lemme  (sebbene  perduta  la  capitale)  stava  ancora  in  piedi  e 
se  nell'inizio  della  disgraziata  impresa  di DamÌ2ta(t 2 i^-ao) 
si  erano  ottenuti  brillanti  successi  e  se  la  rovina  finale  non 
era  stata  completa  (i).  A  Perugia  tra  i  legati  oricnuli  e 
il  papa  furono  concordati  Ì  patti.  Giovanni  promise  d'im- 
piegare ogni  sua  possa  alla  difesa  dell'impero,  purché  gli 
si  lasciasse  intera  1' autoritA  di  Cesare  per  tutta  la  vita: 
Balduino  sarebbe  salito  al  trono  subito  dopo  la  morte  dì 
lui  ;  intanto  prenderebbe  il  titolo  di  re  di  Nicea  e  condur- 
rebbe in  moglie  Maria,  figliuola  di  Giovanni  (2). 

Lasciau  la  guerra  che  per  conto  dì  Greg<MÌo  IX  con- 
duceva contro  Federico  secondo,  radunato  un  ptccol  nu- 
mero di  compagni,  il  nuovo  imperatore  parti  di  Venezia 
nell'agosto  o  nel  settembre  del  laji  (3).  Tre  anni  dopo, 
ad  onta  di  alcuni  parziali  successi,  le  condizioni  dell' im- 
pero  erano  disperate.  Le  truppe  di  Giovanni  di  Azan  e 
di  Giovanni  Bataza  dei  Lascaris  di  Nicea  ne  avevano  de- 
vastato tutte  le  regioni  settentrionali  ed  orientali  e  giunte 
sotto  le  mura  della  capitale,  l'avevano  ìnvestia.  Nella  città 
ì  difensori  erano  pochissimi  :  pure  l'imperatore  non  si  perde 
d'animo:  lasciò  la  fanteria  alla  guardia  della  cinta  murata. 


(i)  V,  Lafiteau,  HiiUrirt  dt  }.  i*  B.  roy  dt  JinaaUm  et  tmf. 
it  Cosi.,  Pari*,  Moette  et  Simon,  1757,  pp.  a}i-36i,  jij  sg. 

(i)  Questi  i  principali  tra  Ì  patti.  Sono  riferiti  per  intiero  dal 
Ravnald,  Ànnales  tccl.  II,  a.  1219,0.  ZLvnii  d  furano  coosemù 
in  una  lettera  di  Gregorio  IX,  data  a  Perugia  nel  18  marzo  1319. 

Cf.    DUCANGE,   HiStOirC  &C.  pp,  100-304;  LArlTEAU,  op.    cìL    pp,    4t}- 

417.  Sarebbe  stato  utile  consultare  intorno  a  Giov.  di  Brienne  ì  la- 
vori di  Elias  de  Montcaruet,  Uh  tbtvalitr  «Iti  Umpspaué,  Lìmoges, 
1S61,  e  Jtan  dt  B.  roi  dt  }.  a  tmp.  dt  C,  Lìmoges.  1854,  i8s6,  1867, 
1376,  18P0,  come  pure  quello  di  E,  Geoiges,  J.  dà  B.  tnp.  dtCtl 
roi  dt  /.,  Troyes,  i8{8,  ma  non  mi  i  slato  pouibilc  trovarli  ndle 
biblioteche  di  Roma.  Di  nessun  valore  t  la  notizia  biografica  inse- 
rita nella  BiagrapbU  uahnrstUe  del  MiCBAin). 

(j)  DucANCE,  op.  cit.  p.  Ili;  Lafiteau,  op,  cìt.  p.  417. 
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neccie  le  esigue  schiere  dì  uomini  d'arme  (erano  \6o 
secondo  alcuni  e  450  secondo  altri),  usci  improvviso,  sor- 
prese le  truppe  nemiche  e  dei  quarantotto  corpi  in  cui  erano 
divise,  quarantacinque  ne  sbaragliò  completamente,  tre 
ne  mise  in  fuga.  Venuta  la  nuova  nella  città,  le  fanterìe 
prendono  coraggio,  e  [riene  di  entusiasmo,  montano  su 
barche  e  pontoni,  assalgono  la  Sotu  greca  che  bloccava  Ìl 
porto  e  ventiquattro  navi  prendono  prigioniere,  le  altre  o 
sommergono  o  costrìngono  alla  fuga(i). 

C'è  bisogno  di  notare  1  contatti  tra  la  leggenda  e  la 
storìa? 

Giovanni  di  Brìenne  è  chiamato  in  Orìente  per  soste- 
nere Balduino  II  e  l'impero,  cui  minacciava  l'estrema  ro- 
vina: Viterbo,  per  difendere  Filippo  dalle  armi  di  Ottone. 
Giovanni  parte  da  Venezia:  Viterbo  è  tratto  di  Lombardia. 
Giovanni  nel  salire  al  trono  dà  all'  imperatore  fialduino  II 
la  propria  figliuola  come  moglie:  Viterbo  diviene  impera- 
tore  sposando  la  figlia  di  Filippo  (inversione  questa  di  cui 
è  evidente  la  naturalezza).  Federico  II,  saputo  delle  ripetute 
vittorie  di  Giovanni  sulle  sue  truppe  nel  Napoletano,  tornò 
d'Oriente  in  Puglia  (rajo):  Ottone,  vinto  da  Viterbo, 
«  tomossine  in  Puglia  ».  Giovanni  vince  Ìl  principe  di  Bul- 
garia e  il  re  di  Nicea  con  tale  strage  da  parer  miracolo, 
data  la  pochezza  di  sue  genti  :  Viterbo  supera  gli  eserciti 
<iel  gran  Caraman  e  del  gran  Carmiari  e  «  occisene  assai  ». 

Tanti  contatti  si  dovranno  considerare  puramente  e 
semplicemente  casuali  ?  A  me  non  pare,  né,  credo,  ripu- 
gnerà a  chi  legge,  di  sposare  la  mia   opinione,  se  vorri 

(r)  Seguo  U  narrazione  d«l  Ravnald,  o  meglio  della  lettera  di 
Gregorio  IX  a  Bela  re  d'Ungheria  (data  a  Viterbo,  ai  16  dicembre 
del  I3};)>  li,  a.  ii}$,  n.  lui.  Il  Lafiteau,  op.  cit  pp  446-4S2,  dice 
quarantacinque  i  corpi  degli  assediami:  di  piii  narra  la  battaglia  sotto 
l'a.  13)4  e  ilice  che  ne  accadde  un'altra  nel  12];  (p.  4S7)'  Il  Ov- 
CAHGB  pure  narra  due  battaglie,  una  del  ii}},  una  seconda  del  i]}6 
(op,  cit.  pp,  110-126). 
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por  mente  alla  speciale  opportuaità  che  la  persona  di  Gio- 
vanni di  Brìenne  presentava,  perchè  intorno  vi  intessesse 
Le  sue  fila  la  leggenda  e  specialmente  la  leggenda  viterbese. 

Questo  cavaliere  errante,  bello,  pio,  fone  e  valoroso 
come  Orlando  (i),  che  col  valore  del  braccio,  da  cadetto  di 
una  famiglia  di  nobilucci  di  provincia  senza  fortuna,  si 
con<]uista  un  trono,  per  sostenere  il  quale  tutto  il  mondo 
cristiano  versa  denaro  e  sangue;  che,  presa  Damiau,  fa 
sperare  per  un  istante  possibile  la  riconquista  del  santo 
sepolcro  e  rannicbilamento  dei  Saraceni  ;  che,  battuto  in 
Egino,  spogliato  con  violenza  e  con  frode  del  suo  regno 
da  colui  che  era  dai  guelfi  considerato  come  Anticristo, 
se  ne  merita  una  pii!i  nobile  ed  alto  ;  che  con  un  pugno 
di  guerrieri  vince  migliaia  di  nemici;  pare  nato  fatto  per 
esser  l'eroe  di  una  leggenda.  Il  suo  nome  doveva  essere 
sulle  labbra  di  tutti  ì  giovani,  la  sua  figura  avanti  agli 
occhi  di  tutte  le  fanciulle,  le  sue  gesta  dovevano  essere 
raccontate  da  tuni  i  veterani,  che  con  lui  avevano  bagnato 
di  sudore  e  di  sangue  i  campi  d' Italia,  d' Egitto,  di  Siria. 

(i)  «  Il  Étoit  l'homme  de  son  siede  le  mieux  faiL  Un  auteur  di 
«  ces  lems-là  ose  lui  aitribuer  ces  parolea  qui  ont  ite  diies  du  Sau- 
«  veur  du  monde,  qu'il  itoit  le  plus  beau  des  cnfans  des  homniM 
<t  {et  forma  prae  fiìiis  bominam  sptciosus,  ms.  apud  Figuìer,  cap.  jo).  H 
«  avoit  l'air  majesteui  et  cetie  stature  avantageuse  que  nAtre  imagi- 

■  nation  doone  aux  htros  et  qui  coDtribue  par  elle  mtnie  1  riléver 

■  l'éclat  de  la  dignitè  royalc.  11  passoit  de  la  tète  et  d'une  partìe  des 

■  èpaules  le  commun  des  homnies,  qui  soni  au  dessus  de  la  taille 
«  mediocre  et  cela  avec  une  praportioa  si  juste  qu'on  ne  remarqumt 
a  pas  en  lui  le  moindrc  dèfaut.  Son  corps  endurci  par  la  fatigue  et 

■  par  un  eiercice  coatinud,  devint  robuste  jusqu'au   prodige.  L'àge 

■  raème  le  plus  avanci  aitila  peu  cette  beaucé  mJUe  et  héroìque. 

■  Lorsqu'il  eut  ite  élivi  1  l'empire,  George  Logothite  qui  le  vit  k 

■  Constanti Dople  et  qui  jugeoit  ì  son  air  qu'il  avoit  bìen  alora  quatre- 
B  vingts  ani  et  au  deli  (nacque  circa  il  1 144)  assure  qu'il  fut  corame 

■  saisi  et  ravi  ea  admiration  ì  la  vue  de  ce  princc  ».  Lafiteau,  op. 
ciL  p.  17  sg. 
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I  Viterbesi  avevano  poi  ragióni  particolari  per  ricor- 
darlo. Egli  era  stato,  come  toro,  vittima  di  Federico  II.  Tra 
gli  strazi  dell'assedio  e  le  crudeli  umiliazioni  della  resa  (i), 
avranno  ripensato  al  prode  cavaliere,  che,  solo  tra  ì  capitani 
pontifici,  aveva  saputo  riportar  vittoria  sugli  imperiali,  e  che 
certo  essi  più  volte  avevano  avuto  tra  loro.  Ma  questo 
non  ci  direbbe  ancora  perchè  la  leggenda  lo  facesse  cit- 
tadino viterbese.  Un  altro  fatto  ce  ne  di  le  ragioni. 

Quando  nel  122^  Federico  II  spogliò  Giovanni  del 
regno  di  Gerusalemme,  papa  Onorio  III  volle  provvedere 
al  suo  sostenumento,  e  gli  commise  tutte  le  terre  della 
Chiesa  da  Viterbo  a  Monteiiascone  (2).  Nell'anno  seguente 
la  sua  giurisdizione  fu  ampliata,  e  fu  nominato  vicario 
del  Patrimonio  di  Tuscia  da  Eloma  sino  a  Radico&ni,  ap- 
punto cioè  di  quella  regione  nella  quale  Viterbo  comin- 
ciava ad  essere  una  delle  citti  preponderanti  (3). 

Dunque  Giovanni  fu  signore  e  rettore  della  nostra  atti 
per  due  anni,  e  sebbene  nel  1228  fosse  passato  al  governo 
dell'  Esarcato  e  della  Romagna  (4),  pure,  come  capitano  gè- 

(i)  latorno  «ITassedio  sostenuto  da  Viterbo  per  opera  di  Fede- 
rico II  nel  114),  V.  OmoLi,  La  gutrra  di  F.  JI  sotto  V.  mlV  a.  ja^j 
iUusIrala  con  dee.  in  gran  parli  imàili,  in  Ciom.  Are.  a.  18,-0,  CXX, 
66  sg.,  e  Pinzi,  Storia  dilla  etili  di  Fitirbo,  Roma,  tip.  della  Ca- 
mera, 1S87,  I,  J9J.  Ke  crani)  anche  Eo.  Winckeluann  in  una  me- 
moria dedicata  a  G.  D.  Waiu  di  cui  ora  mi  sfugge  l' esatta  indicazione. 

(2)  I  Pio  vicae  suae  sustentatione  terram  committit  Ecdesiae  a 
■  Viterbo  u«iue  ad  Momemflasconemit;  Riccardo  da  S.  Germano, 
p.  Ì46.  Cf.  Pinzi,  Storia  di  Viterbo,  Roma,  Fonani,  1887,  I,  341,  e 
E.  WiKKBLHAHK,  Kaiitr  Fritdrieh  II,  Leipzig,  Duncker  und  Humblot, 
18EI9, 1,  J14,  D.  },  ivi  anche  la  leaiimonianaa  di  Guglielmo  de  Nangis, 
dai  Mon.  Gtrm.  hiil.  Script.  XXVI,  677. 

(j)  PoTTHAST,  n.  7i68,  ep,  I,  257;  Theikei,  I,  8i;Ravnald, 
op.  cit.  I,  58;;  WiNKELMANN,  loc.  cit.i  Grecorovius,  Sfon'a  di  Roma 
nel  mtdio  tvo,  V,  161;  Pinzi,  op.  cit.  I.  agj,  n.  2;  Lafiteau,  op.  cit. 
p.  J70.  Nella  lettera  poniilìeia  Viterbo  È  aomìnaia  espressamente  tra 
le  citti  aoggelte  a  Giovanni  di  Briennc. 

(4)  Lafiteau,  op.  dt.  p.  j86. 
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nerale  deirarmata  pontificia,  conservò  supremazia  anche 
tra  noi.  Dalla  signorìa  alla  cittadinanza  è  breve  il  passo 
per  la  fantasia  del  popolo,  e  nei  Viterbesi  poti  facilmente 
rimanere  il  confuso  ricordo  che  uno  partito  di  mezzo  a 
toro  e  che  tra  loro  era  signore,  aveva  salito  il  trono  di 
Costantino  Magno. 

Un'  ultima  cosa  rimane  da  spiegare!.  Come  di  quesu 
leggenda  furono  fatti  eroi  i  Paleologi  ?  Prima  di  rispon- 
dere, non  sarà  inutile  indagare  io  quale  tempo  con  mag- 
giore probabilità  essa  sia  stata  fissata  nella  lezione  che  ab- 
biamo esposto  fin  qui. 

Se  noi  mettiamo  a  confronto  le  cronache  dei  tre  dia- 
risti viterbesi  i  cui  scrìtti  ci  sono  pervenuti  (Niccola  della 
Tuccia,  Giovanni  di  luzzo,  frate  Francesco  d'Andrea,  tutti 
del  secolo  xv)  (i),  immantinentì  ci  verrà  fatto  di  scorgere 
in  tsse  due  parti  nettamente  distinte.  La  prima,  che  va 
circa  sino  all'anno  1400,  è  comune,  e  quasi  da  cronaca 
a  cronaca  non  presenta  differenze  che  di  parole.  La  seconda 
ha  invece  un'impronta  più  personale,  e  varia  si  nella  ma- 
teria che  nella  forma.  Le  fonti  donde,  per  confessione  dei 
tre  quanrocentisti,  i  tratta  la  prima  parte  della  narrazione, 
sono  gli  scrìtti  di  certo  Lanzillotto  fino  all'anno  1255,  e 
dopo,  quelli  di  Cola  da  Covelluzzo  e  di  Girolamo  medico, 
vissuti  sullo  scorcio  del  secolo  xiv. 

La  leggenda  da  tutti  e  tre  Ì  cronisti  concordemente  i 
riportata  sotto  l'anno   1209:  parrebbe  quindi  che   prove- 

(t)  La  Cronaca  di  N.  d.  T.  fu  pubblicata  dal  Ciampi,  op.  cit 
Quella  di  Giovanni  di  lutto  non  lo  fu  mai  per  intero,  il  Cùmpi  ne 
adoperò  il  ms.  per  l'edizione  dctU  precedente,  indicandone  le  vananti 
di  qualche  interesse.  Intorno  a  quella  di  fr  FrancCKO  d'AnJrei  vedi 
quanto  dissi  a  p.  !4i,  nou.  Sulle  relaiioni  in  cui  si  trovano  queste  tre 
cronache  tra  di  loro  e  con  le  fonti  sarebbero  da  fare  curiose  osser> 
vaiioni.  MI  riserbo  dì  traitame  In  altra  occasione:  qui  dirò  che  per 
me  è  evidente  che  i  cronisti  del  Q.uattrocenta  non  hanno  vino  af- 
fatto gli  scritti  di  Lanzillotto,  per  quante  proteste  ne  facciano. 
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□isse  direttamente  dalla  cronaca  dì  Lanzillotto.  Ma  quando 
questi  terminò  dì  scrìvere  (1255)  poteva  quella  aver  preso 
la  forma  in  cui  ci  è  tramandata  ?  Anzi,  poteva  ancora  esser 
formata  ?  Non  vi  è  dubbio  che  no.  Troppo  poco  tempo 
era  corso  dalle  imprese  di  Giovanni  di  Brienne,  perchè  la 
memoria  ne  potesse  essere  alterata  a  tal  punto,  né  i  Pa- 
teologi  avevano  ancora  acquistato  nome  cosi  grande,  che 
desse  occasione  di  leggenda  (1).  Quindi  questa  fu  inserita 
o  dai  cronisti  del  xiv  secolo  o  da  quelli  del  xv.  Ma  se  da 
questi,  come  non  presenta  difTerenze  di  sorta  nelle  tre  crona- 
che? (2)  Come  venne  riferita  in  tutte  allo  stesso  anno,  collo 
stesso  ordine,  colle  stesse  circostanze,  colle  stesse  parole  ? 
Non  cade  dubbio  dunque  che  essa  apparve  per  la  primn 
volta  nel  testo  dei  cronisti  del  Trecento,  e  venne  riprodotta 
tal  quale  da  quelli  del  Quattrocento,  la  cui  opera,  come 
dicemmo,  è  pura  opera  di  amanuensi  sinché  il  racconto 
non  giunge  agli  inizi  del  secolo  in  cui  vìssero. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  correva  dì  certo 
tra  il  popolo  viterbese  il  racconto  delle  gesta  dì  quel  ca- 
pitano, signore  di  Viterbo,  chiamato  anzi  collo  stesso  nome 
della  città  (nome  del  resto  abbastanza  comune  nella  cìnà 
nei  secoli  xi  e  xii),  il  quale  in  Oriente  aveva  vinto  bat- 
taglie memorabili  e  si  era  assiso  sul  trono  imperiale.  Qual 
meraviglia  se  ì  nemici  suoi  di  Greci  e  Bulgari  si  cambia- 
rono in  Turchi,  in  un'  epoca  che  la  Iona  contro  gli  Otto- 
mani era  divenuta  quotidiana;  e  se  egli  fu  creduto  un 
Paleologo,  quando  da  un  secolo  Paleologi  erano  gli  im- 
peratori orientali  ?  Strano  sarebbe  stato,  se  cosi  non  fosse 
accaduto.  Le  non  rare  ambascerie,  venute  da  Bisanzio  a 
oftnre  la  pace  religiosa  in  cambio  di  aiuti  militari,  delle 
quali  talune  sì  fermarono  certamente  in  Viterbo  o  vi  pas- 

(i)  Si  ricordi  che  Michele  Paleotogo  sali  al  trono  nel  12J9  e 
che  divenne  imperatore  di  Costantinopoli  nel  1261. 

(3)  La  differenza  dì  nome  altrove  indicata,  i  da  spiegarsi  col- 
r  interounento  dì  una  glossa  marginale.  .    . 
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sarono  per  recarsi  alla  cone  papale,  poterono  risvegliare 
queste  memorie,  modificarle  e  favorire  la  elaborazione  della 
leggenda.  E  forse  1'  ultimo  tocco  le  fu  dato  ti  giorno  che 
il  popolo  viterbese  si  affollò  acclamante  intorno  al  ricco 
coneo  dell'  imperatore  Giovanni  Paleologo,  che  attraverso 
la  cittì  si    conduceva  a  Roma  presso  papa  Urbano  V 

L' indole  di  questa  leggenda  è  schiettamente  popolare. 
Il  popolo  difficilmente  crea  di  sana  pianta,  mentre  eoa 
somma  facilità  travisa,  contorce,  sconvolge,  confonde  quanto 
gli  cade  sotto  le  mani;  e  qui  appunto  vi  è  confusione  e 
travisamento,  manca  affatto  invenzione.  Se  non  m'inganno 
stranamente,  non  v'è  quasi  parola  qui,  la  quale  non  abbia 
un  fondamento  storico  agevole  a  rintracciare.  Sola  nota 
erudita  (facile  erudizione  del  resto)  è  il  bisticcio  tra  vetus 
verbum  e  ludouò;  ^óyo;,  aggiunto  forse  di  suo  da  quello  dei 
due  cronisti  trecentisti,  che  presumibilmente  era  fornito  di 
una  certa  cultura  classica  (maestro  Girolamo  medico  ?). 

Veniamo  alla  seconda  redazione. 

Essa  è  d' Ìndole  aSìxxo  diversa:  non  è  pianta  germo- 
gliante  libera  nel  campo,  ma  forzatamente  prodotta  nel- 
r  ambiente  della  serra;  non  prende  orìgine  dalle  tradizioni 
del  popolo,  ma  da  racconti  artificiosamente  architettati. 
Consiste  in  una  elaborazione  ulteriore  della  leggenda  già 
studiata,  o  meglio  da  questa  prende  l'occasione  per  nascere, 
e  si  presenta  come  un  fatto  scientificamente  accertato,  met- 
tendo pensatamente  in  mostra  un  copioso  corredo  di  do- 
cumenti giustificativi.  Ma  il  suo  dossier  (è  parola  di  moda, 
tanto  adatta  in  questo  caso)  è  composto  di  falsi,  cread  a 
bella  posn  per  solleticare  borìuzze  municipali,  per  servire 
ad  interessi  privali.  Eccoli  senz'  altro. 

(i)  1  nostri  croDÌsti  chiamano  l' imperatore  col  nome  di  Ales- 
sandro. N.  DELLA  Tuccia,  p.  j6;  Fu.  Fiuncesco  d'A.  c  jo. 
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1°  Una  pergnmena  bilìngue,  ebraica  e  latina,  che  con- 
tiene una  :  Ortgo  famiJiae  Paìaeohgorttm  in  Graecìa  tuxta 
traditionem  rabbi  Siineonis  iudaei,  di  questo  tenore: 

Anno  quo  Nicomediam  Constantinua  syrus  Romanorum  pontilex 
profèctus  est,  secum  Juxil  nobilisiimum  sìngularìque  preditum  vir- 
tuie  iuvenem  nomiae  Remigium  Laelìum,  cotnitem,  ex.  senatorio  ro- 
mano ordine,  qui  adeo  gratus  lustiniano  II  lune  imperìtanii  futt,  ut 
illum  in  Italiani  cava  eodcm  pomifìce  revcni  nequaquam  voluerit, 
sed  ex  sui»  procerìbui  suumque  mox  fecerit  magnum  dotneslìcum. 
Hic  fuit  frater  germanus  Theobaldi  Ladii  egregii  praestantissimique 
ducìs,  qui  Dorotheam  io  matrimonio  habult  filiam  Thcophasii  heiar- 
chi  in  illis  temporibus  Ravennae,  aique  passim  in  Graecia  Falaeo- 
logus  dictus  est,  tantaque  valuit  auctorìtate,  m  suis  partibus  Anasta- 
sium  II  Arithemium  in  imperio  fìrmaverit.  Ob  id  Euthychiam,  ipsius 
Anastaiii  filiam,  in  uxorem  prò  mentis  habuÌL  Excessit  immortali 
cum  gloria  e  vivis  anno  ab  orbe  condico  4516  iuxta  Hebraeonim 
numerationem,  duosque  (ilios  roares  reliquit  et  unam  foeminam,  sci- 
licet  Horatium,  Constantinum  et  Cirenem  :  dudum  ei  Lavinins  eius 
tertiogenitas  in  proelio  et  Cleopatra  in  puerperio  obierant  (i), 

2°  Su-ettamente  congiunte  al  racconto  del  rabbino 
Simeone  sono  le  iscrizioni  sottoposte  ai  ritratti  dei  vari 
Paleologi,  frescati  sulle  pareti  della  sala  maggiore  nel  pa- 
lazzo Comunale  di  Viterbo.  Ripono  quella  che  parla  del 
capostipite  : 

REMIGIUS   LBLIUS   VBTCJLONIENSIS   IDEST   VITER- 
BIBN.   PALAEOLOGUS   NUNCUPATUS  EX  COMIT. 
S.   EUFBMIAE  CAPIMAE   CIMIHIQ.   DOMINUS   AC 
SENATOR  ROMANUS   lUSTlfJIANI   II   COMSTA- 
NTINOPOL.   IHPERATORIS   NICOMEDIAE   PRAEFB- 
CTUS   ATaUE  PALAEOLOGORUM   OMNIUM 
PATER  .  DCCXV  .  (2). 

(i)  Questa  pergamena  secondo  Ì1  Camilli,  op-  cìt.  p.  98,  esisteva 
Dell' arch.  Com.  Vit  Egli  non  ne  di  segnatura,  lo  non  ho  potuta 
rinvenirla  né  lo  ha  potuto  il  cav.  C.  Pinzi  che  in  cercarla  mi  prestò 
aiuto  gentile  e  la  do  quindi  nella  lezione  dell'  autore  suddetto.  Il  B(;stii, 
op.  cit.  voi.  II,  ms.  loc.  ciL  non  conobbe  questa  notizia. 

fi)  Oltre  Remigio  sono  raffigurati  gU  imperatori  Michele  e  Gio- 
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3°  Ma  il  documento  decisivo,  quello  che  avrebbe 
dovuto  troncar  la  testa  al  toro  e  convincer  tutti,  è  la  let- 
tera seguente  che  do  per  intiero,  correggendo  alcuni  er- 
rori in  cut  sono  caduti  il  Bussi  e  il  Camilli  che  gii  la  pub- 
blicarono. 

C*es.  Michaelis  Vili  imp.  Constamiaapolìtaoi,  ad  Urba- 
num  IV  pontìficem  maumum,  in  eius  ad  aposiolicuni  priDdpatum  as- 
sumptioae  epistola  (•). 

Pater  beatissime 
Mea  cum  Deo  Domino  nostro  debita  quotidie  magis  ad  iniìiii- 
tatem  i^>  accedunt,  prò  ìntermìnabilìbus  maxitnisque  benefìciis  quae 
a  libéralissima,  divinaque  eius  manu  accìpìo.  Sed  nunc  quod  Sancti- 
tateni  Veatram  inielligo  suffeciara  esse  in  locum  fel.  ree.  Aleiandrì 
Quarti,  summi  pontificis  esseque  Romanac  Ecclesiae  prìmula  Pa- 
storelli electum  ex  quo  Divina  Providentia  nos  ad  hoc  ConstaotÌDOpo- 
litanum  iroperium  evexii,  adeo  ipsa  debita  l'i  e  vestìgio  duplicantur 
et  tnulliplicantur,  ut  cum  maxime  debeam  illa  omnibus  W  confiterì, 
michi  quoque  sit  ubique  cogitandum  quoroodo  aliqua  ex  parte  (nam 
ex  toto  lìerì  non  potest)  persolvero.  Ncque  profecto  laetiiin  qua  San- 
ctitas  Vestra  in  hac  novi,  raraque  sua  felicitate  posset  affluì,  illud 
incredibile  supremumque  (*)  gaudium  aequiparat  meum,  quo  ego  prò 
lam  excelsa  sed  condigni  sua  celsitudine  mirifice  eiulto.  Et  utinara 
ipse  ad  ìllam  summi  sacerdoti!  apicem  potuìssem  mea  etiam  de 
caussa  ita  Vestram  Sanctitatem  extollere,  quemadmodum  id  C)  vebe- 
menter  sum  sìbi  semper  auguratus.  In  animo  enim  meo  haec  una  su- 
pereisei  voluptas,  ut  dum  ego  hìliritatis  plenus  miliì  ante  ocnios  co- 
:  propone  venerabilem  vestram  personam,  tandem  laetiorì 
1  complecterer  et   ut  debeo  corde  genuflexus  humillima  sed 

[■)  Biitii  ìairU  qu/ili  famli.  (b)  fi.  infirmiutem  (e)  Camiìti 
Ipu  mea  dcbiu        (d)  C  omnia        (e)  C  upremom        {f)  C.  el 

vanni,  e  Giovanni  Lascaris  PaUeologo  di  cui  parleremo  in  appresso. 
Le  iscriiìoni  sono  attribuite  a  Domenico  Bianchi,  segretario  del  Co- 
mune nei  primi  anni  del  sec.  xvn  e  autore  di  una  storia  di  Viterbo 
rimasta  inedita,  gii  citala.  Le  epigrafi  furono  edite  dal  Camilli,  op. 
cit.  p.  109.  La  data  di  quest'epigrafe  è  sbagliata,  perchè,  ammessa 
per  un  istante  k  veridicità  del  racconto  di  Simeone,  il  viaggio  dì 
papa  Costantino  avvenne  nel  711, 
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feniviora  pedibus  vestrìs  oscula  porrigeTem.  Quara  timen  debium 
pTomptanque  declaraiionem  et  (ìrmissinium  teaumoDÌum  obsequii,  et 
perpetuae  meae  erga  Sanctitaiem  Vesirara  et  UDÌversaro  Apostolicam 
SedeiD  observaDtìae  ego  omni  officio  ac  poiius  ptetate,  et  religtODe 
exhibeo  et  facio  et  velim  propria  ipsa  quoque  mea  persona  posK 
exhiberet')  et  facere.  Summopere  enim  gauderein,  laetarer- 
que  non  modo  viva  illa  recolenda  pracsentia  et  solemni 
benedictione  supremi  vicarii  Dei  immortalis  in  lerris, 
sed  iucundissimoetiam  perfruerer  optatigsimoque  illius 
perantiquae  civltatis  coospectu,  in  qua  janctissimo  ve* 
stro  capiti  pontifìcia  corona  est  tanto  maiori  meo  gau- 
dio impoiiia,  quanto  ab  hinc  quingentoa  etploresannos 
Vetulonia  fuit  domiciliurei,  sedesque  cbarìssima  progc* 
niiorum  aostrorum.  Atque  Sanciitas  Vescra  dutn  patriarchi  (b) 
fuit  Hierosolymae  et  hic  in  Oriente  Romanus  legatus,  quia  nostrani 
iam  eipena  est  propensam  et  optimam  erga  se  et  universatn  Ualiam, 
chrinìanamque  occìdentalem  rempublicam  voluntatem,  non  vncabit 
modum  in  dubium  fidem,  veritatemque  meorum  verborum.  Quorum 
intimum  piumque  sensum,  praeicr  hanc  epistolam  manu  niea  (<)  scrì- 
ptam,  expriment  quoque  et  attestabuntur  ipsi  mei  nuncii,  quos  hanc 
ob  rem  niitto  humiliter  et  studiose  istucC'')  ad  obedientiam  et  vene- 
rationem  Sanctiiatis  Vestrae,  quara  tneo  nomine  rogabuut  praecipue 
de  instruendis  Graecis  in  fide.  Et  me  lìlium,  servumque  beatorum 
Petri,  et  Pauli  Apaitolorum  obsequentissimum,  atque  ideo  perpeiuum 
polliceor.  Oeu9  servator  Noster  Sanctitatem  Vestram  (irosioni)  ste  (.') 

feliciterque  multos  annos  conservet Byianlii  C)  .v.    idus  fe- 

bruarii  .m. ce. Lxii.  (i). 

Tutti  e  tre  questi  documenti  mostrano  subito  il  peccato 
à'  orìgiae.  In  tutti  e  tre  sta  ripetuto  un  nome  che  li  accusa 

{.)  e.  «libere      (b)  C  Pitture      (e)  C  t  B.  epiitnlim  m«in      (d)  C 
isthoc        (e)  C.  f  B.  balie        (f)  C.  Biunti 

(0  Arch,  Cora.  Vii,  Sei.  cono.  n.  146,  copia  anonima  del  se- 
colo XVI  (secondo  altri  anche  più  recente)  larga  0.221X0.214.  Fu  pub- 
blicata per  intiero  e  quasi  bene  (caso  strano)  dal  Bussi  nel  n.  XX 
dell'Appendice  alla  sua  Storia  della  città  di  Fiterbo,  Roma,  Lauerini, 
1741, 1,  409.  Più  scorrettamente  dal  Camilli,  loc  cit,  pp.  105-107. 11 
periodo  che  interessa  la  leggenda  dei  Paleologi  fu  riportato  anche 
da  G,  CoKETiNi,  op,  cit.  p.  114,  e  dal  Ciampi,  op.  cit.  p.  329.  li  Sa- 
(_L'arch.  storieo  dtl  com.  di  ViUrho,  in  Arch.  diìla  R.  Soc- 
I,  di  ti.  palr.  XVIII,  397)  segna  questa  pergamena  sotto  il  n.  XCII. 
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ad  alta  voce  di  apocrìfia.  Chi  non  ricorda  le  accanite  po- 
lemiche e  gli  sforzi  erculei  degli  eruditi  della  scuola  An- 
niana  per  sostenere  la  identità  di  Vewlonia  con  Viterbo  ?(r) 
Chi  non  sa  come  tale  leggenda  sia  ormai  sepolu  in  fascio 
con  tutte  le  altre  sgorgate  dalla  medesima  fonte  ? 

Lettera,  iscrizione,  racconto,  solo  per  questa  meoziooe 
sono  da  tenersi  non  pur  come  sospetti,  ma  come  indub- 
biamente falsi.  Senonchè,  mancasse  anche  questa  prova 
inoppugnabile,  sarebbero  d'  avanzo  le  altre.  Non  parliamo 
dell*  iscrizione,  la  quale  è  solo  una  ripetizione  del  racconto 
di  Simeone  rabbino,  esaminiamo  invece  questo  e  la  lettera 
di  Michele.  A  prima  vista  la  bilinguità  del  testo  di  Simeone 
potrebbe  parere  una  ragione  di  autenticità;  ma  pensate: 
non  sari  invece  un'  altra  prova  della  paternità  anniana  ? 
O  io  m' inganno  a  partito,  o  questa  carta  ebraica  i  sorella 
carnale  dei  papiri  egiziani,  fenici  e  caldei  partoriti  dalla 
calda  fantasia  del  maestro  dei  sacri  palazzi.  Non  che  sta 
opera  sua,  ma  facilmente  di  uno  dei  suoi  discepoli,  di  cui 
fra  noi  non  fu  certo  difetto.  La  falsificazione  è  grossolana: 
trasuda  da  ogni  parola  :  dall'eccessivo  partìcolareggìamento 
del  racconto,  dalla  cura  di  renderlo  più  credibile  ranno- 
dandolo a  persone  ben  note,  dall'  attribuzione  ai  primi  Pa- 
leologi  di  nomi  che  mai  più  si  ripeterono  tra  loro  nei  secoli 
successivi.  Anche  più  grossolana  è  1'  apocrìfìa  delia  lenera. 
Basta  leggerla  una  volta  per  convincerci  che  ci  troviamo 
dinanzi  una  scrittura  di  persona  che  sente  già  spirar  vicine 
le  aure  del  Seicento.  Il  falsario  neppure  si  prese  la  noia 
di  leggere  le  lettere  di  Michele  che  sono  giunte  sino  a  noi 
e  di  foggiare  la  sua  su  di  quelle.  Aveva  forse  fretta  e  fece 
a  fidanza  con  la  vanità  e  con  la  ignoranza  de'  suoi  concina- 
dini.  Né  s'ingannò.  All'esca  abboccarono  i  Viterbesi,  e, 
convinti  da  tali  documenti,  verso  la  metà  del  secolo  xvi 

(i)  V.  Mariaki,  Dt  Eiruria  &c.  cit.;  Turriozzi,  Memori*  sivrìtbt 
di  Tuscania,  Roma,  177R;  Bussi,  Corbtini  Sic.  citati. 
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accolsero  tra  loro  come  fratello  un  discendente  più  o 
meno  diretto  degli  anticbi  Paleologi;  gli  assegnarono 
una  pensione  vitalizia;  quando  mori,  gli  fecero  nobili  ese- 
quie e  onorevole  sepolcro(i);  fecero  dipìngere  la  sua  im- 
magine presso  quelle  del  favoloso  Remigio  Lelio,  di  Michele 
«  di  Giovanni  imperatori,  nella  sala  maggiore  del  palazzo 
comunale,  tra  gli  uomini  illustri  della  città  (2). 

Giovanni  Lascarìs,  cosi  si  chiamava,  fu  un  bel  tipo  di 
avventuriero,  di  cui  non  sarebbe  privo  di  interesse  illu- 

(i)  Ecco  l'epigrafe  della  sua  tomba:  «D.  O.  M.  Praeslamissìmi 
«  animi  atque  viitutis  loaani  Lascad  Palaeologo  |  Alexii  f.  loaDnis 
■  Alexii  pronep.  prisci  Ioannis  [  Palaeologi  Viteibii  oduadi  imp.  Con- 
«  slant.  Aug.  [  Pii  fel.  abnepoti,  principi,  militi  fordss.  |  sui  generis 
«  maiestat.  praeferendi  de  Italia  avita  patr,  |  Mentis  cuius  fel.  mem. 
«  populus  Vit.  roagistrat.  et  decur.  simulacrum  eidem  in  Palatio  po- 
s  suere  |  Aleitus  Lascaris  Pilaeol.  Sed.  Ap.  equitum  |  promagister, 
«  pater  moestiss.  posuit.  Vixit  ann . . .  dxvi.  obiit  Vit.  .ti.  d.  l  vili,  die 
«  .XXVII.  4ug.  1.  CU  Bussi,  Storia  cit.  par.  II,  ms.  dell'  atch.  Com.  dì 
Vit.  p.  303;  Cauilli,  op.  cit.  p.  109.  Se  questa  iscrìiioae  fu  vera- 
mente posta  nel  1(58,  se  ae  ricava  che  o  le  pitture  ora  esistenti  non 
«ODO  di  Baldassarre  Croce  (scorcio  del  sec.  xvii),  o  che  anterior- 
mente oniassero  la  sala  altre  pitture  dell'  argomento  medesimo.  Questo 
sarebbe  confermalo  dal  Bianchi  nella  sua  storia  ms.  (cf.  Camilli, 
«p.  cit.  p.  Ilo). 

(a)  Alla  imagine  del  Lascaris  è  sottoposta  l'epìgrafe  seguente: 
«  loannes  Lascaris  Palaeologus  Ioan.  Palaeol.  imp.  |  ex  Viterb.  oriund. 
«  abnepos  hanc  raaiorum  |  suonim  patriam  incolens  hic  raoritur  et  | 
«  aere  publìco  solerani  pompa  sepellitur  |  anno  .holviii.  ».  Sotto  l' itn- 
niagine  di  Giovanni  imperatore  sta  la  seguente:  «laaaues  Palaeo- 
«  logus  ex  Viteiliio  orlundus  |  Con  sta  mino  poi.  imp,  ad  concilium  | 
«  Floreminum  venit  ac  huius  raaiorum  suo[rum  patrìae  legatos  audt- 
u  vit  I  anno...».  L'anno  si  potrebbe  supplire  facilmente  ricordando  che 
Giovanni  si  rec6  a  Ferrara  ai  4  di  marzo  del  1438  e  1  Firenze  nel  I4]9 
trattenendo  visi  sino  al  luglio.  Dì  questa  ambasciata  però  non  parla 
alcuno  dei  cronisti,  non  ne  rimase  traccia,  per  quel  che  io  sappia, 
nell'archivio  viterbese,  non  ve  ne  t  cenno  negli  storici  del  concilio 
(Ceccohi,  Storia  dd  concilia  di  Firenzi,  Firenze,  1869;  C.  J.  Hefele, 
CoatiUengtsebichU  nach  dot  Qutlkn  btarbtiUl,  Freiburg  in  Breìsgau, 
1867,  voi.  VII).  Cbe  sia  anch'essa  un'invenzione  posteriore? 

Mehirlo  dilla  R.  Società  romana  di  tloria  patria.  Voi.  XXII.  ì6 
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strare  la  tìm.  Non  demeritava  adatto  di  quei  suoi  parenti 
Paleologi  che,  rìcoveratis!  in  Italia  dopo  la  caduta  dell'  im- 
pero, parvero  più  cavalieri  di  iadustria,  proatì  a  cambiar 
fede  e  vendere  diritti  e  tìtoli  per  aver  poteri  e  ricchezze, 
che  rampolli  di  famiglia  reale  (i).  Qui  ne  fo  cenno,  per- 
chè mi  sorge  il  dubbio  che  appunto  per  opera  sua  o  nel 
suo  interesse  siano  stati  fabbricati  Ì  falsi  che  abbiamo  esa- 
minati. Il  terreno  era  propìzio,  la  leggenda  popolare  Io 
aveva  preparato;  la  boria  cittadina,  che  più  non  trovava 
sfogo  nelle  guerrìcciole  colle  cini  circonvicine,  andava  ìn 
cerca  e  si  pasceva  beata  di  glorie  vane  e  fallaci  ;  il  La- 
scaris  era  a  corto  di  denaro  e  gli  piaceva  la  comoda  vita; 
Annio  aveva  lasciato  discepoli...  ti  falso  fu  consumalo. 
Come  non  basusse,  a  rincalzo  sì  produsse  più  tardi  un 
albero  genealogico  della  famiglia  Paleologa,  opera  di  un 
tale  frate  Angelo  da  Sciacca,  minorità  osservante.  Esso  » 
presenta  pretenziósamente  accompagnato  da  conferme  di 
notai  e  di  magistrati,  e  pure  è  apocrifo  e  tradisce  Ìl  pre- 
ooncetto  secondo  cui  fu  dettato,  ponendo  come  capostipite 
un  tal  Paleologo  di  Viterbo,  oratore  illustrissimo  di  En- 
rico V  presso  l' imperatore  dì  Costantinopoli  nell'anno  i  io6 
e  sposo  di  Zea  Cantacuzena,  disconoscendo  cosi  la  esi- 
stenza dei  Paleologi  in  Oriente  nel  secolo  dedmoprimo  (2). 

(i)  Dei  figli  di  Costantino,  ultimo  imperatore,  Demetrio  si  fé» 
turco,  Tommaso  visse  a  Roma  a  spese  del  papa.  Lui  mono,  i  figliuoli 
furono  educati,  pure  a  spese  del  papa,  secondo  le  norme  del  cardi- 
dioale  Bessarìone.  Di  essi  Zoe  (Sofia  in  Russia)  rìtomù  alla  (eie 
greco-onodossa  pei  sposare  Ivan  III  tsar  dì  Russia:  Manuele  si  fece 
musulmano  :  Andrea  scroccò  denati  dovunque  potè  e  da  ultimo  venite 
i  suoi  diritti  al  trono  imperiale  d'Oriente  a  Carlo  Vili  di  Francia 
nel  1494,  pur  lasciandoli  in  erediti  a  Ferdinando  il  Cattolico  nel  suo 
testamento  (a.  ijoz).  Vedi  la  dotta  monogralia  del  Pierling,  Li 
mariage  Sua  bar  au  Votican  (Ivan  111  et  Zoi  PaUolopit)  nella  Rain* 
du  gtieslimu  bùtoriqua,  1.  XXII,  lìvr.  S4.  i"  ott.  1887,  pp.  ]})-96). 

(1)  Di  questo  Paleologo  I  e  di  un  Paleologo  II  sarebbero  state 
dipiote  le  immagini  nella  sala  comunale,  secondo  la  testimoniaoM 
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L'ultima  degenerazione  della  leggenda  ci  è  presentata 
da  un  brano  di  cronaca  latina  conservatoci  dal  Bianchi 
che  riferisco  per  mera  curiosità  :  «  Palaeotogi  ex  omni  pago 
«  huius  Tuscae  Vìterbii  innumeri  cives  cum  Consumino 
A  maxime  in  Constantinopolim  euntes  etiam  despotes  et  im- 
a  peratorcs  illustrìssimi  evaserunt.  Qui  quooiam  ab  Osy- 
«ride  ad  tempora  sua  vetustatis  verbiloqui  appel- 
«  lati  sunt;  ut  in  prooemio  dìximus  in  haec  verba:  Hac  in 
*  urbe  Viterbiensi  Graeci  Tuscos  Palaeologos  post  devictos 
ft  Gothos,  latini  Viterbos  nuncupavere,  idcst  vetustatìs  utrìus- 
B  que  fabrìcatores  »,  E  tra  i  Paleologi  trova  luogo  anche  Be- 
lisario, di  origine  Tusctu  l^ilerbiettsisQl).  Anzi  del  suo  nome 
si  dice  esser  rimasta  memoria  nel  contado  della  città  :  poiché 
da  BelUserins  si  chiamò  Liserius,  donde  in  volgare  Risieri 
quella  contrada  dove  egli  pose  il  campo  durante  la  guerra 
gotica,  come  da  Nicolaus  et  Dominicus  si  suole  trarre  dal 
popolo  Coìaus  et  Memcus(^ì'). 


del  Bianchi  (Camilli,  op.  cit.  p.  no).  11  Camilli  (p.  108)  a  con- 
ferma della  sua  tesi  pona  una  argirobulla  di  Andrea  Paleologo  dirctla 
a  Malatesta  del  Mal atesii  viterbese.  (Di  altre  argirobulle  dì  Tommaso 
e  Andrea  Paleologi  vedi  Patetta,  Argiroh.  dì  T.  Pai.  in  Vuotid  Arch. 
Femio,  a.  IV,  to.  VII,  par.  11,  pp.  331-271;  Miklosich  et  Muller, 
Ada  et  diplomata  graeca  m.  ae.  Ili,  17],  i)0,  2jS;  MììLLER,  Docu- 
mtnli  suUi  relazioni  delU  città  toscane  tolV  Or.  cristiano  t  coi  Turchi, 
doc.  cxxui).  A  me  pare  un  argomento  per  sostenere  la  contraria  opì- 
niooe,  perchè  mai  si  accenna  alla  origine  viterbese. 

(i)  Di  questa  cronaca  non  ci  restano  altri  brani  che  quelli  rife- 
riti dal  Bianchi  nella  citata  sua  storia  manoscritta.  A^omenundone 
da  questi  il  valore,  non  sappiamo  dolerci  del  suo  smarrimento.  Né 
crediamo  che  la  storia  del  Bianchi,  conservata  In  autografo  ncll'ir- 
chivio  Com.  Vit.,  sia  di  pregio  molto  maggiore.  È  intitolata:  Utorie 
di  Viterbo  dei  signor  Domenico  Bianchi  viterbesi  quali  termini  del  1611  ; 
si  stende  per  J30  carte;  è  divisa  in  i;  capitoli  che  contergono  la  più 
completa  raccolta  di  favole  anniane  e  non  anniane  a  cominciare  dal 
Diluvio  universale  e  gcnera:^ione  di  Noi  (cap,  1)  per  terminare  al  De- 
creto di  Desiderio  (cap.  13).  Nei  capitoli  intermedi  si  fa  una  lunghis' 
sima  disseitaiione  sulla  tetrapolì  dalla  cui  unione  sì  favolrggib  sor- 
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Riassumendo,  a  me  pare  assai  probabile  che  delle  due 
leggende,  la  prima  avesse  nascita  spontanea  in  mezzo  al 
popolo  viterbese  del  secolo  xtv,  dalla  fusione  dei  vaghi  ri- 
cordi conservati  intorno  ad  Ottone  dì  Bninsn-ick,  a  Filippo 
di  Svevia,  a  Federico  II,  a  Giovanni  di  firìenne;  la  seconda 
da  una  serie  di  fdsi,  preordinata  facilmente  a  favorire  gli 
intrighi  di  un  cavaliere  di  industria  del  secolo  xvi,  ceno 
a  soddisfare  il  malsano  desiderio  di  glorie  strane,  suscitato 
in  Viterbo  dalle  famigerate  elucubrazioni  di  Ansio  e  della 
sua  scuola. 

Pietro  Egidi, 


gesse  Viterbo  (capp.  ^ii).  Di  un  ceno  interesse  6  Ì1  cap.  ij,  DtBa 
diicriiione  dtHa  cillà  H  Viterbo,  ove  it  narrano  a  propoàto  alcmu  au 
cronache  (e.  16}  %g.)i  àaì  qnale  li  può  ricavare  qualche  notina  dei 
teitipì  dell'autore. 
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PER  LA  TOPOGRAFIA  DEL  FORO  ROMANO 

NEL   MEDIO   EVO, 

Fra  gli  archivi  dei  monasteri  e  delle  chiese  di  Roma, 
ne!  quali  la  Società  Romana  di  storia  patria  promuove,  da 
qualche  tempo,  sistemanche  ricerche,  è  quello  dì  S.  Maria 
Nova,  più  comunemente  nota  col  nome  di  S.  Francesca 
Romana,  presso  l'arco  di  Tito. 

Le  antiche  chiese  del  Foro  cui  si  collegano  tanti  ricordi 
della  storia  medievale  di  Roma,  misti  a  singolari  leg- 
gende (i),  dovettero,  come  ogni  altra  chiesa,  avere  un 
proprio  archìvio.  Purtroppo  però  non  possiamo  che  rim- 
piangere la  perdita  dì  quasi  tutto  questo  materiale  di  cui 
mollo  si  sarebbero  potuto  giovare  gli  studiosi  della  topo- 
grafia del  Foro  e  dello  stato  in  che  esso  ebbe  a  trovarsi 
ne'  vari  secoli  del  Medioevo  sino  al  Rinascimento.  Polche 
r  unica  chiesa  del  Foro  che,  a  nostro  sapere,  possieda 
ancora  un  archivio  di  qualche  importanza,  è  quella  dì 
S.  Maria  Nova,  di  cui  la  Società  di  storia  patria  imprende 
ora  a  pubblicare  ti  Tabularium,  custodito,  con  molta  cura, 
nella  casa  generalizia  dei  Benedettini  di  Monte  Oliveto,  ai 
quali,  fin  dalla  metà  del  secolo  xiv,  fu  quella  chiesa  affidata. 


(i)  Ud  breve  ma  lucido  riassunto  del  risultato  degli  studi  mo- 
derni intorno  alle  chiese  del  Foro  fii  dato  Tecentemente  dal  Du- 
CHfiSNE  nel  *uo  libricdno  Le  Forum  chrllim,  Rome,  1899,  p.  33  sgg. 
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Il  documento  più  antico  di  S.  Maria  Nova,  già  noto 
all' ab.  Luigi  Galletti,  il  quale  però  ne  aveva  errata  la  data, 
attribuendolo  all'  anno  372,  tnentre  è  dell'  anno  982  (1), 
contiene  una  concessione,  sino  alla  terza  generazione,  &tta 
da  Giovanni,  arcidiacono  della  santa  Sede  Apostolica  e 
preposto  alla  venerabile  diaconia  asanctae  Dei  genitrìcis 
«  Mariae  domin[ae  nostrae]  quae  appellatur  noba  »,  a  Leone 
a  humilem  reiigiosumque  presbitenim  venerabili  diaconiae 
0  sanctorum  martinim  Cosme  et  Damiani  quae  ponìtur 
«in  Via  Sacra».  Giovanni  concede  a  Leone  ndomum 
a  solarau  teguiicia  et  scandolicia  una  in  integrum  cum 
a  tnferiora  et  superiora  sua,  a  solo  et  usque  a  sutncno  tecto, 
«  cum  corticella  sua  et  pergula  atque  scala  marmorea  ante 
«  se,  cum  bortuo  post  se,  in  qua  sunt  arbores  oUbarum  seu 
u  ceteras  arbores  pomarum,  cum  introito  et  exoito  suo, 
<  vel  cum  omnibus  ad  eam  peninentibus  ;  positam  Romae 
«  r[egt]one  quarta,  non  longe  a  Colossus,  in  templum  quod 
avocatur  Romuleum  n. 

A  questo  seguono  parecchi  documenti  del  secolo  xi,  a 
partire dall'onobre  dell'anno  1002,  e  molti  altri  dei  secoli 
successivi. 

Al  professore  Rodolfo  Lancìani,  più  che  ad  ogni  altro, 
spetta  il  mento  insigne  dì  aver  saputo  trarre  dalle  carte  degli 
archìvi  inestimabile  vantaggio  per  la  topograiìa  di  Roma. 
E  confidiamo  che  i  documenti  che  la  Società  di  storia  pa- 
tria sta  per  pubblicare,  non  saranno,  anche  per  questa  parte, 
privi  di  utilità.  Intanto  giova  qui  dame  una  prova,  accen- 
nando rapidamente  al  contributo  che  essi  offrono  per  la 
risoluzione  della  controversia,  agitatasi  dì  recente,  sulla 
origine  di  S.  Maria  Nova. 

Era  universalmente  ritenuto  che  la  chiesa  dì  S.  Maiia 
Nova  fosse  stata  costruita   nel  nono    secolo,  presso  la 

(0  L'errore  Tu  gii  rilevato  da  P.  Kehb  m  GòOin^eht  gdtbrU 
Ainfigea,  1896,  I,  t5. 
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Sacra  Via,  ael  luogo  istesso  ove  sorgeva  prima  S.  Maria  An- 
tiqua, dopo  che  questa,  non  sappiamo  bene  per  quale  causa, 
era  caduta  in  rovina  (i).  Ma  Ìl  Lancìani  ed  il  Grisar  (2), 
fondandosi  sult' autorità  dell' Ilintrario  di  Einsicdeln,  giudi- 
carono che  tra  le  due  chiese  a  non  correva  U  più  lontana 
a  comunanza  d'orìgine,  né  il  più  lontano  nesso  topogra- 
fi fico  o  ;  poicbi,  secondo  le  indicazioni  dell'  Itinerario, 
S.  Maria  Antiqua  doveva  ritrovarsi  in  altra  parte  del  Foro, 
e  precisamente  nella  pendice  settentrionale  del  Palatino,  a 
destra  di  chi  dall'  arco  di  Severo  muove  all'  arco  di  Tito, 
presso  a  poco  li  ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Marìa  Li- 
beratrice o  «libera  nos  a  poenis  inferni».  E  quantunque 
il  Duchesne  si  levasse,  con  ardore,  a  difendere  la  tradi- 
zione (5),  il  Landani  nella  Forma  urbis  Romae  (4),  ed  il 
Grisar  nella  sua  recentissima  Geschichte  Roms  und  der  Pàpste 
im  MiltelalUr  (;),  si  attennero  alla  propria  sentenza  :  «  une 
«petite  hèrésie!  a,  secondo  il  Duchesne. 

Non  possiamo  qui  indugiarci  nel  ripetere  le  ragioni 
addotte  in  difesa  o  contro  l' autoriti  deìì*  Itinerario  di  Ein- 

(1)  Ne  dubitò  galani  ente  il  Platmeìi,  Beichrtihung  dtr  Slait  Rom. 
IH,  parte  I,  p.  j68.  —  Il  Ni  a  by,  Soma  nelV  anno  jSjS,  I,  764,  pone 
S.  Maria  Antiqua  presso  il  luogo  ove  poi  sorse  S.  Maria  Nova,  nella 
quale  Leone  IV  avrebbe  trasportato  ale  sacre  case  da  quelU  pro- 
■  piaqua  chiesetta  ■. 

(1)  Lancìani,  L'  Ilirurario  di  Einsitdfìn  t  l'Ordine  dì  Buttdttto 
Canonico,  estratto  dai  Man.  ant.  pubblicali  per  cura  dell'Accademia 
dei  Lincei,  Roma,  1891,  col.  6}  ^g,  —  Grisar,  in  Zeilscirijt  fùr 
kaloliichi  Theologit,  XX,  tij,  ed  in  Civiltà  Cattolica,  1896,  458  sgg. 
Metto  insieme  i  due  nomi  degli  illustri  scrìiiorì,  perchè  diversi  punti 
della  mematia  del  prof.  Lancìani  svW  llintrario,  tra  i  quali,  evideotc- 
inente,anche  questo,  furono  oggetto  di  studio  comune  col  Grisar.  V.Ci- 
viltà  Cattolica,  1896,469,  in  nota. 

(})  Duchesne,  5.  Maria  Antiqua.  Notes  sur  la  lopograpbit  de  Romt 
au  moyen  àge,  in  Milanges  d'arcbiologie  et  d'bistoire,  XVII"  annèe,  fase  I, 
P.  "ì  *gg- 

(4)  Tabula  39. 

(5)  Viene  Lieferung,  p.  194. 
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siedein,  rltenuro  dagli  uni  pressoché  in&tUbile,  dall'altro, 
talvolta  inesatto:  questione  che  potrebbe  forse  durar  dei 
secoli,  poiché  ognuno  non  ripeterebbe  che  il  proprio  ar- 
gomento. Giova  piuttosto  porre  a  confronto  <]uelte  testi- 
monianze del  Liber  Pontificali!  che  si  riferiscono  più  diret- 
tamente alla  controversia. 

Nella  Vita  di  Benedetto  III  (855-858X1),  successore 
di  Leone  IV  (847-855),  si  legge  :  «  fecit  autem  in  ba»lica 
o  beatae  Dei  genitncis  qui  vocatur  Antiqua,  quam  a  fun- 
■  damentis  Leo  papa  (IV)  viam  iuxta  Sacram  construze- 
«  rat,  vela  de  fundato  ...  ». 

Nella  Vita  di  Nicola  I  (858-867)  (2)  è  riferito  :  «  Ec- 
0  clesiaro  autem  Dei  genitncis  semperque  virginis  Mariae, 
«que  primitus  Antiqua,  nunc  autem  Nova  vocatur,  quam 
o  domnus  Leo  ItlI  papa  a  fundamentìs  construxerat,  sed 
«  picturìs  eam  minime  decorarat . . .  » . 

Da  queste  testimonianze  risulta  che  Leone  IV  ricostruì 
dalle  fondamenta  una  chiesa  che,  chiamata  dapprima  An- 
tiqua, ebbe  poi  il  tìtolo  di  Nova,  Che  si  tratti  di  una  rico- 
struzione e  non  di  una  edificazione  ex  novo  è  mostrato 
limpidamente  dalla  Vita  di  Benedetto  III,  ove  »  dice  che 
Leone  IV  costruì  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  S.  Maria 
Antiqua.  Ora  questa  chiesa  esisteva  da  eti  antichissima  (3), 
ed  il  buon  pontefice  non  poteva  pensare  che  a  ricostruirla 
dopo  che,  in  seguito  forse  all'invasione  dei  Saraceni  del- 
l' anno  846  (4),  era  caduta  in  rovina. 

(i)  Libir  Pontificalis,  ti'it.  Duchesne,  II,  145. 

(a)  Ibid.  p.  158. 

(})  La  più  lotica  meazione  datala  di  S.  Maria  Antiqua  È  nella 
Vita  dì  Giovanni  VII  (705-7071;  Uh.  Poni.  1, 385.  Ricorre  anche  io 
un  antico  catalogo  delle  chiese  romane  del  vii  od  vjii  secolo.  Cf. 
De  Rossi,  Rema  sotliTranea,  I,  14J  ;  Duchesne,  op.  cii.  p.  t8. 

(4)  Sembra  perù  che  1  Saraceni  non  riuscissero  ad  occupare  I* 
pane  murata  della  città.  Cf.  Fh.  Laubr,  Le  {■oimt  àt  ìa  déslruclion  et 
RoMt  II  ìts  origùits  de  la  Citi  Lionint  in  Aiiìattga  £arcb,  et  ffbiit. 
fase.  IIMV,  1899. 
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Ma  un  alD"0  passo  del  Lìber  Pontificalis  è,  secondo  il 
Laociani  ed  il  Grìsar,  di  «  una  imponanza  decùira  »  per 
la  risoluzione  della  controversia  ;  ed,  in  verità,  non  in  no- 
stro favore.  Poiché  nella  stessa  Vita  dì  Benedetto  III  di 
sopra  citata,  sì  legge  in  altro  luogo  (i)  :  a  in  basìlica  beatae 
«  Dei  genìtricis  quae  olìm  Antiqua  vocabatur,  nunc  autem 
a  sita  est  iuxta  via  Sacra,  fecit.,.».  E  queste  parole  o  ac- 
o  cennano  chiaramente  a  una  transazione  del  titolo  e  della 
«  diaconia  da  un  luogo  ad  altro,  cioè  dal  sito  ove  prima 
«  stava,  alla  Sacravia  •  (2). 

Se  non  che,  nota  il  Duchesne  (3),  l'opposizione  tra 
l'olim  vocabatur  ed  il  nunc  aulem  sita  est  fe  «  d'une  incohé- 
«  rence  absolue  »,  che  non  si  può  togliere  se  non  frappo- 
nendo tra  il  nunc  autem  ed  il  sita  le  parole  Nova  diàtur 
quat;  per  modo  che  il  testo  nella  sua  integrità  verrebbe 
a  dire:  «Basilica  beatae  Dei  genitrìcis  quae  olim  Antiqua 
«  Tocabatur  nunc  autem  Nova  dìcitur  quae  sita  est  iuxta  vìa 
«  Sacra  »  (4). 

La  Vita  di  Benedetto  III  è  una  di  quelle  il  cui  testo 
non  ci  è  giunto  nelle  migliori  condizioni,  non  essendone 
rimasti  manoscritti  anteriori  alla  fine  del  secolo  xi.  E  si 
puà  poi  noure  che  l'aggiunta  del  Duchesne  ha  pieno  ri- 
scontro col  luogo  della  Vita  di  Nicola  I,  riportato  di  sopra: 
«  Ecclesia . . .  quae  primitus  antiqua,  nunc  autem  Nova  vo-  . 
«  catur  if.  Ma  che  l' ipotesi  del  Duchesne  fòsse  interamente 
giustificata,  lo  mostrano  ora  con  la  più  lìmpida  evidenza 
i  documenti  di  S.  Maria  Nova. 

Poiché  la  testimonianza  del  Liber  Pontificalis  nella  Vita 
di  Nicola  I,  il  cui  senso  logico  e  naturale  mi  sembra  ben 

(i)  E  nella  nesu  pagina,  II,  141. 

(1)  Lakciani,  L' Itintrario,  col.  67. 

(j)  Op.  ciL  p.  17. 

(4)  Non  è  forse  inopportuno  notare  che  basterebbe  a^ungere 
solo  le  parole  Nova  quae,  potendosi  il  HtìluT  con  facilini  sottin- 
tendere. 


DigitizsdbyGOO'^le 


5«4  y-  Jedele 

diverso  da  quello  datogli  dal  Grìsar(i),  non  i  la  sola  che 
siia  3  provare  la  continuità  di  S.  Maria  Nova  eoa  l'An- 
tiqua. In  ben  nove  sui  ventisette  documenti  del  secolo  xi, 
appartenenti  al  Tabuìarium  di  S.  Francesca  Romana,  la  chiesa 
di  S.  Maria  ha  il  titolo  :  a  Venerabilis  diaconia  (ecclesia) 
«  sanctae  Dei  genitrìcis  semperque  virginis  Mariae  dominae 
«nostrae  quae  olìm  antiqua  vocabatur  nunc 
«  .1  u  tem  nova»;  precisamente  quello  dato  dal  Liber  Poa- 
lifìcalis  nella  felicissima  ricostituzione  critica  del  testo  della 
Vita  di  Benedetto  III,  proposta  dal  Duchesne.  Il  primo 
documento  in  cui  questo  titolo  appaia,  è  dell'anno  lOii, 
giugno  24;  l'ultimo  è  dell'anno  1093,  maggio  31  (2). 

£  questa  dunque  una  denominazione  che  dai  tempi  di 
Leone  IV,  ossia  dal  secolo  ix,  quando  la  chiesa  venne  rie- 
dificata, sino  allo  scorcio  dell' xi,  fii  costantemente  attri- 
buita a  S.  Maria  Nova.  Solo  talvolta  il  titolo,  troppo  lungo, 
fu  accorciato  in  quello  di  Nova,  che  poi  le  rimase  sempre. 
E  ciò,  a  mio  parere,  non  può  significare  altro  che  h  chiesa 
di  S.  Maria  Nova  sostituì  non  solo  nel  tìtolo,  nel!'  officio 
e  nella  dignità,  ma  nel  luogo  istesso  quella  dì  S.  Maria 
Antiqua;  non  diversamente  da  ciò  che  accadde,  quando 
Filippo  Neri,  al  posto  della  chiesetta  di  S.  Maria  in  Valli- 
cella,  ne  edificò  un'  altra  più  grande  e  più  ricca,  che  il  po- 
polo seguita  ancora  a  chiamare  <  la  chiesa  nuova  •» ,  senza 
però  che  essa  abbia  perduto  il  titolo  antico. 
Roma,  t"  novembre  1899. 

P.  Fedele. 

(i)  Civillà  CatloUca,  loc.  cìt. 

(2)  Il  testo  dei  documeati  sarà  pubblicato  integralmente  per 
cara  della  R,  Societì  romana  di  storia  patria.  Perà  un  riassunto  più 
targo  di  quel  che  non  convenisse  alla  presente  notizia,  sari  dato 
in  un  diffuso  lavoro,  d' imminente  pubblicazione,  sull'  origine  di 
S.  Maria  Nova  del  signor  F.  Lugano;  al  quale  rimandiamo  chi  voglia 
avere  una  più  ampia  idea  della  presente  questione,  come  di  altre  riguar- 
danti quella  chiesa. 
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FACTA  DA  PAPA  LEONE  AL  CARDINALE  DE'  MEDIO 

DE  TUTTI   LI   SOI   BENI  (i). 

Più  che  al  pontefice,  più  che  all'  uomo  di  Stato,  al 
semplice  monale  si  riferisce  il  documento  che  ho  trascrino 
dalle  cane  Medicee  del  r.  Archivio  di  Stato  in  Firenze 
e  che  qui  pubblico  per  la  prima  volta.  Nessuna  allusione 
alla  politica,  ma  tutti  ricordi  di  famiglia  vi  si  riscontrano, 
pieni  di  mestizia,  come  di  uomo  che  abbia  visto  intomo  a 
sé  cadere,  abbia  visto  scomparire  tutti  quelli  ch'erano  la  sua 
speranza  ed  11  suo  pensiero.  Che  rimaneva  infatti  a  Leone  X 
di  Giuliano  di  Nemours,  di  Lorenzo  d'  Urbino,  pei  quali 
tante  cure  si  era  addossate  ?  Una  innocente  bambina,  Ca- 
terina,  che  la  morte  della  cognata,  Alfonsina  degli  Orsini, 
lasciava  abbandonata  e  sola.  A  tale  considerazione  assalito 
da  malinconici  pensieri,  il  papa  cercava  intomo  a  sfc  chi 
della  sua  famìglia  potesse  divenìme  il  capo  dopo  la  morte 
sua,  chi  impedire  che  andassero  disperse  le  ricchezze 
e  la  potenza  da  lui  stesso  e  dai  suoi  maggiori  accumu- 
late; e  solo  gli  si  presentava  dinanzi  il  suo  fido  consi- 
gliere e  cugino,  r  acuto  ministro  della  sua  politica,  Giulio, 
eh'  egli  aveva  fin  dal  1 5 1 3  innalzato  al  cardinalato  ed  aveva 
creato  poi  nel  1517  vicecancelliere  di  Santa  Romana  Chiesa 
e  ricolmo  di  benefizi,  A  lui  pertanto  egli  rivolse  l'animo, 
non  tanto  per  ricompensarlo  dei  servigi  notevoli  che  ne 
aveva  ricevuto,  quanto  per  assicurare  la  grandezza  della 
sua  casa:  e  agli  8  di  gennaio  ij2i  lo  investi  per  solenne 

(1)  Questo  titolo  t  scrìtto  snila  coperta  del  documento. 
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donazione  di  tutti  i  beai  patrimonidi  che  a  lui  erano  per- 
venuti per  erediti  dei  suoi  padri  e  della  cognata  Alfon- 
sina, o  per  acquisti  propri. 

Questa  donazione,  colla  quale  s'  apre  l'anno  stesso  in 
cui  Leone  scendeva  nella  tomba  (mori  ìnfatd  il  i"  di- 
cembre), è  quasi  il  testamento  del  pontefice,  il  quale  volle 
presiedere  alla  redazione  del  medesimo,  scriverla  forse 
anche,  e  assicurarne  in  modo  assoluto  la  esecuzione. 

Sotto  forma  di  motuproprio  egli  fece  redigere  quesu 
donazione.  E,  come  in  tal!  documenti  pontifici,  egli  prese 
più  volte  la  penna  per  inserire  nel  testo  postille  e  corre- 
zioni di  mano  propria,  per  .sottoscriverlo.  Tuno  quanto  è 
autografo  del  papa  fu  da  me  segnato  in  questa  pubblica- 
zione con  carattere  spazieggiato.  E  poiché  vedo  da  lui  stesso 
corrette  alcune  finali  di  parole,  aggiunti  fra  riga  e  riga 
vocaboli  tralasciati  dal  copisu  della  curia,  e  perfino  riem- 
pito col  verbo  «  commictere  »  un  vuoto  da  questo  lasciato 
nella  sua  trascrizione,  confesso  dì  sentir  sorgere  in  me  il 
sospetto  che,  siccome  usavasi  comunemente  per  la  reda- 
zione di  simili  documenti,  il  papa  stesso  stendesse  di  proprio 
pugno  la  prima  bozza  di  questa  donazione  che  la  cancellerìa 
doveva  poi  ridurre  nella  forma  regolare  di  cui  doveva  es- 
sere rivestita.  E  poiché  coir  età  la  scrittura  di  Leone  crasi 
rimpicciolita  ed  era  divenuta  assai  più  confusa  che  non 
fosse  nei  primordi  del  pontificato,  agevolmente  s' intende 
come  si  verificassero  nel  documento  sottoposto  alla  sua 
approvazione   quelle   molte  scorrezioni    che  egli  emendò. 

Quando  n'  ebbe  assicurato  il  testo,  Leone  sanzionò 
il  motuproprio  colla  sacramentale  sottoscrizione:  a  Placet 
«  et  ita  motu  proprio  donamus,  concedimus  et  manda- 
a  mus  a,  aggiungendo,  come  di  prammatica,  l'I.,  iniziale 
del  suo  nome  di  battesimo:  a  lohannes  ». 

Nel  formulario  di  questo  documento  una  osservazione 
sola  credo  opponuno  di  fare  ;  ed  è  che  ritengo  notevole 
la  clausola:  «  Volumus  autem  quod  presentis  motus  pro- 
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((  prìi  sola  signatura  sufGciat,  et  um  ia  ìtidicio  quam  extra 
«  illud  plenam  fìdem  faciat  seu  liltere  de  super,  etiam  in 
«  forma  brevts  cum  omnibus  clausulis  et  expressionibus 
e  et  derogationibus  necessarìis  totiens  expediri  possint  quo- 
ti tiens  opus  fuerìt  s  &c.  La  quiile  clausola  ammette  dunque 
che  per  dare  esecuzione  e  soddisfare  pienamente  alla  vo- 
lontà del  papa  si  possa  all'  occorrenza  fare  di  questo  ateo 
una  copia  non  già  nella  forma  solenne  di  bolla  quale 
poteva  essere  richiesta  dalla  procedura  dinanzi  al  tribu- 
nale competente  in  simili  materie,  ma  semplicemente  nella 
forma  di  a  segnatura  in  curia  »,  rilasciata  senz'  altro  al 
concessionario,  ovvero  in  quella  di  «  breve  sub  anoulo 
«  piscatorìs  n.  E  questa  una  sanzione  corroborativa  e  pre- 
ventiva degna  di  esser  rilevata,  poiché  esclusivamente  è 
diretta  a  risparmiare  al  donatario  tempo  e  denaro:  tempo, 
per  conseguire  la  donazione  senza  aspettare  la  solenne 
e  lunga  redazione  delle  bolle  col  piombo;  denaro,  col- 
V  impedire  tutte  le  spese  ragguardevoli  cui  avrebbe  tra- 
scinato t'  erede  la  redazione  di  queste  bolle. 

Forse  Leone  X  temeva  che  qualcuno  dei  suoi,  ma- 
gari anche  ta  Clarice  o  i  figli  di  Maddalena,  potesse,  lui 
scomparso,  impugnare  tale  donazione.  Voleva  prevenire 
questo  sconcio  e  in  pari  tempo  investire  dell'  autorità  di 
capo  della  casa  de'  Medici  il  cardinale  Giulio,  il  futuro 
Clemente  VII. 

Eugenio  Casanova. 


[R.  Ardi,  di  Stilo  in  Hrcmc,  Mtdieto  limatili  il  Principala  -  Appendice  il  mede- 

tinto.  ioitkDatummtldtìierii  da  ichedare.  Inierto  num.  eoi  n.  io  (filza  VI, 
EtotUM.  orlgia.)-]. 

Motu  proprio.  Cum  quondam  lultanus  dux  de  Nemors,  frater 
gennanus,  primo  et  deiade  Laurentius  dui  Urbinl  secundum  carnem 
nepos  ex  Petro  etiam  fratre  germano  predefuncto,  relicu  dìlecia  in 
Christo  tiUa  Catherina  in  infantili  etate,  fuissent  functi,  ac  magnifìcae 
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domos,  quM  quondam  Cosmus  proaviu  et  Petrus  avus  ac  Liuren- 
tius  de  Medìcis  eiiim  secundum  carnem  geaitor  noster  lam  inira 
quam  extra  civitatem  Florentinani  edifìcaverant  et  possessiones  quas 
ipsìio  dominio  Fiorentino  aquisiveraat  ad  nos  iure  hercditario 
pervenissent  et  quondam  Alphousina  de  Urjinis  ìpsius  Laurentii  ge- 
nitrix  et  nostra  secundum  carnem  sororia,  cui  honorum  nostromm 
patri monialium  huiusmodi  liberam  administralionem  commiseramus, 
et  que  eiusdera  Caiherìn;  neptis  tutelara  susceperat,  in  intìiTnitate 
constituu,  ex  qua  decessit,  nos  uaìversalem  heredem  instìtuisset, 
desiderane»  tara  nosttam  quam  dlct;  Catherinac  txma  hereditarìa 
fìdelìter  et  diligenter  gubemari  et  adminiitrari  ipsìns  Catherinae  m- 
telam  ac  iltius  et  honorum  nostrorum  huiusmodi  tam  in  dieto 
dominio  Fiorentino  quam  alibi  que  per  luliani  et  Lau- 

pervenerant  ubique  locorum  consistentium  liberam  admìnistra- 
tionem  dilecto  filio  lulio  tituli  Sanctì  Laurentii  in  Damato  presbi- 
tero cardinali,  Sancte  Romane  Ecclesie  vie  eca  ne  diario,  in  dominio 
Fiorentino  et  tota  Tuscia  nostro  et  Apostolice  Sedis  legato  et  secun- 
dum camera  fratri  patruelli,  cuìus  fideli  opera  et  Consilio  tam  in 
nostris,  eliam  dum  cardinalatus  honore  fungeremur,  quam  Apostolice 
Sedis  postquam  ad  summi  aposiolatus  apicem  divina  faveate  eie- 
mentis  assumptì  fuimus  arduis  negocìis  usi  sumus,  commisimuj. 
Volentes  igitur  tam  de  ìpsis  patrimoniali  bus  tam  in  dicto  dominio 
Fiorentino  quam  alibi  consistentibus  ac  magnifica  domo  qua  in  alma 
nostra,  etiam  dum  in  minoribus  eramus,  habitabamus,  ac  casale 
Lungheze  nuncupato  per  dictam  Alphonsinara  ab  abbate  monasterii 
Sancii  Pauli  extra  muros  Urbis,  Ordini 9  sancì!  Benedicti  congrega- 
tìonisCassinensis,  emptoetquod  ex  prefate  Alphonsine  herediute 
ad  nos  pervenit,  quam  aliis  quibuscumque  bonis  ad  nos  legìtime  perti- 
n>:ntìbus  bene  et  secundum  cor  nostrum  dispoaere,  non  sinistra  machi- 
natione  aliqua  seducti  aut  inducti,  sed  sponte  deliberata  mente  et  ex 
certa  nostra  sclentia  eidem  lutio  cardinali  et  vicecancel- 
lario  donamus  per  presentes  pure  libere  et  simplìciter  sine  speali- 
cuius  revocationis  et  sine  spe  illa  rehabendi  seu  repeteodi  «  occa' 
sione  ingratìtudinis,  donatione  irrevocabili  inter  vivos,  ac  coacedimus 
et  damus  ac  prò  irrevocabili  ter  donatis  haberi  volumus  omnia  et 
singula  tam  patrimonialia  etiam  quam  ex  luliani  fratris  et  Laurentii 
nepotis  et  Alphonsine  huiusmodi  hereditate  ad  nos  obvencrunt  quam 
alia  quecumque  res  et  bona  mobilia  et  immobilta  ubique  locorum 
consisientia  et  ad  nos  Icgitimc  pertinentia,  quorum  omnium 
situationes,  denominaciones,  vocabula,  et  confines  ac  valore*  presctt- 
cibus  haberi  volumus  prò  express!}  cum  omnibus  et  singulis  actio- 
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nibus  oiilibus  et  directfs,  realìbus  et  personalibus,  meris  et  mlxtii, 
quas  n03  in  bonìs  et  rebus  doaatis  quocumque  iure  directo  vel  utili 
tam  ypothecario  qnam  pignoraticio  noniinibus  habuimus  et  habere 
potuimus  atque  possumus,  constituimuiq  u  e  ac  ponìmui  et  facimus 
ipsum  luliuin  cardinaleni  donalarium,  domLaum  et  procuratoiem  in 
lem  suara  propriam  huiusmodi  eumque  surrc^mus  in  locum  et  ius 
nostrum,  ita  videlicet  quod  pre&tus  lulius  cardinali!  virtute  dona- 
tionis,  cesiionis  et  concessionis  huiusmodì  actionibus  utilibus  et  di- 
reciiì,  realibus  et  persoiulibus,  meris  et  mixtis  possit  adversus  quas- 
eumque  peisonas  tam  ecdesiasticas  quam  saculares  quacumque  au- 
toiitate  fungeaies  eonimque  successore»  et  heredes  quorum  nomìi» 
et  cognomioa  presentibus  habeiì  volumus  prò  expressis  prò  huiui- 
modi  boDÌs  et  rebus  donatis  et  eorutn  occasione  in  iudrcio  agere  et 
eiperiri,  excipere,  replicare  et  petere  res  et  bona  ipta  tiiulo  locationìs 
in  perpeiuum  vel  ad  tempus  quibuscumque  personis  dare  et  conce- 
dere ac  de  tllis  quomodo  modo  (fi;)  diiponere  ac  omnes 
et  singulas  pecuniarum  sumnias  ex  fruciibus  locationìs  et  conces- 
sionis huiusmodi  recìpcre  et  in  suos  aul  alias  usus  convertere  quì- 
tantias  dare  damnaque  experiri  et  interesse  petere,  procuratores  ad 
premissa  constituere  omniaque  alia  et  singula  facere  et  exercere  que 
eidem  lulio  cardinali  necessaria  visa  fueriut  seu  quomodolibet  opor- 
tuna  et  que  nos  ante  donaiionem,  ccssionem  et  concessionem  huius- 
modi facere  poteramus  et  debebamus  et  que  verus  donatarius  iure  suam 
facere  potest  et  debetipromictimusquein  verbo  veri  Romani  pont.ci$ 
presentem  bonorum  et  rerum  donationem,  cessionem  et  concessìonem 
huiusmodi  nunquaro  velie  ac  debere  revocare  vel  contra  eam  venire  de 
iure  neque  de  facto  quibuscutnque  rationibus  vel  causis  etiam  propter 
ingratitudinem  talem  propter  quam  de  iure  douatio  huiusmodi  re- 
vocar! possit  quam  ipse  lulius  cardinalis  contra  nos,  quod  absit, 
commictere;  renunciantesque  beneficio  elicenti  donationem 
propter  ingratitudinem  vel  imensitatem  revocar!  posse  ac  ìuri  di- 
centJ  donationem  excedeatem  summam  quingentorum  florenorum 
sine  publicatione,  intirnatione,  notilìcaiione  seu  insinualione  coram 
iudice  facta  non  valere,  ac  omnibus  ahii  et  singulis  concessioni  bua, 
indultis,  privilegìis  et  statutis  civitatum  et  locorum  in  quibus  bona 
ipsa  donata  consistum,  que  premissis  forsan  obstarent,  ac  etiam 
iuri  diceoti  generalem  renuntiationem  non  valere  aìsì  precesserìt  spe- 
cialis,  decementes  donationem,  cessionem  ei  concessionem  nostra: 
huiusmodi  valere  et  contra  illas  o  b  obmissas  solemnìtates  a  iure 
forsan  requisì  US  obici  etcuique  allegari  non  posse  sicque  per  quos- 
cumque  iudices  etiam  sacri  palatìi  apostolici  auditotes  et  Sancte 
Romane  Ecclesie  cardinales  in  quavis  instantia  sententiari. 
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dicandi  et  interpreuadi  faculute  ac  initum  et  Inane  »  contigent 
apiemtari.  Volumus  auiem  quod  preseatis  motus  prapiii  lola  signa- 
tura aufiìciat  et  uro  in  iudicìo  quaro  extra  illud  pknam  fidem  faciat 
seu  littere  desupet  etiam  in  forma  brevis  cum  omnibus  clausulis 
et  expressi  OH  ibus  et  derogationibus  oecessariis  totìens  eipedirì  possioi 
quoiìens  opus  fuerit  ad  effectum  narrandì  ea  que  obstarent  et  ìllis 
suiHciemer  derogandi;  non  obstantìbus  prcmissij  ac  aliis  quibus- 
cumque  que  (onan  obstare  posùai  quibus  Ittissime  derogari  posse 
volumus  ad  effeccum  uibsistentie  et  validitatis  preseotis  donatìonis 
ccterisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Rome,  die  octava  ianuarii 
jiDsiti.  a  nativitace. 

Placet  et  ita  moiu  proprio  donamus,  cODcediraus  et 


SUL  SARCOFAGO  DI  S.  ELENA 
NEL  MUSEO  PIO-CLEMENTINO  DEL  VATICANO 


Degli  archeologi  che  hanno  descrìtto  il  sarcofago  di 
sant*  Elena,  nella  sala  a  croce  greca  del  museo  Pio-Cle- 
mentino,  ì  piti  riteagono  che  i  busti  ivi  scolpiti  siano  di  san- 
t'  Elena  e  di  Cosuntino  il  Grande.  Ma  che  Costantino 
non  sia  stato  colà  deposto  si  afferma  validamente  da  Eusebio 
Pamfilo  di  Cesarea,  scrittore  coevo  del  grande  imperatore  (i). 
È  poi  inverosimile  che,  a  modo  di  cenotafìo,  sia  staio  ti 
suo  busto  innalzato  accanto  a  quello  di  Elena  nel  mau- 
soleo imperiale  della  vìa  Labicana,  e  ornato  colle  sculture 
delle  sue  vittorie  militari.  Perchè  il  cenotafio  non  si  eri- 
geva da  colui  al  quale  era  dedicato,  ed  Elena  Augusta  mori 


(i)  Eie  ebv  firn  KatwTctvtivw  -coG  BcmXia>c  Xó^oi  i'.    Cf.  VicTOS. 
DuRUV,  Hiitoire  da  Romains,  Paris,  1885,  VII,  IS4- 
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no7e  anni  prima  di  Costannno.  looltre  Costantino,  facen- 
dosi seppellire  nell' Apostoleion  di  Costantinopoli,  da  lui 
eretto,  diede  segno  di  apena  adesione  al  cristianesimo; 
mentre  nel  sarcofago  di  sant'  Elena  manca  <]ualunque  segno 
cristiano.  Giovanni  Marangoni  (i)  crede  che  un  sarcofago 
pagano,  dell'età  anteriore  a  Costantino,  sia  stato  adoperato 
per  dcporvi  le  ceneri  di  Elena  Augusta,  come  se  ne  hanno 
esempi  analoghi  nelle  sepolture  delle  catacombe  romane. 
Ma  è  inverosimile  che  n  Costantino  facessero  difetto  o  i 
mezzi  pecuniari  o  l'opera  di  valenti  scultori,  per  erigere  un 
nuovo  monumento  sepolcrale.  In  questo  caso  l'antico  sarco- 
fago sarebbe  stato  adattato,  verisimilmente,  alla  sua  nuova 
destinazione,  né  sarebbero  rimasti  i  due  busti,  o  il  busto  del- 
l' illustre  generale,  scolpito  accanto  a  quello  di  sant'  Elena. 
Perciò  si  apre  il  campo  a  nuove  spiegazioni  del  mo- 
numento. Il  quale,  sebbene  tre  volte  restaurato,  di  note- 
voli indizi,  nelle  sue  linee  generali,  del  suo  essere  primi- 
tivo. Dall'esame  della  tavola  del  Bosio  (2)  paragonata  col 
sarcofago  nella  forma  annate,  al  Vaticano,  risulta  anzi  tutto 
un  indizio  cronologico  :  che  la  famosa  opera  d'ane  appar- 
tiene al  periodo  costantiniano.  La  scultura,  come  osserva 
il  eh.  Lanciani  (5),  era,  nel  secolo  iv,  diggià  degenerata. 
Ai  blocchi  di  pietra  antichissima,  dei  quali  l'  amore  alla 
splendidezza  (caratteristico  dei  Romani  della  decadenza)  la 
indusse  a  prendere  possesso,  essa  diede  forma  più  archi- 
tettonica che  plasrica.  Invero  in  questi  altirilievi  notasi 
sufficiente  arte  nell'esecuzione,  ma  difetto  d' invenzione  e 
di  novità.  Essi,  come  scrivono  il  eh.  Helbtg  (4)  e  il  prò- 

(i)  Dilli  cast  gmliiesche  e  profane  trasportate  aà  uso  e  adornamcnlo 
delle  chiese,  Roma,  Niccolò  e  Marco  Pagliarìni,  1744,  m-4. 

(2)  Roma  sotUrraitea,  Roma,  appresso  Guglielnio  Faccioni,  ifijs, 

())  Pagai  and  chriilian  Rome,  Loodon,  Macmillan  St  C. ,  1891, 
P-  196  sgg. 

(4)  W.  Helbig,  Fàhrer  iurch  He  ògentlichen  Sammlungen  ktassischer 
AlUrtùmer  in  Rem,  2'  edìt.,  Leipiìg,  B.  G.  Teubner,  1899,  I,  208-9. 

Archhlo  delta  R.Soelelà  romana  di  Mioriapriria.  Voi,  XXIf.  J7 
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fessor  Lanciani  (i),  contengQao  motivi  presi  2  prestito  di 
Opera  più  aodca;  i  cavalieti  sembra  che  si  librino  oell'  aria; 
la  decorazione  è  molto  meccanica.  Per  l' ìnterpretazioDe 
delle  sculture  giova  tenere  a  mente  che  nel  monumento» 
allo  stato  primitivo,  erano  certamente: 

1°  Nella  prima  scena  degli  altirilievi  dieci  cavalieri 
romani,  combattenti  e  vittoriosi  ; 

2°  Nella  scena  sottoposu  molte  6gure  di  barbari 
prigionieri  e  legati  ; 

3°  Sopra  i  busti  dei  due  personaggi  tumulati  il  genio 
deUa  vinoria  sorreggente  festoni,  e,  ai  quattro  lati  della 
cornice  del  sarcofago,  quattro  genii,  corrispondenti  al  nu- 
mero dei  busti,  duplicati  nella  facciata  posteriore  del  sar- 
cofago. Sul  coperchio  giaceva  un  leone,  simbolo  della  forza 
suprema  o  imperiale. 

Da  questi  dati  tconograHci  raccogliesi  che  probabilmente 
il  sarcofago  era  imperiale;  che  cenamente  Ìl  principale 
personaggio  tumulato  era  illustre  per  insigni  vittorie  mi- 
litari, e  pagano.  Ora,  tra  gli  Augusti  che  poterono  essere 
sepolti  a  Roma,  nell'età  costantiniana,  il  solo  Costanzo  I 
Cloro,  padre  di  Costantino  il  Grande  e  consorte  di  Eleaa, 
poi  Augusta,  risponde  a  questi  indizi.  Egli  solo  riportò 
grandi  vittorie  contro  i  barbari:  nella  Brenagna  e  contro 
gli  Alemanni  ;  e  fu  pagano,  ma  non  ostile  al  cristianesimo. 
Taluno  mette  in  dubbio  che  il  prezioso  sarcofago  abbia 
appanenuto  a  sant'  Elena,  e  che  provenga  dal  mausoleo 
imperiale  della  via  Labicana.  Ma  una  tradizione  autorevo- 
lissima si  oppone  a  tale  opinione.  Senza  citare  tutti  i  passi 
che  si  riferiscono  al  sarcofago,  che  possono  leggersi  nelle 
opere  di  archeologia  recentemente  pubblicate  in  Roma,  ri- 
ferirò due  luoghi  imporunti,  che  danno  molta  luce  sul- 
l'argomento, il  primo,  del  Liber  Pontìficalis,  è  scritto  da 
chi  si  mostra  versatissimo  in  ciò  che  riguarda  le  antiche 

(i)  Loc.  ciL 
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donazioni  fatte  alle  basiliche  di  Roma,  e  viveva  colà  hel 
secolo  vt  dell'era  cristiana.  Vi  sì  legge  che  Costantino,  tra 
le  donazioni  fatte  al  mausoleo  di  Elena,  pose:  a  altarem 
«ex  argento  purissimo,  pensans  lib,  .ce,  ante  sepulchrum 
([  beatae  Helene  Auguste,  qui  sepulchrum  est  ex  metallo 
«  purphyrìticus  excuiptus  sijjillis  o  (i).  Il  secondo  appar- 
tiene all'  opuscolo  di  Giovanai  Diacono  De  ecclesia  Ro- 
mana Lateranetui.  L'autore  fu  canonico  della  basilica  La- 
teranense  e  scrittore  coevo  al  fatto  della  traslazione  del 
sarcofago  di  sani'  Hlena  nella  basilica  Lateranense,  avvenuta 
nel  brevissimo  pontificato  di  Anastasio  IV  (a.  1 153-4)-  "  A 
«  sinistro  vero  latere  basilicae  est  altare  beatae  Mariae  de 
«  Reposo.  Ibi  iuxta  iacet  Anastasius  papa  IV  qui  fuit  Sa- 
■  bìnus  episcopus,  in  mausoleo  poiphyretico  praeclaro  opere 
«  scuipto;  in  quo  olim  ìacuit  Helena  mater  Constantini  im- 
«peratorìs:  quod  videlicet  mausoleum  de  ecclesia  quam 
a  idem  imperator  ad  honorem  ipsius  matris  extra  urbein 
«  fabrìcaveiat,  idem  papa  deportati  fecerat  »  (2). 

Accenato  che  l'urna  sepolcrale  è  quella  di  sant* Elena, 
resta  molto  circoscritto  il  campo  delle  possibili  supposi- 
zioni sull'essere  del  personaggio,  che  insieme  con  lei  po- 
teva esser  tumulato.  Avendosi  dì  Costantino  il  Grande 
testimonianza  storica  positiva  ch'egli  fu  sepolto  a  Costan- 
tinopoli, nella  chiesa  de'  Ss.  Apostoli;  non  si  può  pensare 
che  a  Costanzo  I  Cloro. 

Mi  rimetto  al  giudizio  dei  vaienti  archeologi  della  no- 
stra città,  convinto  che  le  spiegazioni  finora  date  sul  famoso 
sarcofago  non  sono  del  tutto  soddisfacenti. 

Alfredo  Mokaci. 

(i)  Mon  Gerì»,  hiit.  Libir  Pontificalis,  pars  prima,  ficrolini,  1898, 
p.  66,  ir.  io~i;. 

(a)  MiGNE,  Fair.  lai.  CXCIV,  1553. 
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Heinrich  BShmer,  Kircbe  una  Slaat  in  Englaiid  und  in  der 
Normandie  in  xi  und  xn  Jahrhunderl,  —  Leipzig,  Wei- 
cher,  1899. 

Il  aome  del  donore  Enrico  BOhmer  t  ben  conosciuto  «gli  stu- 
diosi dei  volumi  dei  Libelli  de  lite  imptralorum  ti  ponti^cutn,  pubbli- 
cati nella  raccolta  dei  Monummla  Germaniai,  e  gli  opuscoli  ch'egli 
inserì  in  quei  volumi,  traeodoli  da  un  manoicrìtto  della  biblioteca 
del  collegio  di  Corptu  Chriiti  in  Cambridge,  hanno  servito  di  base 
a  questo  largo  studio  sulle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  In- 
ghilterra e  Normandia  al  tempo  dei  re  normanni.  I!  libro  i  un  mo- 
Dumento  di  ricerche  laboriose,  di  cui  fanno  fede  le  citazioni  copio- 
sissime, ma  sebbene  molta  parte  delle  sue  dimostraiioni  si  componga 
per  necessiti  di  frammenti  non  troppo  strettamente  legati  fra  loro, 
pure  il  libro  è  cosi  ordinato  che  il  lettore  non  ismarrisce  la  via  ai- 
traverso  l'intricato  labirinto  dei  fatti  riuniti  con  arte  a  rivelare  II 
significato  ch'essi  racchiudono. 

Proposito  principale  del  libro  i  il  rintracciare  le  vie  graduati 
per  cui  il  concetto  Ildebrandino  delle  relationì  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato  trovò  accoglienza  in  Inghilterra.  II  lavoro  del  Bshmer  esa- 
mina particolarmente  il  periodo  normanno  senza  diffondersi  minuta- 
mente intomo  al  periodo  angioino,  ma  però  conclude  con  un  riassunto 
della  situazione  al  punto  in  cui  si  trovava  al  momento  della  costìtuzioae 
di  Clarendon.  Dei  capitoli  storici  il  migliore  e  più  originale  è  quello 
relativo  al  regno  di  Stefano,  dove  il  B&hmer  si  trova  in  cootrasto 
colle  opinioni  espresse  nella  Kònigiti  Mathilde  del  R&ssler.  Studiando 
il  carattere  di  Anselmo  di  Canterbury  egli  s'accorda  col  Liebermann, 
e  quinto  alt'  aspetto  giuridico  delle  questioni  ecclesiaiiiche  si  accosta 
al  Malcower,  Le  analisi  delle  scritture  teologiche  contemporanee  hanno 
gran  pregio,  e  in  particolare  lo  studio  degli  scritti  polemici  di  un 
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autore  anonimo  appartenente  alla  chìeia  di  York,  dei  quali  una  parte 
fu  pubblicata  dal  BOhmer  nei  Monumtnla.  Le  partì  rimaste  inedite 
sono  pubblicate  in  appendice  al  Lbro  presente.  La  peisonalitJi  inte- 
ressante di  questo  scrittore  seguita  a  ravvolgersi  nella  incerteiia,  e 
il  Bòhmer  non  6  riuscito  a  identificarla,  ma  le  sue  vedute  sulla  si- 
tuazione sono  singolarmente  originali,  e  in  genere  ben  definite  nella 
loro  tendenza  verso  la  parte  regìa.  Nella  questfone  delle  investiture 
U  sua  opinione  sembra  prender  forma  man  mano  eh'  egli  scrive, 
perchè  egli  incomincia  a  trattare  l'argomento  da  un  punto  di  vista 
puramente  teorico,  e  sembra  eviume  il  lato  pratico  allora  ardente, 
ma  poi  sotto  l'inSuenza  apparente  degli  scrìtti  d'Ivo  di  Chartres  e 
di  Ugo  di  Lione,  egli  s'accosta  più  da  vicino  al  soggetto  e  si  mo- 
stra, ma  in  questo  caso  soltanto,  incline  a  concessioni  notevoli  verso 
il  partito  Gregoriano.  Sono  concessioni  che  sembrano  ditiiciln>eme 
consistenti  con  la  posisìone  recisa  ch'egli  prende  ahrove.  Il  suo  con- 
cetto del  carattere  sacerdotale  derivante  alla  persona  del  re  dalla 
sua  consacrazione,  è  espresso  in  termini  cosi  risoluti  che  quasi  s'ag- 
guaglia alla  teorìa  giacobita  del  diritto  divino.  Ad  una  ad  una  egli 
contrasta  in  particolare  le  principali  espressioni  della  nuova  politici 
papaie.  £  contrario  alla  esenzione  delle  aUiazie  dalla  giurisdizione 
episcopale,  e  come  membro  della  ckuesa  dì  Yorli,  impegnata  in  vio- 
lenta contesa  verso  Canterbury,  si  oppone  fieramente  ad  ogni  accre- 
scimento di  autoriti  nei  Prìmati.  Nelle  sue  analisi  sulle  origini  del 
potere  papale,  e  nelle  sue  teorie  intomo  alla  posizione  legale  dei 
papi,  egli  mostra  un  ardire  notevole  e  una  indipendenza  di  pernierò 
che  lo  pone  in  prima  linea  tra  gli  scrittori  intigregorìanL  Come 
pensatore  merita  d'essere  annoverato  tra  i  precursori  di  Arnaldo  da 
Brescia,  di  Marsilio  da  Padova  e  di  Wideffo.  Accetta  un  «privilegium 
«Petria  ma  non  net  senso  riconosciuto,  e  ispirandosi  dal  moto  delle 
Crociate,  egli  guarda  a  Gerusalemme  e  non  a  Roma  come  alla  roadr« 
di  tutti  i  fedeli.  Analizzando  le  pretese  del  papa  ad  una  completa 
indipendenza  da  ogni  giurisdizione  spirituale  e  temporale  egli  pro- 
testa contro  una  tàlsa  interpretazione  dei  canoni  e  distingue  nel  papa 
tre  persone:  il  papa,  l'uomo,  e,  nel  caso  egli  si  renda  colpevole  di 
peccato,  il  peccatore,  che,  come  tale,  k  soggetto  alla  correzione  di 
quei  fedeli  che  per  la  pieti  loro  si  mostrano  veri  membri  del  Cristo 
C-testimoni  del  suo  spirito.  Inoltre  questo  singolare  polemista  si 
stacca  pure  dal  suo  partito  nei  limiti  ch'egli  vorrebbe  segnare  alla 
podesti  del  papa  come  legislatore,  una  podestà  che  dd  pan  veniva 
accettata  dal  Gregoriani  e  dagli  Antigregoriani.  Intorno  alla  giurisdi- 
zione papale  egli  sentenzia  che  il  papa  non  ha  maggiore  giurisdi- 
zione di  qualunque  altro  vescovo.  Egli  osserva  che  tutti  ì  vescovi 


DigitizsdbyGOO'^le 


*BibliograJia 


sono  Uguali  di  grado,  e  che  sui  vescovi  di  ogni  paeie  sta  il  sovrano 
a  cui,  come  ad  un  aaperìore  ai  vescovi,  egli  vorrebbe  attribuire  il 
«liritto  di  convocare  e  dirigere  i  coacilii,  di  nominare  i  vescovi,  e 
d'esercitare  la  suprema  giurisdizione  ;  infatti  egtl  tende  ad  attribuire 
al  potere  regio  tutti  i  diritti  reclamati  pel  papato  dai  Gregoriani. 
L'ideale  ecclesiastico  di  questo  anonimo  scrittore  è  cosi  personale 
«he  non  trova  altro  rappresentante  fra  i  pubblicisti  del  suo  tempo, 
«  meritava  davvero  lo  studio  e  le  cure  che  il  BOhraer  gli  ha  con- 
sacrato. 

Mary  Bateson. 


P.  Kehr,  Lt  bolle  pontificie  anteriori  al  1198  che  si  conser- 
vano nell'archivio  di  Montecassino.  Estr.  dalla  Miscellanea 
Cassinese.  —  Montecassino,  1899. 

P.  Kehr,  Papslurkunden  in  Veni^ien  und  Friaul.  Papsturkan- 
den  in  Malta.  —  Berìcht  Qber  die  Forschungen  L.  Schia- 

PARELLIS. 

P.  Kehr,  Papsturkundeti  in  SixiUin.  Ueber  die  Papslurkunden 
far  S.  Maria  de  Falle  Josaphal.  (Aus  d.  Nachr.  d. 
K.  Gcsell.  d.  Wissen.  zu  Gòmngen.  Phil.-hìst.  Klasse, 
1899,  Hcft  2  u.  3). 

Pubblicando  nella  Miscellanea  Casìimse  lo  studio  sulle  bolle  an- 
teriori al  1198  che  si  conservano  a  Montecassino,  il  Kehr  ha  volato 
offrire  un  preiioso  contributo  alla  storia  di  quell'  insigne  badia  e 
dare  «ai  dotti  figli  di  san  Benedetto  testimonianza  dei  suoi  grati  e 
«  devoti  sentimenti  1.  Degli  antichi  documenti  Cassinesi  abbiamo  gii 
un  buon  sommario  del  Bethmann  che  nella  sua  relazione  sugli  ar- 
chivi e  le  bibltoieche  d'Italia  ha  dedicato  uno  speciale  articolo  a 
Montecassino  (Pertz,  Archiv,  XII,  49J  sgg.}.  Questo  fu  visitato  inoltre 
con  lo  stesso  scopo  del  Kehr,  alcuni  anni  or  sono,  dal  Pflugk-Hart- 
tung  che  nel  suo  Iter  Ilalicum  (Stuttgart,  i88j,  pp.  56-57)  registra 
ben  quarantatre  documenti  pontificii  dell'  archivio  Cassinese. 

Ma  assai  più  ricca  è  la  messe  raccolta  dal  Kehr;  poiché,  oitre 
a  cìnquintatre  bolle  originali  dalla  prima  di  Leone  IX  Q-L.  4165) 
all'ultima  di  Celestino  IH  (J.-L.  17J96),  ed  a  quattro  bolle  spurie 
fra  cui  una  di  papa  Zaccaria  del  748,  egli  dà  notizia  in  questo  studio 
di  circa   150  altii  documenti  pontifici,  conservati  in  quell'archìvio 
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in  copie  libere,  o  inserite  nei  Regata  Catsintnàa.  Da  un  materiale 
cosi  ricco  il  Kehr  ha  tratto  quaranta  bolle  inedite  che  egli  pubUica 
in  appendice.  Esse  contengono  ìn  genere  conferme  dì  privilegi  o  di 
possessioni,  fatte  dai  pontefici  agli  abbati  di  Moatecassino.  Partico- 
larmente notevole  per  la  dipiomaiica  è  una  bolla  di  Pasquale  li,  del 
9  gennaio  1100;  vì  manca  la  sottoscrizione  del  pontefice,  e  la  divisa 
della  rota  è  scritta  non  dal  pontefice,  ma  dal  cancelliere  Giovanni, 
onde  si  deve  argomentare  che  il  papa  era  impedito  di  firmare  il 
diploma.  Due  bolle  di  Anacleto  II,  finora  interamente  sconosciute, 
gettano  molta  luce  sulta  storia  delle  relazioni  tra  Montecassino  ed 
il  monastero  di  Glanfeuil  (St-Maur-sur~Loire).  Imporunte  anche 
per  la  storia  locale  £  una  bolla  originale  di  Celestino  III,  la  quale 
coittieae  una  conferma  della  sentenza  data  dall'arcivescovo  Anselmo 
di  Napoli  nella  lite  fra  il  cardinale  RolTredo,  abbate  di  Montecassìno, 
ed  il  vescovo  di  Teano  sopra  la  chiesa  di  Rocca  Banira  (Rocca 
d' Evandro). 

Oltre  a  queste  l'archivio  Cassinese  serba  molte  altre  bolle  di  fondi 
di  altri  archivi  in  esso  raccolti,  poiché  la  badia  fu  ed  è  ancora  uia 
naturale  rifugio  a  tutti  gli  archivi  dei  paesi  posti  in  basH>,  soggetti 
più  facilmente  alle  agitazioni  politiche  e  sociali  che,  ben  nota  il  Kehr, 
dì  anno  in  anno  distrussero,  e  distruggono  anche  og^d)  i  poveri 
avanzi  della  storia  medievale.  Ma  queste  bolle  troveranno  posto  in 
speciali  relazioni  che  verranno  pubblicate  nelle  Sachricbun  di  Gottinga. 

Il  resoconto  del  Kehr,  fatto,  come  sempre,  con  dottrina  e  dili- 
genca  grandissime,  può  anche  servire  di  utile  guida  nel  vasto  ma* 
teriale  dell' archivio  Cassìnese.  L'elenco  dei  regesti,  da  quello  di  Pietro 
diacono  del  secolo  xii  a  quello  del  cardinale  Giovanni  dei  Medici 
(1488-1504),  e  le  notizie  sul  modo  come  i  documenti  sono  distri- 
buiti nelle  tre  ampie  aule  dell'  archivio,  quantunque  brevissime,  pure 
sono  sufficienti  a  dare  un'  idea  della  straordinaria  ricchezza  di  quel 
vero  ■  magazzino  diplomatico  ■■ 

Coronate  parimenti  dall'  esilo  piìi  lieto  furono  le  ricerche  che 
il  nostro  dott.  L.  Schiaparelli  fece,  nello  scorso  anno,  negli  archivi 
del  Veneto,  del  Friuli  e  di  Malia.  Anche  qui  il  materiale  nuovo  rac- 
colto è  ricchissimo.  Dalle  cittì  del  Veneto  e  del  Friuli,  senta  tener 
conto  delle  antecedenti  ricerche  del  Kehr  a  Venezia  ed  a  Padova  e 
del  Klinltenborg  a  Verona  ed  a  Mantova,  ben  sessantaquaitro  nuovi 
documenti  pontifici  dovranno  arricchire  i  regesti  dello  Jaffè.  Ed  a  Malta, 
quantunque  il  terreno  fosse  stato  giJi  esplorato  dal  Prtiti  e  più  am- 
piamente  poi  dal  Delaville  le  Roulx  della  scuoia  francese,  il  bravo 
dottor  Schiaparelli  ha  trovato  cinquantatre  nuovi  documenti,  dei  quali 
però  la  massima  parte  ci  furono  cotiservati  in  solo  r^sto. 
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la  Sicilia  le  ricerche  Turono  fatte  insieme  dal  Kehr  e  dallo  Schia- 
parelli  i  quali  trovaroao  la  ottime  condizioni  gli  archivi  di  FaJemto, 
Ce£>lù,  Monreale,  Patti;  io  nien  buone  quel  di  Girgeoti  e  di  Ca- 
tania; in  peuime  quei  di  Mazxara,  Siracuia,  Messina.  Degli  archivi 
monastici  siciliani  quanto  non  fu  potuto  porre  in  salvo  nell'Archivio 
di  Stato  di  Palermo  e  nel  museo  Civico  di  Catania,  sembra  sia  an- 
dato irremissibilmente  perduto.  Poco  o  nulla  rimane  nelle  altre  cittì 
della  Sicilia.  Nella  stessa  Caltanisetta  1'  arcbivio  Capitolare,  quello 
deUa  badìa  di  S.  Spirito,  gli  archivi  Provinciale  e  Notarile  non  con- 
tengono nulla  che  sia  anteriore  al  secolo  xvi.  Ai  trentacìnque  nuovi 
documenti  dei  quali  è  dato  notizia  in  questo  resoconto,  il  Kehr  ag- 
giunge t' elenco  delle  bolle  riguardanti  il  monastero  di  S.  Maria  de 
Valle  losapbat,  con  acute  osservaùoni  diplomatiche  sulla  tendenia  e 
sul  carattere  proprio  di  alcune  &lsifÌcaziotii  di  diplomi  pontifici  ap- 
partenenti a  quel  gruppa 

P.  Fedele. 


Joachim  de  Flora  et  le  «  Liber  de  vera  philosophia  »  par  Paul 
Foumier.  Extrait  de  la  Revae  ifhistoire  et  de  liltiralure 
religietues,  an.  IV,  1899,  n.  i.  — Macon,  Protat,  1899, 
pp.  32,  in- 16. 

Il  professore  Paolo  Foumier  nel  1886  segnalava  agli  studiosi 
un'opera  anonima,  il  Liber  dt  vtra  philosophia,  da  lui  trovato  nella 
biblioteca  di  Grenoble:  ora  si  propone  di  dimostrare  che  quello 
scritto  appartiene  a  Gioacchino  da  Flora.  A  tal  fine  espone  la  ma- 
teria del  libro,  che  si  riferisce  specialmente  alla  dottrina  della  Trinità 
e  della  natura  di  Gesù  Cristo. 

Le  tre  persone  esistono  in  fona  della  divinili  e  devesi  insistere 
su  questo  (p.  6)  «  i  fin  d'tviter  la  critiquc  jadij  adressÉe  ì.  ce  sys- 
K  time  par  saint  Bernard  qui  lui  reprochait  d'ajouter  uo  quatritme 
a  ètre,  la  DivinìtÉ,  aux  trois  personnes  divines  ■.  Oisiinguesi  la  natura 
dalla  persoiu,  e  quando  si  dice  che  Dio  e  l'uomo  sono  uniti  in  Cristo, 
vuoisi  parlare  dell'unione  umana  e  della  divina.  Tutto  il  sistema  fon- 
dasi sopra  questa  distinzione  necessaria  per  non  cadere  nell'  eresia, 
com'  era  avvenuto  ad  Ario,  a  Nestorio  e  ad  altri. 

L'autore  del  LUer  àt  vtra  philosophia  afferma  che  la  maggior 
parte  de'  suoi  contemporanei  erano  imbevuti  d'errori  circa  Dio  e  la 
Triniti,  e  specialmente  ricorda  Pietro  Lombardo,  di  cui  enumera  un 
elenco  di  proposiùoni  erronee,  per  dedurre  da  esse  cbe,  secondo  Pier 
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Lombardo:  ■  quidqnid  est  in  Oeo  Deus  eit  »,  mentre  (p.  14)  ■  pour  lui 
«  ni  l'essence  ni  lei  proptìitts  ni  lei  rcUtions  divtnes  ne  sont  Dìeo  ■. 

Esposta  la  materia  del  Lihtr  de  vera  philosophia.  Ìl  Foumier  paua 
a  dimostrai  che  ne  fu  autore  Gioacchino  da  Flora.  Per  questo  esa- 
mina te  critiche  £itte  a  Pietro  Lombardo  dal  celebre  abbate  nelle  sue 
opere  autentiche  e  nel  trattato  Dt  uitilaU  Triiiitatis,  quale  si  mostra 
nella  bolla  di  condanna  del  papa  Inoocenio  III,  e  le  trova  non  solo 
uguali  sostanzi  al  mente  a  quelle  esposte  nel  Liber  ie  vera  phiìosopbii-, 
ma  espresse  pure  colle  medesime  frasi  e  colle  stesse  comparazioni. 
Fa  inoltre  notare  che  fautore  del  Liber  quale  si  rivela  in  quest'opera 
e  Gioacchino  da  Flora  mostrano  d'avere  viaggiato  in  Terra  Santa, 
di  sapere  il  greco  e  d'essere  animati  da  fede  viva  e  d*  zelo  ardente, 
cosicché  anche  mito  dò  contribuisce  a  far  credere  che  vengano  ad 
essere  la  stessa  persona.  Peraltro  può  parervi  anche  qualche  dille- 
rema.  Per  esempio  nel  Liber  si  dice  male  di  san  Bernardo,  mentre 
nelle  opere  autentiche  dì  Gioacchino  parlasi  di  san  Bernardo  (p  iS) 
■  sans  enthousiasme,  mais  en  termes  convenables  a.  Ma  l' indole  di- 
versa di  questi  scritti,  per  giunta  sottoposti  ai  papi,  cui  era  caro 
san  Bernardo,  tolgono  tale  difUcoIti.  Alla  tesi  sostenuta  dal  Foumier 
potrebbe  anche  obblettarsi  che  san  Bernardo  e  san  Tommaso  non 
ricordai»  quest'opera  attribuita  a  Gioacchino:  ma  a  questo  si  deve 
rispondere  che  specie  dopo  la  condanna  del  111;  le  opere  dell'abbate 
di  Plora  erano  screditate  presso  i  più  e  da  pochi  tenute  di  nascosto, 
principalmente  quelle  polemiche:  lo  stesso  libro  Dt  unitaU  Triaitatis 
coooscevasi  soltanto  per  la  bolla  pontifìcia  colla  quale  veniva  con- 
dannato. 

Dopo  aver  risposto  assai  bene  a  queste  obbiezioni,  il  Foumier 
conchiude  che  il  Liber  deverà pbilasophia  i  certamente  opera  di  Gioac- 
chino da  Flora,  e  ■  noi  pare  che  abbia  ragione. 

M.  Rosi 


I.  Del  Lungo,  Da  BoTàfa:(io  Vili  ad  Arrigo  VII;  papnt 
di  storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante.  —  Milano, 
Hoepli,  1899,  in-8,  pp.  viii-471. 

Il  libro  contiene  la  storia  della  democrazia  fiorentina  fra  gli  ultimi 
anni  del  secolo  xiii  ed  ì  primi  del  xtv.  Intorno  alle  origini  delti  re- 
pubblica dì  Firenre  e  alle  vicende  politiche  del  tempo  di  Dante  abbon- 
dano scrìtti  antichi  e  moderni  :  basterebbe  citare  fra  i  recenci  i  lavori  dd 
Pertens,  del  Villari,  del  Davidshon,  e  per  le  relazioni  che  il  Comune 
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ebbe  con  i!  pontefice  Boni&rio  Vili  la  bella  memoria  di  G.  Levi 
clic,  servendosi  di  documenti  inediti  tratti  dagli  archivi  Vaticani,  svelò 
gì'  intrighi  del  pontefice  e  de'  suoi  legati,  ai  danni  dell'  onesto  go- 
verno dei  guelfi  bianchi  i  quali  difesero  la  pureiu  delle  istituzioni 
popolari  fino  agli  estremi.  Ma  in  nessun  libro  meglio  che  in  questo 
del  Od  Lungo  rivivono  cosi  potestemcnte  gli  iirtigiani  fiorentini  che, 
colla  guida  dei  documenti  contemporanei  raccolti  nelle  Consulte  e 
e  nelle  Provvigioni,  l'autore  rappresenta  commossi  e  operanti  nei 
pubblici  consigli,  nei  mercati,  intomo  al  bel  S.  Giovanni,  lumeg- 
giandone la  sapienza  amministrativa  e  politica,  la  fede  tenace  nelle 
istituzioni  che  s' erano  date,  e  la  varia  tormentosa  vicenda  delle 
lotte  che  pure  non  valsero  a  sofibcai«  in  sul  nascere,  in  mezto  a 
tanto  sangue  e  a  tanto  livore  partigiano,  la  grande  arte  e  la  grande 
letteratura  italiana. 

È  noto  che,  dopo  le  battaglie  di  Benevento  e  di  Tagliacozio, 
fiaccate  le  force  ghibelline,  divenne  tempre  più  vigorosa  U  potenza 
guelfa  la  quale,  fra  il  secolo  xiii  e  il  xiv,  si  stendeva  da  Napoli  al 
Piemonte.  Firenze,  guelfa  pei  le  sue  origini,  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico Il  aveva  costituiti  i  corpi  delle  Ani  e  il  i;  giugno  1281  il 
magistrato  dei  Tre,  scelti  fra  i  consoli  delle  Arti  e,  due  mesi  dopo, 
il  i;  agosto,  quello  dei  Sei,  scelti  uno  per  sestiero.  L'ordinamento 
popolare  di  questa  Comune  che  concentra  tutta  la  sua  vita  politica 
nei  Consigli  dei  Savi  e  delle  Capitudini,  destò  le  gelosie  dei  Grandi, 
i  quali,  memori  della  vittoria  che  per  merito  loro  s' era  ottenuta  a 
C a mpaldino,  insofferenti  d'essere  esclusi  dal  governo,  anelavano  la 

Contro  di  essi  incomincia,  può  dirsi,  (in  d' ora  quella  serie  di 
provvedimenti  legislativi  con  i  quah  la  Signoria  intende  di  raffor- 
zare l'ordinamento  popolare  e  che  poco  pili  tardi  saranno  assom- 
mati in  quelli  che  si  dissero  «  Ordinamenti  di  giustizia  ■  di  Giano 
della  Bella.  Gii  nel  138;  i  priori  estendevano  oltre  il  confine  degli 
statuti  l'autorità  punitiva  del  capitano  del  popolo;  nell'ottobre  del- 
l' '86  imponevano  le  malleverie  dai  quindici  anni  io  su;  nell'  '89 
proscioglievano  gli  operai  dei  campi  dai  vincoli  personali.  E  rego- 
lari atti  legislativi  furono  gli  ordinamenti  che  presero  il  nome  da 
un  uomo,  ma  furono  dovuti  invece  all'  opera  dei  magistrati  e  dei 
Consigli  del  Comune.  Infatti  con  deliberazione  del  io  gennaio  129] 
si  accorda  larga  balla  ai  rettori  e  ai  priori  perchi  facciano  «  Prov- 
<i  visioni  ed  Ordinamenti»  e  quanto  altro  paia  spediente  all'afTorza- 
mento  e  buono  stato  delle  Arti  e  degli  artefici  e  del  popolo  e  del 
comune  di  Firenie;  e  i  nuovi  atti  venivano  confermati  nei  Consigli  del- 
l'Sinaggio,  del  ij  giugno,  del  11  luglio  119}. 
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L'oppressione  dei  Grandi  diveniva  sempre  più  strìngente  e  questi 
a  uniti  in  setta  ■  con  i  Giudici,  avvocati  imbroglioni  cui  giovavano  i 
torbidi,  facevano  seminare  negli  stessi  Consigli  dubbi  e  inceiteue  sulb 
efEcacia  e  giustisia  delle  nuove  leggi,  finché  riuscirono  a  muover  contro 
Giano,  uno  dei  quattordici  arbìtri  elenì  per  correggere  lo  statuto  del 
capitano  e  del  popolo  (9  dicembre  1 194)  ed  anima  delle  riforme,  parte 
della  cìttadìnania  che,  infuriando,  lo  costrìnse  ad  abbandonare  Fi- 
renze, nella  quale  !'  infelice  non  tornò  mai  più.  Anzi  la  nuova  Si- 
gnoria,  che  entrò  in  ufficio  il  i;  febbraio  seguente,  fece  due  giorni 
dopo  il  processo  e  condannò  Giano,  e  il  j  m^rzo  129;  gli  lan- 
ciava dietro  il  bando  per  lui  e  per  i  suoi,  dando  il  guasto  alle 
loro  case.  Giano  rimaneva  vittima  delle  mene  dei  Grandi  e  della 
buona  fede  di  pochi  popolini,  ma  con  la  rovina  di  lui  non  rovinò 
lo  Stato  e  poco  guadagnarono  i  suoi  nemici,  ai  quali  in  questo 
stesso  anno  (luglio  1395)  il  popolo  concesse  sol  questo:  che  chi 
volesse  partecipate  agli  uffici  dovesse  iscriversi  nelle  matricole  di 
qualche  Atte.  La  concessione  si  risolveva  in  danno  dei  Grandi  ed 
essi  non  tardarono  ad  avvedersene  ed  a  stringersi  sempre  più  coi 
falsi  popolani  di  cui  ne  aveva  sempre  qualcuno  nei  Consigli,  e  con 
la  piazza,  capitanata  dal  torbido  Pecora,  affilando  le  armi  e  covando 
ita  ed  invidia  le  quali  scoppiarono  in  sangue  il  caleudimaggio  del  i  }ca 
Quel  giorno  fu  l'odio  fra  Cerchi  e  Donati  che  covava  da  venti 
anni  ;  più  tardi,  nel  giugno,  la  vigilia  di  san  Giovanni,  fu  uno  sfregio 
fatto  ai  consoli  dai  Grandi  che  ne  ebbero  in  competiso,  con  deli- 
berazione del  di  di  san  Giovanni  (era  de'  prìori  anche  Dame),  il  bando 
di  molli  di  loro.  Quelli  che  non  ubbidirono  al  comando  di  sfratto 
si  strinsero  in  segrete  intelligenze  col  cardinale  d'Acquasparta,  messo 
dì  papa  Bonifazio,  che  da  un  pezzo  aveva  volli  i  cupidi  desiderìi  sul 
fiorente  Comune  e  favoriva  ogni  tentativo  tendente  ad  abbatterne  il 
reggimento  democratico.  Ma  i  priori  sventano  per  allora  ogni  perì* 
colo:  l'Acquasparta  esce  di  Firenze,  e  Innocenzo  scontento  dell'im- 
presa mal  riuscita  del  paciaro,  accoglie  presso  di  sé  molti  fuorusciti 
fiorentini  che  si  studiano  di  rappresentare  al  pontefice  esser  solo 
apparente  a  Firenze  la  questione  fia  Cerchi  e  Donati  e  invece  trat- 
tarsi della  lotta  più  pericolosa  di  guelfi  e  ghibellini.  I  Donati  ban- 
diti per  il  fatto  dì  san  Giovanni,  quando  tornarono  in  cittì,  eccettuato 
Corso,  seppero  cosi  bene  avvolgere  ì  capitani  dì  parte  guelfa  che, 
coli' apparente  fine  dì  provvedere  alla  pacificazione  degli  animi,  li  in- 
dussero a  tenere  il  generale  Consiglio  di  S.  Trinità  (giugno  i;oi) 
nel  quale  convenissero  ambedue  le  fazioni.  Donati  e  Cerchi,  col  se- 
greto intento  di  porre  ì  Cerchi  nell'  alternativa  o  di  far  la  figura  di 
perdonati  e  accettar  duri  patti,  o  rifiutare  la  concordia  e  acquistarsi 


DigitizsdbyGOO'^le 


'Bibliografia  583 


tutta  l'oiiiositl  del  nuovo  scandalo  e  confermare  la  nomia  sparsa 
dai  Donati  stessi,  che  se  l'intendessero  coi  ghibellmi.  Ma  l'adunan» 
senza  aver  stabilito  nulla  si  sciolse  per  il  consiglio  di  Buondelraonie 
Donateschi  che,  con  parole  piudenii,  affermando  che  il  Consiglio 
sarebbe  riuscito  più  di  danno  che  di  utile  alla  eitti  fece  sospet- 
tare i  segreti  intendimenii  dei  Donati  suoi  congiunti.  La  S^noria 
messa  in  sull'avviso  ricercò  i  colpevoli;  in  un  nuovo  bando  espulse 
da  Firenie,  insieme  con  Simone  dei  Bardi  principale  cooperatore  di 
questa  congiura,  i  Guidi,  i  richiamali  della  condanna  per  san  Gio- 
vanni e  confermò  la  condanna  di  ribelle  a  Corso  Donati.  I  Cerchi 
trionfavano  di  nuovo. 

Da  questo  momento  passano  da  Pistoia  a  Firenze  i  nomi  di 
Bianchi  e  Neri.  Firenze  si  ingeriva  allora  delle  lotte  interne  di  Pi- 
stoia dove  la  famiglia  dei  Cancellieri  si  dilaniava  nei  due  partiti  di 
Bianchi  e  Neri.  Cantino  Cavalcanti  ridusse  nei  Bianchi  tutta  la  si- 
gnorìa che  doveva  per  patto  essere  comune  ai  Bianchi  e  ai  Neri  ; 
Andrea  Gberardini  cacciò  i  Cancellieri  Neri  (ultimi  dì  maggio  ijoi). 
Cosi  Pistoia  in  mano  ormai  dei  Cancellieri  Bianchi  diveniva  cosa 
dei  Cerchi  e  questa  famiglia,  vincitrice  pei  Bianchi  di  Pi«oia,  prese 
il  nome  di  Bianchi  a  Firenze,  i  Donali,  vìnti  coi  Neri  pistoiesi,  il 

Ma  mentre  a  Pistoia  i  due  nomi  itulaugorati  erano  soltanto 
divisione  di  famiglie,  a  Firenze  diventarono  segnacoli  di  parti  poli- 
tiche. Intanto  Corso  Donati  s'era  ridotto  nella  corte  pontifìcia,  ed 
otteneva  che  il  pontefice  facesse  patrocinare  la  causa  dei  Neri  da 
Carlo  di  Vilois,  nuovo  paciaro  mandato  a  Firenze  con  le  pib  sante 
apparenze  da  Bonifazio.  La  cittì  minacciata  dal  nuovo  pericolo,  vota 
una  balla  ai  rettori  e  ai  signori  (ij  settembre  1301)  perchè  provve- 
dano alla  salute  dello  Stato.  I  priori,  con  una  ambasciata  di  cui 
faceva  pane  anche  Dante,  tentano  di  rimovere  1'  animo  del  ponte- 
fice, e  per  scongiurare  la  fiera  burrasca  pensano  di  accomunare  gli 
uffici,  finora  solo  dei  Bianchi,  anche  con  la  parte  Nera.  Ma  1  Donali 
non  si  contentano:  essi  vogliono  il  governo  per  loro  e  intendono  di 
raggiungerlo  col  danno  completo  dei  loro  avversari,  che  si  studiano 
di  fare  apparire  come  nemici  della  parte  guelfa.  E  questa  volta  rie- 
scono, perchè  han  tratto  dalla  loro  Bonifazio. 

Il  Valese  si  ferma  a  Siena  ad  attendete  l'invito  della  Signorìa. 
A  Firenze  il  mare  ingrossa;!  Donati  e  gli  amici  lavorano  attiva- 
mente ;  la  Signoria  di  cui  è  anima  Dino  Compagni  resiste  con  enei^a, 
con  costanza,  con  attiviti  illuminata.  Circonda  la  venuta  del  prìn- 
cipe dì  tutte  le  grraniie  possibili,  perchè  egli  non  s'ablMaad  appro- 
priare diritti  od  oc  1. 1  per  nessuna  cagione.  Carlo  viene,  rifiuta  l' ospì- 
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ialiti  del  Comuoe  e  si  accasa  nel  palano  de!  Frescobaldi,  e  con  Ini 
rìcDtraiK)  alla  spicciolata  guelfi  fuorusciti.  Da  questo  momento  co- 
mincia una  guerra,  prima  sorda,  poi  apena  dei  Neri  contro  la  Si- 
gnoria elle  dura  otto  giorni  e  finisce  con  la  caduu  dei  Bianchi.  □ 
Valese  dapprima  dissimula,  poi,  vittoriosi  ì  Neri,  getta  la  maschera 
e  vilmente  s'unisce  coi  Donati  a  puniie  i  caduti.  La  Signorìa  lottò 
disperatamente,  onestamente  lino  all'ultimo  istante.  Ma  ogni  suo  tcfi- 
tativo  falli.  Corso  Donali  con  gli  amici  dì  parte  si  avvicinava 
alle  porte  di  Firenze,  torbido  d'  odio,  assetato  di  potere  e  di  ven- 
detta. Entrava  ingrossando  la  sua  schiera  di  fuorusciti  e  rovesciando 
con  le  sue  armi  ogni  cosa.  I  Neri  per  ogni  dove  si  fonìAcavano 
spandendo  il  disordine  e  la  violenza  in  cittì  e  nel  conIa(<o,  dal  4 
al  9  di  novembre.  11  7  novembre  la  Signorìa  Bianca  si  radunò  per 
l' ultima  volta  e  lasciò  il  governo.  I  nuovi  priori  Neri  encrarouo  in 
ufficio  r  8  novembre  i;oi.  Cominciarono  le  vendette  dei  vincitorì. 
Il  potesti  Cante  Gabrìeili  d'Agobbio,  1'  ufficiale  sopra  i  rìbelli  Rosso 
della  Tosa  disperdevano  le  file  dei  Bianchi.  Nel  Consiglio  del  24  no- 
vembre si  accrebbe  la  balla  ai  nuovi  signori,  si  decretò  un  rìcco 
dono  al  Valete,  si  rìband'rono  i  condannati  Bianchi.  Il  i  ;  dicembre 
si  riele^evano  !  prìori  ;  era  la  seconda  Signorìa  Nera  e  il  governo 
della  nuova  parte  poteva  ormai  dirsi  sicuro  ed  inamovibile.  Lo  stesso 
giorno  Bonifatio  inviava,  vicino  a  Carlo  di  Valois,  che  badava  sopra 
tutto  ad  impinguarsi  dell'  oro  dei  Fiorentini,  un  altro  pacìaro,  Matteo 
d'Acquasparta,  il  quale  doveva  con  Carlo  continuar  l' opera  per 
«il  bouo  stato  e  la  pacifìcarìone  dei  Fiorentini*.  Le  condanne  e  gli 
sbandeggi  ara  enti  dei  Bianchi  si  fanno  più  spessi,  confermando  tsà 
sempre  più  che  le  btruzioni  segrete  dei  legati  pontifìcii  erano  di 
afibrure  nella  cittì  i  Grandi  contro  lo  Stato  popolare.  I  beni  dd 
proscritti  confiscati  andavano  ad  empire  le  tasche  del  Valese  che, 
ormai  appagato,  se  ne  partiva  i  primi  d'aprile  del  i}02.  Conno  il 
novo  governo  non  era  possibile  che  i  Bianchi  rimasti  a  Firenze 
tentassero  qualche  movimento.  Essi  guardavano  con  speranza  ai 
fuorusciti  che  nel  Valdamo,  ad  Arezzo,  in  Romagna,  a 
Pistoiese  vagavano  per  riannodare  le  fila  di  lor  parte,  e 
trovavano  aiuti,  uniti  nella  comune  sventura  con  i  ghibellini,  e 
tentarono  più  volte  la  rivincita.  Le  tre  guerre  Mugellane  del  1  )01, 
l]03,  1306,  la  spedizione  della  Lastra  nei  i}04i  guidata  da  Baschieia 
Tosinghi  e  da  Tolosato  degli  liberti,  tutte  riuscite  infelicemente, 
sono  U  a  provarlo.  Né  valse  la  circostania  favorevole  ai  Bianchì  che 
alla  motte  di  Bonifazio  succedette  il  buono  Benedetto  XI.  II  ji  gen- 
naio del  i;o4  il  santo  pontefice  mandava  paciaro  in  Toscana  il 
cardinale  da  Prato  che,  rimasto  a  Firenze  tre   mesi,  iniiiò  felice- 
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mente  le  paci  fra  Gbenrdi  e  Maaierì,  e  noininù  dodici  uomini  dei 
maggiori,  due  per  sesto,  interni  e  fuorusciti,  e  questi  fece  venire 
sotto  «  liceDza  e  sicurtà  ■  a  Firenze  ;  ma  il  Comune  guelfo,  mnoiaco 
dell'  opera  del  paciiro,  cominciò  a  seminare  fra  il  popolo  dubbi  su 
la  fede  politica  del  cardinale  che  si  sapeva  ghibellino  e  mandò  a 
vuoto  il  tentativo  di  accordo  coi  fuorusciti  II  paciaro  stanco  ed 
oltraggiato  usciva  di  Fìrenie  il  io  giugno  sema  aver  potuto  ridonar 
pace  alla  città  dove  oriuat  b  cupidìgia  di  Corso  Donati  e  di  Roiso 
della  Tosa  l' esponeva  all'  estremo  partito.  Il  Donati  era  scontento 
che  la  muuzione  di  partito  non  fosse  riuscita  a  mutare  l'ordina- 
mento dello  Stalo  che  rimaneva  sempre  saldo  intomo  agli  Ordina- 
menti di  giustizia  e  del  quale  egli  voleva  invece  formare  una  oligar- 
chia sotto  la  sua  direzione.  Perciò  riuscì  n  sotto  colore  di  giustizia  n 
a  far  creare  un  sindacato  che  ricercasse  e  punisse  tutti  quelli  che 
dal  15  novembre  ijoi  avessero  usurpati  beni  altrui  o  del  Comune. 
La  scelta  dei  componenti,  inspirala  da  lui  e  dai  suoi  amici,  servi 
maravigliosamente  ai  suoi  Rai.  Messer  Rosso  della  Tosa  invece,  che 
dagli  avvenimenti  era  stato  posio  di  fronte  a  Corso,  e  voleva  far  di 
Firenze  un  forte  principato  per  sé,  ne  divenne  suo  malgrado  il 
difensore,  contro  le  mire  di  Corso,  perchè  capi  a  tempo  che  per 
primeggiare  bisognava  tenersi  fedele  agli  ordinamenti  popolari  di:l 
Comune:  unica  cosa  che  fra  tante  rivolte  restasse  immutata  e 
acquistasse  fona  di  abito.  Dalla  lotta  fra  questi  due  Grandi  nacque 
quella  che  si  disse  la  guerra  di  messer  Corso.  Alla  quale  questi  si 
veniva  preparando  da  un  pezzo:  aveva  giA  chiesti  aiuti  pecuniari  a 
Gherardo  da  Camino,  signore  di  Treviso  ;  aiuti  e  benevolenze  d^ 
Prato,  da  Pisi(»a  e  dai  Comuni  de'  Po^i  di  sotto,  dove  i  Bordoni 
lolte  aderenze;  nel  i]o8  aveva  aperte  trattative  con  Uguc- 
I  suocero,  richiamato  ad  Arezzo.  Tornato  quel!'  anno 
Firenze,  dopo  essere  scaio  in  signoria  a  Treviso,  le  sue 
ì  conventicole  dì  amici  e  di  aderenti,  dalle  quali  egli 
spediva  messi  e  ordini  nel  contado,  per  la  rivolta.  1!  giorno  del- 
l'azione contro  il  Comune  si  avvicinava.  Ma  ia  Signoria  e  messer 
Rosso  che  vegliavano  diligentemente  acopersero  la  trama  e  provvi- 
dero energicamente.  Alle  vicarie  impartirono  ordini  severi;  tratten- 
nero con  un  inganno  Uguccione,  che  già  s'era  mosso  verso  Firenze, 
sollevarono  il  popolo,  si  fecero  chiedere  la  condanna  di  Corso,  fe- 
cero «  il  bando  e  poi  la  condannagione  •>  e  mossero  verso  piazza  di 
S.  Piero  Maggiore  armati  il  6  ottobre  i]o8.  Corso  ed  i  suoi  si  di- 
fesero da  prima,  ma  assalili  all'  improvviso,  tagliali  fuori  dai  soccorsi 
sperati,  si  sentirono  perduti  e  fuggirono.  Inseguiti,  sono  raggiunti,  e 
Corso  i  ucciso   da  soldato  straniero  alla  mercede  del  Comune.  Il 
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della  Tom  aveva  vinto  e  il  Comune  era  salvo.  La  Signorìa  fii  in- 
stancabile nel  pEneguitire  gli  aderenti  alla  gnenra  (ti  Corso. 

Sedavano  appena  gli  ultimi  Avreaimenti  quando  la  notiiia  del- 
l'eleiione  di  Arrigo  di  Lussemburgo  commosse  di  nuovo  Firenze. 
II  nuovo  re  aveva  fatto  speiare  che  egli  si  sarebbe  adoperato  a  rial- 
zare i  diritti  della  Chiesa  depressi  dall' ottracotan za  francese  e  di  por 
termine  alla  lunga  vacanza  dell'  impero  scendendo  in  Italia  a  cin- 
gersi della  corona,  vedova  ancora  dopo  la  morte  di  Federico  IL  Se 
ciò  si  fosse  avverato,  Firenze  più  d' ogni  altra  cittì  avrebbe  dorato 
temere  dell'  imperatole  e  perb  la  Signorìa  fece  si  che  uno  dei  sene 
consiglieri  dell'impero,  l'arcivescovo  di  Magona,  dissuadere  il  re 
dal  viaggio  in  Italia.  Ma  Arrigo  non  badb  che  a  quella  che  credeva 
sua  missione  affidatagli  da  Dio,  e  ìl  34  d'ottobre  i;ia  scendeva  a 
Susa.  Il  giorno  dell'Epifania  del  i;ii  prendeva  a  Milano  la  corona 
itali.'a.  Ma  contro  dì  lui  e  contro  i  ghibellini  fuorusciti,  che  lo  esor- 
tavano a  procedere,  i  Fiorentini  adoperarono  tutti  i  loro  meuì,  e 
mentre  a  Milano  ì  Visconti  sotto  gli  occhi  d'Arrigo  scacciavano  i 
guelfi  Torriani  e  si  aizuffavano  le  due  parti  a  Cremona,  a  Lodi,  a 
Brescia,  a  Pavia,  essi  gli  sobillavano  Perugia,  gli  sollevavano  contro, 
col  loro  oro,  Ghiberto  di  Correggio,  Guido  della  Torre,  Bologna. 
nello  stesso  tempo  che  stringevano  sempre  più  i  loro  accordi  coti 
Roberto  di  Napoli,  trattavano  con  Filippo  di  Francia  e  con  cardinali 
amici  di  Clemente  V.  Cosi  Arrigo  si  sentiva  sempre  più  solo  in 
paese  straniero  e  vedeva  svanire  tutte  le  sue  speranze  di  pacificare 
le  tumultuose  fazioni  che  combattevano  in  nome  dei  due  princi|ni 
guelfo  e  ghibellino  che  egli  voleva  fondere  insieme  nell'  accordo 
dell'  imperatore  e  del  pontefice.  Due  ambasciate  mandate  da  lui  alla 
ribelle  Firenze  riuscirono  vane,  anzi  la  seconda  non  potè  nemmeno 
arrivare  a  Firenze  e  dovette  ritrarsi  in  Casentino  per  salvare  la  vita 
dal  furore  del  popolo  del  contado  che  la  minacciava  di  morte.  Allora 
Arrigo  non  ebbe  più  ritegno  e  da  Genova  citava  i  Fiorentini  a  com- 
parire dinanzi  a  lui;  trascorso  il  tempo  utile,  i!  24  dicembre  i}ii 
li  sbandiva  dal  sacro  romano  impero.  Coronato  imperatore  il 
39  giugno  (;i2  venne  ad  assediare  Firenze,  intorno  alla  quale  si 
afTaticò  circa  quattro  mesi  inutilmente.  Lo  sfortunato  imperatore, 
mentre  moveva  contro  Roberto  di  Napoli,  mori  a  Bonconvento  il 
14  agosto  del  ijij.  La  Firenze  dei  Neri  aveva  trìonfato  anche  del- 
l'imperatore; ma  nel  suo  seno  continuarono  le  inimicizie  fra  Grandi 
e  popolo  benchi  vi  si  conservasse  costante  il  trionfo  degli  ordinamenti 
del  Comune  che  dovevano  in  seguito  condur  la  cittì  alla  supremada 
dei  Medici. 

Il  libro  che  io  ho  riassunto  ampiamente  per  l'importanza  del 
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luo  contenuto,  è  cosi  pieno  di  dottrina  e  sctitto  con  tanta  ai 
tica  nobiliì  di  forma,  che  diviene  una  delle  più  piacevoli  ed  utili  let- 
ture di  storia  medioevale.  Il  Del  Lungo,  con  la  sua  grande  cono- 
seenia  della  storta  di  Firenze,  diffonde  nel  volume  tutti  i  pregi  di 
un'opera  d'arte,  e  uel  giudicar  uomini  e  cose  si  mantiene  sempre 
equanime  e  sereno.  Forse  la  poesia  che  emana  dalla  cronaca  di  Dino 
e  le  severe  ideilitl  civili  del  governo  dei  Bianchi  gli  hanno  fatto, 
suo  malgrado,  lacere  che  anche  nella  triste  vicenda  delle  due  grandi 
fazioni  fiorentine,  e  net  trionfo  della  Nera,  è  da  ricercare  una  ra> 
gione  della  rigogliosa  vita  repubblicana  di  Firenze.  Senta  la  forza 
indiscutibile  e  senza  le  accortezze  politiche  dei  Neri,  chi  sa  se  la 
repubblica  avrebbe  potuto  resistere  ad  Arrigo  VII  ?  Con  sul  capo  la 
minaccia  della  venuta  del  nuovo  rappresentante  dell'impero,!  Neri 
seppero  agire  in  modo  da  far  presentire  la  sapienza  politica  del  Prin- 
eife  dì  Niccolò  Machiavelli. 

V.  FEDERia. 


F.  Gerardì,  Scoperta  di  pregevoli  avanci  dell'  antico  pala^xp 
comunale  sul  Campidoglio.  Estr.  dal  Bullettino  della  Com- 
missione archeologica  comunale.  Serie  V,  anno  xxvii. — 
Roma,  1S99. 

È  una  diligente  relazione  delle  scoperte  fatte  al  principio  del- 
l'anno 1898  nell'antico  palazzo  comunale.  Demolendosi  una  volta 
che  copriva  una  camera  al  primo  piano  del  palazzo  Senatorio,  sulla 
via  del  Campidoglio,  apparvero  tracce  di  pittura  a  fresco;  si  rico- 
nobbe anzi  che  due  pareti  di  tinfiaoco  della  volta  furono  intera- 
mente decorate  di  affreschi  dei  quali  perù  non  rimangono  che  pochi 
avanzi  nella  parte  superiore.  Il  Gerard!  descrive  prima  le  partì  mu- 
rarie ed  architettoniche  tornate  in  luce,  tra  te  quali  i  resti  di  un 
arco  a  tutto  sesto  di  struttura  laterizia,  sorretto  a  sinistra  da  un  pi- 
lone di  mattoni,  a  destra  da  una  colonna  dì  marmo  caristio  che  ha 
una  particolarilì  di  grande  importanza.  Poiché  sulla  parte  della  SU' 
per&cìc  volta  all'  interno  v'  i  uti  rettangolo,  circoscritto  da  una  fa- 
scetta di  colore  rosso  cupo,  con  dentro  dipintavi  all'  encausto  una 
tenda  bianca  ripresa  all'  estremiti,  e  sulla  tenda,  in  alto,  uno  scado 
araldico  diviso  di  rosso  e  giallo,  con  filiera  di  bianco  e  rosso.  Fu 
anche  rinvenuto  un  arco  impostato  sopra  mensolette  di  marmo 
bianco  sorrette  da  colonnine  anch'  esse  di  marmo  lùanco,  con  tracce 
d'archetti  laterali  a  quello  scoperto  ;  onde  si  dedusse  che  nella  stessa 
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parete  dovevano  essere  aperti  altri  archi  chinsi  o  nascosti  poi  nelle 
trasformazioni  subite  dal  palazzo  Senatorio.  E  ciò  fu  coarermaco  da 
una  colonnina  che  tornò  in  luce  all'  estremili  sinistra  della  stessa 
parete,  alla  quale  si  appo^iano  due  piccoli  archivolti,  per  dimen- 
sioni e  materia,  simUi  agli  altri.  Nel  piano  superiore  poi,  peipeadi- 
cotarmente  alla  colontu  di  marmo  carìstio,  fii  ritrovato  un  tronco 
di  colonna  di  granito  rosso  orientale,  poggialo  sopra  un  rozzo  dado 
dì  manno.  E  questo  ritrovamento  si  ricollega  eoa  un  altro  avvenuto, 
alcuni  anni  or  sono,  nello  stesso  piano,  ove  lomù  in  luce  un  tronco 
di  colonna  di  marmo  bianco,  corrispondente  su  un'  altra  di  granito 
rosso  orientale  che  esìste  al  primo  piano. 

Le  pitture  scoperte,  oltre  a  motivi  ornamentali,  rappresentano; 
una  figura  di  san  Pietro  della  quale  rimane  solo  la  testa,  fìnemente 
disegnata,  ed  il  busto;  una  mezza  figura  dell'apostolo  Paolo,  man- 
cante del  capo,  con  la  mano  destra  che  impugna  l'elsa  dì  utia  spada 
a  larga  lama,  appoggiata  sulla  spalla  ;  tra  i  due  santi  è  dipinto  il 
mistero  dell' Annunci  azione.  Ed  il  delicato  disegno,  1'  espressione  dei 
neri  occhi  della  Vergine  in  un  volto  di  un  ovale  perfetto,  la  ma- 
niem  gentile  con  la  quale  sono  piegati  gli  abiti  e  resi  gli  aneggia- 
menti  dei  sacri  personaggi,  ci  fanno  davvero  rimpiangere  le  condì- 
rioni  non  buone  nelle  quali  questi  dipinti  sono  a  noi  pervenuti.  Tra 
gli  altri  avanzi  sono  notevoli  quelli  di  una  figura  con  il  capo  e  le 
spalle  coperte  di  un  bianco  sudario,  con  i  lineamenti  coloriti  in 
modo  da  rendere  le  sembianze  di  un  cadavere  che  ha  le  braccia 
protese  verso  una  pignatta  colma  di  monete  d'oro:  probabilmente, 
come  ben  nota  il  Gerardi,  l'allegoria  dell' avaro  cui  la  mone  stessa 
non  tolse  l' affetto  al  tesoro  accumulato  in  vita. 

Da  un  rapido  sguardo  alle  vicende  del  palazzo  comunale,  il 
Gerardi  deduce  che  gli  avanzi  delle  costruzioni  con  materiali  laterizi 
appartengono  al  palalium  Senalùriam,  costruito  non  oltre  il  secalo  ZU- 
Corae  termini  di  confronto  egli  richiama  i  chiostri  di  S.  Cosìmato 
in  Trastevere  e  dì  S.  Cecilia.  Non  credo  però  esatto  che  il  chiostro 
del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  fosse  costruito  verso  la 
meli  del  x  secolo.  Ragioni  storiche  ed  artistiche  che  non  i  qui 
il  luogo  di  dare,  consiglierebbero  a  porre  la  costruzione  di  quel 
chiostro  almeno  un  secolo  più  urdi,  e  precisamente  intomo  al- 
l'anno 1069,  quando  I'  abate  Odemondo  ampliò  riccamente  la  chiesa 
ed  il  monastero  di  S.  Cosìmato.  Ma  questo  non  nuoce  punto  alle 
conclusioni  dell'  autore.  Q.uanto  all'  eli  delle  pitture,  dal  modo  di 
scompartire  le  pareti,  dalla  scelta  dei  colorì,  dall'  ingenuità  del  di- 
segno e  dalla  semplicità  del  panneggiare,  il  Gerardi  giudica  che 
esse   siano   del    periodo  posteriore  a  Giotto.   La  Vergine  difatti  t 
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raffigurata  col  cipo  coperto  di  un  bianco  soggolo,  la  quale  accon- 
ciatura fu  propria  delle  donne  maritate  0  delle  vedove  nel  lecoìo  xv. 

Non  senta  impoitaoia  sono  infine  le  notìiie,  date  dal  Gerardi,dei 
ritrovamenti  avvenuti  nello  stesso  palano  Senatorio  nell' anno  189;, 
ricostruendosi  la  volta  dell'  aula  massima  Capitolina.  Sull'  alto  della 
parete  tornò  in  luce  una  parte  dell'  antica  decorazione  dalla  quale, 
sia  per  lo  scomparto,  sìa  per  la  scelta  dei  colori,  spira  un  vivo  sen- 
timento d'  arte.  Questa  decorazione  è  inframezzata  di  scudi  araldici, 
di  tre  dei  quali,  dopo  ricerche  non  brevi  e  non  facili,  l'autore  è- 
riuscito  a  determinare  a  quale  famiglia  appartenessero.  Uno  è  dei 
Porcari  di  cui  il  Gerardi  di  alcune  brevi  notizie  che,  e  s'intende 
bene,  non  hanno  punto  la  pretesa  dì  essere  esaurienti.  Un  altro  è 
della  famiglia  napoletana  d' Eboli  cui  apparteneva  quel  conte  Gu- 
glielmo, mandato  in  Roma  nel  i;z8  da  re  Roberto  a  restaurarvi  il 
governo  della  Chieaa.  Un  terzo  stemma  fu  riconosciuto  dei  Nor- 
manni, famiglia  che  riiroviimo  in  Roma  fra  quelle  di  maggior  cre- 
dito, fin  dal  secolo  xil  Questi  stemmi  e  le  decorazioni  della  sala 
maggiore  del  Campidoglio  dovettero  essere  dipinti  in  vari  tempi,  ma 
non  oltre  la  prima  meli  del  secolo  Xiv. 

L'  accuratissima  relazione  del  Gerardi,  arricchita  di  sei  nitide 
tavole,  desta  in  noi  assai  vivamente  il  desiderio  di  conoscere  un  po' 
meglio  la  storia  del  palazzo  Capitolino  nel  medio  evo;  e,  dì  buon 
cuore,  ci  uniamo  ai  voti  che  egli  fa,  affinchè  si  proseguano  le  inda- 
gini che  potrebbero  fornirci  nuovi  elementi  per  lo  studio  della  forma 
che  ebbe  il  ■  palatium  ■  sino  al  Rinascimento. 

P.  Fedele. 


Ugo  Falcando,  La  «  Hìsloria  »  oh  Liber  de  regno  Sicilie  »  e 
lairEpistoìa  ad  PelramPoKormitane  ecclesie  thesaurarìumo. 
Nuova  edizione  sui  codici  della  biblioteca  Nazionale  di 
Parigi,  a  cura  di  G.  B.  Siracusa.  —  Roma,  Forzani,  1 897, 
pp.  XLV-t97,  con  tre  tavole  illustrative. 

Nella  importante  prefazione,  il  eh.  prof.  Siragusa,  respingendo 
le  argomentazioni  del  Clément,  dell' Ha rtwig,  dell' Hillger,  sostiene 
che  l'autore  della  Historia  sia  proprio  ■  Hugo  Falcandus  a,  cui  l'attrìbut 
il  primo  editore,  tanto  più  che  l'attendibilità  di  lui  o  della  sua  fonte 
può  esser  dedotta  anche  dal  fatto  che  quel  Pietro  «  thesaurarius  Pa- 
«  normitanae  ecclesiae  ■  al  quale  egli  dice  diretta  la  Epistola  si  può 
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ideodiìcare  eoa  un  «  Petrus  InduUus  thesiurarius  ■,  che  timia  da  te- 
stimonio in  Ma  diploma  del  i  [67  ed  è  ricordato  come  fondatore  della 
chiesa  di  S.  Martino  in  un  altro  del  1 182.  Dimostra  con  evidenza  che 
tra  VHisloria  e  VEpislola,  scritte  dal  medesimo  autore,  non  corre  al- 
cuna relazione  ;  VEpislola  ritiene  scritta  al  cominciar  dell'estate  del  1 190, 
dopo  la  Historìa,  e  a,  questa  pertanto  molto  opportunamente  U  fa 
seguire.  Della  Hiitoria  dice  senza  significato  l'intestazione  Dtiyran- 
niit  Siculorum  che  si  trova  nelle  edizioni,  e  le  preferisce  il  titolo  dato 
dal  codice  di  Parigi  6a6i  Liber  àt  regno  Sicilie',  ricorda  come  il  Fal- 
cando ■  aella  prima  pane  rappresentasse  la  voce  della  feudalità  de- 
«  pressa  da  Guglielmo  I  e  da  Maione ,  nella  seconda  il  partito  del 
«  cancelliere  Stefano  »  ;  loda  la  lìngua  e  Tane  dello  scrittore,  ma  non 
crede  conveniente  l'appellativo  datogli  di  n  Tacitus  redivivus*. 

Quanto  alla  patria  del  Falcando,  conoscendosi  bene  la  parte  po- 
litica in  cui  egli  militava  e  i  suoi  intendimenti,  poco  pub  importare 
allo  storico  il  non  sapere  se  sia  stato  Siciliano  o  no:  bensì  impor- 
terà all'  erudito,  al  biografo.  It  prof.  Siragusa,  come  richiedeva  la 
natura  e  il  fine  della  sua  prefazione,  si  è  limitato  a  porgere  i  dati 
della  questione,  non  senza  fare  intendere,  per  altro,  che  l' intoiiacione 
con  cui  il  Falcando  parla  delle  bellezze  e  delle  sventure  della  Sicilia 
e  la  frequente  trascrizione  erronea  di  nomi  propri,  specialmente 
di  luogo,  s  porterebbero  ad  affermare  che  egli  non  sìa  stato  Sici- 
liano s.  Questa  opinione,  espressa,  come  si  pub  vedere,  con  molta 
riservatezza  dal  prof.  Siragusa,  pare  non  dubbia,  anzi  indiscutibile  al 
professor  Gentile  (1), 

Mi  sia  lecito  dì  dire  che  la  penso  diversamente.  Nel  princìpio 
deìVEpistola  l'autore  dice  che  avrebbe  voluto  scrivere  al  suo  Pietro 
cose  gioconde,  ma  che  dall'amore  per  la  Sicilia  È  costretto  a  scrivergli 
della  desolazione  di  questa:  a  verum  quìa  difHcile  est  in  morte  »u- 
«  Iricis  aìumpno  persuaderi  ne  lugeat,  non  possum,  fateor,  lacrìmas 
«  conlinere,  non  possum  desolationem  Sicilie  qut  tiu  gratiisimo  iinu 
n  suscipUim  imigne  fovit,  promovil  et  txtiilil,  vel  preterire  silentio  vel 
«siccis  oculis  raemorareu  (p.  170).  Lasciamo  stare  che  per  uno  stra- 
niero mi  parrebbe  un  po'  eccessiva  tanta  commozione  per  danni  di 
terra  non  sua,  e  poco  giustificato  l'obbligo  di  descriverne  la  desola- 
zione: lasciamo  Star  questo,  che  può  essere  anche  solo  un  mio  modo 
di  vedere;  ma  v'ha  ben  altro.  Dalle  parole  «me  gratissiroo  situi 
s  suKeptum  ■  non  k  necessario  dedurre  it  Falcando  >  Siculum  non 
a  esse,  sed  alibi  natum,  a  pueriiia  in  Sicilia  delatum»,  se  è  vero  che 
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■  siucipere  Ubcrosn  vale  anche  ■  procreare,  habere,  educare  >  (i). 
Inoltre  ■  fovit,  promovit  et  e«ulit  b,  e  soprftttuRo  il  primo,  lono  più 
propri  riferiti  *1U  madre  terra  natia.  Finalmeote  subito  dopo,  che  è 
il  più,  e  aggirandosi  quasi  nel  medesimo  ordine  di  idee,  a  nutrii  »  e 

■  alumpnus  »  usa  l'autore  parlando  in  modo  non  dubbio  della  Sicilia 
madre  dei  suoi  figli,  cui  «nutrìt  et  provehitD,  come  prima  aveva 
detto  che  lui  ■  fovit,  promovit  et  ezitilìt»,  e  a^unge  che  essi,  i 
veri  figli,  sono  ■  in  sinu  d  di  lei  ■  enutriti  a  e  che  da  lei  Costania, 
Siciliana,  fu  <  educata,  instituta,  formata  n. 

II  prof.  Siragusa  cautamente  non  determina  quando  sia  stata  scritta 
la  Hiitoria.  II  Gentile  propende  a  ritenerla  scritta  intorno  al  1169. 
Io  sarei  d'avviso  di  acc(%liere  un'opinione  dello  stesso  prof.  Siragusa, 
che  l'opera  sia  stata  dettata  a  tratti  e  in  epoche  diverse,  spiegando 
cosi  B  le  cootradditiooi  fra  i  luoghi  che  accennano  all'  attualità  del 

■  racconto  e  gli  altri  che  ne  dimostrano  la  priorità  ».  Per  vero  anche 
a  me  la  frase  n  iacei  [Bari]  nunc  in  acervos  lapidum  traosformata  a 
pare  scritta,  se  non  prima,  almeno  non  dopo  che  Guglielmo  II  ne 
ordinasse  (i  169)  la  riediti  cagione.  Ma  d'altra  parte,  pare  che  un  luogo, 
in  cui,  parlando  di  Alessandro  III  (-(■  1 181),  il  Falcando  dice:  «  Alexao- 

■  dro  pape,  qui  tunc  Romane  presidebat  Ecclesie  ■,  sia  da  ritenere 
scritto  dopo  il  iigt.  11  riferire  ituucn  al  vtrbum  dicaiii  (sassere- 
Kbants)  della  proposizione  principile  è  acutissimo,  ma  credo  noQ 
sodisfì  pienamente.  Olire  di  che  va  tenuto  conto  del  giudizio  pro- 
fetico sulla  condotta  di  Guglielmo  II  (cf.  pp.  XIX  e  61,  nota  i). 

Da  un  esame  diligente  dei  tre  codici  della  biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  6163,  I4;s7,  ;ijo,  che  chiama  A,B,C,  il  prof.  Siragusa 
mostra  che  in  una  delle  copie  (forse  quella  di  Matteo  di  Longjoue, 
sulla  quale  fu  condotta  la  prima  edizione)  (2)  dell'originale  perduto 
furono  saltati  alcuni  brani  per  evidente  disattenzione;  che  di  nna 
delle  copie  fedeli  un  amanuense  (quello  furse  di  A)  Pugliese  o  amico 
dei  Pugliesi  alterò  alcuni  giudizi  dell'autore;  che  A,  ciò  non  ostante. 


(0  Cf.  il  FoiciLiim-Di  ViT  HiiD  11  S  r4  dilla  ioa  ■  iMcipie  •.   Per  quel  ci 
nono  nJm,  rkoido  I  noti  mii  M  Fotcoio,  Sipglcrf.  )]-9^  ■'°*'  ''  ìbAbh  ttccali 
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è  U  pib  antica  delle  copie  fedeli  all'originale  che  ci  rimanga;  che 
B  fu  naito  direttamente  da  A,  che  C  invece  è  trascrizione  della  copia 
mena  fedele  di  Matteo  dì  Longjoue  o  di  una  copia  di  questa.  Per- 
tanto il  prof.  Siragusa  nella  sua  editione  segue  fedelmente  A ,  per 
quanta  è  passibile;  per  i  suddetti  brani  alterati  segue  oppamina- 
mente  C  .  Riferire,  non  che  tutte,  le  principali  varianti  che  mostrano 
quanto  necessaria  ed  utile  sia  tornata  l'opera  del  prof.  Siragusa  per 
restituire  il  più  possibile  alla  loro  originale  integriti  due  scritture 
noievotissime  e  come  fonti  storiche  e  come  monumenti  letterari  del 
secolo  xu,  sarebbe  troppo  lungo.  Basti  un  breve  saggio. 

Secando  le  ediiioni,  il  Bonello  s  statuti  non  prius  Thermis  absce- 
n  dere,  quem  (ii'c)  missis  nunciis  animum  illius  [Maìonìsj  prelenìat». 
Il  Siragusa  coi  codici  migliori,  a  p.  )8  corregge:  e  suiuìc  non  prius 

■  Thennas  ascendere,  quaro  missts  nunciis  animum  iltius  prelibaverìt» 
e  illustra  egregiamente  la  correzione,  dicendo  che  ■  ascendere  a  Ter- 

■  mini,  che  aveva  una  vera  acropoli,  dopo  il  "pervenerat"  che  pre- 
s  cede,  può  significare  afforzarvisi,  ed  era  naturale  che  il  Bonello 
ff  esitasse  a  far  questo,  che  sarebbe  stato  un'  aperta  rottura  col  Go- 
ti verno,  senza  prima  accertarsi  dell'animo  di  Maione  verso  di  lui...: 

•  e  "prelibaverìt"  par  preferibile  perchè  degli  intendimenti  del  grande 
a  ammiraglio  il  Bonello  non  aveva  la  certezza,  ma  solo  una  vaga 

■  notizia . . . ,  e  poi  perche  la  lettera  che  egli  scriveva . . .  pare  che  non 

■  miri  a  raddolcire,  ma  piuttosto  a  indagare  t'animo  di  Maione . . .  >. 
Nella   pagina   seguente   corregge:  «qui  fitie  sue  nuptias   tanta  prui 

■  tantisque  votis  expeterets,  dove  le  edizioni  tutte  hanno  prat  it, 
errore  cosi  grave  da  far  mancare  il  senso. 

A  p.  66  introduce  cai  codd.  A  e  B  una  parte  di  periodo,  la  quale 
mancava  nelle  edizioni  e  aggiunge  la  circostansa  notevole,  finora 
ignorau,  dell'arrivo  a  Palermo  di  galee  messinesi  nel  momento  che 
Palermo  era  minacciata  dal  Bonello:  *  Inter  hec  autem  subitus  Mes- 

*  sanensium  galearum  adventus,  civium  metu  sublato,  regi  quoque 
«  spem  restituit  ».   Le  edizioni  partano  di  un  «  Bartholomens  Perì- 

■  sinusJi,  mentre  il  Siragusa  coi  codd.  corregge  a  pp.  86  e  io;  «Pa- 
li rìsìnus  a,  togliendo  cosi  la  contraddizione  che  c'era  sinora  con  Ro- 
mualdo Salernitano.  A  p  92  coi  codd.  A  e  B  aggiunge  un  passo 
mancante  nelle  edizioni  e  che  ■  chiarisce  le  ragioni  dell'odio  di  Gen- 

■  tile,  vescovo  di  Girgenti,  per  l'eletto  di  Siracusa».  A  pp.  118,  i;o 
e  182  corregge  coi  codd.  aut,  M'illbelmum,  Seduti,  dove  te  edirioni 
con  errore  costante  quanto  manifesto  leggevano  Imud,  Cìlbertum,  dictL 
Né  il  prof.  Siragusa  £  di  quelli  che,  dimostrata  la  superiorità  di  un 
codice  sulle  edirioni,  quello  seguano  ciecamente,  queste  rigettano  in 
modo  assoluto;  che,  anzi,  dove   i  principi  della  sana  critica  glielo 
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consigliavano,  hi  preferito  a  quella  del  codice  o  dei  codici  la  leiione 
delle  ediiiODi.  (Cf.  p.  14,  rr.  4-7;  p.  15,  rr.  12-15;  P-  '7'.  <■■  H\ 
p,  17],  r.  4  [e  per  questi  luoghi  pp.  xzxu-ni];  p.  119,  r.  7;  p.  141, 
r.  19;  p.  IS9.  r.  20). 

Il  commeoto  e  riti  co-storico- filologico,  Teraraenie  sobrio  e  dotto, 
quale  si  poteva  aspeture  dall' illustre  storico  di  Guglielmo  I,  uo  io- 
dlce  dei  a  nomi  propri  e  cose  notevoli  a,  e  un  altro  di  <  vocaboli  non 
«  registrati  nei  lessici  del  Horcellini  e  del  Du  Gange  o  registrati  con 
n  altro  signilìcato  b,  tre  tavole  illustrative  accrescono  pregio  al  bel 
volume  del  prof.  Siragusa,  che  onorevolmente  si  aggiunge  alla  col- 
lezione delle  Fonti  per  \a  itoria  d'Italia  pubblicate  dall'Istituto  Storico 
Italiano. 

Giova HKi  Melodia. 
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Siamo  lieti  di  annuniiire  che  si  è  costituito  in  Ingliilterra  un 
Comitato  per  promuovere  la  istituzione  di  una  scuob  storica  inglese 
in  Roma  a  somigliania  delle  altre  scuole  straniere  che  fiorìscoDo  tra 
noi.  Come  la  Trancese,  questa  scuola  di  Roma  dovrebbe  essere  in 
relazione  con  la  scuola  inglese  gii  fondata  in  Atene. 

I  due  ultimi  volumi  dell'opera  del  nostro  socio  Tommaso 
Hodgkin,  llaly  and  hcr  lavaàtrs,  sono  venuti  in  luce  di  recente,  e 
narrano  la  storia  del  dominio  Franco  ìn  Italia  fino  alla  mone  dì 
Carlo  Magno.  Di  questft  importante  lavoro  si  dari  conto  particola- 
reggiato in  uno  dei  prossimi  fascicoli  àtff  Archivia. 

In  unii  nota  inserita  negli  Olia  Mtrseiatta  il  signor  J,  A.Twemlow 
ripubblicando  una  bolla  giit  edita  dal  Rymer  nella  quale  si  racco- 
manda al  re  d'Inghilterra  la  conferma  di  Patrizio  O'Scalen  ad  ar- 
civescovo di  Armagh,  dimostra  come  questa  bolla  sia  Stata  fio  qui 
per  errore  attribuita  ad  Urbano  V  invece  che  ad  Urbano  IV  da  cui 
emani)  veramente. 

La  signorina  Emesta  Cappelli  ha  pubblicato  di  recente  uno  Studio 
sulla  Amiasciria  dil  duca  di  Criqui  alla  carte  pontifìcia.  Lo  studio  con- 
dotto con  molta  solerzia  ha  interesse  per  la  storia  di  Roma  nel  se- 
colo xrii  ed  i  illustrato  da  molti  documenti  inediti  dell'Archivio  di 
Stato  di  Firenze,  alcuno  dei  quali  peraltro  l' autrice  ha  senza  saperlo 
pubblicato  quasi  contemporaneamente  al  barone  de  Bildt  che  h  ha 
dati  in  luce  nel  suo  bel  lavoro  sulla  corrispondenza  dì  Caterina  di 
Svezia  col  cardinale  Azzolino. 

II  prof.  Paul  Fredericq  della  università  di  Gand,  col  titolo  :  L'in- 
uigntment  supériiur  de  Vhiitoire,  ha  raccolto  in  un  volume  gli  studi 
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che  gii  pubblicò  Mpantameote  intoroo  all'insegnaronito  della  storia 
nei  principali  paesi  d' Europa.  E  un  libro  ricco  d'  ossemuoni  pro- 
fonde e  sagaci  cfae  serve  a  dare  uoa  buona  idea  delle  varie  scuote  sto- 
riche e  dei  frutti  che  oc  derivano.  È  da  dolere  che  i  viaggi  del  dotto 
storico  fìaroiningo  nou  lo  abbiano  condotto  in  Italia.  Molto  avremmo 
potuto  apprendere  dalle  consideraiioni  dì  uno  scrittore  cosi  beneme- 
rito degli  studi  storici  e  cosi  ricco  d'esperienza  io  fatto  d'iasegna- 

Col  titolo  Miiure  ìineari  midioevali  i  F  tffigit  di  Critto,  il  profes* 
sore  Gustavo  Uxielli  ha  pubblicato  una  notevole  memoria  nella  quale 
stabilisce  i  campioni  di  misure  lineari  fondamentali  dominanti  in  Italia 
ed  anche  altrove,  e  reca  molte  notizie  erudite  sia  su  queste  misure 
in  genere  sia  sulle  relazioni  di  queste  colla  presunu  statura  dì  Gesù 
che  secondo  le  sue  osservationi  sarebbe  stata  presa  in  molti  luoghi 
di  Occidente  quale  base  di  un  sistema  metrico. 

Con  la  settima  dispensa  della  GtsMchlt  Romi  uitd  itr  PàpsU  im 
MìtUlalUr  del  signor  Hartmann,  Grisar  S.  J.  (Freiburg  im  Breisgau) 
si  è  compiuto  il  primo  libro  di  questa  opera  importante;  della  quale 
sì  darik  notiiìa  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  di  questo  Archivio. 

I]  marchese  Giacomo  Pietra  meli  ara,  benemerito  degli  studi  aral- 
dici, ha  intrapreso  la  pubblicazione  di  un  Blasanario  Generala  Ilaiiario 
nel  quale  vengono  descritti  gli  stemmi  delle  famiglie  nobili  d'Iulia. 
Il  lavoro  procederà  per  regioni.  La  prima  dispensa  uscita  ora  in  luce 
qui  in  Roma  contiene  la  descrizione  degli  stemmi  della  nobiltà  pie- 
montese. E  lavoro  utile,  di  buon  sussidia  alla  storia  e  risponde  al 
voto  espresso  dal  nostro  socio  coraro.  De  Paoli,  circa  la  compilazione 
degli  anneristi  regionali,  in  una  adunanza  tenuta  dai  componenti 
delle  Commissioni  araldiche  regionali  quando  u  riunì  il  Congresso 
storico  in  Roma, 

Il  P.  Bruno  Albers  ha  iniziato  la  sua  pubblicaiione  delle  Con- 
suttudines  monastUae  dando  in  luce  in  un  primo  volume  le  CoHSut- 
tuditus  Farftnits.  Con  buon  giudizio  1'  Albers  ha  tratto  il  suo  testo 
dal  codice  Vaticano  68oS,  che  è  veramente  il  solo  che  ne  contenga 
il  lesto  originale.  Il  testo  contenuto  nel  codice  di  S.  Paolo,  che 
fu  inserito  nella  Fetus  disciplina  manoitica  col  titolo  di  Guiionit  di' 
sciplina  Farftnsis,  può  considerarsi  piuttosto  come  un  adattamento 
delie  consuetudini  ùrfensi  al  monastero  di  S.  Paolo.  L'edizione  è 
condotta  con  cura,  e  preceduta  da  una  prefazione  concisa  e  buona. 
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«  da  indici  che  agevobno  di  molto  l' tuo  del  libro.  Nel  lecoodo  vo- 
lume il  P.  Albers  si  propone  di  pubblicare  te  Consuitudints  Subìacenses. 

Il  3>  maggio  1899  si  raccolse  a  Monaco  la  quarantesima  riunione 
plenaria  della  Commissione  storica,  isùmita  presso  la  Reale  Acca- 
demia delle  sciente  dì  Baviera.  Tra  i  numerosi  lavori  gii  pubblicati 
e  quelli  in  preparazione,  di  cui  fu  dato  conto  in  quella  riunione, 
hanno  particolare  importanza  i  Jabrbùchtr  its  dtulschm  Reichu.  11 
dott,  Uhlirz  ha  preparato  gii  il  materiale  per  il  regno  di  Ottone  II: 
il  prof.  Sirooosfeld  per  il  periodo  che  va  dai  primi  anni  di  Federico  I 
sino  alla  sua  incoronazione.  Al  prof.  Hampe  fu  dato  l'incarico  della 
continuazione  degli  annali  di  Federico  II,  incominciati  dal  Winkel- 
mann;  ed  il  prof.  Meyer  voq  Knonaw  durante  il  1900  pubblicberi 
il  terio  volume  degli  annali  di  Enrico  IV  sino  all'anno  1084. 

La  Deputazione  di  storia  patria  delle  Antiche  provincie  e  della 
Lombardia,  residente  in  Torino,  ha  promosso  la  compilazione  di  uà 
Aitante  paiéOgrajitQ-artìstico  nel  quale  sono  riprodotti  gli  esempi  più 
belli  e  caratteristici  di  paleografia  e  di  miniatura,  che  erano  nei 
quattrocento  codici  esposti  nella  mostra  d'arte  sacra  del  1898  in 
Torino.  V  AOaaU,  composto  dì  ilo  tavole,  con  i;4  riproduzioni,  i 
stato  pubblicato  dai  fratelli  Bocca,  per  cura  dei  signori  Francesco  Carta, 
Cario  Cipolla  e  Cario  Frad;  ed  k  un'utile  raccolta  per  lo  studio  deUo 
svolgimento  della  scrittura  e  dell'  ornamentazione  dei  manoscritti  dal 
secolo  IV  al  secolo  xvl 

Il  prof.  Vincenio  Di  Gianlorenio  ha  dato  alle  stampe  nel  pe- 
riodico Studi  è  documenti  di  storia  e  diritto  (anno  XX,  1899)  la  sua 
tesi  di  laurea:  /  barbari  lul  Stnato  romano  al  stsio  ftcolo;  nella  quale 
egli  presenta  la  serie  biografica  dei  barbari  insigniti  dei  titoli  e  delle 
dignità  romane,  movendo  da  Flavius  Ricimerus,  Flavius  Ardaburìus 
(anno  4]4),  Herila,  Flavius  Valila  Theodosius  Stc.  per  giungere  (ina 
ad  Eutharicus,  Wacca  maior-domus  Theodahadi,  Transimundus  V.  I., 
dei  quali  egli  riassume  le  notizie,  dalle  lettere  di  Cassiodoto  princi- 
palmente, e  da  qualche  fonte  epigrafica. 

Per  i  tipi  di  Kleinbub  (Roma,  libreria  Pustet,  1699)  il  prof.  Vir- 
ginio Prìoiivalli  ha  pubblicata:  Gli  armi  santi  :  appunti  storici  con  malte 
«ott  inedite  tratte  dagli  archivi  di  Roma.  Nel  libro  sono  riassunti  i 
Giubilei  per  gli  anni  del  perdono,  da  quello  indetto  da  Bonifazio  Vili 
per  il  i;oo  fino  al  presente,  bandito  da  Leone  XIII  il  1  maggio  1899 
con  la  bolla  Properante  ad  txitum  satcuU.  11  volume  ricco  di  notizie 
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e  dì  aocddod  tratU  dagli  arcbivi  romani  o^  un  coDtrìbuto  che  può 
utilmente  aerrire  alla  noria  dell'argomento. 

Il  sìgnoiUlyueCbevaliermtraprende  la  pubblicaiione di  un'opera 
grandiosa  intìtolau:  Gattìa  Oiriitìana  novissima.  Hisloirt  dei  arcbtaé- 
cbés,  evlchis  tt  ahhaya  dt  Francc,  d'aprii  ks  documeats  aulhentiqats 
rKutilìis  dani  la  rtpstrts  du  f'atican  tt  ks  archiws  locaUs,  La  parte 
riguardante  la  Provenza  era  Stata  gii  qnasi  per  intero  preparata  dal 
canonico  J.-H.  Albania;  la  morte  però  impedi  a  questi  di  terminare 
il  lavoro.  Il  signor  Chevalier,  accettandone  l' erediti  scienti^ca,  ha 
mutato  in  pane  ed  aggrandito  il  piano  dell'opera.  I  vescovati  della 
Provenia,  non  comprese  le  abbazìe,  daranno  materia  ad  una  diecina 
dì  volumi.  Il  primo,  gii  pubblicato,  contiene  la  storia  del  vescovato 
di  Marsiglia. 

Poche  settimane  or  sono  si  è  riaperta  solennemente  1'  antica 
basilica  di  S.  Maria  tn  Gosmedin,  che  l'architetto  G.  B.  Giovenale 
ha  restaurato  assai  bene,  dopo  lunghi  studi  condotti  con  panenxa 
e  con  amore  infinito,  con  molta  dottrina  e  acuto  senso  storico.  Il 
restauro  del  Giovenale  ha  sollevato  e  risolto  felicemente  numerosi 
problemi  dì  archeologia  e  d'arte,  e  ha  rìschiirate  tutte  quante  le  vi- 
cende di  quella  chiesa,  che  ora  ci  narra  la  sua  storia  come  meglio 
non  potrebbero  dei  volumi  eruditi. 

Il  signor  Stanislao  Fraschetti  ha  recentemente  pubblicato  uo 
volume  intitolato  /]  Btraini,  con  prefazione  di  Adolfo  Venturi  (Mi- 
lano, Hoepli,  1900).  Di  questo  importante  e  magnifico  volume,  che 
illustrando  la  grande  opera  de)  Bernini,  tocca  tanta  parte  della  storia 
di  Roma  nel  Seicento,  riparìeremo  diffusamente  In  uno  dà  prossimi 
làscicoli. 

Col  titolo  La  politique  ponUficaU  tt  U  rtlour  dtt  Sauil-Silg*  à 
Romi,  il  signor  Lion  Mirot  ha  pubblicato  un  saggio  notevole  sopra 
un  argomento  che  interessa  specialmente  la  storia  di  Roma.  Anche 
di  questo  lavoro  si  darì  notiiia  nell'^rcfanno. 

Chi  legga  il  tìtolo  deU' elegante  pnbbUcaiione  del  P.  Édouard 
d'Alen{on,  Frlrt  Jacqutlint  (Exirail  its  Étudts  Francùcaitus,  tome  li, 
pages  ;-ao  et  337-142),  difficilmente  può  pensare  che  vi  sì  parli 
della  nobile  signora  romana  lacoba,  moglie  dì  Grariano  Frangipani, 
che  dal  StpUionlutn  ài  Settimio  Severo,  appartenente  nel  lec.  xiii  a 
quella  famiglia,  fu  da  san  Bonaventura  soprannominata  «  de  Septem- 
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s  Soliis  B.  La  soave  figura  d!  questa  matrona  romana,  cui  doldssima 
amicizia  legò  al  Poverello  dì  Assisi,  è  discosta  dal  P.  Édouard  con 
intelletto  d' amore.  Diligentemente  egli  ha  raccolto  tutto  ciò  che,  pur 
di  lontano,  può  riferirsi  a  lacoba;  e  troviamo  perciò  in  questo  libro 
alcune  importanti  aotitie  sulla  famiglia  dei  Frangipani  e  sullo  stato 
del  Sipiijpnium  nel  secolo  sui. 

Nei  Milangti  d'archeologìe  tt  d'histoirt,  XX'  annèe,  fase  IlI-IV, 
avril-juin  1899,  il  signor  Ph.  Lauer  pubblica  uno  studio  iotomo  a 
Le  poime  de  ìa  dtstructìon  de  Rome  et  let  origiius  dt  ìa  etti  Leonine, 
che  k,  per  più  ragioni,  importante.  Dopo  aver  parlato  dell'invasione 
saraceaica  in  Roma  nell'  anno  846  e  del  sacco  di  S.  Pietro  che  tanto 
^omento  gettò  nell'animo  dei  contemporanei,  l'autore  esamina  il 
contenuto  del  poema  francese,  conservatoci  in  un  manoscritto  del 
sec.  XIV,  con  il  titolo  di  Dulruction  de  Rome,  e  vi  ravvisa,  ciò  che 
era  finora  sfuggilo  agli  storici  ed  agli  studiosi  dell'epopea  francese, 
un  quadro,  esatto  fino  ai  particolari,  del  terribile  avvenimento.  La 
Destruction  de  Rome  d  rappresenterebbe  la  tradizione  iialo-franca 
dell'invasione  saracenica  io  opposizione  alla  tradizione  iialo-lom- 
barda  rappresentataci  da  Benedetto  di  Sant'  Andrea  il  cui  racconto 
non  può,  in  nessun  modo,  essere  considerato  come  storico.  Il  si- 
gnor Lauer  fa  infine  un  minuto  esame  delle  vestigia  della  città 
Leonina  costruita  per  difendere  la  Memoria  S.  Pelri  da  un  nuovo 
attacco  degli  infedeli;  e  ne  conclude  che,  quantunque  esse  abbiano 
subito  un  grande  numero  di  rimaneggiamenti,  pure  dalle  primitive 
disposizioni  delle  mura,  ancora  visibili,  risulta  che  esse  non  han 
nulla  di  simile,  quanto  alla  costruzione,  con  la  cinta  di  Aureliano, 
ravvi  5  andò  visi  invece  dei  procedimenti  affatto  originali,  propri  del- 
l'arte militare  del  ix.  secolo. 
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(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Acadèmle  det  Insciiptlont  et  bellea-lettrea.  —  Comptes- 

readus  des  sèances  de  l'anDèe  1899,  to.  XXVII,  letL-ottob.  -  Leon 
JouLiN,  Les  ètablissemems  gallo-roma  ini  de  h  plaine  de  Marties- 

Archeogprafo  Triettino.  N.  S.  Voi.  XXII,  fiuc.  j".  —  G.  Vet- 
TACH,  Paolo  Diacono  (Studii). 

Archlv  fBr  katholischea  Klrchenrecht.  Anno  1S99,  fase  3°.  — 
ScHiwiETZ,  Dai  egyptische  MOnchcum  im  4.  Jatirhundect.  Ports.  (Il 
3  nel  secolo  iv.  Continuazione).  —  Pasc.  4°.  GOl- 
;  dell'  opera  :  Chrisienvcrfolgungen,  Geschichte  ihrer 
Ursachen  im  Rfimerreiche  (Le  persecuzioni  cristiane,  storia  della  Ioto 
causa  nell'  impero  romano)  di  J.  E.  Weis. 

Arcblvio  «tortco  ItaUaoo.  Disp.  2*  del  1899.  —  P.  Cara- 
BELLESE,  Notizie  Storico -artistici]  e  di  Roma  nella  prima  metì  del  se- 
colo xtv.  -  C.  Fabriczy,  TectnsioiK  dell'opera;  Gli  affreschi  di  Fin- 
turicchio  nell'appartamento  Borgia  del  palazzo  apostolico  Vaticano, 
riprodotti  in  fototipia  con  un  commentario  di  F.  Ehrle  S.  J.  e  E.  Ste- 
VEHSON.  -  A.  Salmi,  ncmsioiu  dell'opera:  Storia  di  Civitavecchia 
di  C.  Calisse. 

Archivio  storico  per  le  provlnde  napoletane.  Anno  XXIV,  ■ 
fase.  j".  —  I.  Cerasoli,  Gregorio  XI  e  Giovanna  1  regina  di  Ni' 
polì.  Documenti  inediti  dell'  archivio  Vaticano. 

Archivio  (Nuovo)  Veneto.  To.  XVII,  par.  II.  —  G.  Dalla 
Santa,  Le  appellazioni  della  repubblica  di  Venezia  dalle  scomu- 
niche  di  Sisto  IV  e  Giulio  11.  -  E.  Celani,  Documenti  pei  la  storia 
del  dissidio  tra  Venezia  e  Paolo  V. 
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Bolletln  d'hiatoire  ecclémisBtlqoe  et  d'archeologia  reli- 
^use  dea  Oltxkata  de  VaUace,  Gap,  Grenoble  et  Vivler.  An- 
nata 19',  1899,  fase  4°.—  A.  M.  DE  Frakclieu,  Les  derniers  jours 
de  Pie  VI. 

BuUetln  International  de  l'Académle  dea  aclences  de 
Cracovìe.  —  Coinpies-rendus  des  sèances  de  l'année  1899.  -  Marzo: 
Baudoin  de  Courtenay,  L'originai  polonais  de  la  lettre  ècriie  le 
Z4  avrii  1604  au  pape  Cltment  Vili  par  Dimitri,  dit  le  Faux,  au 
point  de  vue  de  la  lingue.  -  Luglio:  L.  Abraham,  Sur  les  maié- 
riaux  toucham  l'histoire  de  Pologne  au  moyeo-Age  recueillis  dans 
les  archives  de  Rome. 

Bullettino  della  Commisaione  archeologica  comunale  di 
Roma.  Anno  XXVIl,  iàsc.  1°.  —  R.  Lamciani,  I  nuovi  traramenti 
della  Forma  Urì>isi  Scoperte  topografiche  ed  epigrafiche  al  XIV  mi- 
glio di  via  Tiburtina;  Villa  dei  Vibii  Vari  al  colle  di  S.  Stefano; 
Nuovi  cippi  iugerali  degli  acquedolti;  Scoperte  nell'agio  Collatino.^ 
D.  Vagueri,  Di  una  iscrizione  romana  che  ricorda  un  centurione 
trecenarlo.  -  G.  Gatti,  Notizie  di  recenti  trovanienti  di  antichiti.  — 
FaiiC.  3°.  F.  Gesardi,  Scoperta  di  pregevoli  avanzi  dell'antico  pa- 
lazzo comunale  sul  Campidoglio.  -  R.  Lakcian),  La  raccoha  anti- 
quaria di  G.  Ciampolini.  -  G.  Gatteschi,  La  basilica  Emilia  al 
Foro  Romano.  -  G.  Gatti,  Notizie  di  recenti  trovamenti  di  antichità. 

Bullettino  senese  di  storia  patria.  Anno  V,  fase.  2',  189S.  — 
L.  Zdekauer,  a  proposito  dì  una  recente  biogralia  di  papa  Gio- 
vanni XXI  (Pleiro  Ispano). 

Bnllettino  storico  della  Svizzera  italiana.  Anno  XXI,  1899, 
nn.  i-j,  4,  6,  7,  9. —  Lettere  di  sovrani,  principi  e  prelati  dirette  a 
Pio  IV,  al  cardinal  Borromeo  ed  altri. 

Hlatorìsches  Jahrbuch.  Anno  1 899,  fase.  a°  e  j".  —  Grauert, 
Papstwahtstudien  (Studi  suU'  elezione  dei  papi).  -  Kamfers,  rtcen- 
sioiit  dell'opera:  Sibyllinische  Forschuagen  und  Texie  (Ricerche  e 
testi  Sibillini)  di  Sackur. 

Jonmal(American)of  Archaeology.  Voi.  Ili,  nn.  2, },  1899.  — 
Papers  of  the  American  School  in  Rome,  -  F.  B,  R.  Hellehs,  The 

PupHS  Torquatianiis  Inscription  (L'iscrizione del Pu^uj  Torqualianus). - 
G.  J.  Laing,  The  three  prindpal  mss.  of  the  Fasti  of  Ovid  (i  tre 
principali  mss.  dei  Fasti  d'  Ovidio).  -  G.  N.  Olcott,  Some  uo- 
published  Inscriptions  from  Rome  (Alcune  iscrizioni  inedite  da  Roma). 
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HitthellangAn  dea  Instltnts  fOr  Onterrdcblache  Ges- 
ohichtsfonchang.  Anno  1899,  fase.  i".  —  Wilhblem  Sickel,  Die 
Kaiserwah)  Karls  dei  Ciossta.  Eine  rechtsgeschichtliche  Eròrterung 
(La  eleziaoe  ad  imperatore  di  Carlo  Magno.  Studio  di  storia  giuri- 
dica). -  Levinson,  Thomas  Ebendorfers  Liber  ponlilicum  (Il  Liber 
pontificum  di  Tommaso  EbenJorfer).  -  Karl  Uklirz,  rtcìnsìont 
dell'opera:  Étude  surla  proprièti^  fondere  dans Ics  villes  du  moyen  ìge 
et  ^pècialemeni  en  Fiandre  di  Guillaume  Des-Marez.  -  Haus  v.  Vdl- 
TELLiNi,  nctniioni  dell'opera:  La  vita  privata  dei  Senesi  nelDugento 
di  L.ZDEKAUEK,  e  dell'opera:  La  digniti  cavalleresca  oel  comune 
di  Firenie  di  G.  Salvemini.  —  Fase.  a'.  O,  Redlich,  rtctmioiu  del- 
l'opera: Geschichte  des  deutschen  Volkes  seit  dem  dreizehnten  Jahr- 
hundert  bis  lum  Ausgang  des  Mitielalters.  i.  Band  (Stona  del  po- 
polo tedesco  dal  secolo  xii!  sino  alla  fine  del  medioevo.  t°  voi)  di 
BmilMichael.  -  A.  Cartellieri,  rictnsiotu  della  raccolta:  CoUection 
de  textes  pour  servir  ì  l'étude  et  1  l'enseigneraent  de  l'histoire.  - 
R.  Thomhen,  recmsione  dell'opera:  Die  Geschichte  der  deutschen 
Universitìten  (La  storia  delle  universiti  tedesche)  di  G.  Kaufmann. 

Nenes  Archiv.  Anno  1699,  voi.  XXV.  —  Julius  v.  Pflugk- 
Harttunc,  Eine  Bulle  Victors  IV.  fQr  das  Georgenkloster  in  Naum- 
burg  (Una  bolla  di  Vittore  IV  per  il  monastero  di  S.  Giorgio  in 
Naumbui^). 

Revae  hUtoiiqne  (Nonvelle).  Annata  ij',  1899,  fase.  i".  — 
Herzen,  La  date  des  actions  hypothécaires  romaines.  -  Édouard 
CuCLi  Trois  nouveaux  documenis  sur  les  a  Cognitìones  Caesaria- 
nae  ».  —  Fase.  2'.  B.  Efimof,  L'énigrae  des  fruiw  en  droit  romain.  - 
C  Pallu  de  Lessert,  rtcettsiom  dell'  opera:  Les  préfets  du  pr^toire. 
To  X  delle  Optre  computi  di  Borghesi.  —  Fase.  4*.  Édouard 
CuQ,  Les  vices-préfets  du  prétoire.  —  Fase,  ;°.  A.  Chausse,  Les 
singularités  de  la  vente  roraaine. 

R«vne  de«  qneatlons  hlatorlquea.  Annata  }4*,  1899,  nuova 
serie,  to.  XXII.  —  Eugène  Muntz,  L'argent  et  le  luxe  ì  la  cour 
pontificale  d'Avìgnon. 

Review  (The  English  hiatorical).  Voi.  XIV,  n.  sS-  — 
F.  Haverfield,  Tutnsionc  dell'opera:  Roman  Society  In  the  last 
century  of  the  Western  Empire  di  S.  Dill. 

Rivista  itoliuia  di  numismatica.  Anno  XII,  1899,  fase.  }°.  — 
M.  Bahrfeldt,  Le  monete  romano-caropane. 

Ardimio  detta  R.  SocUtà  rimana  di  itoria  palria.  Voi.  XXtl.  19 
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Rlvtota  storica  Italiaiia.  Anso  XVI,  N.  S.,  voL  tV,  faic.  ;' 
e  4".  —  Spezi,  rtcrnsiont  dell'  opera  :  Una  cronaca  dì  S.  Sabina  di 
RoDOCANACHi.  -  BoHiNO,  TecttuìoM  dell'  opera  :  Le  catèiihumenat 
romaiQ  di  Lb  Bouhgeois.  -  Mariani,  rumiiont  dell'  opera  :  Gesch. 
Roms  a.  der  Pipite  di  Gkisar.  -  Ecidi,  rteiruiont  dell'opera:  Le* 
premìers  tempi  de  l'État  pontificai  di  Duchesme.  -  Franciosi,  recm- 
sione  dell'  opera  :  Su  la  cronologia  di  Agnello  ravennate  dì  GuKi.  — 
Fase.  ;'.  Ramorino,  rtctnsiùat  dell'  opera  :  11  tramonto  della  ichia- 
vitù  nel  mondo  amico  di  Ciccotti.  -  L.  C^  rtcetuione  dell'opera: 
La  vie  parlemcntaire  ì  Rome  di  Misfoulet.  -  Spezi,  rtctmiont  del- 
l' opera  :  I  papi  e  i  dieciannove  secoli  del  papato,  voi.  II,  di  Brak- 
CACCio.  -  Felicianceli,  recmsioiu  dell'  opera  :  Relaiioni  di  Pisa  con 
Alessandro  VI  e  Cesare  Borgia  dì  Volpe. 

ROmiacheQnutalBchTlfLAnao  i8p9,fasc.  a'e  )°.— Wùscuer- 
Becchi,  Ursprung  der  papstlichen  Tiara  uod  der  bischòtUcben  Mitra 
(L'origine  della  tiara  papale  e  della  mitra  vescovile).  -  Graeven, 
Der  hi.  Marltus  in  Rom  und  io  der  Pentapolis  (S.  Marco  in  Roma 
e  nella  Pentapoli).  -  Schnitzeh,  Zur  Politik  des  hi.  Stuhles  in  der 
ersten  Hàlfce  des  dreissigjìhrìgen  Krieges  (Intorno  alla  politica  della 
Santa  Sede  durante  la  prima  meil  della  guerra  dei  Trent'anni)  - 
Zihmerhann,  Zur  kìrchlichen  Politik  Heinrich  VIIL  nach  der  Tren- 
nung  von  det  rflmiachea  Kirche  (Intorno  alla  politica  ecclesiastica 
dì  Enrico  Vin,  dopo  la  separaùoae  dalla  Chiesa  Romana). 

Stlmmen  nus  Maria-Laacli.  Anno  1S99,  fase.  6°.  —Kugler, 
rtcensione  dell'opera:  Einleitung  in  die  Chronologie. i.  Aufi  i.  Theil. 
(Avviamento  alla  cronologia,  2'  ediz.,  par.  I)  di  B.  M.  Lerscb.  — 
Fase.  9".  J.  HiLGERS,  Bibliothek  und  Arcbiv  der  rdmisdien  Kirche 
ira  ersten  Jahrtausend  (La  biblioteca  e  gli  archivi  della  Chiesa  Ro- 
inaiM  nel  primo  millennio) 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  XX,  faic.  i* 
e  I»,  1899.  —  Giov.  Baviera,  Storia  e  teoria  della  uparatio  bono- 
Tum  nel  diritto  romano.  -  G10V.  Mercati,  Note  varie  di  Icneratura 
specialmente  patristica.  -  V.  Di  Gianlorenzo,  1  barbari  nel  Senato 

TheoIoglBche  QuartalachrifL  Anno  1899,  fase.  4'*.  —  Punk, 
recemiom  dell'opera:  Chronologie  des  Mittelalteis  und  der  Keuzeit 
(Cronologia  del  medioevo  e  dei  tempi  moderni)  di  Rurl.  -  Io., 
rtctmiont  dell'opera:  Die  Rùckehr  der  Pipste  Urt)an  V.  und  Gre- 
gor  XL  (11  ritomo  dei  papi  Urbano  V  e  Gregorio  XI)  di  Kirsch. 
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Zdtschrìft  fflr  lutbollBchc  Thsologie.  Addo  1899,  fuc.  ;*.  — 
J.  Brahdenburger,  recensiom  dell'opera:  Det  Vatikan  (Il  Vaticano) 
di  GoYAU,  Pékaté,  Fabse. 

Zdtechrìft  fOr  vÌMen«cbaftliche  Theologle.  Anno  XLII, 
fase  3*.  —  G.  HoENNiCKG,  Der  Hospitalorden  im  Kfinigreich  Jeni- 
salem,  1099-1187  (L'ordine  degli  Ospitalieri  nel  regno  di  Geniso- 
lemme.  1099-1187). 
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INDICE  GENERALE 

delle  materie  contenute  tfeì  volume  XXII 


E.  MAURICE.    Intonso  alli  collezione  d'inni  sacri  contenuu 
nei  manoscritti  Vaticano  7173  e  Parigino  latino  109],  pag. 

P.  FEDELE.    Cane  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano 
in  Mica  aurea.  Parte  1.  Secoli  x  e  xi 


Id.  (jCoaUnua^aiu) -    . 

F.  POMETTI.    Studi]  sul  pontifica 
1721)  (OmUnwì) 


I  di  Clemente  XI  (1700- 


P.  FEDELE.    La  battaglia  del  Carigliano  dell'anno  915  ed 

i  monumenti  che  la  licordano 

V.  FEDERICL    Regesto  del  monastero  di  S.  Silvestro  de  Ca- 


Id.  (Conlinuaxione) 489 

M.  ROSI.     La  congiura    di   Giacinto   Centini   contro   Ur- 
bano Vili. J47 

E.  CASANOVA.    Visita  di  1 


dìnali 


a  papa  avignonese  a  suoi  e 


J7' 


G.  TOMASSETTL 


P.  EGIDI.    Intono  ad 
Paleologi   .    .    . 


Della  Campagna  romana  (ContinuaiS). 
leggenda  viterbese  sull'origine  dei 


SJ9 


Varietà  : 

P.  FEDELE.    Scoperte  nel  Foro joi 

P.  ECIDI.    Del  terso  vescovo  di  Viterbo 306 

P.  FEDELE.    Per  la  topografia  del  Foro  Romano  nel 

medio  evo s;9 


DigitizsdbyGOO'^le 
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E.  CASANOVA.     Originale   donatiooe  facu  da   papa 

Leone  al  Mr4inale  de'  Medici  de  tutti  lì  »i  beni,  pag.      s^S 

A.  MONACI.     Sul  sarcofago  di  S.  Elena  nel  museo  Pìo- 

ClemeuiJno  del  Vaticano i70 

Atti  della  Società: 

Seduta  del  io  roarto  1899 '*' 

Seduu  del  16  maggio  1899 J'9 

Biblk^rafia  : 

V.  GardthauBMi  .Bdirfge  nir  griKhiich.B  P.l«og«FU*'.™< 
t  Tifcln  la  LidiiJiuck;  n»  din  . SltigBgikerklittD  du  KSnltfiO 
Slihiiitlrtn  GuellKhift  4*r  WU«ntchiftHi ..  —  Lcipdg,  Bit»!,  iB77- 
S.  ti   (V.    FiDHlCl). ■    -  >■*' 

E,  RodoCUMOtll  •  t-M  iccidan  leiapi  ia  ,'>i(g<  d*  li  RocbtUe 
(iSiSl-.  R«l»tÌ0Q  du  none*  «ponoU^u».  —  P«rii,  i<W.  pp-  »m-"41  . 

In.rf'tll.  Ro«). }" 

H.  da  CivMiA  •  T.  DomanlctiMll  •  Li  Ittgudi  di  hb  Fno. 
«ICO  icrliu  da  tre  nù  compagni'.  —  RoBit,  tipofnB*  tditriee  Sai- 
lB.ii.Da,  .«».  pp.  «ax-i-iSrCY'  F"»"eO jji 

Dr.  C.  W««««ly  ■  Schrifii.felo  inr  Witran  laleiidachu  Palaeogta- 
phii..  —  Lclpllg,  Gtrold,   iBjS  tv.  FlDiaiQO. )J1 

Homuudic  in  ILI  und  iii  JalàbiudiR  •-  —  L«ip.Ig.  WddKT.  189}  (Hiti 

B.Tt«)ii) S7S 

P.  K(hr  <  U  bolle  pontificie  antitloti  al  1  i»e  che  li  conHmua 
nell'  annido  di  Uootecaulno  >.  Efa.  dilla  •  Hltulluti  Ciidneu  >.  - 
lIonlec^dnD,  iB^.  —  P.  Kstir  ■  Pap.lnrknDden  in  Vencrim  tuuj 
Ffi.uI.  Fapiturkondcn  !□  Haiti  b.  -  Beneht  flbcr  die  Forscfanagaa  L, 
ScilliP.»LI.Ii  —  P.  Kabr  ■  F.P.turkunden  in  SllilÌEn.  Ueber  Sa 
Fiptloikundtn  fDr  S.  Hada  dt  Vili*  JsHplui  >.  (Ani  i.  Nadir,  d. 
K    Ge»l1.  d.  Wluen.   n   CBtlingED.  PbO.-bln.  Ktanc,  it^,  H*ft  ) 

n.  ,)  (P- P"«») 577 

•  lalchlm  it  Fiori  «  1*  UW  de  Ten  phlto»phili  par  Fani 
roornln-.  Eunli  de  la  •  Keru*  d'biiiDlK  «  da  Uiténton  nli' 
■Itiuai  >,  in.  IV,  i>«,  n.  1.  —  Muon,  Prout,  itjj,  pp.  )i,  In-it 

^.Ro") 579 

I.  D«l  LnUKO  'Da  Bonibda  Vili  ad  Aniga  VII;  pigi»  H 
noria  aoruiilni  per  1.  liti  di  0.n<=  ..  -  Milano,  Hoipli.  .»W,i=-a,  - 

T.  Girardi  ■  Scopirta  di  prEgETOti  iiud  ddl'  .nuca  paluis  10- 
nnnile  lul  Ciaipldoglia  ■-  £itr.  dal  <  Bollettliio  ddla  CaBinili.lone 
«<bEologi«  «aSoalf  ..  Set.  V.  in,  «v...  -  Rot«. .!,,  (P.  F.o».)        (87 

Dn  Falcando  •  U  HiU»U  o  Utt  di  Jt>tM>  Skltìt  e  la  ^- 

todki  dilli  blblioM.  HuioDilc  di  Piri^  •  nin  di  G.  B.  Sila- 
CD...  -  Homi,  Fonuu,  i«»7,  pp.  ii-'-iST.  ™n  m  utoI.  iUuDa- 
lln  (G.  M.100.A) S89 

Notiiie JJS 

Id m 

Periodici  (Articoli  e  documenii  relativi  alla  «Oria  di  Roma) 


Id. 
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